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AVVERTENZA 


ilei  pubblicare  questo  lavoro,  che  alcuni  Egre- 
gi hanno  compilato,  fu  mio  intendimento  non  solo 
di  offrire  una  guida  a  chi  visita  questa  città,  che 
il  poeta  bizantino  chiamò  delizia  d' Italia;  ma  an- 
cora di  formare  un  libro  che  presentasse  come  in 
un  quadro  la  sua  storia,  i  suoi  monumenti,  i  suoi 
edifizj ,  le  sue  instituzioni,  e  le  qualità  di  quei  pro- 
dotti ,  che  il  cultore  delle  scienze  naturali  può  tro- 
vare nel  suo  territorio. 

E  la  idea  di  questo  lavoro  era  vagheggiata  da 
molti  e  da  molto  tempo;  essendoché  le  Guide  di  que- 
sta città  pubblicate  fino  ai  di  nostri  presentavano 
in  modo  incompleto  quanto  in  antico  avevano  sa- 
puto operare  la  libertà  del  viver  politico  e  il  genio 
delle  arti,  e  quanto  la  civiltà  nuova  aveva  aggiunto 
0  modificato  . 
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Chi  non  ha  veduto  Siena,  non  conosce  bene 
r  Italia,  diceva  il  eh.  Tommaseo  .  Bisognava  perciò 
far  vedere  questa  città  nel  suo  vero  aspetto  ;  nò 
a  questo  fine  potevasi  cogliere  tempo  migliore  di 
quello,  in  cui  in  Siena  convenivano  a  celebrare  il 
decimo  Congresso  gli  scienziati  d' Italia.  Essi  Y  avreb- 
bero veduta  qual'  è  ;  ne  avrebbero  gustate  le  squi- 
site grazie  della  dolce  favella,  simbolo  della  dol- 
cezza degli  animi ,  e  portate  seco  le  ricevute 
impressioni  .  Il  Comune  di  Siena  fu  il  primo  a 
conoscere  questa  opportunità,  e  volle  incoraggiar- 
mi alla  impresa. 

Ma  poiché  la  bella  e  solenne  occasione  si  pre- 
sentò quasi  impensata;  cosi  fu  necessità  affrettare 
il  lavoro ,  e  compierlo  nel  miglior  modo  ,  che  si 
poteva,  in  ragione  del  breve  tempo. 

Comunque  sia,  io  sento  il  debito  dimostrarmi 
grato  e  al  Comune  di  Siena  e  ai  Collaboratori  , 
i  quali  hanno  soddisfatto  a  un  bisogno  sentito  dal- 
l' universale,  conducendo  a  termine  con  singolare 
disinteresse  V  opera  faticosa . 

E  questa  Guida,  io  Io  ripeto ,  è  fatta  per  quanti 
vengono  a  visitare  questa  città  ,  i  quali  potran- 
no accertarsi  delle  molte  benefiche  istituzioni ,  e 
dei  pregj  di  quella  Scuola ,  che  con  le  altre  della 
Penisola  concorse  a  dare  all'  Italia  anche  il  primato 
nelle  arti. 

Di  Siena  .  li  44  settembre  4862. 


L'  EDITORE 
L.  Lazzeri. 
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CENNI  TOPOGRina 


DELLA 


CITTA   DI  SIENA 


«-«-f^ei^B^i- 


/xlla  latitudine  di  45',  19',  longitudine  8",  59'  (i) 
la  città  di  Siena  si  distende  sopra  una  delle  tante  deliziose 
colline  che  diramandosi  da  quelle  del  Chianti  vanno  da  Nord- 
Ovest  a  Sud-Est  .  Il  terreno  su  cui  posa  il  fabbricato  è  qui 
conosciuto  sotto  il  nome  di  tufo ,  ma  è  a  vero  dire  una  sab- 
bia gialla  alternata  da  strati  di  ghiara^  spesso  sciolta,  ma 
più  spesso  agglomerata  da  cemento  calcareo  .  A  quando  a 
quando  compariscono  blocchi  di  pietra  arenaria  ora  isolati 
ora  stratificati .  Tra  questa  formazione ,  che  raggiunge  in  qual- 
che punto  i  59  metri  di  altezza  ,  e  la  sottostante  argillosa 
s'  incontrano  non  di  rado  ,  nei  luoghi  più  depressi ,  depositi 
vegetali  del  genere  delle  torbe  .  Due  considerevoli  fossi  la 
Tressa  e  il  Riluogo  solcano  le  valli  che  da  opposte  parti  fian- 
cheggiano il  colle ,  e  versano  le  loro  acque  nell'  Arbia ,  torrente 

(1)  La  longitudine  si  conta  dal  meridiano  di  Parigi  . 
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celebre  per  istoriche  ricordanze .  Le  colline ,  che  al  di  là  di 
quei  fossi  ricingono  la  Città  ,  rotte  da  frequenti  borri  e  val- 
late ,  sono  rivestite  da  ricchi  uliveti  e  vigneti  alternati  da 
boschetti  di  querce^  castagno  e  lecce ^  che  ne  rendono  più 
vago  r  aspetto  ,  che  accrescono  l'  amenità  delle  molte  ville 
e  casolari  deliziosi  per  posizione  e  che  fanno  gradita  corona 
alla  Città  ,  fino  al  perdersi  delle  sabbie  gialle  e  delle  marne. 
Le  sabbie  gialle  e  le  marne  si  protraggano  sino  alle  montagne 
che  costituiscono  il  vasto  bacino  nella  direzione  dei  venti  com- 
presi tra  NE  e  S  passando  per  0  ;  ma  si  perdono  assai  presto 
da  ENE  a  SSE  per  scuoprire  la  formazione  del  mattajone  o 
marna  argillosa  ,  che  voglia  dirsi  ,  la  quale  ,  col  suo  grigio 
colore  e  collo  squallido  aspetto  dei  suoi  deserti  cumuli  ,  fa 
contrasto  ammirabile  colla  lussureggiante  verzura  dei  colli  e 
monti  limitrofi . 

Ninna  altura  signoreggia  d'  appresso  questa  Città  ^  la  quale 
di  metri  516^  in  media  ^  s'  innalza  sul  livello  del  mare^  talché 
il  suo  orizzonte  è  vastissimo  e  1'  occhio  spaziando  libero 
giunge ,  nella  direzione  d'  ostro  al  Monte  Maggio  coperto  di 
folte  e  verdi  boscaglie;  dal  lato  di  greco  alla  costiera  Ghian- 
tignana;  alle  frastagliate  cime  delle  montagne  Modanesi  da  set- 
tentrione ,  e  al  gigante  e  al  più  ferace  dei  monti  interni  della 
Provincia  ,  X  Amiata  ,  dal  lato  di  mezzogiorno  (d)  . 

Veduta  da  lontano  Siena  appare  con  beli'  ordine  di  piani 
0  gradinate ,  che  dalla  più  depressa  alla  più  culminante  offrono 
una  diiferenza  di  livello  di  metri  50  (2) .  Le  strade  principali , 
cinte  dei  più  nobili  edifizj  ,  stanno  sul  dorso  delle  colline  di- 
sposte secondo  forma  che  direbbesi  stellata ,  perchè  costituita 
da  varie  diramazioni;  delle  quali  tre^  sopravanzando  le  altre 
in  lunghezza ,  con  pendenza  sempre  varia  in  linee  leggermente 
tortuose  si  dirigono  ai  venti  di  NO  ,  E  e  S.  Il  rimanente 
delle  abitazioni ,    in   generale  modeste  ,    occupano  le  cavità  o 

(1)  L'  altezza  del  monte  Amiata  è  di  1721'" . 

(2)  Altezza  del  getto  di  Fonte-Branda  289"'.  Altezza  del  piano  di 
Castel  Vecchio  359'"  . 
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valli  intermedie  Ira  le  quali  merita  speciale  considerazione 
quella  di  Fonte-Branda^  per  l'  aspetto  pittoresco  che  ad  essa 
danno  ,  la  disposizione  convergente  e  a  spina  delle  vie  che 
precipitose  discendono  verso  la  porta  di  questo  nome  ;  i  due 
maestosi  edifizi  ,  il  Duomo  e  s.  Domenico ,  che  a  picco  si 
elevano  sugli  estremi  dell'  alta  cinta  semicircolare  che  la  valle 
comprende;  e  la  storica  e  celebrata  fonte  ^  che  nella  parte 
più  umile  sorgendo ,  rende  gli  abitatori  di  quei  rioni  agiati  per 
industrie  varie,  che  dimostrano  quanta  ricchezza  in  se  racchiu- 
de una  copiosa  sorgente  ,  e  quanto  debbano  di  ciò  preoccu- 
parsi coloro  che  presiedono  alle  pubbliche   bisogne . 

Poche  città  conservano  come  questa  il  carattere  dell  an- 
tica loro  origine^  e  molti  grandiosi  edifizi  ne  attestano  il  per- 
duto splendore . 

La  formazione  del  suolo ,,  su  cui  Siena  s'  innalza  ,  sembra 
aver  suggerita  fino  da  remota  epoca  l'  idea  di  quei  coniculi 
e  bottini  ,  quasi  tutti  praticabili ,  di  che  abbonda  la  Città 
e  i  suoi  contorni^  e  che^  destinati  a  raccorre  acqua  potabile 
di  stillicidio,  andarono  sì  fattamente  aumentando  per  succes- 
sive escavazioni  che  ora  sommano  alla  lunghezza  di  chilometri 
24-  *|4  e  costituiscono  una  delle  opere  che  appalesano  1'  antica 
lirandezza  della  Città.  L'acqua,  in  quei  cunicoli  raccolta, 
alimenta  quattro  fonti  esterne;  e  nell'  interno,  la  Fonte-gaja,  la 
Fontebranda,  per  le  quali  più  specialmente  furono  costruite, 
insieme  ad  altre  dodici  fonti  pubbliche  e  a  555  pozzi  appartenenti 
a  privati.  L'  acqua,  che  da  quella  gigantesca  opera  deriva,  quan- 
tunque tuttavia  copiosa,  è  di  molto  diminuita  relativamente 
a  ciò  che  una  volta  si  fu  per  elfetto  d' incrostazioni ,  che ,  non 
remosse  negli  andati  tempi  per  difetto  di  vigile  custodia ,  han- 
no occasionata  la  deviazione  di  molti  di  quelli  stillicidi ,  ed 
hanno  altresì  reso  difficile  il  praticare  varie  diramazioni  di 
quel  ben  condotto  sistema  di  gallerie . 

Fino  da  remoto  tempo  la  Città  fu  circuita  di  mura  così 
successivamente  ampliate  che  oggi  costituiscono  un  perimetro 
di  chilometri  6  2j5  circa ,  e  che  può  stimarsi  cinque  e  più 
volte  maggiore  delle  prime  vestigia  di  circonvallazione ,  le  quali 
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À 

meglio  si  potrebbero    assomigliare    alla    privata    difesa    di    un 
castello  del  Medio-Evo  . 

Le  mura  attuali  colle  8  porte  e  barriere  (1)^  delle  quali 
cinque  corrispondono  al  dorso  delle  colline  ,  due  alle  valli  ., 
una  in  costa  ^  racchiudono  un  area  equivalente  a  un  chilometro 
e  54  metri  quadrati .  Da  quell'  area  si  staccano  quattro  grandi 
strade  Regie  e  quattro  Comunali  .  Da  porta  CamoUia  muove 
la  regia  postale  per  Firenze  lunga  chilometri  66  ^\n  con  cin- 
que poste  passando  da  Castiglioncello^  Poggibonsi^  Tavarnelle 
e  s.  Gasciano  ;  da  porta  Romana  la  regia  postale  per  Roma 
con  sette  poste  nella  lunghezza  di  chilometri  84  ifS  al  confine 
presso  Centeno^  passando  per  Monteroni  ^  Buonconvento^  Tor- 
renieri  ,  Poderina  ,  Ricorsi ,  e  Radicofani  ;  da  porta  S.  Viene 
regia  non  postale  per  Arezzo  nella  lunghezza  di  chilometri 
28  *|8  al  confine  delle  Gapraje;  da  porta  S.  Marco  regia  non 
postale  per  Grosseto  nella  lunghezza  di  chilometri  M  ^|2  al 
confine  del  ponte  di  Petriolo . 

Per  la  barriera  di  S.  Lorenzo  si  accede  alla  stazione 
della  via  ferrata  Centrale  Toscana  che  ,  movendo  da  Empoli 
e  passando  dal  lato  N  della  Città ,  a  Asciano  in  due  si  divide  ; 
ed  un  ramo  correndo  per  le  pianure  della  Chiana  tende  ak 
confine  romano ^  mentre  l'  altro,  tuttavia  in  costruzione^  volge 
nella  maremma  senese  ^  passando  tra  il  monte  Amiata  e  i 
colli  di  Montalcino  .  — 

Il  clima  della  città  nella  prima  stagione  dell'  anno  è  piut-  i' 
tosto  rigido^  ma  l'  asciuttezza  dell'  aria  rende  meno  incomodi 
i  freddi  ^  talvolta  intensi ,  recati  in  generale  dal  vento  di  greco 
che  è  uno  dei  dominanti .  Questo  vento  poi  e  il  libeccio  sono 
quelli  che  vspiegano  la  maggior  violenza  ^  perchè  spirano  dai 
lati  del  più  libero  orizzonte.  La  primavera  è  incostante,  non 
di  rado  si  confonde  col  verno  ,  e  cade  talvolta  la  neve  nel  mese 
d'  Aprile .  L'  autunno  è  calmo  e  regolare  :  ma  ciò  che  vera- 
mente forma    in    questo   paese    una   specialità  si  è  la  somma 


(i)  Tra  queste  porte  non  figura  quella  delta  Lalerhia,  che  si  apre 
solo  per  accedere  al  Campo-Sanlo  . 


f 
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i   piacevolezza  dell'  estate ,  per  il  quotidiano  soffiare  di  un  asciutto 
1   e  mai  ripercosso  Nord-Ovest .  La  grandine  si  direbbe  meteora 
I   frequente  nelle  calde  stagioni    e    spesso    devastatrice  ,  ma  nel 
I  circuito  della  Città ,  per  effetto  forse  dei  molti  parafulmini  che 
vi  si  innalzarono  a  difesa  degli  edilìzi  più  culminanti^  non  si 
annoverano  quelle    straordinarie    grossezze    osservate    in    varj 
luoghi  del  circondario  ,    ove    annualmente   si    raccolgono  pez- 
zi di  3  in  4  centimetri  di  lunghezza^  non  di  rado  del  peso  di 
460  0  i70  grammi  .  È    pure  soggetta    la    provincia  a  forti  e 
ripetute  commozioni    di    suolo .    Fortunatamente  il    ritorno  di 
'  queste  scosse  nelle  loro  maggiori  proporzioni  comprende  perio- 
di di  molti    anni  e  la  storia  non  conta  alcuno  di  quegli  scon- 
volgimenti ,    che    hanno    segnato    epoche  funestissime   in   altri 
luoghi  d'  Italia .  Indagini  recenti  hanno  provato   che  le  scosse 
!  di  terra  sono  talvolta  annunziate    da  precedenti  perturbazioni 

I  magnetiche  .  Sembra    che   abbiano  due  centri  principali ,  uno 
;  assai  prossimo  alla  Città  dal  lato  N  ^  e  quelle  che  derivano  da 

II  quel  centro  sono  le  più  violenti  e  la  loro  maggior  frequenza 
;  corrisponde  allo  spirare  dei  venti  che  giungono  dal  Mediterra- 
\  neo  :  1'  altro  centro  è  dal  lato  E ,  ed  alquanto  più  lontano  ma 
I  è  sempre  compreso  tra  Siena  e  le  colline  che  si  appoggiano 
I  air  estremo  nord  del  monte  Amiata .  Il  tempo  e  più  accurate 
,  indagini  potranno  meglio  chiarire  se  quelle  commozioni  han- 
no rapporto  colle  ricche  sorgenti  d'  acque  termali ,  che  in  quelle 

i  due  direzioni  s'  incontrano  .  Frattanto  sappiamo    che  ,  mentre 
r  azione    è    talvolta  violenta ,   lo  spazio  commosso    è    sempre 
estremamente  limitato ,  e  che  la    Città  conta    in  media  sopra 
j  tre,  due  anni  con  terremoti. 

I  Quantunque  Siena  possegga    da    antica  epoca  ima  celebre 

!  Università ,  pure  lo  studio  della  Meteorologia  può  dirsi  rima- 
nesse affatto  trascurato  ,  almeno  per  opera  dei  Professori  di 
quella,  sino  al  18^6,  anno  in  cui  il  P.  Ricca  Scolopio  procurò 
I  la  costruzione  di  un  Osservatorio,  che  ampliato  e  arricchito  in 
!  appresso  ,  per  cura  dei  ProfessiuM  che  al  Ricca  succedei lero 
[  nella  cattedra  di  Fisica  Sperimentale,  e  specialmente  per  opera 
1  del  Pianigiani .  può  dirsi  oggi  discretamente  corredalo  per  li- 
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cerche  sulle  variazioni  barometriche  e  tremometriche  ^  sullo 
stato  igrometrico  ,  sulla  velocità  e  direzione  dei  venti ,  sulla 
quantità  della  pioggia  che  cade  annualmente  ,  sulle  variazioni 
periodiche  e  sulle  principali  perturbazioni  ,  in  fine  ,  della  de- 
clinazione magnetica^  Dalle  regolari  osservazioni  eseguite  in  quel 
Regio  Stabilimento  resulta  :  Che  nel  totale  dell'  anno  si  con- 
tano a  calcolo  medio  circa  due  terzi  di  giorni  in  parte  o  in 
tutto  sereni  :  la  tensione  del  vapore ,  in  media ,  è  8^"""  8  e 
r  umidità  relativa  68^  6  :  il  termometro  centigrado  non  segna 
più  di  9",  9  sotto  il  gelo  e  al  di  sopra  non  supera  37°^  8  : 
la  temperatura  media  è  d3%  8  :  '1  altezza  del  barometro  è 
751  mm  23  ,  la  sua  escursione  42^™™  67  con  una  minima  di 
705,"""  d5  (4):  la  quantità  dell'  acqua  piovuta  in  un  anno  è 
rappresentata  da  757,"""  00. 

Siena  è  capo  luogo  di  Compartimento,  vi  risiede  la  Pre- 
fettura ,  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  ,  1'  Università  e  il 
Liceo  insieme  a  molti  altri  Stabilimenti  pubblici ,  che  sommano 
a  quarantuno  con  varie  Accademie  Scientifiche  ,  Artistiche  e 
Letterarie .  La  popolazione  è  oggi ,  secondo  1'  ultimo  Censi- 
mento ,  di  24,902  abitanti . 

Il  territorio  senese  si  distende  chilometri  405,  9  da  tra- 
montana a  mezzo  giorno  nella  media  larghezza  di  chilometri 
56,  4.  Comprende  39  Comuni  con  molti  Castelli  ,  Terre  e 
Città  considerevoli  per  popolazione  e  commercio .  Confina  colla 
provincia  Fiorentina,  Pisana,  Aretina  e  Grossetana  respetti- 
vamente  a  Nord,  Ovest,  Est,  e  Sud,  e  nella  superficie  di 
3799  chilometri  quadri  conta  493,944  abitanti,  vale  a  dire 
a  ragione  di  54  per  chilometro  ,  col  suolo  atto  ad  ogni  ge- 
nere di  cultura  ,  ricco  inoltre  di  prodotti  minerali',  come  di 
belli  e  variatissimi  marmi,  alabastri,  pozzolane,  terre  colo- 
rate tenute  in  gran  pregio.  È  pur  ricco ,  come  dicemmo ,  di  sor- 
genti termali  rinomate  e  frequentate  per  salutare  influenza, 
e  lo  sarebbe  anche  di  miniere,  se  1'  industria  vi  si  applicasse 


(i)    Il    pozzetto    del    barometro    è   air  altezza  di   348'"    sul    livello 
del  mare  . 
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con  quella  assiduità  che  si  pratica  altrove .  Talché  per  ogni 
rapporto  si  riscontrano  ,  nella  Città  e  suo  territorio  ,  quegli 
elementi  di  vita  sociale  che  ,  se  non  atti  a  condurre  a  so- 
verchiante  grandezza^  sono  più  che  sufficienti  per  mantenere 
un  esistenza  florida  e  indipendente  . 


Prof.  C.  Toscani 


G  E  !)  L  (I G  H 
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Lia  città  di  Siena  riposa  sopra  uno  dei  numerosi  colli 
di  terreno  siibappennino  che  per  lungo  tratto  si  estendono  nel 
paese  circostante  . 

Se  da  un  punto  elevato  della  Città  si  volge  tutto  attorno 
lo  sguardo  sul  territorio  che  la  circonda  ^  si  presenta  una 
grand'  area  di  terreno  ,  maggiormente  estesa  da  tramontana 
a  mezzogiorno  ,  tutta  costituita  da  \m  continuo  avvicendarsi 
di  piccole  elevazioni  e  depressioni  di  suolo  così  svariatamente 
disposte,  da  far  prendere  a  queir  insieme^  come  ebbe  a  dire 
un  naturalista  per  altra  località  ,  quasi  \  aspetto  di  un  ma- 
re burrascoso  petrificato  .  Il  terreno  che  qui  presenta  sitfatta 
disposizione  appartiene  al  periodo  pliocenico  ,  ricoperto  solo 
in  pochi  punti  da  formazioni  calcaree  dei  periodi  pliostocenico 
e  contemporaneo  . 
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Tutta  quest'  area  di  terreno  è  poi  ricinta  da  una  serie 
di  monti ,  diversi  per  età  e  talvolta  anco  per  origine  y  che  non 
di  rado  campeggiano  in  altri  più  lontani  e  più  elevati  . 

La  ricchezza  in  fossili  di  questi  terreni  ,  non  meno  che 
la  svariata  e  talvolta  singolare  costituzione  dei  monti  circon- 
vicini hanno  richiamato  su  questa  provincia  \  attenzione  dei 
naturalisti  fino  da  quando  siffatte  investigazioni  ebbero  assunto 
carattere  veramente  scientifico  :  così  su  questi  terreni  hanno 
esercitato  il  loro  ingegno  Pier'  Antonio  Micheli  (1)  ,  Giovanni 
Targioni  Tozzetti  (2)^  Giovanni  Bianchi  (  jano  Fianco  )  (3)  , 
Giuseppe  Baldassarri  (4)^    Francesco  Caluri  (5)^  Biagio  Bar- 


(1)  Relazione  del  viaggio  fatto  nel  1755  da  Pier'  Antonio  Micheli  e 
dal  Dott.  Gio.  Battista  Mannaioni  per  diversi  luoghi  dello  stato  Senese  , 
inserita  nel  Tomo  9  dei  viaggi  per  la  Toscana  di  Giovanni  Targioni 
Tozzetti  . 

(2)  Relazioni  d'  alcuni  viaggi  fatti  in  diverse  parti  delle  Toscana 
T.  7.  1774. 

(3)  De  quibusdam  Conchis  minus  notis  ec.  Epistola  ec.  V.  Memorie 
sopra  la  Fisica  e  Istoria  Naturale  di  diversi  valenti  uomini  Tomo  1." 
Lucca  174-3. 

(4)  Osservazioni  sopra  il  sale  della  creta  con  un  saggio  di  pro- 
duzioni naturali  dello  stalo  Senese.  Siena  1750. 

Saggio  di  osservazioni  intorno  ad  alcuni  prodotti  naturali  fatte  a  Pra- 
ta  e  ad  altri  luoghi  della  Maremma  di  Siena  — •  Atti  dell'  Accademia 
delle  Scienze  di  Siena  detta  de'  Fisiocritici  .  T.  2.  1763  Siena. 

Descrizione  d'  una  mascella  fossile  straordinaria  trovata  nel  Ter- 
ritorio Sanese  —  Alti  dell'  Accademia  de'  Fisiocritici  T.  3.  1767. 

Descrizione  d'  un  sale  neutro  deliquescente  che  si  trova  nel  tufo 
intorno  alla  città  di  Siena  ■ —  Atti  dell'  Accademia  de'  Fisiocritici  T.  4. 
1771. 

Osservazioni  sopra  1'  Acido  vetriuolico  trovalo  naturalmente  puro 
e  non  combinato  • — •  Atti  dell'  Accademia  de'  Fisiocritici  T.  5.  1774. 

Osservazioni  ed  esperienze  intorno  al  bagno  di  Montalceto  .  Siena 
1779. 

(o)  Osservazioni  sopra  una  Conchiglia  fossile  non  alterata  crc<liila 
di  nuovo  genere  e  ritrovata  dentro  un'  altra  Conchiglia  fossile  non  al- 
terata della  campagna  Senese  —  Atti  dell'  Acc.  de'  Fisiocritici  T.  3. 
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talini  (d)  ,  Padre  Ambrogio  Soldani  (2)  ,  Giorgio  Santi  (3)  , 
Gin.  Battista  Brocchi  (4)  ,  Giuseppe  Giuli  (5)  ,  Leopoldo 
Pilla  (6)  ,  e  fra  i  viventi  il  Prof.  Gaspero  Mazzi  (7)  ,  il 
Marchese  Pareto  (8)  ,  il  Dott.  Ezio  Vecchi  (9)  ,  il  Sig.  R. 
Murchison  (IO),  i  Professori  Savi  e  Meneghini  (il),  il  P»'of. 
Igino  Cocchi  (d2),  il  Prof  Capellini  (13),  i  Sigg.  Carlo  Teo- 


fi)  Catalogo  delle  Piante  che  nascono  spontaneamente  intorno  alla 
città  di  Siena  coli' aggiunta  d'altro  Catalogo  dei  corpi  marini  fossili  che 
si  trovano  in  detto  luogo.  Siena  1776. 

Osservazioni  di  Storia  Naturale  fatte  in  alcuni  luoghi  dello  stato 
di  Siena  ed  attorno  ai  lagoni  di  Castelnuovo  di  Val  dì  Cecina  presso 
Volterra  —  Atti  dell'Accademia  de'  Fisiocritici .  T.  6.  1781. 

Ragguaglio  di  alcune  produzioni  naturali  dell'  Agro  Senese  scritto 
ad  un  amico  —  Atti  dell'  Accademia  dei  Fisiocritici  T.  8.  1800. 

(2)  Saggio  Orittografico,  ovvero  osservazioni  sopra  le  terre  nauti- 
liche  ed  ammoniache  della  Toscana  ec.  Siena  1780. 

Testaceographiae  ac  Zoophytograpiac  parvse  et  microscopicse  ec.  Voi. 
due  Siena  1789-1798. 

(3)  Viaggi  per  la  Toscana.  Voi.  tre.  Pisa  1795,  1798  e  1806. 

(4)  Conchiologìa  fossile  subappennina  .  Voi.  due.  Milano.   1814. 

(5)  Carta  Geografica  di  Mineralogia  utile  della  Toscana.  1840. 
Saggio  statistico  di  Mineralogia  utile  della  Toscana  .  Bologna  .  1843. 

(6)  Breve  cenno  sulla  ricchezza  minerale  della  Toscana  .  Pisa.  1845. 
Trattato  di  Geologia  .  Voi.  2.  1817-1851. 

(7)  Breve  notizia  su  i  terreni  terziari  del  Bacino  dell'  Ombrone  . 
—  Atti  della  prima  riunione  degli  Scienziati  Italiani  .  Pisa  .  1840. 

(8)  Sopra  alcune  alternative  di  strati  marini  e  fluviatili  nei  terreni 
di  sedimento  superiore  dei  colli  subappennini  —  Giornale  Toscano  di 
scienze  mediche ,  fìsiche  e  naturali  T.  1. 

Osservazioni  sulle  Trachiti  del  Monte  Amiata  e  della  Capraja  — 
Atti  della  terza  riunione  degli  Scienziati  Italiani .  Firenze  .  1841. 

(9)  Bulletin  de  la  Societé  geologique  2  serie  Voi.  IV. 

(10)  Memoria  sulla  istrultiira  Geologica  delle  Alpi ,  degli  Appennini 
e  dei  Carpazi.  Traduzione.  Firenze.  1851. 

(11)  Considerazioni  sulla  Geologia  stratigrafica  della  Toscana  . 
Firenze  1851. 

(12)  Description  del  Roches  ignres  et  sédimentaires  de  la  Toscane . 
Extrait  du  Bulletin  de  la  Sociéte  Geologique  de  France  .  Paris  1856. 

(13)  Sulla  Geologia  dei  dintorni  di  Colle  di  Val  d'  Elsa  ,  osserva- 
zioni ec.  Pisa  .  1858. 
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filo   Gaudio   e   Marchese   Carlo  Strozzi   (i)  ,    i    Sigg.    Stieman 
e  Triger  (2)  ed  altri  che  verranno  nominati  in  seguito  . 

Il  breve  cenno  che  in  quest'  articolo  sarà  dato  intorno 
alla  costituzione  del  terreno  subappennino  di  questa  regione  e 
dei  monti  che  immediatamente  lo  limitano  ,  viene  in  gran 
parte  desunto  dai  lavori  degli  Egregi  qui  sopra  rammentali . 
Il  terreno  pliocenico ,  o  subappennino  che  dir  si  voglia  , 
è  qui  principalmente  costituito  delle  due  rocce  che  in  Italia 
abitualmente  concorrono  a  formarlo ,  cioè  delle  sabbie  gialle , 
conosciute  nel  paese  col  nome  di  tufo  ,  e  delle  marne  argil- 
lose più  0  meno  lurchine  ,  chiamate  fra  noi  impropriamente 
creta  ,  altrove  ,  e  meglio  ,  matlaione  . 

Gli  strati  di  questo  terreno  in  generale  non   hanno  patito 
grandi  dislocazioni ,  né  modificazioni  litologiche  profonde  :  per 
converso  si  mostrano  assai  ricchi  di  fossili  che  il  più  spesso 
'  vi  si  trovano  in  un  perfetto  slato  di  conservazione . 
j  Le  sabbie  gialle ,  che  formano  il  piano  superiore ,  resul- 

^  tano  da  grani  quarzosi  e  calcarei  finissimi  ,  talvolta  liberi  , 
oppure  agglutinati  da  un  cemento  calcareo  che  quando  ab- 
bonda comunica  all'  insieme  tale  consistenza  da  dar  luogo  ad 
una  arenaria^  che  nel  paese  ha  nome  di  tufo  impietrito  .  Per 
vie  meglio  conoscere  i  componenti  di  questa  roccia  abbiamo 
voluto  trarre  profitto  di  quel  mezzo  analitico  di  maravigliosa 
sensibilità  che  è  1'  analisi  spettrale  ;  onde  impegnativi  lo  zelo 
e  la  cortesia  del  valente  Prof.  Bechi ,  già  possessore  d'  uno 
spettroscopio  ,  abbiamo  dal  medesimo  saputo  che  in  queste 
sabbie  gialle  esiste  manifestamente  la  litina ,  mentre  rimane 
alquanto  dubbia  ,  almeno  nei  saggi  esaminati  ,  la  presenza 
della  stronziana .  Le  sabbie  in  discorso  presentano    in    alcuni 


(1)  Mcmoirc  sur  quelqucs    c;i.scmcnls    de  fciiilles  fossiles  de  la  To- 
scane .  Zurich.  1858. 

ÌGonlribulions    a    la  Floic  fossile  ilalienne  .  Second  luéinoire  .     Zu- 
ricli  1859. 
(2)  Sur  Ics  Anomìa  biplicata  et  vespertilio  <lc   Brocchi.  Extrail  du 
j    "Bull. de  la  Soc.  geo!,  de  France .  2.  serie  ,  T.  XIX.  1861. 
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punti  una  considerabile  potenza ,  ed  esempio  di  ciò  può  essere 
lo  strato  su  cui  riposa  la  Città  di  Siena  che  non  misura 
meno  di  60  metri  .  Assai  di  frequente  nelle  sabbie  gialle  si 
trovano  intercalati  strati  di  ciottoli  di  volume  vario  ^  ordina- 
riamente calcarei  ,  più  di  rado  calcedoniosi  e  ricchi  di  fora- 
ininiferi  :  spesso  questi  ciottoli  sono  rilegati  da  un  cemento 
di  natura  diversa  ,  frequentemente  calcareo  cristallino  ,  pel 
quale  hanno  origine  quei  banchi  di  puddinga  che  tanto  sviluppo 
presentano  in  diverse  località^  nel  novero  delle  quali  sono  da 
riporre  le  colline  che  circondano  Siena  ,  non  che  quella  su 
cui  giace  la  stessa  città  . 

Peraltro  della  grande  area  di  terreno  subappennino  da  noi 
presa  di  mira  una  parte  soltanto  possiede  lo  strato  delle  sab- 
bie gialle ,  ed  anzi  tutta  quella  porzione ,  che  al  di  là  di  due 
chilometri  al  S.-E.  di  Siena  si  estende  fino  al  monte  di  Radi- 
cofcmi  e  al  Montamiata  ,  salvo  poche  eccezioni ,  è  affatto  pri- 
va di  questo  piano  superiore  ,  e  sono  le  sole  argille  che  fino 
dalla  superfìcie  fanno  larga  mostra  di  sé . 

È  poi  da  avvertire  che  in  questa  nostra  regione ,  al  pari 
di  ciò  che  altrove  si  osserva ,  la  posizione  delle  sabbie  gialle , 
rispetto  alle  argille,  non  è  sempre  la  superiore:  in  vero  non 
sono  poche  fra  noi  le  località  in  cui  le  prime  si  vedono  al- 
ternare colle  seconde  e  talora  ripetutamente ,,  come  verrà  in 
amplio  modo  dimostrato  dalla  descrizione  che  fra  poco  offri- 
remo d'  un  taglio  molto  interessante  di  questo  terreno . 

Le  argille  più  o  meno  ricche  di  parte  calcarea  ,  sempre 
con  laminette  di  mica,  ed  aventi  un  colore  che  varia  dal  bian- 
castro al  cenerognolo  o  turchiciniccio ,  formano  la  base  del  ter- 
reno di  cui  è  parola  ;  ancor  queste  si  presentano  con  varia 
struttura  :  se  ne  conoscono  delle  sabbiose  e  facili  a  disgre- 
garsi ,  come  delle  tenaci  e  compatte ,  che  veramente  sono  le  più 
frequenti  ;  non  è  poi  raro  il  caso  che  le  medesime,  per  la  du- 
rezza ,  colore  e  aspetto ,  abbiano  talora  le  sembianze  della  pietra 
serena  :  sotto  questa  forma  costituiscono  per  lo  più  noduli  o 
banchi  che  giacciono  nelle  marne  ordinarie  ,  ed  anzi  sembra 
che  derivino  dall'  agglutinamento  d'  una  marna  piuttosto  sab- 
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biosa  operato  da  un  acqua  carica  di  carbonato  di  calce  ;  e 
pare  altresì  che  questo  cemento  calcareo  possa  attribuirsi  al 
disfacimento  delle  conchiglie  esistenti  nella  marna,  provocato 
soprattutto  dall'  infiltrazione  di  un  acqua  carica  d'  acido  car- 
bonico .  Le  marne  argillose  in  questo  territorio  presentano  una 
considerevole  potenza ,  né  è  mai  dato  di  vedere  il  termine  delle 
medesime  j  nemmeno  nei  più  profondi  burroni  che  solcano  le 
numerose  colline  che  lo  costituiscono  .  Soltanto  in  prossimità 
dei  monti  che  limitano  il  deposito  pliocenico  accade  di  trovare 
le  argille  adagiate  sopra  il  calcare  argilloso  ,  o  alberese ,  del 
periodo  terziario  inferiore .  All'  analisi  spettrale  queste  argille 
hanno  mostrato  di  contenere  Lilina  e  S tronziana ,  ed  il  Prof. 
Bechi  j  al  quale  si  debbono  siffatte  notizie ,  ha  osservato  che 
queste  due  basi  sono  principalmente  contenute  dalle  conchiglie 
fossili  esistenti  nella  roccia . 

In  queste  argille  oltre  alle  rammentate  intercalazioni  delle 
sabbie  gialle  ,  non  di  rado  se  ne  vedono  altre  di  strati  piut- 
tosto sottili  d'  una  marna  calcarea  bianchiccia  ,  compatta 
0  scistosa,  contenente  il  più  spesso  fossili  d'  acqua  dolce;  di 
ciò  pure  occorrono  bellissimi  e  ripetuti  esempi  nella  collina 
della  città  dalla  parte  di  tramontana .  Si  avverta  che ,  sebbe- 
ne più  di  rado ,  non  mancano  consimili  intercalazioni  di  marne 
calcaree  nelle  stesse  sabbie  gialle  . 

Lo  abbiamo  già  detto  che  in  generale  il  terreno  subap- 
pennino  di  questa  provincia  è  assai  ricco  di  fossili,  e  primi, 
a  dare  di  ciò  la  più  amplia  dimostrazione ,  sono  stati  gì'  in- 
faticabili Soldani  e  Brocchi,  dapprima  colle  loro  accurate  ri- 
cerche quindi  colle  opere  insigni  sulla  base  di  quelle  pubblicate . 
Le  sabbie  gialle,  nella  pluralità  dei  casi,  sono  meno  ricche 
in  fossili  delle  marne  argillose,  almeno  di  quelle  più  superfi- 
ciali ;  e  non  potendo ,  su  questo  vasto  tema ,  estenderci  oltre 
una  sommaria  enumerazione ,  ci  faremo  dal  notare  che  non  di 
rado  nel  piano  delle  sabbie  gialle  si  contengono  avanzi  di  Mam- 
miferi ,  i  quali ,  per  le  conoscenze  fin  qui  acquistate ,  consi- 
stono in  mascelle  ,  denti  e  altre  parti  dello  scheletro  di 
Rinoceronti  ,  Mastodonti  ,  Balene  ec.  ;    fra  i  molluschi  predo- 
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minano  i  Bivalvi  e  più  particolarmente  le  Ostriche ,  i  Pettini 
e  i  Pettuncoli  ,  sebbene  di  questi  ultimi  si  rinvenga  quasi 
sempre  il  solo  modello  interno;  recentemente  nelle  sabbie  gialle 
d'  un  orto  della  Città  fu  trovato  un  ammasso  di  Unio  picto- 
rum  Lamk  ,  in  buono  stato  di  conservazione  ;  degli  Echinidi 
molto  comune  è  lo  Spaiangus  altus ,  spesso  convertito  in 
spato  calcare  ;  più  rari  vi  sono  V  Hemiaster  major  e  lo 
Schizaster  canaliferus  che  si  rinvengono  pure  nelle  marne 
argillose  :  il  Museo  della  R.  Accademia  de'  Fisiocritici  di  Siena 
possiede  un'  Jsteride,  aderente  alle  sabbie  gialle  agglutinate, 
che  sembra  esser  quella  stessa  di  cui  parla  il  Brocchi  nella 
Gonchiologìa  fossile  sotto  il  nome  di  Asterias  aurantiaca ,  che 
sarebbe  stata  trovata  a  Monte  Oliveto  Maggiore:  adesso  questo 
echinoderma ,  insieme  ad  altri ,  è  stato  studiato  ^  dall'  illustre 
Prof.  Meneghini ,  che  lo  ha  contraddistinto  col  nome  di  JstrO' 
gonium  senense ,  consegnandola  diagnosi  e  gli  altri  studi  ad 
esso  relativi  nel  lavoro  intitolato  Studi  del  Prof.  Cav.  Giu- 
seppe Meneghini  sugli  Echinodermi  fossili  neogenici  di  To- 
scana, che  fa  immediatamente  seguito  a  questo  cenno  geologico . 
Un  gran  numero  di  Rizopodi  o  Foraminiferi  microscopici 
stanziano  nelle  sabbie  gialle  di  questo  territorio  :  il  primo  a 
costatarne  la  presenza  si  fu  il  rammentato  Giovanni  Bian- 
chi ,  il  quale  muovendo  dalle  osservazioni  fatte  sulle  spiaggie 
di  Rimini  ,  e  forse  anco  da  una  qualche  analogìa  trovata  fra 
le  arene  di  quel  lido  e  le  nostre  sabbie  gialle  ,  fu  spinto  a 
praticare  su  quest'  ultime  correspettivc  indagini  microscopiche,  \ 
mercè  le  quali  giunse  egli  a  trovare ,  specialmente  nelle  sabbie  i 
gialle  presso  la  così  detta  Torre  Fiorentina,  a  un  chilometro 
circa  da  Siena ,  quei  corni  d'  ammone  minimi  che  aveva  prima 
rinvenuto  nel  lido  di  Livorno  e  di  Rimini .  In  appresso  il  ce- 
leberrimo Padre  Soldani  non  solo  confermò  le  osservazioni  del 
Bianchi  ma  grandemente  e  più  d'  ogni  altri  arricchì  questa 
parte  di  fauna  fossile  subappennina  (4)  ;  dai  suoi  scritti  sappia- 

(1)  La  collezione  delle  Conchiglie    e  Zoofiti     piccoli   e  microscopici 
relativa  all'  Opera  intitolata  Testaceographice  ec.  esiste  nel  Museo  dell'  Ac- 
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ino  che   le   sabbie   gialle  ^    o   come  egli    chiamava  tufi  ,  della 
collina    di    Siena    e    contermini  ,    e    di  quelle  pure  delle  vici- 
nanze di  S.  Quirico  ,    sono   tanto  ricche  di  nautili  e  di  corni 
d'  ammone  microscopici  {sic)  che  in  sei  once  (469  grammi  ) 
di  terra  tufacea  esso  avrebbe  trovato  più  di  22^400  fra  nau- 
tili e  corni  d'  ammone  di  vario  genere .  Del  pari  ,  secondo  le 
osservazioni    del   nostro    infaticabile    naturalista  ,     i    nautili 
striali  comw7iij  oggi  Potyslomella  crispa ,  Lamk.  ^  sarebbero 
proprj    soltanto    di    questo    piano    superiore  del  terreno   plio- 
cenico .  A  compiere  la  rassegna   paleontologica    del    medesimo 
j     resta    da    aggiungere    che    non   vi    mancano    pure    avanzi    di 
i     vegetabili  j  i  quali  vi    si    trovano    ora    sotto    forma    di  strati 
sottili  di  torba  j  più  dirado  sotto  quella  di  legno  limonitizzato 
(   Chianciano  )  ,    oppure    in  modelli  come  spesso  avviene  dei 
frutti  di  i  conifere  j  fra  quali  ci  limiteremo  a  rammentare  i  due 
I    recentemente   illustrati    cioè    il   Pinus    vcxatoria ,    Gaud.    dì 
Montalceto  (  Museo  di  Siena  )  ^    e   il    Pinus  Strozzii  Gaud. 
della  stessa  località  (  Coli.  Strozzi  )  . 

Le  marne  argillose  sottostanti  contengono  ,  nella  parte 
superiore  particolarmente  ^  gran  copia  di  fossili  ^  fra  i  quali 
per  abbondanza  tengono  il  primo  posto  i  Molluschi  ;  peraltro 
anco  qui  possiamo  cominciare  da  registrare  avanzi  di  mam- 
miferi, vale  a  dire  frammenti  di  difesa  del  genere  Elephas , 
denti  del  Rhinoceros  etruscus ,  denti  e  due  bellissime  mascelle 
^  del  lìlastodon  arverncnsis  ,  cranio  e  denti  di  Bos  ,  denti  di 
^  j  Delphinus  ,  porzione  di  mascella  e  di  vertebre  di  Balaena  ; 
'«I  frequenti  anzi  che  no  vi  sono  gli  avanzi  di  pesci,  sopratutto 
Si  della  famiglia  degli  Squalidi  ;  il  Museo  della  ridetta  Accademia 
"  '  de  Fisiocritici  possiede  ,  nella  sua  ricca  collezione  di  fossili 
'^  '  del  circostante  terreno  subappennino ,  una  copiosa  raccolta  di 
^'  I  denti  di  Squalidi ,  tutti  provenienti  dalle  marne   argillose    di 

^^    questa  contrada ,  i  quali  per  T  accurato  studio  di  recente  fatto 

ita; 

ia-'* 

(  adcmia    de'  Fisiocritici    al    quale  la  donò  lo    stesso  Soldani  ;    invece   la 
collezione    relativa  al  Saggio  Oritografico   è   posseduta  dal    R.   Museo  di 

pie      Storia  Naturale  di  Firenze . 

^  PARTE    PRIMA  2 
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SU  di  essi  cìmI  Prof.  Igino  Cocchi.,  recheraimo  alla  paleonlolo- 
i^ìa  allre  sette  specie  nuove  ,  di  cui  in  breve  il  rammentato 
Geologo  darà  la  relativa  descrizione  . 

Dei  Molluschi  non    è    facile    dire    se   vi    abbondano    più  i 
monovalvi  o  i  bivalvi  ;    è    certo    però    che    anco  qui    le    loro 
spoglie  si  trovano  spesso  riunite  in  banchi  copiosissimi  costi- 
tuiti da  individui  della  medesima   specie    o    lutto  al  più  dello 
slesso  genere;  così  abbiamo  banchi  di  Cardia  di  Cerizi ,    di 
Ostriche,  di  Turritelle^  di  Ranelle^  di  Buccini  ec.  ^  e  i  luo- 
ghi più  celebri  sotto  questo    rapporto    sono    alcuni  tagli  della 
A^a  ferrata^  la  Goroncina^  Montechiaro  ^  il  Riluogo,   Fango- 
nero  e  diverse  colline  delle  vicinanze  di  S.  Quirico .  La  località 
di  Fangonero  è  altresì  celebre  per  i  molti  frammenti  d'  albe- 
rese abbondantemente  sforacchiati  da  Molluschi  litofagi  {Pholas 
rugosa.  Brace.   Fcnns  rupeslris ^  Lin.  ec.  )  dei  quali  resta 
tuttora  la  conchiglia    nell'  interno    di    quei  fori  .    Non  essendo 
possibile  dare  vm  catalogo  esatto  delle  specie  di  molluschi  fos- 
sili delle  marne  argillose  come  delle   sabbie  gialle ,  perchè  da 
poco  tempo  soltanto  nel  raccoglierle  si  tiene  conto  della  natura    i 
della  roccia    in    cui    giacciono  ,    ci    limiteremo  ad  annunziare  ( 
che  il  Museo  de'  Fisiocr itici  possiede  ,    dei  due  piani  del  no-  ' 
Siro  terreno  ,   circa    250    specie  ,    che  per    la    maggior  parte   i 
spettano  alle  marne  argillose  .    Il    Prof.  Mazzi  zelante  cultore  i 
della  nostra  Geologìa  e  indefesso  raccoglitore  ,  tiene  nella  sua  ,i 
abitazione    di    Siena    una  copiosa  raccolta  di  conchiglie  fossili  il 
di  questo  terreno,  delle  quali  però  non  sappiamo  dare  il  nu-  * 
mero  preciso  delle  specie  . 

Continuando  la  sommaria  enumerazione  dei  fossili  conte-  ' 
nuli  nelle  marne  dobbiamo  aggiungere  che  piuttosto  abbondan- 
ti vi  sono  le  spoglie  degli  Anellidi^  mentre  scarsi  di  numero 
ma  appartenenti  a  diverse  specie  vi  si  trovano  gli  avanzi  dei 
Crostacei ,  che  consistono  principalmente  in  frammenti  di  che  le 
0  di  gusci ,  oppure ,  come  assai  spesso  avviene ,  nelle  impronte 
dell'  intiero  loro  corpo  in  un  soddisfacente  stato  di  con- 
servazione . 
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Degli  Echinidi  ,.  che  in  questo  piano  hanno  lasciato  co- 
piosi resti  ,  ora  si  trova  soltanto  la  loro  impronta  munita 
tutt'  al  più  di  qualche  porzione  di  guscio ,  più  spesso  gli  acu- 
lei (  radioli  )  che  assai  frequenti  si  osservano  nelle  marne  ar- 
gillose della  Goroncina^  di  Monte  Scivoli  e  dei  contorni  di  S. 
Quirico  .  Dei  molti  esemplari  di  Echinidi  posseduti  dal  più 
volte  rammentato  Museo  Senese  y  si  è  recentemente  occupato 
il  Prof.  Meneghini ,  e  già  di  alcuni  di  questi  si  ha  la  relativa 
illustrazione  nello  studio  sugli  Echinodermi  fossili  poco  fa  citato. 

E  Balani  e  Polipaj  di  diverse  specie  non  mancano  di  tro- 
varsi in  queste  argille  insieme  coi  resti  fin  qui  rammentati. 

Le  fora  minifere  ,  come  ha  osservato  il  Padre  Soldani  , 
abbondano  nella  parte  superiore  della  marna  argillosa  ,  e  la 
specie  che  di  queste  vi  è  più  copiosa  sembra  essere  quella 
detta  dal  Soldani  naiitihis  circunialatus ,  e  oggi  dal  D'  Orbi- 
gny  Robnlina  cuUrala . 

Neil'  opera  dell'  insigne  paleontologo  Francese  ora  ram- 
mentato y  e  che  ha  per  titolo  Foraminiféres  fossiles  etc.  ^  figu- 
rano trentacinque  specie  di  questa  classe  di  animali  desunte 
in  gran  parte  dalle  opere  del  Soldani^  e  per  ogni  restante  da 
studi  proprii  sulle  argille  della  Coroncina .  Ma  una  più  estesa 
conoscenza  delle  foraminifere  che  hanno  vissuto  in  questo  mare 
])li()cenico  1'  avremo  in  breve  da  un  lavoro  che  il  dotto  e  ze- 
lante naturalista  Dott.  Orazio  Silvestri  sta  per  pubblicare 
sotto  il  titolo  —  Illustrazione  dello;  opere  del  Padre  Soldani 
ec.  accomparjnata  dalla  recente  sinonimia  dei  minuti  testa- 
cei e  d'  altre  produzioni  organiche  fossili  o  viventi  ivi  fi- 
fjurale  e  descritte  —  dalla  quale  ora  si  compiace  estrarre 
per  quest'  articolo  il  catalogo  delle  foraminifere  fossili^  che  Egli 
ha  potuto  riferire  alle  specie  descritte  dai  moderni  autori  , 
riserbando  i  generi  e  le  specie  nuove  alla  pubblicazione  di  so- 
pra annunziata.  Questa^  che  per  il  momento ^  è  la  più  estesa 
enumerazione  di  foraminifere  che  fin  qui  sia  stata  data  dei 
nostri  terreni^  reputiamo  che  riuscirà  grandemente  accetta  ai 
cultori  della  Geologìa^  perciò  col  più  gran  piacere  vien  da  noi 
registrata  al  termine  del  presente  articolo . 


XXVlir  GEOLOGIA 

La  marna  argillosa  della  Goroncina  ,  al  dire  del  Soldani. 
è  mcravujHosa  ,  contenendo  un  numero  sorprendente  di  ben 
conservali  prodotti  di  inare  inimiii  e  microscopici  di  varie 
specie ,  di  varie  forme  e  fifjure  ec.  e  noi  soffermandoci  adesso 
sulla  integrila  in  che  vi  si  trovano  queste  minute  e  al  tempo 
slesso  delicatissime  conchiglie  dobbiamo  concludere  della  pla- 
cidezza colla  quale  avvennero  i  depositi  in  quelli  antichi  ma- 
ri ,  e  del  non  essere  essi  andati  poi  soggetti  a  violenti  dibat- 
timenti . 

Notiamo  altresì  che  negli  strati  più  profondi  delle  nostre 
marne  argillose  ,  in  generale  ^  i  fossili  di  ogni  genere  vi  sono 
rarissimi  ,  come  ripetutamente  si  è  potuto  verificare  nei  di- 
versi sotterranei  scavati  a  notabile  profondità  in  questo  ter- 
reno ,  per  la  recente  costruzione  della  via  ferrata . 

In  diverse  località  ^  e  talvolta  anco  in  copia  ^  stanno 
sepolti  nelle  marne  avanzi  di  vegetabili  ^  che  soprattutto  vi 
si  rinvengono  allo  stato  di  lignite  ,  di  torba  ,  oppure  di 
legno  bituminoso;  più  di  rado  accade  di  trovarvi  dei  frutti 
di  Pino  colla  materia  l(;gnosa  poco  modificata ,  oppure  ri- 
dotti in  carbone  ,  e  qualche  rara  volta  in  limonile  :  quasi 
sempre  questi  coni  si  trovano  molto  compressi  nel  senso  del- 
l' asse  trasversale  ;  il  museo  de'  Fisiocritici  possiede  diversi  e 
belli  esemplari  delle  indicate  varietà  ,  non  pochi  dei  quali  pro- 
vengono da  Fangonero  :  un  esemplare  che  merita  1'  epitteto  di 
bellissimo  può  vedersi  nel  museo  dei  PP.  Scolopi  del  R.  Col- 
legio Tolomei  di  questa  Città  {i) ,  ma  non  è  bene  accertato  che 
esso  provenga  dalle  argille  plioceniche  di  questa  contrada. 

Ma  la  flora  del  periodo  di  che  si  parla  non  è  qui  atte- 
stata soltanto  da  prodotti  di  decomposizione  de'  vegetabili  o  dai 
frutti  d'  una  sola  famiglia  di  piante^  stante  che  in  diverse 
località  come  al  Bozzone^  alla  Coroncina^  presso  Sinalunga  ec. 
si  trovano    nell'  argilla  belle  impronte  di  foglie    di   piante   di- 

(1)  Questo  privato  musco  possiede  una  pregevole  collezione  di  Mi- 
nerali ed  una  buona  raccolla  di  Rocce  e  Fossili  fra  i  quali,  oltre  il  ram- 
mentato frutto  di  Pino,  merita  singolare  menzione  una  mascella  inferiore 
d' Ippopotamo  proveniente  dal  Valdarno  . 
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verse;  dì  queste  però^  fin  qui,  sono  passate  nel  dominio  della 
scienza  soltanto  quelle  illustrate  dai  Sììì'ì^.  Carlo  Gaudin  e 
Marchese  Carlo  Strozzi  in  una  delle  citate  pubblicazioni  ,  ove 
sono  descritte  nove  specie  raccolte  al  Bozzone  presso  Siena, 
fra  le  quali  ci  piace  di  rammentare  1'  Oreodaphne  Heerii^  Gaud., 
come  uno  dei  non  pochi  vegetabili  che  servono  a  ravvicinare  que- 
sta flora  pliocenica  a  queir  attuale  dell'  America  e  delle  isole  del- 
l'Atlantico  che  hanno  un  clima  identico  a  quello  di   Madera. 

Scendendo  a  trattare  delle    materie    accessorie   contenute 
nei  due  piani  di  questo  terreno  pliocenico ,  oltre  le  torbe  e  le 
ligniti   già  rammentate,  dobbiamo  aggiungere  che  vi  si  rinven- 
gono altre  e  ben  diverse  materie;  così    ad   esempio    il   gesso 
che  quasi  sempre  vi    si    trova    allo   stato  di  selenite ,    perciò 
I    in  cristalli  spesso  incompleti,  più  di  rado,  e  quasi  potremmo 
I    dire  in  certe  privilegiate  località  come  a  Chianciano ,  s' incon- 
tra in  perfette  tavole  romboidali,  di  una  lunghezza   inclusive 
di  ventitré  centimetri ,  come  può  vedersi  nella  privata  colle- 
zione di  minerali  del  Sig.  Dot.  Pietro  Casuccini  di  Siena.  Non  sono 
rari  i  rognoni  di  limonile  nelle  sabbie  gialle ,  uè  i  cristalli  o 
(  le  forme  discoidali  della  pirite  di  ferro;  fin  qui    in   una    sola 
località,  e  precisamente    in   una    frana    avvenuta   a   Montalto 
'ì  presso    Castelnuovo,  si  è  veduto  dell'argilla  che  conteneva  il 
iji  fosfato  di  ferro  terroso  (blu  di  prussia  nativo)  sotto  forma  di 
ij)  piccoli  nidi .  Dalla  marna   argillosa  del  sotterraneo  di  Monta- 
rioso  ,  fino  da  quanto  ivi  cominciarono  i  lavori  della  via  fer- 
rata ,  scaturisce  un  getto  di  gas  infiammabile ,  principalmente 
i  composto ,  secondo  1'  analisi  del  Sig.  Bertoni  ,  di  idrogeno  car- 
'  bonato,  che  si  fa  bene  avvertire  anco  dal  viaggiatore  che  ra- 
pidamente percorre  quell'oscuro  sentiero,  ogni   qualvolta    sia 
ili  stato  acceso . 

;  I  Finalmente  da  varj  punti  del  terreno  subappennino  sgoi*- 

j.:;!  gano  sorgenti  d'  acque  minerali  più  o  meno  calde  e  di  diversa 

1  natura  ,  come  in  seguito  vi  sarà  luogo  a  meglio  dichiarare. 
li-  !  Chiuderemo  la  breve  rassegna  colla  descrizione  d'  un    ta- 

"  jglio  di  questo  terreno  messo  allo  scoperto  in    uno  dei    lavori 
idi  recente  eseguiti  in  servigio  della  via  ferrala  o  precisamente 


x\\ 
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alla  stazione  succursale  di  Siena;  in  })roposilo  del  quale, 
sliiniamo  opportuno  il  dichiarare^  che  poco  dopo  eseguito  potè 
essere  studiato  dal  distinto  Geologo  Prof.  Capellini  al  quale 
perciò  appartengono  le  principali  notizie  che  intorno  al  mede- 
simo verranno  date:  dalla  figura  e  meglio  dalla  descrizione  chia- 
ramente apparirà  quanto  esso  sia  interessante  per  le  ripetute 
alternanze  di  depositi  marini  e  d' acqua  dolce  o  anco  misti  , 
tutti  hene  caratterizzati  da  molti  fossili  che  il  più  spesso  vi  si 
trovano  in  huono  stato  di  conservazione;  deve  notarsi  pure 
che  il  medesimo^  prohahilmente^  è  una  continuazione  del  taglio 
naturale  veduto  dal  Marchese  Pareto  al  Riluogo  e  descritto 
nel  rammentato  giornale  toscano  di  Scienze  Mediche  Fisiche  e 
Naturali  ,  colla  differenza  però  che  1'  artificiale  interessando 
il  fianco  d'  una  collina  più  elevata  offre  a  paragone  dell'  al- 
tro un  maggior  numero  di  alternanze  ;  la  figura  che  è  appres- 
so^ in  scala  proporzionale  di  1  a  200^  rappresenta  la  succes- 
sione dei  depositi  che  adesso  descriveremo^  muovendo  dall'  alto. 


\.  Sabhie  gialle  disaggregate  poco  fossilifere  ^  che  tut- 
tavia contengono  Ostrea  qualche  Cerilhium  vnlgatiim,  Brug.  e 
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rari  esemplari  dei  Cardium  ruslicum,  Cliem.  ;  potenza   dello 
strato  5  metri  circa. 

2.  Marna  bigia  compatta^  inferiormente  schistosa  e 
ricca  di  materia  carbonosa  tanto  di  somigliare  ad  una  lignite 
imperfetta  ;  i  fossili  contenutivi  sono  d'acqua  dolce^  Cliara,  Pa- 
ludina  impura,  Lamk.^  Dreisscnapolijmorpha,  Pallas.,  Nerilina 
Sp.  n?  N.  fuviaiilis  var  i2  Ph  ?  e  Gypris  che  abbondano  so- 
pratutto nella  parie  scistosa  inferiore;  vi  si  trovano  anco  le 
Littorine:  potenza  circa  i  metro. 

5.  Sabbie  gialle  grossolane  inferiormente  compatte  ^  su- 
periormente disaggregate^  e  verso  la  parte  media  intercalate 
da  uno  stratarello  di  piccoli  ciottoli  per  lo  più  d'  alberese  ; 
fra  questi  ciottoli  ve  ne  è  qualcuno  con  fori  di  liiodomi  o  ri- 
coperti da  Balani;  queste  sabbie  fortemente  tinte  da  ossido 
di  ferro  nella  parte  superiore^  si  mostrano  quasi  prive  di  fos- 
i  sili^  e  fin  qui  niun  altra  specie  possiamo  citare  che  la  Lucina 
radula,  Lam;  potenza  dello  strato  metri   i^  70. 

4.  Argilla  turchina  compatta^  sabbiosa    Eclla  parie  supe- 
l'iore^  poco  ricca  di  fossili;  fra  questi  domina  una    Lucina; 
I  poi  vi  si  notano  il    Cardium   rusticum ,  Chem.  ^    Diplodonia 
ii  lupinus,  Bron.^  Ccrilhium  fuscatum,  Costa  ,  Natica  hclicina, 
i  Br.^  Nassa  angulata.  Ali. ,  la  Nassa  semistriata,  Sism.^  e  molte 
foraminifere    fra    le  quali  dominano  i  generi  Rotalia  e  Trilo- 
culina;  vi  hanno  pure  dei  frammenti  vegetabili  carbonizzati. 
,:,  La  potenza  di  questo  strato  ascende  circa    a    metri    2^  25    e 
I  si  riconosce  bene  che  superiormente  fu    denudato    prima    che 
venissero  a  soprapporvisi  le  sabbie  gialle^  così   possono  spie- 
garsi quelle  profonde  insenature  nelle  quali  le  sabbie  s lesse  si 
deposero. 

5.  Marna  compatta  d'  una  potenza  di  0^""  85  con  Ceri- 
ilìium  tricincium  ;  Diplodonta  sp  ?  Cardium  rusticum,  Chem.^ 
<'  Foraminifere;  inferiormente  ha  struttura  scistosa  e  si  mo- 
stra ricca  di  sostanza  carbonosa  per  una  spessezza  di  0/"  iO; 
t  contiene  frustuli  di  Cìiara  e  molte    conchiglie  d'acqua    dolce 
j^^|,| soprattutto  del  genere  Drcissena  :    la    medesima  scislosilà    si 
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ripelo  verso  il  mezzo  della  grossezza  dello  strato ,  ed  ivi  per  4 
a  5  ccnliinetri. 

6.  Argilla  lur china  che  superiormente  passa  ad  una  sab- 
bia grigia  la  quale  localmente  diventa  giallognola.  La  sua 
Fauna  è  d'  estuario^  rappresentata  da  conchiglie  frammentate 
della  Nassa  turhinella,  Sism.^  N.  Basieroti,  Mìch,,  N.  angulata^ 
Bell.  Mangelia  sp.  Ccrithinm  scabrum,  Br.  sp.  Natica  Olla 
Marcel  de  Serres.^  F  or  amini  fere.  Palli  dine  ec;  potenza  in  2^  50. 

7.  Marna  bigia  compatta  pochissimo  fossilifera,  la  di  cui 
fauna  partecipa  dell'  antecedente  ;  così  vi  sono  state  riscontrate 
le  seguenti  specie;  Nerilina  hifasciata  Semper.,  Melanopsis  bue- 
cinoidea ,  Fer. ,  Paludina  impura,  Lam..,  Melania  curvicosta^ 
Desh. ,  Dreissena  poìijmorpha ,  Pallas. ,  Cardium  rusticum , 
Chem;  potenza  m,  0^  12. 

8.  Argilla  turchina  fossilifera  in  cui  abbonda  il  Car- 
dium rusticum,  Chem.  insieme  al  quale  si  vede  qualche  Ceri- 
thium  fuscatum.  Costa.,  C.  tricinclum,  Br.,  Ostrea  lamellosa, 
Br.,  0  Cirnusii  Payr;  negli  ultimi  20  centimetri  superiori, 
senza  variare  natura  litologica,  coi  Cardium  si  trovano  co- 
piosissime le  iVerirma  bifasciata,  Semper.,  N.  sp.  n?,  Paludina 
impura,  Lam.,  3Ielania  curvicosta,  Desh.,  31elanopsis  bucci- 
noidea,  Fer. ,   Cyclas  sp  ?  Cypris  sp  ;  potenza  metri  2,  dO. 

9.  Sabbie  gialle  con  molti  Cerithium  vulcjatum  Brug ,  e 
copiosi  frammenti  del  Cardium  rusticum,  Chem.,  e  della  Lu- 
cina luctea.  Poli.,  di  cui  si  trovano  anco  conchiglie  intiere;  in 
minore  abbondanza  vi  esistono  il  Conus  mcdilerraneus  var , 
Brug.  syn.  C.  pyru/a,  Br.  Turritella  vermicularis ,  Br.^  Ostrea  \ 
lamellosa ,  Br .  e  Foraminifere  ;  potenza  0,'"  25. 

40.  Argilla  turchina  con  frammenti  vegetabili  carbo- 
nizzati e  assai  ricca  di  resti  di  conchiglie^  per  la  maggior  parte 
frantumati;  vene  sono  anco  dei  ben  conservali  che  mantengono  in- 
clusive, tinta  naturale;  quivi  predominano  il  Cerithium  fuscalum. 
Costa.,  C.  tricinctum,  Br.,  Cardium  rusiicum,  Chem.,  Colum- 
bella  scripta,  BeW.,  syn  Buccinum  Linnaei,  Conus  mediterra- 
neus  Brug,.  C.  mediterraneus  var.  Brug.,  Murex  bifidus,  Br^. 
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Trochus  leiicophaeus,  Ph.^  Diplodonta  hipiniis^  Bronn.,,  Ostrca 
foliosa,  Br.j  e  Foraminisfere  ;  potenza  0^""  45. 

4d.  Sabbie  giallognole  con  numerosi  frammenti  di  con- 
chiglie in  cui  più  abbondanti  si  mostrano  i  Cerilhium  viilga- 
tum  ^  Brug.^  C.  fiiscatum^  Costa.^  Lucina  lactea,  Poli^,  e  non 
vi  sono  rari  i  Conus  sopra  indicati  ^  e  il  Trochus  Icucophaeus 
Ph;  potenza  O,'"  25. 

42.  Conglomerato  di  ciottoli  d' alberese  con  alcuni  di 
Ftanite^  rilegati  da  sabbie  giallognole  disgregate;  il  diametro 
dei  ciottoli^  in  media ^  supera  i  5  centimetri;  potenza  dello 
strato^  sopra  il  piano  della  strada^  maggiore  di  i  metro. 

Dopo  aver  discorso  del  terreno  che  riempie  il  bacino  già 
descritto  j  in  conformità  di  quanto  ci  siamo  proposti  ^  scende- 
remo a  dare  qualche  notizia  sulla  costituzione  geologica  dei 
monti  che  lo  Umitano  :  perciò  ^  supponendo  Y  osservatore  situato 
in  uno  dei  punti  più  elevati  della  città  di  Siena  muoveremo 
con  lui  da  un  dato  punto  dell'  orizzonte  e  a  grado  a  grado  lo 
condurremo  per  quella  serie  di  monti  che  immediatamente  cin- 
gono  i  depositi   del   periodo  pliocenico . 

Dal  N.-N.-O.  all'  E.-S.-E.  passando  per  N.  il  terreno  subappen- 

»  nino  è  ricinto  da  diverse  giogaie  di  monti  costituenti  tre  gruppi 

principaU^  che  muovendo  dal  punto  dapprima  indicato^  hanno 

nome   di    monti  del  Chianti^  monti  di  Rapolano    e    monti   di 

Trequanda  che  terminano  con  monte  Follonico. 

Tutte    queste  catene  sono  costituite  da  rocce  del  periodo 
:  eocenico  e  cretaceo    superiore^    così    vi   abbondano    l'  albere- 
se,   il   macigno  j    la  pietra    forte  ^    in   mezzo    ai    quali    giac- 
ciono   strati   più    0  meno  potenti    di    scisti   calcarei   o   argil- 
.T:  losi  variamente  modificati  :  queste    giogaie    sono    perciò    delle 
5'  ramificazioni  dell'Appennino  centrale  ^  che  all'È,  di  ess  ecorre 
.  '  ad  una  distanza  di  cinquanta  chilometri  circa.  Uno  dei  luoghi 
ij    più  vicini  a  Siena  in  cui  s' incontra  la  formazione  dell'  alberese 
i.  j  e  della  pietra  forte  si  è  al  N.  E  ^  presso  la  villa  dì  S.  Giovanni , 
,.)j  a  una  distanza  di  sei  chilometri  dalla  Città;  ivi  a  traverso  le 
,  I  sabbie  gialle  si  vedono  scaturire  l'  alberese  e  la  pietra  forte . 
:   la  prima  delle  quali  ricoperta  in  alcuni  punti  da    ci'ottoli    fo- 
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rati  da  litodomi.  Lo  stesso  alberese^  che  di  frequente  si  trova 
anco  nella  parte  più  elevata  di  questa  serie  di  monti^  presenta, 
benché  in  posizione  naturale^  notabili  sforacchiamenti  dei  ram- 
mentati litodomi^  dai  quali  viene  attestato  il  livello  cui  giun- 
gevano le  acque  del  mare  pliocenico  . 

La  pietra  forte  di  tutti  questi  monti  non  ha  offerto  lìn 
qui  fossile  veruno;  il  macigno^  gU  scisti  argillosi  e  l'albe- 
rese più  di  tutti  si  mostrano  in  alcune  locahtà  (Fagnano,, 
Val  dì  Picciola  ec.  )  assai  ricchi  di  fucoidi  ;  in  un  fosso  dei 
monti  del  Chianti  fu  trovato^  ma  fuori  di  posto  ^  un  fram- 
mento di  calcare  numulitico. 

Il  terreno^  del  quale  si  parla,  ha  qui  subito  talvolta  pro- 
fonde azioni  metamorfiche ,  per  guisa  che  alcuni  dei  suoi  mem- 
bri sono  tramutati  in  ftaniti  e  diaspri,  come  può  vedersi  presso 
Montalceto ,  e  a  Oppiano  poco  lungi  da  Montefollonico . 

Tra  i  minerali  di  qualche  importanza  che  accidentalmente 
stanziano  in  questo  terreno  sono  da  noverarsi  lo  Zolfo ,  che  si 
trova  nella  formazione  del  macigno  grandemente  modificata  al- 
l' Ajola  nei  monti  del  Chianti  ;  1'  Acordesìo  o  manganese  idrato 
che  si  rinviene  in  diversi  punti^  ma  più  abbondantemente  nei 
monti  presso  Rapolano ,  e  nel  monte  detto  le  Poggiarelle  poco 
distante  da  Montefollonico,  ove  lo  strato  manganesifero  offre  la 
spessezza  di  quasi  due  metri  e  mezzo .  L' alberese,  non  che 
gli  scisti  argillosi  e  il  diaspro  del  Poggio  Mulino  e  Poggiarelle, 
offrono  sparsi  nella  loro  massa  cristalli  di  pirite  di  ferro,  della 
pirite  di  rame  (calcopirite),  e  delle  fioriture  di  malachite;  fio- 
riture consimili  si  trovano  nel  galestro  della  Selva  presso  le 
Serre  di  Rapolano. 

Dalla  montuosità  su  cui  riposa  il  castello  di  Montefollo- 
nico portando  lo  sguardo  verso  mezzogiorno ,  si  presenta  una 
breve  vallata  che  presto  trova  il  suo  limite  in  un  piccolo 
monte,  tutto  di  sabbie  gialle  più  o  meno  agglutinate,  sul  quale 
giace  la  città  di  Montepulciano.  Quasi  dietro  a  questo,  ma 
un  poco  più  verso  mezzodì ,  sorge  la  montagna  di  Cetona  che 
dista  da  Siena  poco  più  di  cinquanta  chil  :  e  si  erge  fino  a  1140 
metri  sopra  il  livello  del  mare. 
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Questa  nionlagna  vccluta  da  Siena  sembra  quasi  conica; 
mentre  di  fatto  è  assai  allungata  con  una  direzione  da  N.  0.  a 
S.  E.j  e  viene  considerata  uno  dei  membri^  anzi  il  più  orien- 
tale^ di  quel  sistema  di  montagne  detto  dal  Prof.  Paolo  Savi 
Catena  Metallifera. 

Il  Geologo  che  fin  qui  ci  ha  dato  la  più  minuta  descri- 
zione del  monte  di  Cetona  si  è  il  Dott.  Ezio  de'  Vecchi ,  oggi 
colonnello  di  Stato  Maggiore  dell'Esercito  Italiano  (V.  Bulleilin 
(le  la  Socictè  geologUjiie  2  serie  ^  voi.  IV)  ;  mentre  la  parte 
paleontologica  di  questa  interessante  località  è  stata  di  nuovo 
e  più  largamente  illustrata  dal  Prof.  Meneghini  (V.  Considera- 
zioni sulla  geologia  stratigrafica  della    Toscana  ec.)  ^ 

La  montagna  di  Cetona  è  costituita  in  basso  da  un  cal- 
care grigio  non  stratificato ^  ora  compatto  ed  ora  celluioso, 
privo  adatto  di  selce,  che  contiene  fossili  turricolati  {Turbo,  Pie- 
roceras  ^  Ceritfiiutn ,  Natica  ce.)  simili  a  quelli  del  calcare 
sincrono  dei  monti  Pisani;  alternano  con  esso  degli  stratarelli 
argillo  ferruginosi  nei  quali  si  trovano  incastrati  i  famosi  cri- 
stalli di  quarzo  bibasico  del  senese.  Secondo  la  classificazione 
dei  Professori  Savi  e  Meneghini  questo  piana  costituirebbe  il 
Lias  inferiore . 

Al  disopra  viene  un  calcare  ora  rossiccio  ora  grigio,  bene 
stratificato,  con  numerosi  letti  di  selce  . 

Succede  quindi,  in  direzione  ascendente,  altra  formazione 
calcarea  costituita  da  calcare  dolomitico,  oppure  da  calcare 
rosso,  grigio  e  bianchiccio  con  numerosi  letti  di  selce;  queste 
rocce,  in  alcune  località,  sono  assai  ricche  di  fossili,  e  già 
per  gli  studi  del  Prof.  Meneghini  noveriamo  in  esse  undici 
specie  del  genere  Ammonites  e  la  Belenmiles  orloceropsis,  Mgh. 

Sopra  questo  piano,  che  si  considera  per  Lias  superiore, 
viene  la  formazione  oolitica  qui  molto  sviluppata  e  costituita 
in  basso  da  strali  di  ftaniti,  cui  succedono  strati  calcarei  che 
presentano  in  alcuni  luoghi  una  struttura  oolitica;  sopra  que- 
sti sta  una  massa  potente  di  scisti  variopinti  alternanti  con 
strati  selciosi  e  ftanìci;  quindi  un  calcare  grigio  sublamelloso 
con  selce  ;  infine  un  calcare  marnoso  grigio  senza  selce    ti'a- 
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iiiezzato  (la  stratareìli  di  marne  dai  quali  il  Sig.  Vecchi  ritirò 
molli  individui  intieri  d' Ammoniti  ^  oggi  riconosciuti  dal  Me- 
r»eghini  appartenere  all'  J.  Murchisonae .  Sow  . 

A  riguardo  di  questa  zona  superiore  del  sistema  Giuras- 
sico della  montagna  di  Cctona ,  i  Professori  Savi  e  Meneghini 
osservano^  che  quanto  di  essa  si  riferisce  al  periodo  Colitico  ed 
Oxfordiano^  sia  per  il  grande  sviluppo  che  qui  presenta^  come 
per  la  composizione  litologica^  ricchezza  di  fauna  e  grandi  di- 
menzioni d'  individui  ,•  offre  tale  aspetto  e  struttura  da  farla 
assomigliare  di  più  a  quella  del  Lombardo  Veneto  che  a  quel- 
la delle  altre  parli  della  Toscana. 

La  montagna  di  Ce  tona  sorgendo  come  un  isola  dal  ter- 
reno subappennino  fa  si  che  al  di  là  di  essa  ritornino  quelle 
più  umili  colline  che  di  quest'  ultimo  sono  proprie ,  ma  dopo 
breve  tratto  ^  nella  direzione  di  S.-S.-E,  bruscamente  si  solleva 
una  piccola  montagna  a  contorni  molto  rotondeggianti ,  e  sor- 
montata da  una  massa  più  ristretta  e  alquanto  sporgente;  è 
questa  la  montagna  di  Radicofani^  alta  882  metri  ,  che  dista 
da  Siena,  in  linea  retta,  intorno  a  cinquantotto   chilometri. 

Il  suolo  di  questa  montuosità  è  costituito  per  più   che  a 
due  terzi  della  sua  altezza  dalle  marne  argillose  turchine  nelle 
quali  il  Soldani  rinvenne  un  buon  numero  di  quei  minuti  te- 
stacei che  abbondano  nelle  congeneri  di  Siena  e  di  s.  Quirico  ;  . 
alla  superficie  di  queste  argille  ,  anco  a  una  distanza  di    tre 
chilometri  dalla  sommità  del  monte,  accade  di  vedere  dei  massi  ' 
di  basalte  che  aumentano  di  mole  e  di  numero  quanto  più  si  '. 
è  vicini    alla  regione  più  culminante  di  esso.  Qui    peraltro    il  ; 
suolo  cambia  alTatto  di  natura  ;  alle  marne   argillose    cenerò-  j 
gnole  a  forma  rotondeggianti,  subentra  un    rocchio    basaltico 
che  si  erge  a  traverso  le  medesime,    e    che    colla    sua    tinta 
oscura  e  colle  forme  assai  sdrucite  fa  singolare  contrasto  co- 
gli opposti  caratteri  della  roccia  sottostante . 

Esaminando  da  vicino  questa  regione  basaltica  si  trova 
che  la  roccia  eruttiva  dalla  parte  di  levante,  possiede  una  strut- 
tura prismatica  distintissima  coi  piani  molto  inclinati  ed  immer- 
genti al  Sud;  dalla  parte  di  mezzogiorno  e  da  quella  di  tramon- 
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tana  sparisce  questa  struttura  e  vi  subentra  l'  altra  di  massi 
sconnessi.  Il  basalte  presenta  caratteri  dififerenti^  così  ora  è 
compatto,  con  un  colore  che  varia  dal  grigio,  al  rossiccio  al 

i  bruno;  altra  volta  è  più  o  meno  celluioso,  fino  ad  assumere 
l'aspetto  d'una  tefrina;  più  di  rado  è  terroso.  Il  basalte  compatto 
al  pari  del  celluioso  sovènte  contiene  grani  o  piccolli  cristalli 

!  verdi  di  olivina,  ed  altri  bianchicci  (labradorite  ?)  :  entro  qual- 
che masso  non  è  raro  a  trovarsi  una  sostanza  di  aspetto  vetro- 
so, dura,  inalterabile  al  cannello,  di  color  leggermente  viola- 
ceo^ che  ha  insomma  tutti  i  caratteri  del  quarzo  ametista .  La 
tefrina  pure  si  presenta  con  vario  colore  ,  cioè  bigia  quasi 
nera ,  e  rossastra  ;  alcuni  esemplari  di  quest'  ultima  varie- 
tà ,  alquanto  scorificata ,  hanno  offerto  la  polarità  magnetica. 
Sulla  cima  del  monte  sta  un  gran  cumulo  di  scoria  di 
color  bruno ,  nero  e  rosso ,  a  cellette  vuote  più  o  meno  grandi , 

iper  modo  da  trovarne  dei  pezzi  che  per  qualche  tempo  gal- 
leggiano neir  acqua:  Questa  circostanza  è  stata  messa  a  pro- 
fìtto per  corredare  l' antica  fortezza  ivi  costruita  delle  opere 
sotterranee  a  quella  necessarie,  che  assai  difficilmente  si  sa- 
rebbero potute  eseguire  nel  compattissimo  e  tenacissimo  ba- 
salte. 

In  veruna  parte  esterna  del  monte  di  Radicofani  si  vede 
alcuna  corrente  di  lava,  ne  la  marna  argillosa,  che  tutto  al- 
l' intorno  cinge  il  basalte  ,  si  mostra  modificata. 

Dopo  tutto  ciò  cosa  è  mai  da  pensare  di  questo  monte? 
e  stato  esso  la  sede  d'  un  vulcano  ?  in  che  periodo  avrebbe 
questo  bruciato  ?  Il  celebre  Micheli  ,  che  visitò  quel  monte 
nel  i73o  ,  non  esitò  a  dichiararlo  per  vulcanico.  I  naturali- 
sti che  successivamente  si  sono  occupati  di  esso  ,  tranne  il 
Pilla  che  vi  vedeva  una  semplice  diga  basaltica,  sono  stati 
l'oncordi  nel  ravvisarvi  un  vulcano,  notando  di  più  che  esso 
formerebbe  l' estremo  limite    settentrionale    di    quella   regione 

1  vulcanica  che  da  questo  punto  si  estende  fino  a  Roma.  L'  epoca 

•  !:leir  apparizione  delle  rocce  ignee  di  Radicofani ,  (basalte ,  te- 

•  Trina ,  e  scorie)  ,  corrisponderebbe ,  a  senso  dei    più ,    al    pc- 
!•  iriodo  pliostoccnico  . 
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Al  lato  occidentale  di  queslo  monte  ,  e  luni^i  appena  otto 
chilometri ,  sorge  una  più  grandiosa  montagna    che    in    modo    ' 
veramente  maestoso  si  presenta  all'  osservatore  clie  dalla  città 
di  Siena  prende  a  rimirare  l'  estremo  orizzonte  nella  direzione 
di  mezzogiorno.  Da  questo  punto  la  più  alta  montagna  si  mo- 
stra in  mezzo  a  due  più  piccoli  monti  ,  situati    più    indietro   j 
della  medesima ,  che  sono  il  monte  di  Castellazzara  a  levante , 
e  i!  monte  Labbro  a  ponente.  Qui  ci  occuperemo  soltanto  della    j 
montagna  centrale  e  più  elevala^  che  porta  il  nome  di  monte   | 
Amiata  o  montagna  di  S.  Fiora.  \ 

La  base  di    questa   montagna    è    formata    principalmente  j 
dal  calcare  alberese  e  da    qualche    macigno ,    a    strati    molto  | 
sconvolti,  i  quali  nelle  parti  più  infime  vanno  ad    essere    ri- 
coperti dalla  marna  argillosa  subappennina.  : 

La  massa  principale  del  Montamiata  è  poi    costituita    da   i 
una  trachite  che  vi  forma  protuberanze  più  o  meno  coniche , 
la  più  elevata  delle  quali  giunge  a  1721  metri.  Questa  roccia  i 
eruttiva  presenta  qui  differenze  di  struttura  e  di  tessitura  non 
poco  rilevanti  ;  vi  sono  località,  come  a  S.  Fiora  e  a  Roccheto , 
nelle  quali  si  presenta  stratiforme ,  altrove  ,  come  per  esempio  i 
all'Erosa,  è  prismatica,  ma  nella  pluralità  dei  casi,  che  è  quanto 
dire  quasi  da  pertutto,  si  trova  in  grandi  niassi  sconnessi    e  l 
disordinati  ;  sotto  il  rapporto  della  tessitura  se  ne  vede  della  J 
porfìroide  tra  cui  merita  particolare  menzione  una    varietà    a  j 
pasta  nera  con  grossi  cristalli  di  feldipato,  che  ha  sua  stanza 
nella  parte  inferiore  della  formazione  presso  Castel  del  Piano  ; 
la  parte  media  del  monte  può  dirsi  occupata  da  una   trachite 
grigia  piuttosto  granitoide  ;  invece  le  parti  più  elevate  sono  co- 
stituite da  una  varietà  rossiccia  a  pasta  alquanto    compatta,     j 

Tutte  queste  varietà  di  trachite  contengono  nella  loro  : 
massa  laminettc  di  mica  :  peraltro  succede  talvolta  che  questa  ; 
vi  si  trovi  in  tanta  copia  da  far  prendere  alla  roccia  un  j 
aspetto  del  tutto  diverso,  a  tale  che  il  Santi  le  impose  la  par-  ^ 
ticolare  denominazione  di  lava  limacciosa  micacea,  cambiata  ' 
poi  dal  Savi  nell  altra  di  sclagite .  Presso  Arcidosso  la  tra- 
chite grigia  presenta  spesso  noduli  di  grafite  ;  ed  è   pure    fra  j 
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Arcidosso  e  Castel  del  Piano ^  secondo  ha  notato  il  Santi,  che 
pendenti  alla  parte  inferiore  dèi  massi  Trachìtici  si  trovano  le 
j>crle  sUicee ,  altrimenti  conosciute  sotto  il  nome  di  fiorile  . 

In  due  bacini  poco  distanti  fra  loro^  perchè  uno  presso 
Castel  del  Piano  e  l'altro  presso  S.  Fiora ^  scavati  entrambi 
ììella  trachite  ,,  giace  il  deposito  della  farina  fossile  ,  formata 
come  ognuno  sa  da  delicati  ed  elegantissimi  gusci  di  Diato- 
niee ,  che  da  qualche  tempo  s' impiega  per  fabbricare  i  famosi 
mattoni  galleiigianti.  In  un  altro  bacino,  ali  0  .  di  Castel  del 
Piano,  è  il  grande  deposito  delle  rinomatissime  terra  gialla, 
e  terra  d'ombra  o  bolo,  che  sotto  il  nome  collettivo  di  terre 
di  Siena  ogni  anno  si  versano  in  commercio  nell'  ingente  quan- 
tità di  500,000  Kil;  circa. 

Sul  fianco  del  monte  Amiata  dalla  parte  di  levante ,  e 
presso  il  termine  della  formazione  Trachitica,  comparisce  in 
mezzo  alla  trachite  stessa  una  roccia  ofiolitica  (il  granitone) , 
la  quale  a  poca  distanza  torna  di  nuovo  a  far  mostra  di  se 
a  traverso  un  calcare  più  o  meno  argilloso  ,  analogo  a  quello 
che  si  trova  alla  base  della  montagna  :  la  posizione  sotto  gia- 
cente di  questo  granitone  rispetto  alla  Trachite,  congiunta  a 
quanto  d"  altronde  sappiamo  intorno  ali"  epoca  di  scaturigine 
della  categoria  di  rocce  cui  esso  appartiene,  non  lasciano  al- 
cun dubbio  suir  anteriorità  di  quel  granitone  relativamente 
alla  trachite  ,  e  per  conseguenza  che  si  abbia  questa  a  con- 
siderare come  riversatasi  posteriormente  sopra  di  esso. 

Gli  antichi  naturalisti  cioè  Micheli,  Baldassarri,  Santi  ed 
,'iltri  considerarono  il  Monte  Amiata  come  un  vero  e  proprio 
monte  vulcanico:  oggi  invece  da  tutti  si  ritiene  come  formato 
da  un  grande  ammassamento  di  trachite  scaturita  di  mezzo 
nlla  massa  sedimentale  in  uno  stato  più  o  meno  postoso;  e 
siccome  questa  roccia  si  mostra  quasi  sempre  in  masse  scon- 
nesse e  disordinate  pare  se  ne  possa  anco  inferire  che  la  ele- 
vazione cui  esse  sono  giunte  sia  dovuta  non  tanto  alla  loro 
eruzione  quanto  a  un  successivo  sollevamento .  Dall' osservare 
poi  che  questa  trachite  ha  dislocato  il  terreno  subappennini» 
<'  naturale  se  ne  traiiiia    lo    conclusione    che    la    di    lei    coni- 
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parsa  sia  posteriore  o  degli  uUimi  tempi  della  sedimentazione 
di  quello. 

Davanti  al  monte  iVmiata^  sempre  relativamente  alla  città 
di  Siena  j  e  ad  una  distanza  di  poco  più  che  15  chil:  si  di- 
stende im  ben  più  umile  monte  ^  conosciuto  nel  paese  sotto  il 
nome  di  poggio  di  Montalcino^  che  ha  una  struttura  geolo- 
gica identica  a  quella  degli  Appennini  Toscani  ^  per  ciò  prin- 
cipalmente formato  di  alberese  ,  e  di  macigno ,  accompagnati 
da  una  potente  formazione  di  Gicerchina. 

Continuando  dal  S.  all'  0^  e  avvicinandosi  a  un  tempo  verso 
Siena ,  succede  una  serie  di  piccoli  monti  in  forma  di  collina 
allungata  ,  che  ha  principio  dal  punto  in  cui  la  Rosìa  influisce 
nella  Merse^  e  si  conduce  con  una  direzione  da  N.~0.  al  S.-E^  fino 
quasi  ad  incontrare  un  fianco  del  monte  qui  sopra  rammentato. 
Questi  ultimi  sono  formati  da  alberese ^  da  scisti  e  da  gale- 
stri a  traverso  i  quali  comparisce  assai  estesamente  il  serpen- 
tino antico^  e  in  alcuni  luoghi  il  Granitone.  Le  rocce  strati- 
ficate si  trovano  qui  molto  sconvolte  e  profondamente  modifi- 
cate^  tuttavia^  secondo  che  si  ritiene  per  le  altre  località  della 
Toscana  aventi  consimile  struttura^  è  duopo  riferirle  al  cretaceo 
superiore  e  all'  eocene .  Il  serpentino  in  alcune  località ,  come 
a  Vallerano  ,  è  assai  compatto  ^  d'  un  color  verde  tendente  al 
nero  ,  e  capace  di  prendere  un  bel  pulimento ,  ond'  è  che  da 
lungo  tempo  si  usa  come  pietra  ornamentale^  di  che  fa  fede 
il  tempio  maggiore  della  Citta  di  Siena  in  cui  le  liste  nere 
delle  colonne ,  delle  pareti  ec. ,  sono  appunto  di  questa  roccia  ^ 
che  presso  il  volgo  ha  impropriamente  il  nome  di  marmo  ne- 
ro ;  al  nord^  all'  est  e  al  sud  di  questi  monti^  tutto  viene  a  fi- 
nire in  un  paese  nudo  e  aridissimo  della  solita  marna  argillosa. 

A  compiere  la  cornice  che  cinge  il  più  volte  rammentato 
bacino  concorre  per  ultimo  un  altra  catena  di  monti  situata 
al  S.-O.  di  Siena  che  appellasi  montacjnola  senese . 

Dovendo  qui  considerare  geologicamente  questa  regione  si 
«code  necessario  di  estendere  la  denominazione  di  montagnola 
senese  al  di  là  di  quanto  si  comprende  nel  linguaggio  comune^, 
onde  i  nostri  limiti  ^  nel  senso  dell'  asse  maggiore^  saranno  co- 
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stitiiiti  al  N.  da  Maggiano  e  al  S.  dalla  Ricausa  sotto  Gasti- 
glion  Balzetti  ,  e  così  quasi  quattro  chilometri  al  di  là  del 
punto  in  cui  il  torrente  Rosìa  lambisce  le  falde  di  Montarrenti. 
La  montagnola  senese  in  questa  guisa  considerata  ha  una 
lunghezza  di  quattordici  chilometri  circa ,  e  sta  lungi  da  Siena 
per  una  distanza  media  di  nove  chil  :  la  sua  direzione  è  dal 
N.-O.  al  S.-E.  perciò  identica  a  quella  della  montagna  di  Gelona. 
In  diversi  punti  la  base  della  Montagnola  è  ricinta  dal 
terreno  subappennino ,  in  altri  dal  calcare  concrezionato ,  e  al- 
trove ^  come  sarebbe  presso  il  ponte  antico  della  Rosìa,  dal 
calcare   cavernoso. 

La  massa  sollevata  comprende  le  anageniti ,  sormontate  da 
una  grande  formazione  di  calcare  marmo  ^  con  intercalazioni 
scistose .  In  alcune  località ,  e  precisamente  presso  il  ponte  sud- 
detto, sulla  strada  che  conduce  a  Montarrenti,  si  vede  ma- 
nifestamente il  calcare  cavernoso  riposare  sopra  una  quarzite 
che  inferiormente  passa  all'anagenite  con  quarzo  rosa,  sotto 
cui  stanno  scisti  compatti  violacei,  simili  a  quelli  di  Capo  corvo 
alla  Spezia  :  la  figura  che  segue  è  destinata  appunto  a  rappre- 
sentare le  circostanze  di  giacitura  di  questa  interessante  località. 
Saranno  esposte  più  avanti  le  conclusioni  che  da  questi 
fatti  reputeremo  di  poter  trarre  sulla  età  relativa  del  calcare 
cavernoso  di  questa  e  di  altre  località  contermini  . 

A  poca  distanza  dal  luogo  ora  descritto ,  e  più  vicino  alla 
famosa  cava  di  Montarrenti ,  sopra  al  calcare  cavernoso  stanno 
scisti  talcosi  e  sottili  stratarelli  di  calcare;  succede  a  questi, 
superiormente,  il  marmo  giallo  che  talvolta  diviene  un  vero 
saccaroide  bianco,  oppure  un  marmo  bianco  sudicio  venato  di 
bigio ,  0  finalmente  il  così  detto  broccatello  .  Aggiungiamo  , 
perchè  si  reputa  importante,  che  spesso  lastre  di  selce  si  tro- 
vano intercalate  nelle  due  varietà  saccaroide  bianco,  e  giallo. 
A  Montarrenti  fa  parte  del  rilievo  montuoso  anche  il  calcare 
argilloso,  0  alberese,  che  all'  ovest  si  vede  nella  parte  più  ester- 
na di  esso .  In  altri  luoghi ,  e  soprattutto  all'  estremo  N ,  la 
costituzione  della  montagnola  si  mostra  più  semplice  ;  inferior- 
mente stanno  scisti  e  anageniti   quarzose  alternanti  fra    loro  ; 
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sopra  gli  scisti  il  calcare-marmo  più  o  meno  saccaroide,  che 
passa  superiormente   al   giallo   e   talvolta  al  rossastro  ;    tutta 
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questa  potente  massa  marmorea  è  poi  ricoperta  da  scisti  cal- 
carei molto  dendritici . 

In  questa  catena^  che  secondo  Savi  e  Meneghini  fa  parte  delia 
catena  metallifera,  il  sollevamento  dei  terreni  stratificati  è  stato 
oltremodo  energico j,  così  noi  vediamo  a  Fragolaio^  a  Gampo- 
redaddi,  alla  Farnieta  d'Anterigoli  ed  in  altri  luoghi  dell'  estremo 
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Sud  della  montagnola^  che  le  anageniti  costituiscono  la  som- 
mità del  monte;  nel  luogo  ultimamente  citato  formano  esse 
un  grandioso  cumulo  di  massi  disordinatamente  sovrapposti 
per  modo  da  far  sospettare  che  tutta  quella  congerie  abbia  la 
sua  origine  dalla  rovina  di  numerosi  strati ,  cadutivi  da  un 
punto  ben  più  elevato. 

Ad  onta  di  tutto  questo  scompigliamento  in  veruna  parte 
della  montagnola  comparisce  a  nudo  alcuna  roccia  sollevatrice, 
tranne  quattro  fdoni  di  ferro  oligisto  che  esistono  nel  calcare 
marmo  alquanto  alterato  della  Senese ,  ai  quali  non  sembra  che 
si  possa  attribuire  il  sollevamento  dell'  intiera  catena. 

É  altresì  degno  di  nota  come  in  tutta  questa  vasta  re- 
gione di  terreni  sedimentari  non  si  abbia  quasi  da  citare  al- 
cun fossile  :  né  potevamo  su  tal  proposito  in  altro  modo  espri- 
merci poiché^  sebbene  da  alcuni  si  citi  V  Jmmonitcs  margari- 
tatus  d'  Orb.  che  si  vede  in  una  tavola  di  marmo  giallo  brec- 
ciato  esìstente  nel  R.  palazzo  Pitti  di  Firenze  ^  non  è  poi  certo 
che  quella  tavola  provenga  da  Montarrenti .  Consta  a  noi  in 
modo  indubitato  che  il  Prof.  Angeloni  delle  Scuole  Pie^  in 
una  perlustrazione  da  esso  fatta  nella  montagnola  quasi  sette 
anni  or  sono^  raccolse  nella  formazione  del  calcare  marmo 
due  piccole  ammoniti  che  per  esser  gravemente  mutilate  e 
logore  riuscì  impossibile,  anco  ai  più  esperti,  il  determinarne 
la  specie .  Nemmeno  l' attiva  escavazione  dei  pregiati  marmi 
ivi  esistenti  (giallo  di  Siena  e  Broccatello) ,  è  stata  valevole  a 
far  progredire  d'un  passo  la  fauna  che  fu  propria  di  questa 
contrada  in  quelle  remote  epoche,  cui  si  referiscono  le  rocce 
delle  quali  essa  è  costituita . 

Quale  sia  1'  età  di  tutte  queste  rocce  sedimentarie  solle- 
vate? Il  valente  Prof.  Capellini  che  visitava  alcuni  punti  di 
|.  questa  località  dopo  lunghi  e  fruttuosi  studj  da  esso  fatti  su 
i  monti  della  Spezia  e  altrove,  a  riguardo  d'una  gran  parte 
la  delle  rocce  del  Verrucano  fin  qui  trovate  prive  di  fossili ,  sti- 
llo mava  miglior  consiglio  sospendere  ogni  giudizio  cronologico 
p  che  pronunziarne  alcuno  assai  vago  ed  incerto.  Per  il  calcare 
jiu    cavernoso,  che  trovava  qui  identico  con  la  dolomite  cavernosa 
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dalla  Spezia  per  forma  e  relazioni  stratigrafiche^  non  esitava 
concludere  dell'identità  cronologica^  onde  il  nostro  calcare 
cavernoso  rappresenterebbe  il  Trias  superiore.  Le  quarziti  ed 
anageniti  che  sottostanno  immediatamente  al  calcare  cavernoso^ 
come  ha  verificato  alla  Spezia,  e  come  si  può  verificare  fra  noi, 
basandosi  sopra  quanto  ha  riscontrato  anco  nelle  alpi,  crede 
si  possano  ritenere  come  Trias  superiore .  Infine  giudicando 
sempre  per  analogia  trovava  buone  ragioni  per  ammettere  che 
tutte  le  varietà  del  calcare  metamorfico  di  monte  Arrenti  (cioè 
marmo  giallo,  bianco,  broccatello  ec.)  rappresentino,  in  parte 
almeno,  il  marmo  Saccaroide  delle  41pi  Apuane,  il  calcare  do- 
lomitico 0  dolomia  superiore  dei  monti  della  Spezia  di  cui  fa 
parte  il  marmo  Portoro  o  di  Portovenere,  e  per  conseguenza 
non  sieno  altro  che  una  porzione  dell'  Infralias. 

Abbiamo  già  notato  che  all'  estremo  nord  della  Monta- 
gnola esistono  quattro  filoni  di  ferro  oligisto  incastrati  nel  cal- 
care ;  adesso  soggiungiamo  che  i  medesimi  ,  colla  loro  ganga 
calcarea  quarzosa,  nel  punto  in  cui  si  lasciano  vedere,  pre- 
sentano una  potenza  che  non  supera  un  metro  e  mezzo ,  e  che 
la  direzione  è  quasi  in  tutti  identica,  cioè  di  E.40-S.  0.40-N. 

All'altro  estremo  della  montagnola,  e  sul  limite  della  for- 
mazione del  calcare  marmo,  comparisce  un  filone  di  Galena 
mista  a  pirite  di  ferro,  che  ha  per  matrice  un  abbondante  quan- 
tità di  selenite  in  piccoli  cristalli.  Finalmente  per  citare  tutte 
le  giaciture  più  rilevanti  aggiungeremo  che  presso  il  luogo 
denominato  la  Senese  il  calcare  compatto  presenta  due  fendi- 
ture ,  ampie  circa  trenta  centimetri ,  ripiene  d' una  breccia 
ossosa  costituita  da  frammenti  calcarei  e  da  ossa  di  piccoli 
mammiferi ,  rilegati  insieme  da  un  cemento  calcare-ferruginoso  ; . 
fra  le  ossa  di  quella  breccia  è  stata  notata  la  mascella  d' un 
piccolo  roditore ,  probabilmente  d'  un  coniglio . 

Chi  da  Siena  rimira  la  montagnola  fin  qui  descritta  vede 
apparire  dietro  di  lei  la  sommità  di  due  altre  montagne ,  una 
delle  quali  si  presenta  quasi  in  corrispondenza  al  taglio  che 
divide  Montarrenti  da  Spannocchia ,  ed  è  la  così  detta  mon- 
tagna di  Montieri  ;  1'  altra ,  situata  un  poco  più  al    nord ,    di 
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ciù  si  vedono  soltanto  le  più  alte  creste  ^  si  è  la  montagna  di 
Gerfalco;  ambedue  liassiche^  sarebbero  inalzate  ^  secondo  che 
ne  pensano  i  ProiT:  Savi  e  Meneghini,  nel  centro  dell'ellis- 
soide del  Massetano  di  cui  farebbe  parte  la  montagnola  Senese. 
Quasi  parallela  a  questa  montagnola  ,  ma  in  una  linea 
che  più  si  avvicina  alla  città  di  Siena ,  sta  una  serie  di  pic- 
coli poggi  che  al  N.-O.  bruscamente  prendono  più  considere- 
vole sviluppo  per  modo  da  costituire  ciò  che  qui  si  chiama 
monte  Maggio.  Tutte  queste  montuosità  resultano  da  una  im- 
ponente formazione  di  calcare  cavernoso  (raukalk) ,  sprovvisto 
di  fossili^  e  che  in  pochi  luoghi  soltanto  presenta  indizi  di  stra- 
tificazione. Notabili  sono  le  accidentalità  che  questo  calcare 
presenta  nella  sua  conformazione;  ora  ha  in  ^e  estese  grotte 
che  ordinariamente  danno  ricetto  e  passaggio  a  delle  acque; 
\  altrove  offre  regolarissime  depressioni  nella  superfìcie  ^  e  assai 
notevole  è  quella  in  forma  di  cono  rovescio  che  si  vede  presso 
;  Fungaia^  detta  la  t;a//e  rotonda;  non  di  rado  pure  è  interciso 
da  grandi  spaccature  in  cui  vanno  a  inabissarsi  le  acque  che 
scorrono  alla  di  lui  superfìcie . 
I  In  diversi  luoghi  questo  calcare  cavernoso  si    vede    sor- 

gere  a  traverso  il  terreno  subappennino  formando  delle  isole , 
che  certamente  rappresentano  le  condizioni  geografiche  di  quelle 
località  durante  l'epoca  pliocenica.  Presso  la  Rosìa^   e  lo  ab- 
i)iamo  già  detto ,  il  calcare  cavernoso  si  vede  quasi  a  imme- 
diato contatto    colle  anageniti  ;  da  questo  punto    staccasi    una 
gran  massa  di  esso  che  senza  avere  più  rapporti  coli'  infralias 
i    della  Montagnola  viene  a  costituire  un  altro  poggio  più  avan- 
i    zato  verso  Siena,  tutto  circondato  alla  base  dalle  sabbie  gialle 
;  i  subappennine.  Parimente  il  calcare  cavernoso  del  monte  Maggio 
it  !  forma  un'  altra  cintura  alla  Montagnola  al  suo  estremo  nord. 
Ninna  ragione  plausibile  apparisce  per  assegnare  a  questo 
è;  calcare  cavernoso  un'età  diversa  da  quella  già  stabilita  per  il 
Ili  -  suo  congenere  della  Montagnola,  onde  pur  questo  da  noi  si  ri- 
bt  !  tiene  del  trias  supcriore. 

311  Al  nord  nella  Città  di  Siena  alcune  colline    subappennino 

i 'servono  a  completare  la  cornice  dei  monti  che  da  un  lato  termina 

\ 

I 
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col  monte  Maggio  or  ora  descritto,  e  dall'altro  riprende  coi 
monti  del  Chianti^  che  primi  da  noi  sono  stati  presi  di  mira 
nella  rapida  rassegna  orografica  di  questa  regione. 

Chiuderemo  questo  cenno  geologico  con  un  prospetto  delle 
acque  minerali  e  delle  principali  cave  de'  minerali  utilizzabili 
della  Provincia  di  Siena. 

ACQUE   MINERALI 

Assai  grande  è  il  numero  delle  acque  minerali  che  sca- 
turiscono dal  suolo  di  questa  Provincia  ;  il  prospetto  Geologico 
statistico  delle  acque  minerali  della  Toscana  del  Prof.  Zuc- 
cagni-Orlandini  registra  oltre  sessanta  specie  di  acque  minerali 
diverse  per  questa  sola  parte  della  Toscana. 

Noi  peraltro  terremo  parola  soltanto  di  quelle  che  già 
sono  in  commercio  per  uso  medico ,  o  che  per  essere  for- 
nite al  luogo  di  loro  scaturigine  delle  necessarie  comodità  ser- 
vono per  bagni. 

h'  enumerazione  di  queste  acque  verrà  data ,  secondo  che 
da  molti  si  pratica ,  seguendo  la  divisione  territoriale  per  valli  : 
per  ciò  cominceremo  dalla  valle  in  cui  giace  la  città  di  Siena, 
per  indi  passare  alle  altre ,  secondo  l' ordine  di  loro  naturale 
successione. 

VJL  D'  JRBIA 

Jcqua  Borra  o  di  Dofana  —  scaturisce  a  traverso  un 
banco  di  travertino  giacente  sul  terreno  pliocenico,  in  luogo 
distante  da  Siena  quasi  dO  chilometri .  È  un  acqua  salina  aci- 
dula, leggermente  ferruginosa  e  jodurata;  la  sua  temperatura 
è  di  29^5;  la  più  recente  analisi  è  quella  eseguita  nel  4848 
dallo  scrivente  (1).  Accreditatissima  fino  da  tempi  assai  remoti; 
nel  1290  vi  esisteva  un  bagno.  Oggi,  mancando  al  luogo  di 
sua  scaturigine  ogni  comodità,  si  trasporta  in  Siena  assai  rag- 


(1)  Analisi  chimica  dell'  acqua  Borra  o  di  Dofana  nella  Val  d'  Arbia, 
del  Doli.  Giovanni  Campani.  Siena  presso  Onoralo  Porri,  ÌSi9. 
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guardevole  quantità  di  quest'  acqua  per  uso  di  bagni ,  essendo 
sempre  in  credito  di  proficua  nelle  malattie  glandulari ,  scro- 
folose^ e  d'  atonia  generale  della  macchina. 

rjL  D'  OMBRONE  SENESE  SUPERIORE. 

ì.  Acque  minerali  e  termali  d' Jrmajolo ,  —  Fra  il 
Castello  d' Armajolo ,  detto  anche  di  Colle  del  Senese ,  e  quello 
di  Rapolano  scaturiscono  varie  sorgenti  minerali,  che  sotto  il 
rapporto  della  chimica  composizione  possono  ridursi  a  due^ 
a  quella  cioè  del  Bollore,  e  all'  altra  di  Jriinte. 

La  prima  è  un  acqua  minerale  sulfurea  che  viene  fuori 
con  un  temp  :  di  28/  75  ;  la  più  recente  analisi  che  di  questa 
si  abbia  risale  al  i843  ed  appartiene  al  Prof.  An tornio  Targioni 
Tozzetti .  I  bagni  vi  sono  esistiti  da  tempo  imiiiemorabile  : 
oggi  peraltro  sono  stati  aumentati  e  corredati  di  tutto  V  occor- 
rente per  il  buono  e  regolare  servizio  dei  bagnanti .  Queste 
acque  sono  ottime  nell'  atonia  delle  membra ^  nelle  paralisi^ 
nelle  artritidi ,  nelle  ischiadi ,  e  nelle  affezioni  cutanee. 

L'  acqua  di  Jrunte  scaturisce  a  poca  distanza  dalla  fab- 
brica dei  bagni;  appartiene  alla  categoria  delle  acidule^  ed  ha 
una  temp:  di  28/75;  è  stata  scoperta  ed  analizzata  dal 
Prof.  A.  Targioni  Tozzetti  nel  i842,  e  dal  medesimo  racco- 
mandata per  curare  le  croniche  affezioni  che  dipendono  dal- 
l' atonia  degli  organi  digerenti. 

Tutte  e  due  queste  acque  scaturiscono  dai  travertini  che 
ricuoprono  le  argille  plioceniche. 

2.  Acqua  Sulfureo  termale  del  bagno  di  Rapolano.  — 
Alla  distanza  di  quasi  due  chilometri  dalla  terra  di  Rapolano,  da 
un  banco  di  travertino  sopra  stante  alle  sabbie  gialle  plioceni- 
che, sgorgano  copiose  dette  acque  sulfuree  dotate  di  una  tem- 
peratura di  59/  37,  e  che  alimentano  i  bagni  la  reputazione 
dei  quali  risale  fino  al  1509.  Il  Prof.  A.  Targioni,  di  sopra 
rammentato,  nel  4854  ripetè  l'analisi  chimica  di  queste  acque, 
più  volte  analizzate  da  un  secolo  a  questa  parte. 

Delle  molte  sorgenti  che  scaturiscono  da  quel  banco  di 
travertino  tre  sole  veniiono   raccolte  in  dislinli   fabbricati,  ilir 
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contengono  bagni  comuni  e  bagnetti  separati .  Queste  acque  si 
usano  con  vantaggio  nelle  malattie  cutanee  sordide^  nelle  spine 
ventose  e  piaghe  inveterate  ;  la  loro  alta  temperatura  le  rende 
altresì  utili  in  certe  affezioni  reumatiche  e  nelle  nevralgie  cro- 
niche. Una  stazione  della  via  ferrata  stabilita  in  prossimità  di  I 
questi    bagni  rende  1'  uso  dei  medesimi  assai  più   generale.  i 

5.  Jcquc  Minerali  di  S.  Maria  delle  Nevi  a  Rapo-  j; 
lana.  —  Di  due  specie  sono  le  sorgenti  che  scaturiscono  da  I 
un  appezzamento  denominato  la  vigna  della  soppressa  compa-  ' 
fjìiia  di  s.  Mari(ì\slelle  Nevi  di  Siena,  poco  distante  dal  ha-  i 
gno  di  Rapolano  suddetto.  Una  di  queste  acque  è  della  cate-  ' 
goria  delle  acidule  fr^de^  e  sebbene  conosciuta  da  qualche  ; 
tempo  è  skta  analizzata  soltanto  nel  i839  dal  rammentato 
Prof  Targioni.  È  in  credito  di  buona  acqua  purgativa. 

L'  altra  sorgente  scoperta  ed  analizzata  nello  stesso  anno 
dal  sullodato  chimico  è  un  acqua  minerale    sulfurea    che    se- 
gna 36,"  5   al    punto    di   uscita.    Nella    composizione    essendo  i 
identica  a  quella  di  Rapolano  viene  raccomandata  per  le  me-  \ 
desime  malattie.  Un  conveniente  fabbricato  munito    di   vasche 
comuni  e  di  bagnetti    liberi    permette    di  utilizzarla   pei   casi  i 
già  detti.  : 

4.  Acque  minerali  e  termali  di  s.  Giacomo  a  Pela-  l 
cane  presso  Rapolano.  —  Alla  distanza  di  400  metri  circa 
dalla  terra  dì  Rapolano ,  negli  anni  d842  e  1844,  si  sono  rin- 
venute due  sorgenti  minerali  ,  che  una  termo-sulfurea  con 
una  temp  :  di  35/  62  ,  e  T  altra  acidulo  fredda  ;  ambedue  sono 
state  analizzate  dal  Prof:  Enrico  Buonamici  nel  1857.  La 
prima,  riconosciuta  utile  per  le  malattie  croniche  della  pelle,  è 
usata  in  bagni  che  comodamente  possono  farsi  nello  stabili- 
mento a  tal'  uopo  ivi  costruito .  La  seconda  invece  è  adoprata 
sul  posto  come  leggermente  purgativa . 

5.  Acqua  dei  bagni  di  Montalceto .  —  Presso  le  falde 
della  pendice  occidentale  di  monte  Alceto ,  a  sei  chilometri  circa 
sopra  Asciano  scaturisce  copiosissima  dal  mattaione ,  ricoperto 
da  un  larghissimo  strato  o  crostone  di  travertino ,  l'  acqua  mi- 
nerale acidula  che  alimenta  quei  bagni.  La  sua  temp  :  è  d   32",5; 
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la  composizione  chimica  venne  di  nuovo  stabilita  coli'  analisi 
eseguita  nel  1834.  dal  Prof:  A.  Targioni  Tozzeiti .  Per  la  effi- 
cacia medica  le  acque  di  Montalceto  sono  rammentate  fino  da- 
gli scrittori  del  secolo  XIV.  Oggi  si  usano  per  bagni  ,  doc- 
ciature^ lotazioni  e  per  bevanda-,  e  riescono  eminentemente 
efficaci  nelle  artritidi  e  distrazioni  articolari ,  nei  vizi  erpetrici 
e  nelle  piaghe  croniche;  per  bevanda  si  usa  nei  casi  di  re- 
nelle 0  calcoli  delle  vie  orinarle .  Vi  sono  bagni  comuni  e  ba- 
gnetti  liberi  ben  disposti . 

VAL  DI  CUIANJ. 

Acque  Minerali  di  Chianciano .  —  Non  lungi  dal  paese 
di  questo  nome,  e  alle  falde  dei  monti  calcarei  che  si  esten- 
dono da  Sarteano  a  Montepulciano  ^  tra  una  formazione  di  tra- 
vertino addossata  a  copiose  masse  di  calce  solfata^  sgorgano 
diverse  polle  di  acqua  minerale.  Qui  sarà  tenuto  parola  sol- 
tanto delle  quattro  che  direttamente  appartengono  al  Regio 
stabilimento  balneario  di  Chianciano .  L'  analisi  chimica  di  esse 
è  stata  ripetuta  nel  4854  dai  signori  Prof.  A.  Targioni  Toz- 
zetti  e  Angelico  Fabbri  Chimico-Farmacista . 

Acqua  termale  del  bagno  di  s.  Agnese.  —  Appartiene  al 
gruppo  delle  acidule  leggermente  ferruginose  ;  ha  una  tempe- 
ratura di  58%  75;  scaturice  alla  distanza  di  quasi  due  chilo- 
metri e  mezzo  dalla  terra  di  Chianciano.  La  reputazione  dei 
bagni  da  essa  alimentati  risale  ai  tempi  degli  antichi  Romani. 
Oggi  presso  questa  sorgente  esiste  uno  stabilimento  balneario 
corredato  di  tutte  le  comodità  per  il  conveniente  uso  di  essa, 
che  una  lunga  esperienza  ha  dimostrato  efficace  contro  i  reumi, 
le  artridi ,  le  nevrosi ,  gì'  ingorghi  glandulari  ec. 

Acqua  acidula  o  acqua  Santa.  —  Scaturisce  a  800  chil  : 
circa  dal  bagno  di  s.  Agnese;  ha  una  temp;  di  28",  i^ ;  è 
pur  questa  un'  acqua  acidula  leggermente  ferruginosa  ma  più 
ricca  d'acido  carbonico,  di  crenato  e  di  apocrenato  ferroso 
dell'  antecedente.  In  generale  è  usata  in  bevanda  come  purga- 
tiva da  passarsi  sul  posto. 
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Acqua  del  bagno  Casuccini.  —  Scaturisce  a  poca  distanza 
dall'  acqua  santa  :  la  sua  temperatura  alla  sorgente  è  di  32^  2jS; 
appartiene  alla  categoria  delle  saline^  ed  è  usata  per  bagni  nelle 
affezioni  nervose^  nelle  impetigini  ec.  Per  comodità  dei  ricor- 
renti r  acqua  Casuccini ,  mediante  un  condotto^  viene  portata 
presso  r  acqua  santa,  ov'  è  stato  costruito  quanto  occorre  per 
le  immersioni . 

Acqua  della  Strada.  —  Scaturisce  lungo  la  strada  che 
conduce  al  fabbricato  dell'  acqua  saìita  ;  per  la  natura  chimica 
molto  si  avvicina  a  quest'  ultima;  la  sua  temp:  è  di  25"^  25; 
fino  dal  Ì8i3  è  stata  incanalata  e  portata  allo  stesso  fabbri- 
cato dell'  acqua  santa,  ove  si  attinge^  quando  si  ha  bisogno  di 
un  purgativo  più  blando  di  quella . 

FJL  D'  ORCU 

1.  Acqua  3IefiticO'Jlcalina  di  Collalli  —  Poco  lungi 
dalla  città  di  Montalcino^  e  precisamente  presso  il  torrente 
Collalli ,  scaturiscono  da  un  banco  di  pietra  arenaria  tre  distinte 
sorgenti  di  quest'  acqua^  a  sapore  debolmente  salso  alcalino^  sco- 
perta solo  da  pochi  anni .  L'  analisi  chimica  della  medesima  fu 
eseguita  dal  Prof.  Giovacchino  Taddei  nel  d853  :  poscia  ,  al 
seguito  di  reiterati  esperimenti  fatti  dai  medici  in  quei  casi  di 
malattia  che  la  composizione  chimica  suggeriva^  è  stata  rico- 
nosciuta eificacissima  per  combattere  la  formazione  di  concre- 
zioni nelle  vie  orinarle^  le  dismenorree  ostinate^  le  amenor- 
ree ec.  :  e  a  tale  uso  oggi  si  vende  in  fiaschi  . 

2.  Acqua  della  Banditella  presso  Montalcino  — -  Alla, 
distanza  di  circa  4  Chil  :  da  Montalcino  sgorga  ,  da  un  ban- 
co di  argilla  pliocenica ,  quest'  acqua  salso-alcalina ,  che  prende 
il  nome  dal  fosso  della  Banditella  presso  il  quale  sta  la  sua 
scaturigine.  Fu  analizzata  nel  4854;  dal  Prof.  Giovacchino 
Taddei  :  adesso  si  vende  in  fiaschi ,  ed  ha  reputazione  di  blan- 
damente catartica  ,  diuretica  e  litontrittica  . 

3.  Acqua  dei  Bagni  di  VUjnone  —  Nella  distanza  di 
5  Chil  :  dalla  Terra  di  S.  Quirico  siede  in  cima  a  un  mon- 
ticello  il  villaggio  di  Vignone,  a  pie   del  quale,  in  mezzo    ad 
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una  gran  formazione  di  travertino  ^  scaturisce  in  gran  copia 
r  acqua  termale  acidula  che  alimenta  i  bagni ,  la  vetustà  dei 
quali  viene  attestata  da  varie  iscrizioni  latine  ivi  trovate .  Don 
Luigi  Bonaparte  de'  Principi  di  Canino  e  il  Prof.  A.  Targioni 
Tozzetti^  nel  1839,  fecero  nuova  analisi  chimica  di  quest'  acqua^ 
che  ai  getti  della  sorgente  ha  una  temp:  di  46^25. 

Esiste  presso  la  medesima  un  discreto  numero  di  bagnetti 
assai  comodi  ,  e  più  1'  occorrente  per  le  docce  .  I  bagni  di 
Vignone  hanno  antica  rinomanza  di  molta  efficacia  nelle  affe- 
zioni cutanee ,  nelle  ischiadi  ,  artritidi  ,  paralisi  ec. 

4.  Jcqiie  de'  Bagni  di  S.  Filippo  — ■  Presso  il  pic- 
colo villaggio  di  S.  Filippo,  che  sta  alle  falde  del  monte  Zoc- 
colino al  nord-est  del  Montamiata,  scaturiscono,  da  una  grandio- 
sa formazione  di  travertino,  numerose  e  abbondanti  polle  del- 
l' acqua  sulfureo-termale  che  alimenta  i  rinomatissimi  bagni  di 
S.  Filippo .  La  temperatura  di  quest'  acqua ,  allo  sbocco  della 
sorgente  nei  bagni  è  di  45",  75;  la  sua  più  recente  analisi  è 
quella  eseguita  dal  Prof.  A.  Targioni  Tozzetti  nel  4848 ,  pub- 
blicata soltanto  nel  corso  di  Botanica  Medico-Farmaceutica  e 
di  Materia  medica  dello  stesso  Autore .  Da  un  documento  del 
^1353  resulta  che  a  quel  tempo  le  acque  di  S.  Filippo  gode- 
vano già  di  alta  rinomanza .  Lo  stabilimento  balneario  a  quelle 
annesso  è  provveduto  di  bagni  comuni ,  di  bagnetti  isolati  as- 
sai propri ,  e  dell'  occorrente  per  le  docce . 

Queste  acque  hanno  altresì  una  rinomanza  universale  per 
ila  plastica  dei  Tartari  ivi  trovata  dal  Dott.  Leonardo  De  Ade- 
gui nella  seconda  metà  del  secolo  passato  ,  ed  oggi  con  tanto 
felice  successo  esercitata  dal  Sig.  Domenico  Rempicci  proprie- 
'  tarlo  di  quei  bagni . 

A  poca  distanza  dal  bagno,  presso  il  torrente  Rondinaja, 
scaturisce  un  acqua  minerale  acidula  un  poco  ferruginosa  , 
denominata  Acqua  santa,  analizzata  dal  Prof.  Giuli,  e  che 
|VÌene  usata  dai  bagnanti  di  S.  Filippo  per  le  malattie  di  sto- 
niaco  ,  ostruzioni  di  fegato  ,  di  milza  ec. 
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FJL  DI  PJGLU  j 

\.  Jcqiic  (li  S.  Casciano  dei  Bareni  —  Rìnomatissi-  ; 
mi  e  mollo  antichi  sono  i  Bagni  di  S.  Casciano  chiamati  dalli  ; 
scrittori  latini  Bagni  Chiusini .  In  un  raggio  di  poco  più  che  ! 
800  chil  : ,  di  mezzo  a  un  terreno  calcareo  ^  scaturiscono  non 
meno  di  undici  polle  di  acque  minerali  .    Secondo  le  ricerche 
e  le  analisi  chimiche   del   Prof.    Giuli    son   tutte   calde   e    al  j 
tempo  stesso  acidule  ferruginose  ^    tranne    l'  acqua  del  Bagno  | 
grande  che  è  un  poco  sulfurea  .  Al   bagno  vecchio^,   che  è  il  ; 
più  prossimo  al  paese  ^  scaturisce  1'  acqua  detta  del  Bossolo  e  J 
r  altra  di  S.  Lucia ,  usale ,  la  prima ,  in  bevanda  nelle  leucor-  I 
ree  ^  oppilazioni  ,  dissenterie  ^  ec.  ^  e  la  seconda  ,    per    colli- 
rio nelle  malattie  croniche  degli  occhi . 

Al  S.-E.  del  paese  trovansi  altre  due  sorgenti  presso  le 
quali ^  in  distinti  fabbricati^  sono  costruite  le  docce  per  gli 
uomini  e  per  le  donne  e  il  recinto  per  il  bagno  dei  vapori.    ; 

A  poca  distanza  da  queste  sorge  un  beli' edifizio^  ornato; 
d'  un  grandioso  portico  di  travertino  che  perciò  appellasi  Bagno 
del  Portico  grande  ;  quivi  scaturiscono  cinque  diverse  polle  t 
dotate  di  virtù  mediche  differenti  ^  cosicché  alcune  adopransi  ' 
per  bagni  ,  altre  per  doccia  ,  e  quella  della  Ficoncella  ,  in  ; 
bevanda  ,  come  si  suol  dire  ,  a  passare  :  perciò  in  questo  \ 
edifizio  si  trovano  le  comodità  necessarie  per  1'  applicazioni  i 
indicate  .  j 

Le  Terme  sono  di  proprietà  del  Municipio ,    che  ne  con- 1 
cede  r  uso  gratuito  a  tutti  gli  abitanti  del  Comune  .  J 

-1, 
VALLE  DELLA  MEBSE 

\.  Acqua  del  Bagno  di  Petriolo  —  Sulla  via  Grosse- j 
tana ,  in  riva  al  fiume  Farma  ^  scaturisce  quest'  acqua  termale  I 
sulfurea  che  effettivamente  ha  una  temperatura  di  45".  L'  ana-  | 
lisi  più  recente  che  di  questa  si  abbia  è  quella  del  Prof.  Giù-  | 
li  .  Leandro  Alberti  pretese  che  i  Bagni  di  Petriolo  fossero  i  j 
Balnea  senia ,  additati  da  Tullio  nella  sua  Orazione  a  difesa  \ 
di  Marco  Celio .  Certo  è  che  la  Repubblica  di  Siena  li  teneva  ! 
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in  gran  conto  nel  secolo  XIII .  Gli  antichi  edifizi ,  costruiti  in 
diversi  tempi  presso  i  medesimi ,  caddero  per  la  massima  parte 
in  rovina  :  adesso  vi  sono  tre  sole  vasche  per  l'  immersione . 
L'  efficacia  di  quest'  acqua  è  stata  sempre  commendata  non 
tanto  contro  le  malattie  sordide  della  cute ,  quanto  per  curare 
le  piaghe  ,  i  dolori  reumatici  ec. 

2.  Jcijua  del  Bagno  del  Doccio  o  di  Macereto  — 
Quest'  acqua  termale  sulfurea  scaturisce  in  vicinanza  del  fiume 
Merse  ^  a  23  chil  :  da  Siena  :  ha  una  temperatura  di  Mo,  25 , 
e  ancor  di  questa  1'  analisi  chimica  più  recente  appartiene  al 
Prof.  Giuli.  In  antico  grande  è  stata  la  rinomanza  del  Bagno  di 
Macereto:  al  presente^  per  difetto  delle  comodità  indispensabili^ 
ha  pochi  riccorrenti .  Tuttavia  queste  acque  conservano  sem- 
pre il  credito  di  efficaci  per  guarire  dolori  reumatici  ed  artitrici , 
ma  sopra  tutto  le  malattie  della  cute  . 

FJL  DI  CECINA 

i.  Jcqiie  minerali  delle  Galleraie  —  In  comunità 
di  Radicondoli ,  presso  la  strada  Provinciale  di  Massa  ,  è  in 
riva  al  fiume  Cecina  ,  scaturiscono  le  sorgenti  minerali  che 
appresso  : 

Acqua  sulfiireo-termale  ;  sgorga  da  un  terreno  serpen- 
tinoso  e  viene  fuori  con  una  temp.  di  45";  è  stata  analiz- 
zata dal  Santi  e  dopo  dal  Giuli .  Secondo  il  Gigli  questa  sor- 
gente è  stata  scoperta  intorno  al  d723^  e  presto  venne  corredata 

I  di  due  vasche  per  i  bagni .  L'  esperienza  ha  dimostrato  la  molta 
efficacia  di  quest'  acqua  nelle  malattie  cutanee  ,    reumatiche  , 

II  e  nelle  paralisi .  Oggi  a  cura  del  proprietario  delle  medesime , 
I  Sig.  Conte  Alceo  Bulgherini ,  questa  rinomata  sorgente  è  prov- 

.1  veduta  di  due  vasti  e  assai  decenti  bagni  comuni  ,  e  di  un 
jt'  certo  numero  di  bagnelti  corredali  del  mobiliare  e  comodità 
,  necessarie;  inoltre  vi  è  stato  costruito  un  vasto  fabbricato  ad 
.    uso  di  Locanda  per  i  ricorrenti  . 

i  Acqua  acidula  fredda  ;  scaturisce  dai  monti  calcarei  del- 

j|f  l'altra  riva  della  Cecina;  si  usa  come  purgativa  e  anticalcolosa. 
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Jcqua  rossa  ;  è  un  acqua  ferruginosa  che  sgorga  an- 
ch' essa  vicino  alle  precedenti  con  una  temp  :  di  28"^ d  :  viene 
usata  dai  bagnanti  per  le  malattie  di  fegato  ec. 

Finalmente  presso  una  polla  d'  acqua  sulfurea  si  trovano 
dei  fanghi ,  che  sono  usati  per  curare  la  rogna . 

rjL  D'  ELSA 

\.  Acqua  purgativa  della  Lama  —  Scaturisce  in  un 
podere  denominato  la  Lama  presso  Poggibonsi  .  Scoperta  da 
pochi  anni^  venne  analizzata,  nel  4855^  dal  Prof.  Giovacchino 
Taddei  ^  quindi ,  per  commissione  del  Collegio  Medico  di  Fi- 
renze j  dal  Prof.  Antonio  Targioni  Tozzetti  e  più  tardi  dal 
Prof.  Andrea  Cozzi .  È  un  acqua  salina  dotata  di  virtù  pur- 
gativa ;  si  vende  in  fiaschi . 

2.  Jcqiie  mhierali  di  Cinciano  —  Nella  tenuta  di 
questo  nome  ^  che  sta  fra  Barberino  e  Poggibonsi ,  dalle  marne 
plioceniche  ^  poco  distanti  da  una  grande  formazione  d'  albe- 
l'ese  j  galestri  ec.  ^  scaturiscono  alcune  polle  di  acqua  mine- 
rale ^  e  poco  lungi  notevoli  quantità  d'  acido  carbonico  .  Fino 
dal  secolo  XIV  i  documenti  parlano  del  bagno  di  Cinciano  , 
sebbene  non  sia  stata  trovata  nel  luogo  alcuna  opera  muraria . 
Nel  d844  il  Prof.  Antonio  Targioni  Tozzetti,  visitata  la  località^ 
propose  di  rinchiudere  queir  acido  carbonico  e  adoprarlo  per 
saturare  1'  acqua  minerale  che  scaturisce  a  poca  distanza  ;  ese- 
guito ciò  istituì  r  analisi  chimica  sull'  acqua  arricchita  d'  acido 
carbonico^  e  trovò  sufficienti  ragioni  per  raccomandarla  contro 
le  debolezze  intestinali  ,  le  lente  e  difficili  digestioni  ,  gì'  in- 
gorghi de'  visceri  addominali  cronici  ec.  pei  quali  casi  la  pra- 
tica confermò  la  preconizzata  efficacia;  perlochè^  da  alcuni  anni, 
quest'  acqua  va  in  commercio  racchiusa  in  bottiglie  e  sotto 
il  nome  di  Acqua  acidula  minerale  di  Cinciano.  Nel  486i 
il  Prof.  Enrico  Buonamici  ripetè  1'  analisi  chimica  di  que- 
st' acqua  acidula  ,  ed  analizzò  pure  l'  acqua  minerale  prima 
che  venga  saturata  dall'  acido  carbonico,  ed  avendo  trovata 
quest'  ultima  ferruginosa  e  leggermente  acidula  la  raccomandò 
come  mezzo  di  cura  tonica,  che  i  successivi  esperimenti  cer- 
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ziorarono  per  efficace .  Onde  questa  pure  oggi  è  in  commercio 
sotto  il  nome  di  Acqua  ferruginosa  di  Ciuciano ,  e  si  vende 
in  bottiglie  . 

Recentemente  a  cura  dei  PP.  Serviti  di  Siena,  proprie- 
tari del  fondo  ,  e  del  Sig.  Giuseppe  Ciaranfi  ,  affittuario  delle 
sorgenti  ,  con  molto  accorgimento  è  stata  altresì  utilizzata 
quella  copiosa  emanazione  d'  acido  carbonico  per  la  fabbricazio- 
ne dei  bicarbonati  di  Potassa  e  di  Soda ,  che  riescono  d'  una 
perfetta  qualità ,  attesa  anco  1'  assenza  di  ogni  traccia  d'  acido 
solfidrico  nel  gas  carbonico  che  dal  quel  terreno  scaturisce  . 
Questi  prodotti,  tanto  nella  Esposizione  Italiana  del  4864  che 
in  quella  internazionale  di  Londra  del  4862,  sono  stati  distinti 
colla  medaglia  di  merito  . 

3.  Acqua  salino-magnesiaca  del  Borghelto  —  Anco 
questa  scaturisce  in  prossimità  di  Poggibonsi  e  dal  terreno 
pliocenico .  Nel  4854  fu  analizzata  dal  Prof.  Cozzi  :  poco  ap- 
presso dal  superiore  Governo  ne  venne  approvata  la  commer- 
cialilà  :  in  fatti  si  vende  in  fiaschi . 
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ZOLFO 

All'  Ajola  nella  Co- 

Queste   cave    in    varii 

varielà  terrosa  che 

munità  di  Castelnuo- 

tempi  sono  state  in   atti- 

ha    giacitura    nei 

vo  Berardenga  ,  e  a 

vità  di  produzione;  quella 

terreni    terziari. 

Monte  Guidi  nella  Co- 

dell' Ajola,  che  si  mostra 

munità  di  Casole  . 

piuttosto  ricca ,    è   in  ri- 
poso da  circa  sedici  anni. 

LIGNITE 

Nelle  Comunità  del- 

Le   ligniti    esistenti   nei 

ordin  ariamen  te 

la  Castellina  in  Chian- 

luoghi  qui   notati  appar- 

giace   nel    terreno 

ti,  di  Castelnuovo,  di 

tengono  alla  varietà  com- 

pliocenico, in  qual- 

Torrita, di  Trequan- 

patta,  scistosa  e  xiloide; 

che  località  nel  mi- 

da, di  Chianciano,  di 

tutte    sono  state   apprez- 

ocenico . 

Montalcino,  di  Chiu- 

zate  da  poco   tempo  ;    di 

sdino,  di  Radicondoli 

alcune   si    è  comincialo  a 

e  di  Casole  . 

lare    qualche    applicazio- 
ne ,  e  con  buon  successo. 

ANTIMONIO 

Alle  celine  di  Co- 

Non  coltivala  . 

SOLFORATO 

torniano,  Comunità  di 

(  Stibina  ) 

Radicondoli  . 

nella  Piromaca  . 

MANGANESE 

Monte  Martino  pres- 

Alcune di  queste  cave 

(  acerdcsio  ) 

so  le  Serre  di  Rapo- 

sono  coltivate. 

depositi  nel  terre- 

lano, alle  Poggiarelle 

no  eocenico. 

in  Comunità  di  Torri- 
ta,  e  nelle  Comunità 
di  Chianciano  ,  di  S. 
Casciano   de    Bagni  , 

di  S.  Quirico,  di  Mon- 

talcino ec. 
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RAME    SOLFORATO 

(  Pirite  Cuprica  ) 
Filoni  incassati  in 
una  roccia  ofioliti- 
ca,  oppure  dissemi- 
nato nel  Galestro  , 
Diaspro  ,  o  nella 
roccia  scrpentinosa 


PIOMBO    SOLFORATO 

(  Galena  ) 
Filone    di     galena 
lamellosa  incastra- 
to nel   calcare   in- 
fraliassico  . 


MERCURIO 
SOLFORATO 

(  Cinabro  ) 
Trovasi      iniettato 
nel    calcare    albe- 
rese . 

FERRO    OSSIDATO 

(  ferro  oligislo  ) 
in   filoni    che  tra- 
versano il  calcare 
infraliassico  . 


MARMO    STATUARIO 

(calcare  saccaroidc) 


MARMO    BIANCO 

ordinario  . 


MARMO    GIALLO 

di  Siena  e  Brocca- 
tello di  Montar- 
renli  . 

PARTE    PR131A 


A  S.  Martino  a 
Larniano  ,, Comunità 
di  S.  Gemignano  . 

Presso  le  Serre  di 
Rapolano,  a  Oppiano 
nella  Comunità  di 
Torrità,  e  a  Rencine 
nella  Comunità  della 
Castellina  in  Chianti. 

Plesso  Spannoc- 
chia nella  Montagno- 
la Senese  . 


Presso  Piancasta- 
gn aio  nel  Mon tannata. 

Al  Siclc  presso  Ca- 
slellazzara  . 


Presso     Lucer  cna 


ne  se 


Presso  Litcerena 
nella  Montagnola  Se- 
nese . 

In  varii  luoghi  del- 
la Montagnola  Senese 
(Marmoraja,  Lucere- 
na  ,  Celsa,  Spannoc- 
chia) . 

A  Montarrenti  .  a 
Spannocchia  ,  al  Pa- 
lazzo al  Piano  ,  a 
Gallcna,  a  Cerbaja  a 


In  attività  di  produ- 
zione . 

A  Oppiano  soltanto  è 
stato  eseguito  (jualche  la- 
voro di  ricerca  . 


Alcune  gallerie  e  pozzi 
da  lungo  tempo  ivi  esi- 
stenti attestano  un"  antica 
escavazione  di  quel  filo- 
ne; sono  circa  venti  anni 
che  per  poco  tempo  fu 
lipresa  quella  lavorazio- 
ne, onde  anco  di  presen- 
te è  in  ri])Oso  . 

Lavorazione  abbando- 
nata da  pochi  anni  . 

In  attività  di  produzio- 
ne ,  e  mette  in  commer- 
cio circa  3500  Cliii  :  di 
mercurio  all'  anno  . 

Esistono  documenti  dai 
quali  apparisce  che  la  ve- 
na ferrala  di  Luceiena  è 
stata  in  attività  di  produ- 
zione, e  forse"  nei  secoli 
XV  e  XVI.  In  questi  ul- 
timi anni  vi  furono  ese- 
guili nuovi  lavori  di  ri- 
cerca dai  quali  resultò 
la  regolarità  di  quei  filoni 
e  la  buona  qualità  del  fer- 
ro che  se  ne  potrebbe 
trarre  . 

Trovalo  da  pochi  anni. 


Alcune  di  queste  cave 
sono  state  in  molta  atti- 
vità nei  tempi  andati;  oggi 
vi  si  lavora  a  seconda 
delle  richieste . 

Molte  di  queste  cave 
hanno  somminislrato mar- 
mi per  abbellire  i  princi- 
pali cdifizi  di  Siena  e  di 
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MARMO 

dello  Miscliio 


MARMO 

dello  Bardiglio 


MARMO 
GRIGIO-CINEREO 

macchialo  di  rosso 

MARMO  NERO 

veiialo  di  bianco 


MARMO    ROSSO 


,     MARMO   NERO 

di  Siena 
(  Serpentino  ) 


ALABASTRO 

di  Siena 
(calcare  concrezio- 
nato  traslucido  ) 
in  grandi  scogliere 

FARINA    FOSSILE 

(  Latte  di  Luna  ) 


Lucerna,  lutti  luoghi 
della  Monlagnoki  Se- 
nese . 


\  Marmoraja  sud- 
detta e  presso  Pro- 
si ni  . 

Campo  a  santo 
presso  Marmoraja 
suddetta  . 

Alla  Sughera,  pres- 
so Lucercna  ,  nella 
Montagnola-  Senese  . 

ÌVellc  Comunità  di 
Montepulciano  ,  di 
Chianciano  e  di  Mon- 
talcino  . 

Montalcclonella  Co- 
munità di  Asciano,  e 
presso  Monlefollonico 

Costituisce  di  per 
se  solo  il  poggio  di 
Vallcruno  nella  Co- 
munità di  Murlo  . 

Presso  Castelnuo- 
vo  dell'  Abate,  Comu- 
nità di  Montalcino  . 


Fra  Santa  Fiora  e 
Piancastagnajo  nel 
monte  Amiala . 


allri  paesi  della  Toscana. 
Quella  di  Montarrenli  , 
aperta  nel  secolo  passato, 
è  in  ])ermanente  attività 
e  produce  annualmente 
circa  300,000  Chi!  :  di 
marmo  greggio  . 


Tutte  queste  cave  han- 
ho  somministrato  i  male- 
riali  per  decorare  il  Duo- 
mo ed  altri  edifìzi  della 
città  di  Siena  :  adesso  vi 
si  lavora  a  seconda  delle 
richieste. 


Cave  nelle  quali  si  la- 
vora a  seconda  delle  ri- 
chieste 


Si  cava  a  seconda  delle 
richieste  . 


Ha  servito  e  serve  tut- 
tora per  lavori  architet- 
tonici della  città  di  Siena. 


Cava  che  sembra  cono- 
sciuta fino  dai  tempi  Ro- 
mani. Anco  al  presente  vi 
si  ricorre  per  materiale 
d'  ornato  . 

Utilizzata  per  fabbrica- 
re mattoni  ed  altri  mate- 
riali   refrattari    ed    assai 


leggeri  . 


Alle  materie  qui  sopra  registrate  ve  ne  sarebbero  da  ag- 
giungere altre  come  Travertini  ,  Macigni  ,  Pietre  da  Calcina, 
Sabbie  ,  Brecce  ,  Gesso  ed  altre  che  per  essere  più  general- 
mente diiluse  hanno  importanza  ed  utile  impiego  soltanto  nei 
territori  che  le  posseggono  . 

G.  G. 
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Catalogo  dei  rizzopodi  (foramimfere) 
delle  argille  turchine  plioceniche  senesi. 


Orbulina 

Fissurina 

Glandulina 

iXodosaria 


Dcntalina 


F  rondicularia 


Lingulina 
Vayinidina 


^Marginulina 


ìCristellaria 


universa.  D'O. 
alata.  D'O. 
laevigata.  D'O. 
glans.  DO. 
raphanislruni.  Limi, 
raphanus.  Limi, 
scalaris.  D'O. 
longicaudn.  D'O. 
hisj)ida.  DO. 
rudis.  D'O. 
avicula.  D'O. 
glabra.  D'.O 
pyriila.  DO. 
semicostata.  D'O. 

ciivieri.  D'O. 
acuta.  DO. 
elegantissima.  D'O. 
guttifera.  D'O. 
consabrina.  DO. 
inornata.  D  O. 
pauperatn.  DO. 
clegans.  DO. 
communis  D'O. 
alata.  D'O. 

striala.  DO. 

rhomboidalis.  D'O. 

rotundata.  DO. 

legumen.  Limi. 

striala.  D'O. 

Badensis.  D'O. 

elegans.    D'O. 

caudata.  DO. 

tricarinata  DO. 

raphanus.  Linn. 

hirsuta.  DO. 

regularis.  DO. 

htuus.  D'O. 

consccta.  D'O. 

glabra.  DO. 

similis.  DO. 

triangularis.   D'O. 

subliluus.  D'O. 

Cassis.  F  et  M. 

navicularis.  D'O. 

calcar.  Linn. 

galea.  F  et  M. 
'   Italica.  Defr. 

arcuata.  DO. 

lanceolata.   DO. 

reniformis.  D'O. 

elypciformis.  DO. 


Crislcllaria 


Lagena 
lìobidina 


Montonina 


PulyslomeUa 


Spirai  ina 
Hot  alina, 


Cassidulina 
Globigerina 


excisa.  Boni, 
crassa.  D'O. 
cultrala.  Monlf. 
cymboidcs.   D'O. 
marginala.  D'O. 
crepidula.  F  et  M. 
rolulala.  Zarnk. 
aculeata.  DO. 
ornata.  DO. 
sulcala.  W  et  L 
cultrata.  D'O. 
similis.  D'O. 
calcar.  D'O. 
echinala.  D'O. 

inornata.  D'.  0. 
vorlex  F  et  M. 
ariminensis.  DO. 
ornata.  DO. 

deformi s.   Reu. 

radiata.  Born. 

incompta.  Rcuss. 

Soldanii.  DO. 

intermedia.  DO. 

communis.  D'O. 

hulloides.  D'O. 

Soldani.  DO. 

umbilicata.    DO. 

Boueana.  D'O. 

perforata.  D'O. 

(|uin(}ueloba  Reuss. 

crispa.  D'O. 

striato    punctata    1' 
et  M. 

flexuosa.  D'O. 

Fichtclliana.  D'O. 

subumbilicala    Czj- 
zek. 

agglutinans.   D'O. 

depressa.  Lamk. 

communis.  D'O. 

Parlschiana.  D'O. 

Ungeriana.  D'O. 

orbicularis.  D'O. 

Brongniarti.  D'O. 

Soldani.  D'O. 

Haidingeri.  D'O. 

umbonata.  Reuss. 

oblonga.  Reuss. 

hulloides.  D'O. 

punctulata.   D'O. 

helicina.   DO. 
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gì  ohi  (/rv  ina 
Planorbulìna 

Truncatnlina 


PI  anni  ina 
Anomalina 


liosalinu 
Bìdimina 


Uviyerina 


Clavulina 

Asterigerina 

Aìnphistegina 

Cassidnlina 


Guttidina 


Globidina 


Polymorphina 

Virgidina 
Biyenerina 

Bolivina 
Textularia 


regularis.  D'O. 
mediterraneiisis    D' 

0. 
labatula  W  et  I. 
Boiicana,  DO. 
rcfulgcMis.   DO. 
ariiniiicnsis.  DO. 
rotuliv.  DO. 
Badensis.   D'O. 
austriaca.  DO. 
puiictulata.  D'O. 
Beccari.  Linn. 
viennensis.  D'O. 
oblusa.  DO. 
costala.  D'O. 
ovata.  DO. 
laevigata.  D'O. 
pyrula  D'O. 
echinata.  D'O. 
pupoidcs.  DO. 
aculeata.   D'O. 
pygmaea.  D  0. 
nodosa.  D'O. 
iirnula.  D'O. 
coninmnis.   D  0. 
cylindrica.  D'O. 
pianorbis.  D'O. 
Hauerina.  D'O. 
laevigata.  D'O. 
crassa.  DO. 
oblonga.  Benss. 
communis.  DO. 
problema.  D'O. 
austriaca.  D'O. 
spinosa.  D'O. 
tubercolata.  D'O. 
ovata.  DO. 
gibba.  DO. 
compressa.  D'O. 
inaequalis.  D'O. 
squamosa.  DO. 
agglutiuans.   D'O. 
nodosaria.  D'O. 
antiqua.  DO. 
tuberosa.  DO. 
agglutinans.  D'O. 
ffìbbosa.  D'O. 


Texlularia 


Biloculina 


Spiroloculina 


Trilocìdiì 


Sphaeroidina 
Quinquelocidina 


Adelosina 


abbreviata.  D'O. 
aciculata.  D'O. 
cuneiformis.  D'O. 
sagittula.  Defr. 
Partschii.  Czjzek. 
Mayeriana.  D'O. 
carinata.  D'.O. 
trochoides.  D'O. 
depressa.  D'O. 
bulloides.  D'O. 
contraria.  D'O. 
inornata.  D'O. 
limbata.  DO. 
planulata.  Lamk. 
canaliculata.  D'O. 
excavata.  D'O. 
nitida.  DO. 
consabrina.   D'O. 
Brongnarti.  D'O. 
ocularis.  D'O. 
austriaca.  DO. 
scapila.   DO. 
gibba.  D'O. 
inornata.  D'O. 
bulloides.  DO. 
Ungeriana.  D'O. 
seminulum.  Linn. 
losephina.  D'O. 
Ilauerina. .  D'O. 
agglutinans.  D'O. 
Haidingeri.  D'O. 
tennis.  Czjzek. 
pulchella.  DO. 
irregularis.  D'O. 
pauperata.  D'O. 
Boucana.  DO. 
Dutcmplei.  DO. 
Akneriana.  DO. 
Mayeriana.  DO. 
Schreibersii.  D'O. 
Partschii.  D'O. 
oculus.  D'O. 
triangularis.  D'O. 
dUalata.  D'O. 
laevigata.  D'O. 
pulchella.  D'O. 
striata.  D'O. 
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STUDII   DEL   PROF:    CAVI    GIUSEPPE    MENEGHINI 
SUGLI    ECHINODERMI    FOSSILI    NEOGENICI    DI    TOSCANA. 

Questi  studii  fanno  parte  di  un  lavoro  monografico,  per 
il  quale  già  da  molti  anni  raccolgo  materiali^  ma  che  devo 
riconoscere  ancora  lontano  dal  suo  compimento .  Era  mio  de- 
siderio darne  intanto  almeno  un  Prodromo ,  colla  indicazione 
di  tutte  le  specie  e  col  paragone  dei  loro  giacimenti.  Ma,  al 
momento  di  coordinare  le  note  già  accumulate  in  proposito, 
mi  sono  trovato  assalito  da  così  gravi  dubii  su  alcune  deter- 
minazioni specifiche  e  sulla  proposizione  di  alcune  nuove  spe- 
cie, che,  per  timore  di  recar  maggior  danno  che  vantaggio 
alla  scienza,  reputai  più  utile  consiglio  il  limitare  questo 
primo  saggio  ad  alcuni  generi ,  che  mi  sembrarono  offerire  mag- 
giore interesse,  e  riguardo  ai  quali  erano  meno  numerose  e 
meno  gravi  le    insorte  dubbiezze. 

Possa  esso  saggio  venire  favorevolmente  accolto  e  meri- 
tarmi dai  colleghi  generosa  cooperazione  di  materiali  e  di  con- 
sigli per  mettermi  in  grado  di  compiere   l' enunciato  lavoro. 

JSTR0G0NIU3I  SENENSE  nov.  sp. 

Tav.  4.%  fig.  i,  d.  a,  i.  b. 

^.  corpore  pentagonali  j,  anrjulis  longe  productis ,  laleribus 
profunde  lunatis  ;  scntnlis  lateralibiis  snperioribns  disci 
tetragono-transversis  ,  depressis  ,  vix  convcxiusculis  ; 
brachialihus  tetragono  —  elongatis  ,  convexloribus  ; 
Oìunibns  pnnctatis  et  ad  latera  abniptis;  inferiorlbns 
slmilaribiis. 

L'  esemplare  aderisce  per  la  sua  faccia  ventrale  alla  roccia 
sabbiosa  (sabbie  gialle  agglutinate) ,  ma  non  conserva  che  scarsa 
porzione  della  dorsale ,  mancando  pure  gran  parte ,  special- 
mente del  disco,  anche  della  inferiore,  che,  attesa  la  natura 
della  roccia ,  lasciò  di  se  incompletissima  impronta .  Il  dia- 
metro del  disco  è  di  ventisette  millimetri.  Dalla  estremità  del 
raggio  meno  incompleto ,  esso  pure  per  altro    mancante  della 
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punta  ,  al  centro  si  misurano  cinque  centimetri .  La  curva  delle 
lunule  è  iperbolica.  Sussistono  per  la  massima  parte    gli    os- 
setti  marginali  inferiori ,  e  dei  superiori  se  ne  hanno  solo  al- 
cuni su  due  dei  raggi ,  ma  da  questi  si  può  arguire  che  gli  uni 
e  gli  altri  fossero  consimili.  Dal  centro  della  lunula  alla  estremità 
del  raggio  meno  incompleto  se  ne  annoverano  venti .  Quelli  di 
esso  centro  hanno  forma  leggermente  cuneata ,  in  ragione  della 
curva ,  ma  si  rendono  ben  presto  rettangolari  :  hanno  tre  mil- 
limetri di  larghezza  e  soli  due  e  mezzo  di  lunghezza  nel  Iato 
interno;  diventano  esattamente    quadrati^    e    successivamente 
se  ne  aumenta  la  lunghezza  di  pari  grado  che  se  ne  diminuisce 
la  larghezza^  cosicché^  verso  la  estremità  del  raggio^  hanno 
due  millimetri  di  lunghezza  ed  uno  e  mezzo  di  larghezza ,  pro- 
cedendo anco  più  oltre  la  gradazione  negli  ultimi ,  alcuni  dei 
quali  vedonsi  dislocati .  Su  lunga  porzione  dei  raggi  gli  ossetti 
marginali  superiori  sono  contigui  fra  loro  col  lato  interno^  e 
lo  sono  pure  per  quasi  la  metà  della  faccia  interna  e   piana  : 
ma  lo  spigolo  interno  inferiore  è  ampiamente  troncato  in  cor- 
rispondenza all'  ambulacro.  Lo  spigolo  esterno  superiore  è  ro- 
tondato ,    e    connette    con  uniforme  curva  la  leggera    conves- 
sità della  faccia  superiore  e  della  laterale  esterna.   La  super- 
ficie è  tutta  regolarmente  ornata  di  fossette  circolari  o  quasi 
esagone ,  disposte  a  quiqunce ,  sedici  delle  quali  occupano  un 
millimetro  quadrato.  La  faccia  superiore    dì    tutti    gli   ossetti 
marginali  inferiori  ^  ossia  la  faccia  loro  di  articolazione  coi  su- 
periori ,  presenta  una  fossetta  longitudinale  e  paralella  ai  mar- 
gini ^  ma  più  vicina  all'interno  che    all'esterno^    di    modo    a''] 
costituire  un  canaletto  continuo:  il  più  delle  volte  per  altro  essa  J 
fossetta  non  arriva  dall'uno  all'altro  dei  due  margini  laterali;  ,| 
sembra  che  intacchi  sempre  quello  che  guarda  al  centro  della  ' 
lunula   e   non  l' opposto  o  centrifugo  ^  cosicché  solamente  per  j 
i  due  ossetti  che  occupano  il  centro  della  hmula  vi  è  diretta 
comunicazione.  Gli  ossetti  interni  del  disco  sono  molto  più  pie-  i 
coli  che  i    marginali    e^    quantunque   in   generale    tetragoni^ 
sembrano  di  forme  molto  svariate.  i 
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Paragonando  questa  specie  a  quella  dell'argilla  di  Shep- 
pey^  descritta  dal  Forbes  col  nome  di  Goniaster  Stohcsii  Forb. 
(Meni,  of  the  geolog.  Siirv.  of  the.  Bvil.  II  ,  2^*  ^  p.  475.  — • 
Brit.  org.  Rem.  Dee.  I^  PI.  Ili  ^  fig ,  i.  —  Monogr.  of  the 
Echinod.  of  the  Brit.  Tert.  p.  50,  pi.  IV,  fig.  6;,  si  ri- 
leva esistere  fra  esse  una  qualche  analogia ,  e  dover  esse  cer- 
tamente ascriversi  allo  stesso  genere.  Rimangono  a  caratteri 
distintivi  di  questa  nostra  la  forma  progressivamente  allun- 
gata degli  ossetti  marginali  dei  raggi  e  la  mancanza  della  pro- 
tuberanza caratteristica  di  quelli  pur  marginali  del  disco. 

Essa  analogia  pertanto  ci  sembra  giustificare  la  determi- 
nazione del  genere  ,  quale  fu  fondato  da  Mùller  e  Troschel , 
coi  limiti  assegnatigli  dal  Pictet  (Trait.  de  Paléont.  2."  ed.  IV, 
p.  267). 

Per  l'analogia  medesima  crediamo  pure  spettare  a  questo 
medesimo  genere  la  specie  di  Valdagno,  descritta  dal  Miche- 
lotti  sotto  al  nome  di  Urastcr  deperditus  Michelot.  (Etud.  sur 
le  Mioc.  inf  de  V  Italie  sept.  i86i  ,  p.  27 ,  pi.  i ,  figA7 ,  ^8). 

Il  beli'  esemplare  è  conservato  nel  Museo  dei  Fisiocritici 
in  Siena. 

CRENJSTER  SOLDJNII  nov.  sp. 

Lapides  ocularcs  vasis  iM  etc.   Sold.  Sagg. 

Jpp.  p.  do2  ,  §  ccxxi,  Tab.  xii,  fig.  67. 

Trochitce  etc.  Sold.  ibid.  p.  418,  §.  cxli,  fig.  67  x. 

Alla  descrizione  data  dal  Soldani  sono  ad  aggiungersi  al- 
cune minute  ma  importanti  particolarità. 

La  forma  degli  ossicini  o  scudetti  non  è  esattamente  quella 
di  una  quarta  parte  di  disco ,  ma  quella  piuttosto  segnata  da 
due  corde  ortogonali  ed  inegualmente  distanti  dal  centro  :  i  due 
lati  retti  del  triangolo  mistilineo  sono  infatti  molto  ineguali  , 
né  l'angolo  è  sempre  retto,  che  anzi  è  spesso  più  o  meno 
ottuso.  La  faccia  curva  esteriore  é  fiancheggiata  ai  due  lati  da 
una  doccia  a  semicanale  ,  il  cui  margine  interno  è  leggermen- 
!  te,  ma  regolarmente  crenulato  :  5  di  quelle    crenature   occu- 
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pano  un  nnillìmetro  di  lunghezza .  Talvolta  una  seconda  serie 
di  consimili  crenature ,  ma  meno  evidenti ,  si  appalesa  nel 
solco  stesso  ,  e  raramente  ne  apparisce  una  terza  più  interna. 
Le  faccie  triangolari  laterali  resultano  escavate  per  la  spor- 
genza ,  a  guisa  di  cornice ,  di  tutti  e  tre  i  margini .  Queste 
condizioni  si  conservano  costanti  con  grande  varietà  di  dimen- 
sioni e  di  proporzioni^  eccedendo  talvolta  lo  spessore  del  se- 
gmento anche  la  lunghezza  del  suo  lato  maggiore^  che  varia 
da  due  a  sei  millimetri. 

In  un'altra  serie  di  ossetti,  nel  rimanente  somigliantis- 
simi ai  precedenti ,  V  ampiezza  dei  due  canaletti  marginali  è 
esagerata^  ed  il  margine  rilevato  curvilineo  dalle  facce  trian- 
golari discende  a  restringerle  più  o  meno  grandemente.  Ciò 
si  verifica  in  ossetti  di  varie  dimensioni ,  ed  in  alcuni  che 
hanno  ancora  maggiore  della  consueta  la  disuguaglianza  dei 
due  lati  rettilinei . 

La  colonetta  di  due  serie  descritta  e  figurata  dal  Soldani 
(1.  e.  Tab.  XVII  j  fig.  87  e^  E)  può  appartenere  ad  una  re- 
gione qualunque  del  margine .  Ma  quella  in  tre  serie  (ibid. 
fig.  f,  F)  non  si  potrebbe  riferire  che  ad  una  estremità  di 
raggio^  supponendovi  mancante  la  quarta  serie. 

Alcuni  degli  ossicini  delle  varie  forme  suindicate  presen- 
tano la  condizione  descritta  e  figurata  dal  Soldani  (Tab.  XII, 
fig.  67  X  ^  X)  come  papillosa  :  (c  in  eslima  cujiis  superficie 
aliquando  eminent  papillae  ^  seu  ocelli  minimi  frequentissi- 
mi,  candidi  vel  nUjerrimi ,  lucidi,  et  vitro  conspiciendi  y>. 
Nei  nostri  esemplari  quelle  papillette  sono  nere  e  disposte  al- 
ternativamente sulla  lunghezza  della  faccia  convessa  in  sei  se- 
rie .  Sembrano  affatto  superficiali  e  così  poco  aderenti  che  per 
fregamento  facilmente  si  staccano,  per  cui  il  vederne  rimasta 
talora  solamente  alcuna;  mentre  altrove  sono  più  o  meno  nu- 
merose, persuade  a  credere  che  originariamente  esistessero, 
anche  nei  casi  più  frequenti,  ove  mancano  intieramente. 

Questa  specie  ha  certamente  qualche  analogia  colla  Jsie- 
rias  laevis  del  Des  Moulius  {Catalogne  dcs  stellcrides  viv.  et 
foss. ,  Jet.  de  la  Soc.  Linn.  de  Bordeaux  V,  A.""^  Livr.  45 
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luin  <1832,  p.  15,  pi.  2,  fig.  2),  ma  in  questi  nostri  os- 
setti,  che  hanno  dimensioni  di  metà  minori,  la  forma  è  co- 
stantemente prismatica  triangolare ,  ossia  quale  il  Des  Wloulins 
la  denomina  pentaedrica ,  mentre  nella  specie  della  Gironda  la 
forma  prevalente  è  la  esaedrica  o  cubica. 

È  per  altro  in  forza  di  essa  analogia  che,  seguendo  il 
giudizio  pronunciato  come  probabile  dal  Pictet  {Traile  de  Pa- 
léoni.  i8o7,  IV,  27i),  ascriviamo  al  genere  Crenasicr  questi 
resti ,  che  potrebbero  con  egual  diritto  essere  riferiti  ai  ge- 
neri Stellaster  e  Pentagonaster.  Esso  nome  generico  Crena- 
ster  è  quindi  qui  impiegato  nello  stesso  senso  attribuito  dal 
Forbes  al  nome  Jstropecten . 

Questi  ossicini  si  trovano  nelle  località  indicate  dal  Sol- 
dani  :  Riluogo  nel  Senese  e  nel  Poder  del  Renajo ,  sotto  Ma- 
lintoppo  in  quello  di  s.  Quirico,  nelle  argille  turchine,  certa- 
mente subapennine. 

CRENJSTER  ORNJTUS  nov,  sp. 

Sembra  doversi  distìnguere  come  forma  specifica  quella  di 
alcuni  ossicini,  quantunque  commisti  ai  precedenti  e  delle 
stesse  dimensioni ,  i  quali  hanno  bensì  la  stessa  forma  gene- 
rale, ma  ad  angolo  più  ottuso  ed  a  faccia  convessa  com- 
parativamente più  estesa,  egualmente  limitata  da  due  solchi 
marginali,  ma  cinta  da  tubercoli  sporgenti.  Essi  tubercoli  ine- 
guali, disordinatamente  seriali  ed  oscuramente  mamellonati 
formano  due  serie  laterali  ,  ciascuna  di  sei  a  nove ,  le  quali 
confluiscono  all'  esterno  verso  un  unico  tubercolo  ma  maggiore, 
profondamente  bipartito  e  collocato  obliquamente.  Al  lato  in- 
terno invece  le  due  serie  laterali  sono  traversalmente  collegate 
da  una  serie  ancor  più  irregolare  di  tubercoli  minori . 

Non  crediamo  che  questi  ossicini  si  possano  riguardare 
come  spettanti  alla  faccia  ventrale  della  specie  precedente,  e 
perciò  soltanto  differenti  dagli  altri,  che  fossero  tutti  a  ri- 
guardarsi come  superiori ,  in  quantochè  gli  esemplari  descritti 
e  figurati  dal  Soldani  attestano  ch<^  nella    specie    che    gli    ab- 
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biaino  intitolato  anche  gli  scudetti  inferiori  hanno  la  stessa 
forma  dei  superiori . 

Questa  forma^  che  qui  distinguiamo,  ha  invece  qualche 
analogia  con  quella  della  argilla  di  Londra  descritta  e  figurata 
dal  Forbes  sotto  al  nome  di  Jstropecten  armatus  (Mem.  Geo/. 
Surv.  Great  Brìi.  II,  pt.  2,  p.  479  j  and  Dcsc.  of  Brìi.  erg. 
Rem.  Dee.  I,  pi.  o,  fig.  A.  —  Monogr.  of  the  Echinod  of 
Ihc  Brit.  Tcrt.  p.  29,  pi.  IV,  fig.  d). 

Nelle  argille    turchine  di  Malintoppo. 


CBENJSTER  FOVEOLATUS  nov. 


isl). 


Un  unico  ossicino  ,  della  consueta  forma  e  di  cinque  mil- 
limetri di  lunghezza,  ma  coi  solchi  laterali  esageratamente 
estesi,  e  grandemente  ristretta  quindi  dalla  cornice  rilevata 
Tarea  delle  facce  laterali,  si  distingue  da  tutti  gli  altri  per  la 
superficie  convessa  tutta  ornata  di  fossette  circolari  disposte 
regolarmente  a  quinqunce,  nove  delle  quali  occupano  appros- 
simativamente un  millimetro  quadrato. 

Somiglia  quindi,  ma  in  dimensioni  grandemente  minori, 
•à\V  Jsterias  poritoides  Des  M.  (l.  e.  p.  14^  pi.  2,  fig.  3)  di  Gri- 
gnon,  ed  ha  pure  qualche  analogia  coW  Jstropecten?  Colei  del- 
l'argilla di  Londra  (Forb.  Monogr.  etc.  p.  50,  pi.  IV,  fig.  3), 
alla  quale  corrisponde  per  le  dimensioni ,  ma  non  per  la  forma 
degli  ossicini. 

Nelle  argille  turchine  di  Malintoppo. 

CBENJSTER  3I0NTJLI0MS  nov.  sp. 

Crenaster  Monialionis  Mgh.  Nuovi  foss.   Tose,  in  Jpp.    alle 
Consid.  sulla  Geol.  Tose.  p.   40. 

Nella  panchina  pliocenica  dei  contorni  di  Montajone. 

Il  magnifico  esemplare,  già  altrove  descritto,  di  ventitré 
centimetri  di  diametro  fra  le  estremità  di  due  raggi,  offre 
gran  parte  della  superficie  inferiore  sufiìcientemente  conservata, 
colle  spine  marginali  e  cogli  scudetti    marginali ,    fra    le    due 
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serie  dei  quali ,  vedonsi  nei  raggi  altre  due  serie  di  ossicini 
minori  esattamente  seriati^  rispondenti  alla  doppia  serie  dei 
succhiatori. 

La  forma  e  le  dimensioni  di  essi  ossicini  non  consentono 
di  ravvicinarvi  alcuna  delle  specie  precedenti. 

La  lastra  di  pietra  faceva  parte  del  pavimento  nella  piazza 
di  Montajone ,  ed  aveva  soderto  il  fruscio  dei  piedi  già  fin  da 
teiTipo  remotissimo .  Il  Municipio  ne  fece  dono  generoso  al 
Museo  di  Pisa . 

BOURGUETICRINUS  ÌTALICUS  noi\  sp. 
Tav.  1/  fig.  2. 

Articoli  lisci ,  a  facce  articolari  ellitico  allungate  ,  ì  cui 
diametri  maggiori ,  da  un  capo  all'  altro  di  ogni  articolo ,  non 
sono  rispettivamente  del  tutto  normali,  ma,  essendo  la  obli- 
quità dell'  angolo  alternativamente  volta  a  destra  ed  a  sini- 
stra j  rimane  approssimativamente  esatta  la  disposizione  distica 
sulle  giunture  alterne.  In  rispondenza  alle  due  estremità  del 
diametro  maggiore  ciascuna  delle  due  estremità  di  ogni  arti- 
colo sporge  alla  guisa  di  tubercolo  laterale ,  e  le  sue  sporgenze 
superiori  sono  molto  più  pronunciate  delle  inferiori,  spesso 
anche  in  forma  di  ramoscelli  di  per  fino  un  millimetro  di 
lunghezza,  presentando  allora  distintamente  superficie  artico- 
lari verticali  o  leggermente  oblique.  Talvolta  la  sporgenza  di 
un  lato  è  più  breve  e  più  grossa,  attestando  una  più  rag- 
guardevole diramazione. 

La  superficie  articolare  degli  articoli  stessi  presenta  una 
cornice  rilevata,  a  spigolo  acuto  nella  estremità  articolare 
superiore,  canalicolata  nella  inferiore,  ed  un  listello  sporgente 
in  corrispondenza  al  diametro  maggiore ,  interrotto  nel  mezzo 
dal  più  0  meno  ampio  foro  centrale. 

Gli  articoli  più  lunghi  hanno  cinque  millimetri  di  lun- 
i^hezza  ed  il  maggior  diametro  è  di  quattro.  Ma  sono  talvolta 
lunghissimi  e  sottili,  tal  altra  corti  e  grossi,  mentre  quelle 
maggiori  dimensioni  in  ambedue  i  sensi  trovansi  pure    in  al- 
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Clini  casi  associate .  Ne  risultano  quindi  sommamente  varie 
le  forme  e  le  proporzioni . 

Questa  specie  ha  evidentemente  molta  somiglianza  col  B. 
londineìisis  Ed.  Forb.  (Monogr.  of  the  Echinod.  of  the  Brit. 
Tert.  1852^  p.  56.  fig.  Ài),  dal  quale  difTerisce  per  la  forma 
ellittica  più  allungata  delle  facce  articolari ,  e  per  le  sporgenze 
laterali  molto  più  pronunciate. 

Numerosi  esemplari  raccolti  dal  Santi  si  conservano  nel 
Museo  di  Pisa,  colla  indicazione  della  località:  Pienza;  ed  è 
quindi  solo  con  argomento  di  probabilità  che  li  supponiamo 
provenienti  da  un  giacimento  miocenico. 

POROCIDJRIS  SERRJRU  Brn.  sp. 

Tav.  II,  fig.  d,  da,  db,  2,  2a,  2b;  Tav.  I,  fig.  5,  5a,  5b, 
4,  4a ,  4b ,  5,  5a ,  5b. 

Cidaris  serrar ia  Brn.  Ital.  tert.  Geb.  p.  d52.  —  Agass.  Neu- 
chat.  I,  d88.  —  Agass.  et  Des.  Catal,  rais,  in  Jnn.  des 
Se.  Nat.  5."'  Ser.  VI,  p.  555. 
Porocidaris  serrarla  Dsr  Synops.  p.  48. 

Radioli  a  faccia  articolare  crenulata,  a  piede  cilindrico, 
superiormente  compressi ,  con  una  faccia  molto  più  convessa 
dell'altra,  con  una  o  due  serie  di  spinette  sui  fianchi,  grosse, 
sporgenti,  acute. 

Nel  frammento  maggiore  (Tav.  II,  fig.  d),  che  ha  venti- 
sei millìmetri  di  lunghezza,  la  faccia  articolare  è  circolare,  ]i 
di  due  millimetri  di  diametro,  poco  profondamente  escavata 
ma  con  profondo  foro  nel  mezzo .  Il  margine  è  formato  da  do- 
dici grosse  crenature;  l'altezza  del  capo  è  di  tre  millimetri  | 
e  mezzo  da  un  lato  e  di  soli  due  e  mezzo  dall' altro,  risul- 
tandone sonunamente  obliquo  l'  anello ,  il  quale  ha  circa  cinque 
millimetri  di  diametro  e  riesce  quindi  molto  sporgente  sul  col- 
lare che  ne  ha  soli  tre.  (1)  Sorge  questo  per    quattro    milli- 

(1)  La  obliquila  dell'anello  non  è  stala  csatlaniente  espressa  nella 
(Iftnra.  j 
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metri  lentamente  assottigliandosi^  indi  si  assottiglia  repentina- 
mente ancora  più^  e  continua  poi  cilindrico  per  altri  due 
millimetri .  Gol  cominciare  dello  smallo^  principia  pure  1'  appiat- 
timento del  corpo  ^  che  risulta  in  questo  caso  a  sezione  qua- 
drangolare^ coi  due  lati  brevi  corrispondenti  al  più  lungo  ed 
al  più  breve  del  capo .  Alla  sommità  rotta,  presenta  una  se- 
zione di  tre  millimetri  e  mezzo  di  lato.  Una  delle  facce  mag- 
giori (la.)  è  pianeggiante  o  leggermente  concava  e  striata; 
r  altra  è  convessa ,  ed,  oltre  alle  striature,  mostra  delle  grosse 
pieghe  longitudinali,  irregolari.  La  faccia  angusta,  che  cor- 
risponde al  lato  lungo  del  capo ,  porta  su  ciascuno  dei  suoi 
due  margini  una  serie  di  spinette  coniche ,  erette  a  45."  , 
quattro  delle  quali  occupano  la  lunghezza  di  sei  millimetri , 
ineguali  e  non  esattamente  alternanti  da  una  serie  all'  altra  . 
Dall'  altra  parte,  che  corrisponde  al  lato  breve  del  capo,  non 
vi  è  di  completa  (e  neppure  perfettamente)  che  la  serie  laterale 
alla  faccia  maggiore  piana ,  e  la  seconda  serie  non  è  rappre- 
sentata che  verso  la  base  da  due  sole  spinette . 

Un  frammento  superiore  (Tav.  II,  fig.  2),  di  ventitre 
millimetri  di  lunghezza,  ha  le  due  serie  laterali  alla  faccia 
maggiore  piana ,  e  qualche  spinetta  sporadica  riferibile  alle  al- 
tre due,  sempre  alterne  a  quelle  della  serie  vicina,  e  rispon- 
denti a  qualche  intervallo  maggiore  del  consueto.  La  faccia 
meno  convessa  è  quella  che  in  questo  caso  porta  più  pronun- 

,  ciale  le  pieghe  longitudinali .  In  altri  frammenti  consimili  la 
faccia  più  convessa  è  talora  affatto  liscia,  talallra  parimente 
rugosa  che  la  piana.  Ed  in  un  bellissimo  frammento,  che  ha  bene 

\\  sviluppale  tutte  le  quattro  serie  di  spine ,  le  rughe  si  elevano 

!,  sulla  faccia  piana  in  tre  serie  incomplete  di  deciso  spinette. 
Sembrano  doversi    riferire    alla    medesima    specie    alcuni 

'  esemplari  troncati  al  collo  là  dove  finisce  il  collare.  Nel  mag- 
giore di  tali  esemplari  vi  sono  due  sole  serie  laterali  di  spine. 
In  un'altro  v' è  qualche  spina  sporadica  a  rappresentare  le  al- 
Ij'e  due  serie,  ma  mancano  le  rughe  longitudinali  sulla  faccia 
'  Mivessa. 


ì 
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V  accennata  varietà  di  caratteri  e"  induce  a  riunire  coi  i 
precedenti  un'  altro  gruppo  di  esemplari ,  nei  quali  la  diffe-  I 
renza  fra  le  due  facce  è  resa  ancor  maggiore^  in  quanto  che 
solamente  la  piana  è  fiancheggiata  dalle  due  serie  di  spine  ^  | 
comparendo  solamente  in  qualche  caso  taluna  delle  spinette  \ 
delle  altre  due  serie.  Ciò  che  particolarmente  caratterizza  que-  i 
sto  gruppo  è  la  mancanza  di  rughe  longitudinali  sulla  faccia  ! 
convessa  ^  e  la  presenza  invece  di  alcuna  di  esse  rughe  sulla  i 
faccia  piana:  talvolta  ve  n'ha  una  continua,  mediana ^  in  forma  i 
di  carena .  Tale  essa  si  conserva  in  un  frammento  di  ven tolto  ' 
millimetri  di  lunghezza  ,  ma  alle  due  estremità  quella  carena 
mediana  cede  il  luogo  a  due  pieghe  egualmente  rilevate.  , 

I  successivi  passaggi  fin  qui  descritti  conducono  gradata- 
mente alla  forma  la  più  caratteristica  riguardo  alla    determi-    ' 
nazione   del   genere.   Un  tronco,    di    diciassette    millimetri    di    , 
lunghezza.  (Tav.  1/ fig.  5)  presenta  inferiormente  un  collo  ci-  j 
lindrico  di  due  millimetri  di  diametro  ed  uno  e  mezzo  di  al-    ' 
tezza  .  Colla  comparsa  dello  smalto  lucente  il    corpo    si    com- 
prime  ed  acquista  ben  presto  tre  miUimetri    di    larghezza.    I 
due  lati  sono  muniti  di  spine  molto  sporgenti  e  molto  compresse^ 
sette  delle  quali  occupano  la  lunghezza  d'  un  centimetro ,  taluna  j 
bifida  sullo  stesso  piano  verticale.  La  faccia  più  convessa    af-  ] 
fatto  liscia  :   sulla  piana    una    leggera    carena ,    che    superior-    ' 
mente  si  fa  tanto  sporgente  da  rendere  la  sezione  triangolare. 
Un'  unico  frammento  di  estremità  terminale    è    affatto    trigono    ' 
0  piuttosto  trialato.,  corrispondendo  appunto  quella    terza    ala   ; 
alla  carena  sporgente  della  faccia  piana .   (fig.  A).    Su    tutti   e   < 
tre  i  margini    i    denti  fatti  ottusi  e   tondeggianti    vanno    gra-    • 
datamente  diminuendo ,  e  mancano    intieramente    negli   ultimi 
due  millimetri.  Ma  ivi^  sul  mezzo  di  ciascuna    di  quelle  due 
facce  laterali    all'  ala    mediana^  comparisce   una   grossa   piega    ; 
longitudinale;  e  due  di  maggiori^  accompagnate  da  altre  due   | 
minori  e  più  brevi .,  ne  compariscono  sulla  faccia  maggiore  e   j 
convessa .  In  numerosi  esemplari  invece  manca  intieramente  la 
suindicata  carena  e  la  forma  risulta  piana ,  profondamente  se- 
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chettata  sui  due  lati,  raramente  intera  alla  sommità,  con  am- 
bedue  le  facce  minutamente  striate  (fig.  5). 

Il  Bronn  dà  per  caratteri:  «  C.  aculcis  Ioìkjìs ,  com- 
pressis  y  iitroquc  margine  scrrato-aculeatls ,  infcrius  iner- 
lìilbus ,  altero  latere  striatis  ,  altero  convexioribus  snblae- 
vihus ,  pediculo  lìreui.  »  (1.  e.)  Ed  attenendoci  a  questi  pre- 
cisi caratteri  non  avremmo  ascritto  a  codesta  specie  che  alcune 
delle  forme  qui  descritte:  ma  lo  studio  comparativo  che  ne 
abbiamo  insti tuito  ci  convinse  della  necessità  di  riunirle  e  di 
ampliare  quindi  quella  definizione  per  comprendervi  i  casi  nei 
quali  le  due  serie  laterali  di  spine,  od  una  di  esse,  più  o 
meno  completamente  si  sdoppiano,  quelli  nei  quali  le  stria- 
ture  0  piuttosto  le  pieghe  rilevate  longitudinali,  anziché  sulla 
faccia  pianeggiante,  si  mostrano  prevalentemente  sulla  più 
convessa ,  o  mancano  in  ambedue ,  o  sono  sostituite  nella  prima 
da  una  semplice  carena ,  giungendo  perfino  a  quelle  forme  piane 
che  maggiormente  giustificano  la  determinazione  del  genere  già 
proposto  dal  Desor. 

I  numerosi  esemplari  provengono  tutti  dalle  argille  sub- 
apennine  dei  contorni  di  Siena. 

lUIWOCIDJlìIS  OXIRINE  nov.  sp. 
Tav.  II.  fig.  o. 

Radioli  remiformi ,  a  faccia  articolare  crenulata,  com- 
pressi fin  dalla  base  e  superiormente  più  o  meno  dilatati,  or- 
nati di  numerose  serie  lineari  longitudinali  di  spinette  acute . 

Carattere  essenzialmente  distintivo  di  questa  specie  è  la 
forma  decisivamente  compressa,  dilatata  cioè  nel  senso  ver- 
ticale, in  opposizione  alla  depressa  delle  Porocidariti.  E  que- 
ista  forma  ci  sembra  tanto  caratteristica  da  giustificare  la  sup- 
posizione espressa  colla  indicazione  del  genere,  che  anche  le 
zone  porifere,  qualora  fossero  conosciute,  presenterebbero  i 
caratteristici  solchi  di  congiugazione. 

Un  frammento  di  due  centimetri  di  lunghezza  (5\)  ha  la 
faccia  articolare  escavata  in  emisfero  di  un  millimetro  e  mezzo 
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di  diametro^  con  margine  grossainente  ma  inegualmente  cre- 
niilalo  ,  separalo  mercè  un  solco  dal  capo^  che  ha  ibrma  di  tronco 
di  cono  rovesciato.  L' anello  forma  una  ottusa  sporgenza  di 
due  millimetri  e  mezzo  di  diametro,  alla  quale  succede  la 
forma  leggeruìente  conica  del  collare  e  quella  sensibilmente 
compressa  del  corpo  ^  che  presenta  alla  frattura  due  millimetri 
e  mezzo  di  espansione ,  mentre  lo  spessore  n'è  ridotto  ad  un 
solo  millimetro  da  una  parte  ed  ancora  meno  dall' altra  :,  quasi 
a  guisa  di  cuneo.  Comincia  in  fatti  a  rendersi  evidente  tale 
condizione  in  prossimità  alla  base^  ove  compariscono  le  fitte 
serie  longitudinali  di  spinette.  Una  di  esse  serie  occupa  uno 
spigolo  acuto ^  mentre  alla  parte  opposta  è  un'angusta  faccia 
piana  fiancheggiata  da  due  di  quelle  serie,,  quattro  o  cinque 
poi  delle  quali  occupano  le  due  interposte  facce  maggiori^  che 
sono  quindi  di  necessità  laterali .  Le  spinette  sono  coniche 
acute^  leggermente  oblique  e  regolarmente  seriale:  nove  occu-' 
pano  la  lunghezza  di  cinque  millimetri.  La  superficie  interposta; 
è  cospersa  di  granuli  con  apparenza  di  sagrinatura,  senza  che; 
ciò  tolga  di  vedere  le  sottili  strie  longitudinali^  che  regolar- 
mente si  estendono  anche  sul  collare  (20  in  un  millimetro).  ^ 

Fra  i  molti  altri  frammenti ^  due  ne  possono  essere  scelti? 
(b^  e)  a  rappresentare    approssimativamente    la   continuazione; 
del  radiolo^  la  cui  parte  inferiore  fu  fin  qui  descritta^  e  che^- 
supposlolo  con  tale  induzione    completo^    avrebbe  avuto  circa' 
cinque  centimetri  di  lunghezza^  colla  sommità  compressa   inj 
sottile    lamina.    Due  serie  di  spinette  corrispondono  ad  uno  dei| 
margini ,  prevalentemente  occupato  dall'  interposto  solco  piano  ;( 
l'altro  margine  invece  ha  una  serie  mediana  di  spinette    che' 
lo  rende  acuto.  Un'  altro  frammento  presenta  una  lamina  cur- 
vata a  doccia  ed  alquanto  irregolare.  Anche  le    spinette   sono 
più  0  meno  acute  e  spargenti  ^  e  più   o   meno   evidentemente 
collegate  in  ciascheduna  serie  da  un  cordoncino  sporgente  :  se  il 
ne  contano  da  nove  ad  undici  sulla  lunghezza  di  cinque  mil- 
limetri. 

Un  frammento  proveniente  dalla  Collina  di  Torino ,  favo- 
ritomi dall'  avv.  G.  Michelotti  ^  insieme  ad  altro  certamente  ap- 
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partenente  al  C.  Munslcri  E.  Sis.^  in'  induce  a  credere  che 
sotto  a  quel  nome  possano  essere  state  comprese  le  due  for- 
me^ che  sembrano  dover  essere  specificamente  ed  anche  ge- 
nericamente distinte. 

Alcuni  dei  frammenti  provengono  da  j^iacimenti  miocenici, 
altri  invece  sono  certamente  pliocenici .  Ne  furono  infatti  tro- 
vati a  Staggia ,  e  lo  Scaral)elli  ne  raccolse  nelle  vicinanze 
d' Imola. 

CIDJRIS  SOLDJNIl  nov.  sjk 

Tav.  II,  fig.  4  e  5. 

Radioli  molto  allungati,  cilindraceo-poligoni  (S-iOgoni),  a 
testa  grossissima ,  a  base  crenulata ,  a  collo  lunghissimo ,  for- 
niti superiormente  di  piccole  spinette  acute ,  molto  oblique , 
disposte  in  dieci  serie  longitudinali . 

La  faccia  articolare  scavata  ad  emisfero,  ha  tre  milli- 
metri e  mezzo  di  diametro,  con  ampio  foro  nel  mezzo;  il 
margine  ha  circa  dodici  grosse  crenature  di  quasi  un  milli- 
metro di  altezza .  Succede  un  capo  comparativamenlo  brevi^ 
(2  millimetri  di  altezza),  che  rapidamente  si  allarga,  con  su- 
perficie concava ,  fino  all'  anello ,  che  ha  sette  millimetri  di  dia- 
metro. E  dal  margine  stesso  dell'  anello  pur  direttamente  si 
eleva  il  collare,  che  rapidamente  si  assottiglia  a  soli  tre  mil- 
limetri e  mezzo  di  diametro,  e  lentamente  continua  a  di- 
minuire fino  al  principio  dello  smalto ,  eh'  è  a  diciassette  mil- 
limetri di  distanza  dall'  anello.  Le  strie  del  collare  sono  mar- 
catissime  e  regolari  (20  in  un  millimetro).  Fino  dal  piede 
cominciano  a  manifestarsi  cinque  spigoli  ottusissiini  o  piuttosto 
altrettante  sfaccettature,  che  successivamente  allargandosi  ter- 

I  minano  per  rendere  decagona  la  sezione ,  che  prima  era  peii- 
tagona.  Su  ciascuno  di  essi  spigoli  cominciano  poi ,  più  o  meno 

,  lentamente,  a  manifestarsi  piccole  spineltte  compresse,  oblique, 
acute  e  piuttosto  rade  (sei  in  cinque  millimetri). 

Riferisco  con  qualche  dubbio  alla  specie  medesima  qual- 
che frammento  superiore  (5)  ove  le    spinette    sono    così    pro- 

^  mnii:  thima  5 
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nunciate  da  indurre  notevole  somiglianza  con  talune  delle 
l'orme  del  C.  3Iunsteri,  ma  sono  a  ciò  indotto  dal  carattere 
della  sezione  decisamente  poligona . 

Gli  esemplari^  associati  nella  collezione  del  Soldani  a 
quelli  di  C.  Milnstcri  e  di  C.  signala ,  sembrano  provenire 
da  taluno  dei  giacimenti  miocenici  della  Toscana, 

CIDàRIS  ROSARIA  Brn. 

Tav.  II  ,  fig.  6  e  7. 

Cidariies  rosaria  Brn.  ftalien  's  Terl.  Geb.  p.  ÌM  (4834). 
JntliipcUcs  serialis  et  J.  hirta  Mchlt.  Spec.  Zooph.  diluv. 

p.  43,  tav.  d,  fig.  2,  3  (i838). 
Cidaris  iurta  et  C.  serialis  Mchlt.  l.  e.  pag.  225. 
Cidarites   nobilis    E.    Sism.  (  non  Goldf.  )  Monogr.  degli 

EchiìL  foss.  del  Pieni,  p.  48  (ex  parte  )^  tab.  III^ 

fig.  7  (  non  6  ) . 
Cidarites  hirta  E.  Sism.  Jppend.  pag.  4.  i 

Cidaris  rosaria  Brn.  Ind.  paleont.  II ,  pag.  300  (  exclus. 

var.  b  ) .  —  Agass.  et  Des.   Cai.  rais,  in  Jn.   des   ' 

Se.  Nat.  o.'  VI ,  pag.  335 .  —  Des.  Sijnops.  p.  38.    : 
Cidaris  hirta  Agass.  et  Des.    Cat.    rais.  l.  e.  p.  336  — 

Des.  Synops.  p.  37  ,  tab.  VII  ,  fig.  5.  ■ 

Radioli  cilindraceo-ellittici  ,  a  faccia  articolare  profonda- f 
mente  emisferica  ,  con  ampio    foro  rotondo  ,  a  margine  arti-l 
colare    intaccato    da    circa    dodici  grosse    crenature   ottuse   ef 
prolungate j  sormontate  da  testa  obconica,  alla  quale  succeder 
un'  anello  molto  sporgente,  ma  a  margine  troncato.  La  obli- 
quità di  esso  anello  ,    e    la  conseguente  ineguaglianza  di  lun- 
ghezza delle  parli,  sono  relative  alla  posizione  del  radiolo.  Nella 
parte  esterna  od  inferiore  ,  l'  anello  è  più  lontano  dalla  faccia 
articolare ,  ed  ad  essa  corrispondono  le  più  grosse  crenature . 
La  faccia  superiore  dell'  anello,  in  quella  sua  metà  inferiore  od 
esterna,  presenta  delle  profonde  strie,  quattro  delle  quali  so- 
no comprese  in  un  millimetro;  T  altra  metà  invece  non  oiTre 
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che  quelle  slesse  fiuissinic  strie  che  si  eslendoDu  pine  e  sulla 
faccia  inferiore  di  esso  anello  e  sul  collare  e  su  lutto  il  corpo 
del  radiolo.  Il  collare  è  alto  e  leggermente  conico,  succedendo- 
gli un  collo  distinto,  ove  comincia  la  parte  cilindracea  del  corpo. 
L\esemplare  meno  incompleto  (6a)  ha  quattro  centimetri  di  lun- 
ghezza,  tre  millimetri  di  diametro  alla  faccia   articolare,  olio 
air  anello,  quattro  al  collare ,  tre  e  mezzo  alla  frattura  ,  che 
presenta  una  sezione  leggermente  ellittica.  La  parte  inferiore  del 
corpo,  per  otto  millimetri  di  lunghezza,  è  priva  di  lucentezza  : 
il  limite  dello  smalto  è  nettamente  segnato .  Continuano  nondi- 
meno ,  come  sulla  porzione  nuda  così    sulla    smaltata ,  rego- 
larissime  le  minute  strie  longitudinali    (  circa  ventiquattro  in 
un  millimetro  ),  che  con  forte  ingrandimento  si  vedono  tutte 
regolarmente  punteggiate .  A  circa  sei  millimetri  dal  margine 
inferiore  dello  smalto  compariscono  sui  due  fianchi  delle  spine 
coniche  volte  all'  insù ,  quelle  due  serie  sono  più  vicine  fra  loro 
dalla    parte  inferiore  od  esterna  del  radiolo,  si  alternano   nei 
due  lati,  ma  non  regolarmente,   come  variahile  n'  è  pure  la 
distanza  in  ciascuna  delle  due  serie,  da  uno  a  tre  millimetri. 
Massima  lunghezza  di  quelle  spinette ,  misurata  sul  Iato  ohli- 
quo  ,  è  di  un  millimetro,  ed  esse  sono  compresse.  Ma  dopo 
quattro  o  cinque  delle    spinette    di    esse  due    serie,    altre  ne 
compariscono  ,    che    incompletamente    concorrono  a  costituire 
altre  due  serie    distinte  ,  in  rispondenza    alla    faccia  superio- 
re  od  interna  del  radiolo.  In  altri  frannuenti    rappresentanti 
porzioni  superiori  di  radioli    (6b)    la    forma    è    maggiormente 
depressa',  la  faccia  inferiore  presentandosi  piana ,  e  le  quattro 
serie  di  spine,  sono  irregolarissime,  comparendone  taluna  spo- 
■    sadicamente,  tanto  sulle  faccie  superiore  ed  inferiore,  quanto 
''  '  ancora  sulle  laterali .  La  faccia  inferiore  è  inoltre  anche  sem- 
'  'pre  distinta  per  la  presenza  di  rughe  longitudinali,  irregolar- 
"  'mente  interrotte,  talvolta  flessuose  e  quasi  varicose,  connes- 
*!    se  alla  base  delle  spinette    sporadiche  .    Qualche    frammento  . 
* 'che  sembra  estremo,  ha  spine  più  frequenti,  e  talvolta  alli- 
S'  ineale    in    serie  ,    maggiormente    compresse  ,    ed    anche  quaM 
i"  1  confluenti  in  creste    sulla    faccia    superiore,    ma  conservando 
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lutti  gli  altri  caratteri  ;    ed    in    generale^  quanto  più  diviene  i 
evidente  taluna  delle  serie    di    spine  ,  tanto  più  irregolari  ri- 
sultano le  altre  . 

Fra  le  molte  varietà  di  forma  che  ne  risultano  ,  merita 
notata  una  esattamente  tetragona  a  sezione  trapezia,  colla  fac- 
cia inferiore  minore  delle  altre .  In  altra  invece ,  tre  spigoli  e 
tre  distinte  serie  di  spinette  comparse  su  quella  faccia  infe- 
riore fanno  risultare  eptagona  la  sezione  .  E  sulla  faccia  su- 
periore pure  ed  anche  sulle  laterali  sono  talvolta  nuovi  spigoli 
e  nuove  serie  di  spinette . 

Una  distinta  forma  di  radioli^  molto  meno  frequente  ^  è 
cilindraceo-tetragona  o  pentagona^  e  dilTerisce  dalle  precedenti 
per  la  mancanza  delle  lince  rilevate  sulla  faccia  inferiore,  che 
perciò  non  si  può  più  con  certezza  distinguere  dalle  laterali 
e  dalla  superiore  o  dalle  due  che  la  sostituiscono  .  Le  spinette , 
oltreché  sugli  spigoli,  compariscono  pure  sporadicamente  sulle 
varie  facce  e  sono  lunghe ,  acute  e  leggermente  incurve  (6  d)  . , 
Si  può  ragionevolmente  supporre  che  appartengano  alla  parte 
centrale  del  dorso  del  Gidarita  ,  ed  è  verosimilmente  questa ^ 
la  forma  denominata  dal  Michelotti  C.  hirla,  mentre  spetta 
alla  più  frequente  il  sinonimo  di  C.  scrialis .  Alla  descrizione 
invece,  che  dà  il  Bronn  del  C.  r  osar  la ,  corrispondono  me- 
glio delle  altre  le  forme  a  spinette  più  rade  ,  comparativa- 
mente più  lunghe  e  meno  regolarmente  seriale  . 

Sembrano  potersi  con  verosimiglianza  riferire,  per  la 
frequente  associazione  e  per  la  corrispondenza  delle  parti  ,  a, 
questa  medesima  specie  molti  belli  scudetti  ,  a  tubercolo, 
quasi  sferico,  perforato  ed  ampiamente  crenulato,  con  dodici 
grosse  crenature ,  degradanti  regolarmente  da  un  massimo  ad 
un  minimo,  con  area  scrobiculare  clinica,  con  circolo  scro- 
biculare  incompleto  di  granuli  maggiori  degli  altri  e  tutti 
scrobiculali  (  fig.  7  )  . 

La  moltiplicilà  dei  numeri  ,  sotto  ai  quali  figura  questa 
specie  nella  collezione  del  Soldani  ,  dimostra  la  sua  frequenza 
in  molti  giacimenti .  Il  Museo  di  Pisa  ne  possiede  molti  esem- 
plari delle  argille  turchine    del    Senese   e    di    Orciano  ,    ed  il 
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Doti.  Scarabelli  ne  trovò   pure  nel    terreno    snbapennino    del- 
l' Imolese  . 

CIDJRÌS  LIMARIA  Brn. 

Tav.  II,  fììl.  IT. 

Cidaritcs  ìimaria  Brn.  IlaL  TerL  Geo.  4851.  p.  452  (excl. 

cit.  Scil.) 
Cidaris  limaria  Agass.    et   Des.    Cat   rais,    in   An.    Se. 
Nat.  FI,    p.    556. —  Brn.  Jnd.  poi.  p.  299    (excl. 
syn.)  —  Des.  Synops.  p.  58. 
«  C.  aciileis  longissimis  terelibus ,  siiperius  sub  compressis , 
striis  longitudinalibus  crenato-interruptis  42-16  ;  pedi- 
culo  subnullo,    apopìujsi    simplici    (textura    incomplete 
spathosa).  Gastelarq.  »  (Brn.  1.  e.) 

Appoggiato  ai    caratteri    chiaramente   espressi    in    questa 
frase,  riferisco  alla  specie  del  Bronn   numerosi    radioli,    che 
!  nella  collezione  del  Soldani  stanno  frammisti  a  quelli    del  C. 
ìMunsteri,  ed  al  pari  di  essi  provengomo  da  giacimento  mio- 
cenico,  ma  insieme  altri  pure  che  provengono  invece  da  gia- 
cimenti pliocenici,  come  quello  trovato  dallo  Scarabelli    nelle 
vicinanze  d'Imola,  e  del  quale  diamo  la  figura. 
(  Crediamo  questa  specie    ben    distinta    dalla   sunominata  : 

|per  la  faccia  articolare  affatto  mancante  di  ogni  indizio  di  cre- 
inature,  per  il  collare  un  poco    più    breve   del   capo,    per   la 
forma  decisamente  depressa  nella  parte  superiore  ,  per  le  se- 
rie longitudinali  delle  papille  più  numerose ,  per  la  forma  loro 
[molto  meno  spinescente  e  per  la  scultura  dei  solchi  interposti. 
Il  nei  quali  appariscono  molto  più  distinte  le  granulazioni  di  quello 
che  le  strie  longitudinali. 

1     CIDARIS  MARO  ARITI  FERA  nov.  sp. 
Tav.  II,  fig.  42  e  45. 

Radiolo  fusiforme,  che,    a    giudicarne    dall'unico    fram- 
mento ,  doveva  avere  oltre  a  sei  centimetri  di    lunghezza  ,    a 
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baso  non  crenulata  .  coperto  di  serie  lon«^itiidinali  (22)  di  lu- 
bercoletli  o tinsi  . 

Faccia  articolare  incavata  ad  emisfero^  di  tre  millimetri 
di  diametro ,  a  margine  non  crenulato .  Il  capo  è  come  diviso 
in  due  parti,  la  inferiore,  più  sporgente,  eh' è  continuazione 
del  margine ,  la  superiore  rientrante  ,  al  di  sopra  della  quale 
sporge  leggermente  l' anello,  che  ha  sei  millimetri  di  diametro. 
Solamente  nella  porzione  scavata  del  capo  vedonsi  grosse  e  re- 
golari strie  (sei  in  un  millimetro).  L'  anello  è  quasi  indistinto 
dal  collare,  e  l'altezza  complessiva  è   di    due    millimetri.   Il 
corpo  consegue  il  suo  maggiore  diametro  (sette    millimetri)  a 
circa  un  terzo  della  lunghezza  (a  due  centimetri  dalla  base)  ; 
poi  lentamente  si  assottiglia,  con  leggiera  depressione,  risul- 
tandone la  sezione  un  poco  ellittica.  Immediatamente  dal  cin- 
golo del  collo  cominciano  a  manifestarsi  ventidue  serie  longi-   | 
tudinali    di    tubercoletti  .    Alcuna    di    quelle    serie   cessa    ben 
presto  e  cede  il  luogo  a  due  nuove,  o    lascia    più    ampio    lo  ; 
spazio  che  riman  libero  fra  le  due  serie  ad  essa  laterali.  Al-  ! 
trove  invece  ne  comparisce  alcuna  di  nuova  ;  e  talvolta  alcuni  . 
tubercoletti  si  manifestano  in  uno  dei  solchi,    ma   non    ginn-  ^| 
gono  a  costituire  una  serie;  sicché,  nell'  insieme,  il  numero  .: 
rimane  approssimativamente  sempre  lo  stesso.  Minuti  sul  prm-  ì 
cipio,  gradatamente  s'  ingrossano,  sei  occupano  cinque    milli- 
metri di  lunghezza ,  e  quelli  di  una  serie  alternano  con  quelli 
delle  vicine.  Sono  leggermente  compressi,  ellittici,  tondeggianti, 
non  confluenti  ,  ma  sorgono  da  un  cordoncino  comune,  ottuso 
e  leggermente   rilevato,    risultandone   concavi   i    solchi    inter- 
media La  superfìcie  dei  tubercoli,  al  pari  che  quella  dei  sol-  | 
chi ,  è  tutta  echinata  di  minute  granulazioni .  E ,  dove  il  corpo 
è  denudato  dallo  smalto,  la  superfìcie  sottoposta  si  vede,  con 
forte  ingrandimento ,  tutta  regolarmente  punteggiata . 

L'  esemplare  del  Soldani  porta  la  indicazione  della  loca- 
lità Latti.  Alcuni  frammenti  consimili  furono  raccolti  dallo 
Scarabelli  nel  subapennino  Imolese.  i 

Guidato  dalla  rispondenza  delle  proporzioni  e  dalla  man-  ] 
canza  delle  crenature,  riferisco  a  questa  specie,  almeno  pre-  j 
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siintivamente  ,  uno  scudetto  di  enorme  grossezza  (quattro 
millimetri  e  mezzo  )^  ad  area  scrohicolare  perfettamente  cir- 
colare e  perfettamente  cinta  da  venti  grossi  tubercoli  scrobi- 
colati,  coi  quali  regolarmente  alternano  quelli  successivamente 
minori  di  un  2.°  ,  3."  e  4.°  ordine,,  gli  ultimi  dei  cjuali^  nel 
lato  impari  dello  scudetto,  sono  fra  loro  separali  da  linee 
impresse^  trasversali,  molto  marcale. 

Stava  insieme  a  quelli  di  C.  rosarìa  e  di  C.  Miinsteri^ 
colla  indicazione  della  località  di  Cbiusi . 

CIDARIS  MUNSTERI  E.  Sum. 

Tav.  II,  fig.  8,  9  e   10. 

Cidarilcs  marfjinata  E.  Sism.  Monogr.  degli  Echhì.  foss. 

del  Piem.  p.  49,  Tav.  Ili,  fig.  8  (non  Goldf.). 
Cidariles  Milnsteri  E.  Sism.  Jpp.  etc.  in  Mem.  R.  Àccad. 

delle  Se.  di  Torino  2/  Tom.  IV  ,  p.  592. 
Cidaris  Sismondw  d'  Orb.  Prodr.  Ili,  p.    142. 
Cidaris  iViinsleri  Agass.  et  Des.    Cat.  rais,  in  Àn.  des  Se. 
''  Nat.  3/  VI,  p.  356.  —  Des.  Sijnops.  des  Ech.  p.  58. 

Tab.  VII,  fig.  4. 

Credo  potere  stabilire,  desumendoli  dallo  studio  compara- 
tivo di  molti  materiali ,  i  caratteri  precisi  di  questa  specie. 

Cidarite  globoso  de[)resso,  ad  aree  ambulacrali  angustis- 
sime, appena  flessuose,  ornate  di  due  sole  serie  di  piccoli 
tubercoli  miliari ,  a  cinque  grandi  tubercoli  per  colonna  nelle 
aree  interambulacrali,  i  quali  tubercoli  sono  molto  sporgenti, 
perforati  e  forniti  di  minute  crenature ,  evidentissiìiie  negli  scu- 
detti minori,  poco  distinte  ed  unilaterali  negli  altri,  ad  area 
M  robicolare  circolare  o  raramente  un  poco  ellittica,  a  circolo 
scrobicolare  completo  di  grossi  granuli  scrobicolati  .  a  zona 
migliare  del  lato  ambulacrale  di  ciascuno  scudetto  pocliissimo 
più  angusta  di  quella  dei  due  lati  interambulacrali . 

Kadioli  subulali ,  cilindrici  o  leggermente  cilindrico-de- 
pressi  .  a    faccia    articolare    minulamenle    crenulata  .    a    capo 
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obconico  piano,  delia  slessa  altezza  del  collare  inversamente 
conico ,  divisi  da  anello  poco  sporgente ,  ornali  di  numero  va- 
rio (9-15)  di  serie  longitudinali  rettilinee  di  spinette  più  o  meno 
sporgenti,  erette  a  dente  di  sega,  più  o  meno  distintamente 
collegate  in  ciascuna  serie  da  un  listello  sporgente ,  cogli  spazj 
interposti  più  o  meno  profondamente  canalicolati ,  distintamente 
striati. 

Nei  radioli  più  sottili  le  crenature  articolari  sono  distin- 
tissime ,  benché  minute ,  ma  più  grandi  da  un  lato  e  succes- 
sivamente minori  dall'  altro  :  se  ne  annoverano  ventiquattro  . 
Nei  maggiori  rimangono  distinte  solamente  le  prime. 

Si  presentano  molte  varietà  nelle  dimensioni  dei  radioli 
nel  numero  delle  serie  longitudinali  delle  spinette ,  nella  spor- 
genza loro  e  nella  prossimità  alla  quale  si  susseguono  (d' or- 
dinario nove  nella  lunghezza  di  5  millimetri) ,  come  pure  nel- 
r  apparenza  degli  spazii  interposti,  la  quale  in  gran  parte 
proviene  dalla  più  o  meno  perfetta  conservazione  e  dal  grado 
di  sofferta  erosione .  Ma  la  costanza  dei  suaccennati  caratteri  '; 
definisce  esattamente  la    specie . 

Potrebbe  obiettarsi  al  concetto  che  ci    siamo    formato  di^ 
essa  specie  il  non  aversi  ancora  trovato  i  radioli  connessi  bì 
guscio ,  per  cui  fosse  a  riguardarsi  come  ipotetica    l' associa-  ; 
zione  da  noi  proposta.  Dobbiamo  anzi  confessare  che  solamente 
da  giacimenti  pliocenici  provengono  gli  scudetti    isolati,   non- 
ché un  modello  molto  deformato ,  al  quale  aderiscono    alcuni) 
soltanto  degli  scudetti,  e  che  certamente  proviene  esso    pure 
dalle  argille  turchine .  Dei  radioli ,  invece ,  oltreché  da  giaci-: 
menti  certamente  pliocenici,  molti   degli  esemplari  della    col-ì 
lezione  del  Soldani  certamente  provengono  da  giacimenti  mio- 
cenici ,   serbando    essi    aderente  qualche    porzione    di    roccia , , 
che  facilmente  si  riconosce  per  conglomerato  ofiolitico.  Ma  las 
perfetta  crrrispondenza  delle  proporzioni  e,  più    di    tutto,    il' 
particolare  carattere  delle  numerose  piccole  crenature    distin- 
tissime nei  piccoli  scudetti  del  pari  che  nei  minori  radioh ,  e 
la  persistenza  di  alcune  soltanto  di  esse  crenature  nella  mag- j 
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gior  parte  degli  scudetti  e  nei  radioli  maggiori ,  ci  persuadono 
a  riguardare  come  giusta  essa  associazione. 

CIDARIS  SIGNJTA  E.  Sism. 

Tav.  II,  fig.  U. 

Cidarites  nohills  var.  E.  Sism.  lìlonogr.  defjli  Echin.  foss. 

del  Picm.  p.  48,  Tal).  III.  fig.  6.  (non  Miinst.) 
Cidarites  signata  E.  Sism.  Jpp.  1.  e.  p.  390. 
Cidaris  signata  Agass.  et  Des.    Cat.    rais,  in   Àn.  Se. 

ISat.  VI ,  p.  556.  —  Des.  Synnps.  p.  57 ,  Tab.  VII  ^ 

fig.  6  (mala). 

Radioli  cilindrici  o  subcilindrici,  a  faccia  articolare  non 
crenulata ,  a  superficie  longitudinalmente  percorsa  da  un  numero 
variabile  (9  a  do)  di  sottili  rilievi  lineari,  sui  quali  s'innal- 
zano piccole  papille  spiniformi,  molto  distanti,  spesso  ottuse 
ed  anche  ridotte  a  semplici  nodi ,  che  hanno  V  aspetto  di  perle 
infdate . 

Riferisco  a  questa  specie  esemplari  di  dimensioni  molto 
diverse ,  ma  che  sembrano  fra  loro  convenire  negli  essenziali 
caratteri .  La  base  di  uno  dei  maggiori  frammenti  (di  tre  cen- 
timetri di  lunghezza)  ha  la  faccia  articolare  scavata  ad  emi- 
sfero, di  due  millimetri  di  diametro,  a  margine  intierissimo, 
e  la  conservazione  n'  è  così  perfetta  da  escludere  intieramente 
il  sospetto  della  possibile  presenza  di  crenature .  Un  brevissimo 
capo,  di  un  millimetro  di  altezza,  consegue  tre  millimetri  di 
diametro,  e  sopra  ad  esso  sporge  un  grnssissimo  anello  che 
ne  ha  quattro  e  mezzo .  Sorge  immediatamente  dall'  anello , 
senza  rientro  ,  il  collare ,  che  in  tre  millimetri  di  altezza  si 
riduce  al  collo  di  quattro  millimetri  di  diametro  ;  grossissime 
strie  (6  in  un  millimetro)  coprono  l'  anello ,  senza  estendersi  al 
collare,  eh' è  liscio.  Alla  sommità  rotta,  la  sezione  è  ellittica: 
(juattro  e  tre  e  mezzo  millimetri  nei  due  diametri  .  Poco  so- 
pra al  margine  dello  smalto,  cominciano  a  presentarsi  sulla 
sui:>erficie  45  sottilissimi  filetti  sporgenti  longitudinali,  che  si 
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conlinuano  rettilinei  rendendosi  sempre  più  evidenti .  Ma  sola- 
mente ad  un  centimetro  dalla  base  cominciano  a  comparire  su 
di  essi  le  spinette  ..  che  in  queslo  caso  sono  semplici  tuberco- 
lelli  ottusi,,  molto  lontani  fra  loro  (5  in  cinque  millimetri), 
rei^olarmente  alternanti  da  una  serie  all'altra.  In  una  delle 
facce,  esse  spinette  mancano  quasi  intieramente  ed  i  cordon- 
cini 0  sono  semplicemente  continui  o  presentano  piccoli  rigon- 
fiamenti con  aspetto  moniliforme . 

In  un'altro  esemplare  (b.)  della  stessa  lunghezza  ma  molto 
più  sottile  e  quasi  cilindrico  ^  i  cordoncini  non  sono  che  dieci 
e  le  spinette  sono  ancor  più  minute . 

In  un  frammento  invece^  pur  inferiore  ma  senza  la  base, 
si  vedono  dodici  cordoncini  e  le  spinette  vi  sono  più  prominenti. 

Sommamente  difficile  riesce  il  riferire  con  certezza  a  que- 
sta specie,  anziché  al  C.  Soldanii  i  frammenti  superiori; 
pure  ci  sembra  che  valgano  a  distinguere  anche  in  questi  casi 
le  due  specie  i  seguenti  caratteri  :  nel  C.  SoUìami  la  sezione 
è  sempre  poligona ,  anche  indipendentemente  dalle  serie  di  spi- 
nette, che  vi  sorgono  dagli  spigoli  anziché  da  distinti  cordonci- 
ni, come  nel  C.  signala  ;  le  spinette  sono  più4ontane  in  que- 
sto ultimo,  intercedendo  bene  spesso  un'intero  milìiinetro  fra 
r  una  e  l'altra,  mentre  nel   C.  Soldanii  sono  6  in  5.'" 

Guidati  da  tali  caratteri  crediamo  poter  riferire  a  questa 
specie  non  solamente  esemplari  di  Pienza  e  di  altri  giacimenti 
miocenici ,  ma  altresì  esemplari  di  Staggia  e  di  altri  giaci- 
menti certamente  pliocenici . 

CIDJRIS  DES3I0ULIM  E.  Sism. 

Cidaritcs  Blumcnbachi  var.  E.  Sism.  3Ioil  degli  Ecliin. 

foss.  del  Pieni,  p.  49,  Tav.  III,  fig.  M  (non  Mùnst.) 
Cidarites  Desmoulini  E.  Sism.    Jpp.    in    Bleni.    della  R. 

Jcad.  di   Torino  2,^  T.  IV,  p.  39d. 
Cidaris  Desmoulini  Des.  Syn.  p.  38,  Tab.  VII,  fig.  i. 

Radioli  cilindrici  o  leggermente  fusiformi ,  a  base  artico- 
lare non  crenulata ,  ma   nell'  interno    fortemente   striata ,    or- 
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nati  di  circa  quindici  serie  di  tubercoli,  il  più  delle  volte 
indistinte  per  la  contiguità  dei  tubercoli  stessi,  i  quali  invece, 
in  alcune  porzioni,  rimangon  molto  spaziati,  e  la  superfi- 
cie intermedia  è  tutta  scavata  di  piccole  fossette  circolari , 
cbe  in  doppia  e  tripla  serie  cingono  ciascun  tubercolo . 

1  maggiori  esemplari  non  giungono  a  tre  centimentri  di 
lunghezza,  ed'hanno  due  millimetri  di  diametro  alla  faccia 
articolare,  eh' è  profondamente  escavata  a  più  ripiani  concen- 
trici ,  e  nella  quale  si  annoverano  circa  cinquanta  strie  rag- 
gianti.  che  arrivano  fino  all'  orlo,  il  quale  all'esterno  è  per- 
fettamente liscio.  L'anello,  di  tre  millimetri  di  diametro,  sporge 
sul  capo,  eh' è  rigonfio  inferiormente,  e  dal  contorno  del- 
l' anello  sorge  invece  direttamente  il  collare,  di  forma  conica, 
e  regolarmente  striato.  —  I  tubercoletti ,  che  ornano  la  su- 
perficie del  corpo  ^  sono  quindici  in  cinque  millimetri  di  lun- 
ghezza in  ognuna  delle  serie  longitudinali .  Delle  fossette  cir- 
colari suindicate,  dieci,  se  fossero  in  serie  lineare  occupereb- 
bero la  lunghezza  di  un  millimetro.  Staggia. 

CIDJRIS  TESSUR4TA  nov.  sp. 

Tav.  I,  fig.  6  e  7. 

Radioli  brevi ,  cilindraceo-subulati  o  più  spesso  fusiformi, 
ottusi ,  variabilissimi  nelle  dimensioni ,  a  faccia  articolare  non 
crenulata,  coperti  di  tubercoletti  appianati,  più  o  meno  evi- 
dentemente seriali,  ma  superiormente  sempre  confluenti  in  ri- 
levate costicine  longitudinali,  fra  di  essi  collegati  da  sostanza 
vescicolare,  a  grandi  vescicole  disposte  con  apparenza  di  re- 
golarità raggiata  intorno  a  ciascuno  dei  tubercoletti  stessi . 
I  I  radioli  così  caratterrizzati  sono    frequentissimi   e  nelle 

,  collezioni  e  nei  nostri  giacimenti  miocenici  ed  anche  pliocenici. 
Abbondano  nel  calcare  lenticolare  di  Parlaselo  e  di  S.  Frediano. 
Si  trovano  mescolati  a  quelli  di   C.  Munsleri.  Ma  sono    pure 
frequenti  a  s.  Quirico  ed  a    Staggia.    Lo    Scarabelli    nò    trovò 
j  nel!' Imolese .  Variano    per  altro  grandemente  nelle  dimensioni 
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e  neir  apparenza ,  e  non  è  quindi  senza  interesse  il  descrivere 
i  due  termini  estremi  della  serie. 

Forma  mniigiore  :  radioli  fusiformi  e  comparativamente 
grossi^  di  un  centimetro  e  mezzo  o  poco  più  di  lunghezza^ 
di  tre  millimetri  di  massima  grossezza  al  terzo  superiore.  Fac- 
cia articolare  scavata  in  emisfero  di  un  millimetro  e  mezzo 
di  diametro^  a  margine  non  crenato .  Capo  e  collare  in  forma 
di  due  uniformi  tronchi  di  cono  opposti  alla  base^  divisi  da 
anello  ottuso  ma  sporgente .  Un  millimetro  circa  sopra  al  collo^ 
cominciano ,  tutte  insieme  da  una  linea  precisa ,  circa  venti- 
quattro serie  di  tubercoli^  un  poco  confuse^  ma  sempre  più 
0  meno  completamente  allineate.  I  tubercoli^  piccoli  da  prin- 
cipio ,  crescono  rapidamente  in  dimensioni ,  e ,  nella  parte  me- 
dia del  radiolo  ,  sono  dieci  in  cinque  millimetri  ;  restando  fra 
loro  disgiunti  quelli  della  stessa  serie  da  distanza  eguale  a 
quella  che  rimane  fra  serie  e  serie  e  eh'  è  piccolissima.  Alla 
sommità^  ciascuna  serie  termina ,  per  la  confluenza  dei  tuber- 
coli ,  col  costituire  una  semplice  costicina  rilevata .  Gli  spazii 
intermedii  sono  occupati  da  una  sostanza  cellulosa  disposta  in 
modo  che  intorno  a  ciascun  tubercolo  i  vacuoli  e  le  trabicu- 
line  y  che  li  circoscrivono ,.  si  trovano  quasi  regolarmente  a 
raggi,  risultandone  l'apparenza  di  elegantissimo  mosaico,  spe- 
cialmente quando  la  erosione  abbia  appianato  la  sommità  dei 
tubercoli . 

Forma  minore:  radioli  di  sei  millimetri  di  lunghezza,  di 
forma  subulata ,  di  un  millimetro  di  massimo  diametro ,  i  cui 
tubercoletti  sono  così  fìtti  che  se  ne  contano  quattro  nella  lun- 
ghezza d'un  millimetro,  più  distintamente  seriati  e  più  este- 
samente confluenti    verso  1'  apice  . 

Fra  i  due  estremi  si  hanno  lutti  i  passaggi  intermedii, 
per  cui  sembra  non  poter  rimaner  dubbio  sulla  loro  riunione 
nella  medesima  specie. 

Analoga  sluttura  si  ha  nel  C.  Zeamays  E.  Sism. ,  ma  in 
essa  specie  la  faccia  articolare  dei  radioli  è  crenata . 

In  causa  della  frequente  associazione,  sembrano  doversi 
riferire  a  questo  nostra  specie  gli  scudetti  che ,  sciolti  od  in- 
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sieme  in  qualche  numero  uniti  ^  abbondano  a  Parlascio  ed  a 
s.  Frediano .  Hanno  tubercolo  perforato ,  non  crenulato ,  molto 
sporgente ,  area  scrobicolare  spesso  ellittica  ;  circolo  scrobico- 
lare  spesso  incompleto ,  formato  di  granuli  maggiori,  e  quattro 
serie  regolari  di  piccoli  tubercoli  sulle  anguste  aree  anibula- 
crali ,  essendovi  gì'  interni  molto  minori  ed  esattamente  alter- 
nanti cogli  esterni;  pori  esattamente  alterni  in  ciascuna  delle 
due  doppie  serie . 

Una  specie  vivente  nel  Mar  Rosso  e  che  non  credo  descritta 
dagli  Autori ,  molto  somigliante  al  C.  tribuloides  Lk. ,  (ma 
senza  solco  di  congiugazione  fra  i  pori)  (*)  ha  notevole  somiglianza 
con  questa  nostra  e  per  i  radioli,  che  presentano  la  stessa 
struttura  j  e  per  le  proporzioni  degli  scudetti  e  dell'  intero 
guscio^  ma  differisce  da  essa  specie  fossile  per  avere  due  sole 
serie  di  granuli  nelle  aree  ambulacrali ,  contigue  alle  zone  po- 
rifere.  rimanendo  perfettamente  liscio  lo  spazio  interposto; 
carattere  per  il  quale  essa  specie  differisce  pure  eminentemente 
dal  succitato  C.  tribuloides  j,  nel  quale  si  contano  invece  sei 
serie  di  tubercoletti  in  ogni  area  ambulacrale . 

(')  In  alcuni  Musei  porla  il  nome  di  C.  mctidaria  Lk. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Tav.  L 

Fig.  A.      Jstrogonium    Senense   n.    sp.  In  grandezza  na 

turale  e  quale  l'  incompleto  esemplare  si  pre-  j  J 
senta  aderente  alla  roccia  arenacea  quasi  disag-  |  i 
gregata  . 

—  4  a.    Alcuni  degli  scudetti  brachiali  superiori  ^  rappre- 

sentanti in  dimensioni  doppie  del   vero  . 

—  \h.    Alcuni    degli    scudetti    inferiori   centrali    di    una 

delle  lunule  ^  pure  ingranditi  del  doppio . 
Fig.  2.      Bourgneiicriìms  italicns  n.  sp.  Colonnetta  di  due 
articoli    e   porzione    di    un   terzo  ,  ingrandita  di 
metà  . 

—  2a.    Misura  lineare  della  lunghezza  reale . 
' —     2a'.   Faccia  articolare  . 

—  2b.    Colonnetta  di  quattro    articoli ,    ingrandita  come 

la  precedente . 

—  2b'.   Misura  lineare  della  sua  lunghezza. 

—  2c.    Colonnetta  di  due  articoli  ^  ingrandita . 

—  2c'.   Misura  lineare  della  sua  lunghezza . 

—  2c".  Faccia  articolare  superiore . 

—  2c"'.  Misura  lineare  del  suo  diametro  maggiore .  ] 

—  2c"".  Faccia  articolare  inferiore  .  ; 

—  2d.    Articolo  isolato  ,  col  solito  ingrandimento .  j 

—  2d'.    Sua  misura  lineare .  \ 

—  2d".  Proiezione  dalla  parte  inferiore .  i 
Fig.  3-5.  Procidaris  serrarla  Brn.    sp. 

—  3.      Porzione  inferiore  del  radiolo . 

—  3a.    La  stessa  veduta  dall'  altra  faccia . 

—  3b.    Sezione  trasversale. 
Fig.  A.      Estremità  trigona  . 

—  4-a.    La  stecca  veduta  dall'  altro  lato . 

—  Ah.    Sua  sezione  trasversale  . 

—  5.      Estremità  piana  ed  ottusa . 

—  5a.    La  stessa  veduta  dall'  altra  faccia  . 
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Fig.  51).    Sua  sezione  trasversale . 

—  6-8.  Ciflaris  tessurata  n.  sp. 

—  6.      Radiolo  della  forma  maggiore^  in  grandezza  na- 

turale . 

—  6a.    Lo  stesso  ingrandito  del  doppio . 

—  6b.    Sua  faccia  articolare . 

—  6b'.   La  stessa  ingrandita  del  doppio  . 

—  6b".  Porzione  della  superficie  maggiormente  ingrandita. 

—  7.      Radiolo  della  forma  minore  . 

—  7a.    Lo  stesso  ingrandito  del  doppio  . 

—  7b.    Sua  faccia  articolare  . 

—  7b'.   La  stessa  ingrandita . 

—  8.      Porzione  di  guscio  ^  che  presenta  metà    di    arca 

interambulacrare  ,  colla  contigua   metà    di    area 

ambulacrare  . 
Fig.  8a.    La  stessa  ingrandita  del  doppio  . 
Tav.  11. 

Fig.  d  e  2.  Porocidaris  serrarla  Brn.  sp. 

—  1.      Porzione  inferiore  di  radiolo^  veduto  dalla  parte 

della  faccia  convessa  ed  a  pieghe  longitudinali . 

—  da.    La  stessa  ,  veduta  dalla  parte  piana  e  semplice- 
mente striata  . 

—  \h.    Faccia  articolare  dello  stesso  . 

—  2.      Frammento  di  altro  radiolo  . 

—  2a.    Lo  stesso  veduto  dall'  altra  faccia  . 

—  2b.    Sua  sezione  trasversale . 
Fig.  3.      Rhabdocidaris  oxìjriue  n.   sp. 
a,  b^  e.  Frammenti  che  complessivamenle    rappresentano 

gran  parte  di  un  radiolo  . 
a.  Faccia  articolare  . 

a"^  b',  e'.    Sezioni  dei  tre  frammenti  . 
Fig.  5a  (VO-  Porzione  inferiore  in  grandezza  di  metà  mag- 

gioi'c  del  vero  . 
Fig.  4e5.  Cidaris  Soldanii  n.  sp. 

—  4.      Porzione  inferiore  di  radiolo . 

—  4a.    La  stessa  veduta  dall'  altra  faccia 
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—  Ah.  Faccia  articolare  . 

—  4c.  Sezione  .  ' 
— -  5.  Porzione  superiore  di  altro  radiolo  . 

—  5a.  Sua  sezione . 

Fig.  6  e  7.  Cidaris  rosaria  Brn.  i| 

—  6a.    Parte  inferiore  di  radiolo . 

—  6a'.  La  stessa  veduta  dall'  altra  faccia.  ■ 

—  6b.    Porzione  superiore  di  altro  radiolo. 

—  6b'.  La  stessa  veduta  dall'  altra  faccia  . 

—  6b".  Sezione  inferiore  della  stessa  . 

— ■  6c.  Frammento  di  altro  radiolo  .  ] 

—  6c'.  Lo  stesso  veduto  dall'  altra  parte .  j 

—  6c".  Sua  sezione. 

—  6d.  Altro  frammento . 

—  6d'.  Lo  stesso  veduto  dall'  altra  parte . 

—  6d".  Sua  sezione  . 

—  7a.  Porzione  di    uno    scudetto   della    parte  destra 

un    area  interambulacrale . 

—  7a'.  La  stessa  veduta  di  profilo . 

—  7b.  Porzione  di  scudetto  della  parte  sinistra  . 

—  7c.  Altro  frammento  simile  . 
Fig.  8-iO  Cidaris  31iinsteri  E.  Sism. 

—  8a.  Porzione  inferiore  di  radiolo  . 

—  a.  Parte  della  stessa  ingrandita  dalla  metà  . 

—  a".  Sua  faccia  articolare  . 

—  b.  Porzione  inferiore  di  altro  radiolo  . 

—  b'.  Sua  faccia  articolare  . 

—  9a.  Scudetto  destro  di  un'  area  interambulacrale  . 

—  b.  Simile  della  parte  sinistra . 

—  9c.  Altro  minore  scudetto  destro  .  ■■ 

—  e'.  Lo  stesso  in  grandezza  doppia  del  vero . 

—  10.  Esemplare    molto    deformato   e    ridotto    in    gran 

parte  a  solo  modello  in  argilla .  Oltre  ad  alcuni 
scudetti  conservati ,  vedesi  (  in  a  )  una  piccola 
porzione  di  area  ambulacrale  . 
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—  a.  Essa  porzione  ,  costituita   da  due  scudetti  dalla 

zona  porifera  ,  ingrandita  del  doppio  . 

Fig.  W.  Cidaris  limaria  Brn. 

—  a.  Porzione  inferiore  di  radiolo  . 

—  a'.  Parte  inferiore  dello  stesso  ingrandita  di  metà  . 

—  a".  Sua  faccia  articolare  . 

—  a'".  Sua  sezione . 

Fig.  42  e  d3.  Cidaris  margarilifera  n.  sp. 

—  d2.  Porzione  inferiore  di  radiolo  . 

—  a.  Parte  dello  stesso  ingrandita  di  metà  . 

—  a'.  Sua  faccia  articolare  . 

—  i3.  Scudetto  presuntivamente  riferito  alla  stessa  specie. 
Fig.  44.  Cidaris  sifjnala  E.  Sism. 

—  a.  Porzione  inferiore  di  radiolo  . 

—  a'.  Sua  faccia  articolare  . 

—  a".  Sua  sezione . 

—  b.  Porzione  di  altro  radiolo  minore  . 

—  b'.  Sua  faccia  articolare  . 

—  b".  Sua  sezione  . 
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DIAGNOSI 

della 
ROSELLINIA    TASSIANA 

Cesai,    et    De    Notrs    (d) 

J.  ijrenia  majusculn  ^  libere  evoliila ,  sparsa  j,  vel  2  ^ 
5  conserta ,  subindeque  per  paria  connascentia ,  e  basi  ap- 
pianata sphoìroidea  ,  ostiolo  mammillari  ,  halonc  loivi  re- 
dimito,  hiantia ,  cwterum  valde  verrucoso  rugata ,  fragilia  , 
crassiuscula j  triplici  strato  composita  ;  esteriore  corticante 
carbonaceo j  atro,  interiore  fruciigero  subceraceo  grumoso , 
tenui ,  fuscescente  ,  medio  crassiusculo  albicante . 

Nucleus  madore  gelatiniformis ,  griseus  ,  in  sicco  col- 
labescens  ,  fusciis  .  Jsci  creberrimi  cijlindraceo-clavaii  , 
paraphijsibus  copiosissimis  elongatis ,  fdiformibus ,  jìaccidis , 
\nucleolis  hyalinis  rotundatis ,  oblongatisve  fcelis  yObv aliati , 
sporidiis  maturesceutibus  sa^pius  evanidi . 

Sporidia  in  unoquoqne  Jsco  4,  6,  8  juniora  pallidissime 
fuliginea  ,  nucleo  rotundato  ,  ut  plurimiim  unico,  centrali 
fveta ,  matura  penitus  caslaneo  fuse  a  ,  vix  translucida,  sim- 
plicia,  eli  ipso  idea ,  episporio  chartaceo  . 


SPIEGAZIONE  DELLE   FIGURE    (2) 

jFig.   ì.  Sezione  j)erpenflicoIarc  d'  un    Pircnio  secondo    il    diametro  ,  in- 
'  grandilo  20  volle  . 

2.  Aschio,  imniatnro  e  con  sporidii  perfelti  e  parafisi  a  400  dianict 

3.  Sporidio  (jnasi  nialuro         ì 

l.  Spoiidii  j)eTfelU  >  700  diametri  . 

*>.  Porzione  d"  una  paralisi      J 

(i)   In  Commenl.  Criltogamoloi^.   ital.  N.*'  HI.   Suh.  pvoclo  . 
(2)  (^i  duole  di  non  aver  avulo  il  tempo    di    far  raj)prescnlare  in- 
jlegro  il  pircnio  della  Fig.   \. 
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Linneane  e  Tourneforziane  ,  sono  stale  ridotte  ,  per  quanto 
n'  è  riuscito  ,  alla  nomenclatura  moderna  ;  lavoro  lungo  e 
tedioso  quant'  altro  mai ,  ed  anco  difficile  per  la  legittimazione 
delle  specie^  non  avendo  il  Baldassarri^  1'  Olmi  e  il  Santi  la- 
sciato alcun  erbario  . 

E  qui  mi  corre  debito  di  giustizia  di  rendere  azioni  di 
grazie  a  due  chiarissimi  botanici  miei  ottimi  amici  ,  i  quali 
mi  sono  stati  benevoli  d'  incorat^giamenti  e  d'  ajuto  in  questo 
arduo  lavoro  ;  vo'  dire  il  Sìg.  Gav.  Prof.  Giuseppe  De  Notaris 
per  la  parte  Grittogamica  ,  e  il  Sig.  Teodoro  Garuel  per  le 
piante  Fanerogame  :  al  Prof.  De  Notaris  e  al  chiarissimo  Ba- 
rone Gesati  debbo  altresì  la  squisita  cortesia  ,  d'  aver  voluto 
che  portasse  il  mio  nome  ^  la  nuova  specie  di  pirenomiceto  da 
me  scoperta  in  Pescaja^  e  i  cui  dettagli  vedonsi  nell'  annessa 
tavola  disegnati  dal  prelodato  Prof.  De  Notaris  (l) 


BOTANICI  e  AMATORI  che  hanno  erborato  nella 
Provincia  di  Siena  e  nella  Maremma  Toscana. 


Mattioli  Pietro  Andrea  . 

TiLLi  Michel  Angelo  . 

Micheli  Pier  Antonio  . 

Olmi  Gio.  Domenico  .  ji 

Baldassarri  Dott.  Giuseppe  ,   Prof,    di    Storia   Naturale   nel-,  \ 

r  Università  di  Siena  .  ] 

Bartalini  Biagio  .  Prof,    di    Storia  Naturale  ,   Ghimica  e  Bo-  ) 

tanica  nell'  Università  di  Siena . 
Santi  Giorgio  .  Prof,  di  Storia  Naturale  nell'  Università  di  Pisa . 
Savi  Gav.  Gaetano  .  Prof,  di  Botanica  nell'  Università  di  Pisa . 
Garboncini  Giovanni  di  Gampiglia  . 

(1)  Rendo  anco  pubblicamente  grazie  all'  egregio  Sig.  DoU.  Ba- 
glielto  ,  assistente  alla  Cattedra  di  Botanica  di  Genova  ,  per  i  servigi 
prestali  nella  parte  liclienologica  di  questo  lavoro,  in  unione  allo  stesso 
Prof.  De  Notaris  . 


i 
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Targioni  Tozzetti  Prof.  Antonio  . 

Savi  Gav.  Paolo  .  Prof,  di  Zoologia  e  Anatomia  Comparata 
I  nell'  Università  di  Pisa . 

Savi  Pietro  .  Prof,  di  Botanica  nell'  Università  di  Pisa  . 

Bertoloni  Gommend.  Antonio  .  Prof,  di  Botanica  nell'  Univer- 
sità di  Bologna  . 

Giuli  Cav.  Giuseppe.  Prof,  di  Storia  naturale  nell'  Università 
di  Siena . 

Valenti  Dott.  Francesco  di  Siena  . 

Parlatore  Gav.  Filippo  .  Prof,  di  Botanica  al  Museo  di  Firenze. 

Ricasoli  Gav.  Vincenzo  . 

Barker-Webb  Filippo  . 

Garuel  Teodoro  .  Autore  del  Prodr.   della  Flora  Toscana . 

Grilli  Marcello  .  Direttore    di    Stabilimento  Agrario-Botanico 
di  Firenze  . 

Gampani   Dott.    Giovanni  .    Prof,    di    Ghimica   nell'  Università 
di  Siena  . 

Tassi  Dott.  Attilio  .  Prof,  di  Botanica  e   Storia  Naturale  nel- 
r  Università  di  Siena  . 

Chiostri  Dott.  Lorenzo  di  Monte  Garlo  (1) . 

Il  Mattioli  e  il  Tilli  hanno  visitato  il  Monte    Argentaro  : 

il    Micheli  ,    il    Santi ,    i    Savi  Gaetano   e   Paolo  varj    luoghi 

delle  due  Provincie .  Baldassarri  e  Ohni  hanno  erborato  a  S. 

Filippo  ,  Prata    ec.    Bartalini  ne'  dintorni   di    Siena  .  Targioni 

Antonio  a  Rapolano  e  Montalceto  .    Savi    Pietro  a  Piombino  e 

nel  Gampigliese ,,  perlustrato  anco  dal  Farmacista  Carboncini . 

Il  Valenti  ha  erborato  nel  Chianti^  a  Monte  Luco^  in  Val  d'Arbia^ 
,  presso  Siena^  a  Rapolano  ec.  Webb^  il  botanico  generoso  che  legò 
f|  il  suo  grande  Erbario    e    la    sua   ricca  Biblioteca  al  Giardino 

del  Museo   di    Firenze  ,    visitò    in    compagnia  di  Parlatore    il 
,  monte  Amiata ,  all'  unico  oggetto  di  vedervi  il  Qiicrciis  Pscii- 

(lO'Suber .  Carnei    ha  percorso  quattro  volle  le  due  Provincie , 


(1)  Fra  i  giovani  che  più  si    distinguono    nello    sUulio    della    Flora 
56  ,  vuol    e 
air  Università  . 


Senese ,  vuol    esser    ricordato    il  Sig.  Silverio  Bonclli  sludenlc  Medicina 
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avendo  a  compagno  in  una  di  quelle  il  Sig.  Grilli  .  Egli  ha! 
fatto  le  sue  erborazioni  intorno  Siena ,  lungo  lo  stradaU 
tra  Siena  e  Grosseto  ,  a  Grosseto  ,  a  Orbetello  ,  al  monte 
Argentario,  presso  Populonia,  a  Massa  e  altrove.  Il  Ricasol 
accompagnato  talvolta  dal  Parlatore ,  ha  erborato  nel  Chianti , 
presso  monte  Orsajo ,  al  monte  Argentaro  e  altri  luoghi  delh 
Maremma  (i).  Il  Prof.  Campani  ha  perlustrato  i  dintorni  di! 
Siena  ed  è  stato  al  monte  Amiata  .  Il  Chiostri  ha  raccolte 
piante  fra  Castiglioncello  e  Vada  (2)  (3) . 


ELENCO  dell'opere  nelle  quali  sono  descritte  e 
menzionate  piante  della  provincia  Senese  e  della 
Maremma  Toscana. 


Micheli  Pier  Antonio.  Nova  piantar  uni  Genera.  Florentice  4729 
Relazione  del  viaggio  fatto  l'anno  4733  dal  dì  22  mag- 
gio fino  al  2i  giugno  per  diversi  luoghi  dello  Stato  Senes( 
dal  celebre  botanico  Pier  Antonio  Micheli  e  dal  Sig.  Dott 
Gio.  Batta  Mannajoni  di  Montatone  ^  Medico  del  Collegi( 
di  Firenze  e  socio  botanico ,  distesa  dal  medesimo  Michel 
con  alcune  annotazioni  di  Gio.  Targioni  Tozzetti  (Targ 
Viagg.   Tom.    9,  pag.  533.  Firenze  ed.  2.  ann.  4776.; 


(1)  Il  Baron  Ricasoli  ha  raccolto  piante  anco  fuori  di  Toscana.  le 
conservo  nel  mio  erbario  piante  da  Esso  favoritemi  e  raccolte  nella! 
Svizzera  . 

(2)  Ila  raccolto  la  Mattinola  sinuata.  Il  Chiostri  è  benemerito  dellaj 
Flora  Toscana  per  le  specie  da  esso  raccolte  presso  monte  Carlo,  Pescial 
e  il  lago  di  Bientina  e  segnatamente  Ciperacee ,  Genzianaccc ,  Paro- 
nichiee  ce.  j 

(3)  Non  so  se  abbiano  erborato  in  queste  provincie  il  Dott.  Amidei! 
di  Volterra  ,  il  Naturalista   Mercati    da    S.    Miniato  ,  coetaneo  del  Cesali 
pino ,  nella  perlustrazione  che  Egli  fece  della  Montagnola  alla  ricerca  de 
Metalli ,  e  Paolo  Boccone  botanico   del    gran  Duca  Ferdinando  nelle  su^ 
erborazioni  per  la  Toscana. 
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Erbario  e  manoscritti  (V.  Museo  fiorentino)  (i) 
>LMi  Gio.  D031ENICO.  Farla  planlarum  genera  juxta    Tour- 
nefortianum  melhodum    a  I nanne   Dominico  Olmi  prò- 
priiim  in  usum  selecla  ac  delineata:  an.  d7o8.   (2) 

Discorso  sul  Loglio ,  se  cioè  sia  il  Loglio ,  secondo  la 
volgare  opinione^  prodotto  in  alcune  occasioni  dalla  se- 
menza del  grano  (atti  de' Fisocr.  T.  4.  ^77d.) 
Uldassarri  Prof.  Giuseppe.  Sa!:5gio  d'  osservazioni^  intorno  ad 
alcuni  prodotti  naturali^  fatte  a  Prata  ed  altri  luoghi  della 
Maremma  di  Siena  ec.  (Att.  Fisiocr.  Tom.  2,  -1763.) 

Sopra  r  acido  vetriolico  trovato  naturalmente  puro  con- 
creto e  non  combinato  (Att.  Fisio.  Tom.  5,   1774. 
'arcioni  Dott.  Giovanni.  Relazione  d'  alcuni  xìaililì  fatti  in  di- 
verse  parti  della  Toscana.  Ed.  2.  Firenze  4768  —  4779^ 
XII,  Voi. 
Urtalini    Prof.    Biagio.    Catalogo   delle   piante   che   nascono 

spontaneamente  intorno  alla  Città  di  Siena.  Siena  4776. 
Memoria  sulla  Robbia,  an.   1786  e  pubbl.  nel    4794.  Atti 

Fis.  Tom.  7.) 
Suir  Arbusto  chiamato  Sanguinelle  rosso ,  loc.  cit. 
Sulla  pianta  detta  comunemente  Catapuzia ,  loc.  cit. 
Sulla  Centaufea  Salmantica  ec.  (Att.  Fise.  an.  1808  Tom.  9, 

p.  487  e  p.  247.) 
Sulla  Sida  Abutilon  p.  492  loc.  cit. 
SuirUrtica  nivea  p.  496  id. 
Sul  Lentisco  p.  202  id. 
Sulla  Ginestrella  p.  207  id. 
Nota  di  piante  trovate    spontanee    dentro    le    Mura    (Att. 

Fise.  Tom.  9,  1808  p.  217.) 


(1)  Ignoro  se  il  Mazzuoli  DoU.  Francesco  Maria,  Prol.  di  Stona  i\a- 
arale  ncU'  Università  di  Siena,  tratti  di  crittogamia  senese  nella  sua  opera 
nlitolata  :  Episfolaris  de  fuiifjorum  origino  (Targ.   Viagg.) 

(2)  Debbo  la  conoscenza  di  questa  operetta  alla  gentilezza  deirAniico 
'  Collega  Prof.  Campani. 
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Santi  Prof.    Giorgio.  Viaggio  al  numtc    Amiata  e    Viaggi    se-  j 

condo  e  terzo  per  le  due  provincie  Senesi.  Pisa  4795  —  i 

i806  Voi.  5.  I 

Savi   Prof.  Gaetano.  Trattato  degli  Alberi  della  Toscana.  Pisa 

1801.  Ed.  2.  Firenze  dSl  1  2.»  voi.  appendice.  Pisa  i826  ^ 

Materia  Medica  veget.  toscana.  Firenze  1805. 

Due    centurie  di  piante   appartenenti  alla  Flora   etrusca.  ^ 

Pisa   1804  ! 

Botanicoìi  etruscum  Pisis.  IV  voi.  4808  —  d825 

Ohservationcs  invarias  Trlfoliarum  spccies,  Floreìitia;  , 

1810.  1 

Targiom  Tozzetti  Ottaviano.  Lettore  di   Botanica    al    Museo  i 

e  d' Agricoltura  all'  Orto  Agrario.  Dizionario  botanico  ital.  j 

Firenze   1809  Ed.  2.  Firenze  d825   11  voi.  \ 

Targioni  Tozzetti  Prof.  Antonio.  Analisi  Chimica    dell'  acqua  | 

di  Rapolano  e  di  Montalceto.  Due  Memorie.  Firenze  1835. 
Bertoloni  Prof.  Antonio.  Flora  italica  Bonon.  X  voi.  18o5 —  ; 

1854.  ; 

Flora  italica  cryptogama  fase.  V.  4858  —  4862. 

Parlatore  Prof.  Filippo.  Fior,    italiana,   Firenze,    Tom.   A,] 
-1848  -^  d860. 

Garuel  Teodoro.  Prodr.  della  Flora  Toscan^i.    Fase.    i4.    Fi- 
renze 4860  —  4862. 

De  Notaris  ec.  Erbario  Crittogamico  ital.  fase.  XVI. 
Comment.  Crittogamol.  ital.  (4) 

(I)  Ignoro  se  nelle  varie  escursioni  fatte  dal  Ccsalpino  per  la  To-  . 
scana    Egli  abbia  erboralo  in  questo  territorio ,  come  ignoro  se  nella  sua  ìj 
opera,  De  plantis  ce.  parli  di  piante  senesi,  oltre  1'  Artemisia  mariiima  ;   i 
come  pure  non  so  se  siano  stale  ricordale  piante  di  questi    luoghi    nelle 
opere  seguenti  : 
Tozzi  Bri :^  o.ne.  Spccimina  ivomun  prò   catalogo  jìlantarum  Toscanice  ec. 

1705.  ! 

Petivier  Giacomo.  Plantarum  Elrìiriw  ce.  Lendini  1715.  ' 

TiLLi.  Calai.  Piani.  ìiorli  Pisani  ec.  Florenlia;  1723.  ! 

Coi\iNALDi  Giacobbe.  D'alcune  crittogame  trovale  nel  Val  d'arno    di  so-    \ 

pra.  Pisa  1818. 
Haddi  Gii'SEPPE.  lungermanniografia  Elr.  ce.  Modena    1829. 


REGNO    VEGETABILE  XCIX 

Le  ricerche  fatte  dai  summenzionati  botanici  e  le  molte  piante 
(lai  medesimi  raccolte  e  descritte,  dimostrano  l' importanza  e 
la  ricchezza  della  Flora  che  ci  occupa ,  mentre  i  nomi  d'  al- 
cuni di  essi^  che  sono  stali  1'  ornamento  di  questa  Università 
e  Accademia^  attestano  in  pari  tempo  come  i  Senesi  intendes- 
sero con  amore  allo  studio  delle  discipline  naturali  e  segnata- 
mente della  botanica  j  molto  prima  che  sorgesse  il  botanico  di 
Pisa  a  risvegliare  il  gusto  per    l' amabile    scienza.    (1) 

E  rimontando  a  tre  secoli  indietro  troviamo  che  il  Mat- 
tioli nostro  parla  della  Brassica  oleracea  dal  medesimo  osservata 
al  monte  Argentaro  :  (2)  però  questo  naturalista  poco  o  punto 
dev'  essersi  potuto  occupare  della  Flora  senese ,  se  ancor  gio- 
vane lasciò  la  Toscana  e  passò  nel  Tirolo  e  in  Germania^  dove 
intese  alle  Miniere  e  ai  Minerali.  (3) 

Veramente  il  primo  botanico  che  meriti  d'  esser  menzio- 
nato in  questa  breve  rivista  è  Pier  Antonio  Micheli ,  del  quale 
il  mio    amico  Adolfo  Targioni  ha  tessuta  la  storia  (4). 

Egli  dopo  il  suo  viaggio  per  la  campagna  di  Roma  e  per 
le  Maremme  Romane  e  Toscane,  fatto  all'oggetto  di  trovare 
sul  terreno  nativo  le  piante  del  Barrelier ,  nel  maggio  del  1753 
muovendo  da  Firenze ,  in  compagnia  del  Medico  Mannajoni , 
viaggiò  per  lo  stato  senese,  (5)  dove  raccolse  le  molte  piante 


(1)  Il  Calaloiro  del  Harlalini  ha  la  dala  del  1770  e  (lucilo  della  Flora 
pisana  del  1798. 

(2)  Conim.  ed.  Valgr.   iWó  p.  -470.  Car.  Prodi-,  [u  ;i(). 

(o)  Presso  la  ciUà  è  un  bosco  frequentalo  dai  culloii  della  Holainea. 
«ìello  Bosco  del  Mallioli,  con  alcune  case  in  una  delle  (juali  si  crede  ab- 
bia abitalo  Pietro  Aiulrea  Mattioli. 

(-i)  Targ.  Ad.  Polizie  della  vita  e  delle  opere  di  Pier  Antonio  Mi- 
cheli. Firenze  1858. 

{'))  Erborò  a  Staggia,  nei  dintorni  di  Siena  e  sei^Mialanienle  tla  Poiia 
Pispini  a  porta  Ovile,  a  Petriuolo,  Paganico  ,  Balignano,  Castiglione  della 
Pescaja  ,  Monte  Pescali,  Grosseto,  lungo  1*  Ombrone  e  il  Trasubbia,  a 
Monte  Labbro,  dove  osservò  varie  Prugnolarc  e  raccolse  eccellenti  Pru- 
gnoli, (Fungus  esculenlus  ce),  a  Arcidosso ,  S.  Fiora,  Pian  Caslagnajo, 
Pigelleto,  S.  Casciano,  sulle  Montagne  d' Amiala  ,  di  Kadicofani,  di  Celoiia. 
a  Sarteano  ,  a  Chianciano,  a  S.  Quirico  ce. 
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enumerate  nella  surriferita  sua  relazione,  adottando  per  le  \ 
specie  conosciute  le  denominazioni  di  Tournefbrt^  e  fra  le  quali  | 
ci  piace  di  notare  la  Scirpiis  snpimis  raccolto  al  monte  Amiata,  ; 
il  Trifjlochin  Barrelicri  presso  Piombino  e  la  3Iedica(jo  prò-  ì 
stretta  raccolta  a  Campiglia.  I 

Il  Micheli  ha  lasciato  un  Erbario  che,  riunito  a  quello  i 
della  famiglia  Targioni ,  si  conserva  nel  Museo  di  Firenze,  ! 
dove  sono  altresì  tutti  i  suoi  manoscritti  (d).  I 

Contemporaneo  del  Micheli  fu  il  Dott.  Francesco  Maria  j 
Mazzuoli  Prof,  di  Storia  naturale  di  questa  Università  (2).  Egli 
pubblicò  una  dissertazione  sull'  origine  de'  funghi  :  aveva  o  di- 
rigeva un  Museo  formato  particolarmente  di  Testacei  marini 
e  d' oggetti  botanici ,  fra  quali  fermò  V  attenzione  del  Micheli 
un  tribolo  aquatico  del  Nilo  (3).  A  queir  epoca  viveva  nel 
giardino  de'semplici  allo  spedale  una  lincea  arborescente  a  guisa; 
di  Palma,  diflerente  dalla  lincea  alaifolia ,  (A)  sconosciuta' 
al  Mazzuoli  e  che  fu  presentata  al  Micheli  stesso  nella  visita 
che  Egli  fece  a  quello  stabilimento  scientifico  (5).  ^ 

(1)  Ecco  il  ritraUo  che  fa  del  Micheli  Gio.  Targioni  »  Nel  regno  fos 
sile  della  natura  aveva  fatto  gli  studj  filosofici  al  pari  di  chicchessia 
era  dotato  d'una  perspicacia  tale,  ed  aveva  fatte  tante  e  replicate  os-; 
servazioni,  che  se  non  ci  fosse  stato  invidiato  da  morte  immatura,  avrebb^ 
potuto  dare  al  pubblico  una  strepitosa  opera,  della  quale  ne  conosco  aK' 
cuni  embrioni.  Egli  era  versato  anco  ncll'  arte  metallica  e  molto  avev^ 
appreso  nel  lungo  viaggio  fatto  per  la  Germania. 

(2)  Targ.  Viagg.  ec. 

(3)  Il  Mazzuoli  aveva  veduto  di  simili  Triboli  a  Roma  presso  uri 
religioso  Maronita.  Trihulum  non  nisì  in  palustribus ,  folio  ad  Ulmi  ef- 
figicm.  Plin.  lib.  21,  cap.  18,  n."  26.  (Targ.  viag.) 

(4)  Dissimile  dalla  Yucca  foliis  Aloes.  C.  B.  Pin.  91.  (Michel.  II.  FI 
pag.  101  ec.  185  dove  è  stata  data  la  descrizione  e  la  figura).  Il  nome 
di  questa  pianta  è  incognito  al  detto  Sig.  Dolt.  Mazzuoli ,  come  ad  ogni 
altro  di  questo  spedale,  ma  a  tutti  però  n' è  palese  il  fiore  e  frutto  di 
forma  di  dattero ,  di  sostanza  morbido  come  un  fico  secco  ,  e  di  sapore 
di  polpa  di  cassia.  (V.  Targ.  viagg.) 

(5)  Il  Mazzuoli  è  stato  poi  in  corrispondenza  col  Micheli ,  a  cui  ne 
marzo  e  aprile  del  1753  dirigeva  due  lettere  intorno  le  varie  specie  d 
Pini  delle  Pinete  della  Maremma  Grossetana,  e  specialmente  d' OrbetclI( 
di  Grosseto ,  di  Castiglione  della  Pescaia. 
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Gio.  Domenico  Olmi  compagno  d'erborazioni  del  Baldas- 
sarri,  ha  lasciato  un'  operetta  che  ha  la  data  del  1758  e  che 
ha  una  certa  importanza  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  è 
fatta;  consiste  questa  in  molti  disegni^  da  esso  eseguiti^  di 
vari  generi  di  piante  ^  disposti  secondo  il  mètodo  di  Tourne- 
furt.  Le  forme  delle  corolle  e  dei  frutti ,  e  la  loro  deiscenza 
sono  esattamente  imitati  (1);  bene  riprodotti  appariscono  gli 
organi  sessuali ,  e  la  disposizione  degli  ovuli  nelle  cavità  ova- 
riche,  e  alcuni  funghi  come  ClaUirus,  Lijcoperdon ,  Geaster 
non  lasciano  nulla  a  desiderare  ;  a  dir  breve  l' insieme  ci  porge 
un'  assai  perfetta  immagine  del  genere  che  si  volle  rappre- 
sentare (2). 
I  II  Baldassarri^  nome  caro  alle  scienze  naturali    e    bene- 

1  merito  della  nostra   Università^  enumera   nella    sua   memoria 
i  sull'acido  vetriolico  una  serie  di  piante  dal   medesimo   osser- 
'  vate  nella  grotta  incavata  nel  tartaro ,  tra  le  falde   del    Zoc- 
i  colino  e  le  sorgenti  delle  acque  termali  di  S.  Filippo:  altre  14 
specie  ne  menziona  nell'  altra  memoria  sui  prodotti  naturali  di 
Prata  e  altri  luoghi  della  Maremma  di  Siena;  e  fra  le  quali  se- 
'^  gnaliamo  la  Cardaminc  chelidonia,  Smijrniuììi  rolundifolium, 
3Ialva  moschata ,  Osmunda  recjalis ,  Jliiiun  ursinuììi ,   Eu- 
1,  phorhia  Fithyusa ,  Pijrus  tonnincdis  ec. 
lì  11  Dott.  Gio.  Targioni  Tozzetti  discepolo  del    Micheli,  nei 

(oimnenti  alla  relazione  del  medesimo,,  rileva  la  proprietà  che 
hanno  i  frutti  del  Geranium  cicutac  folio  d'avvolgersi  a  spira 
e  di  raddirizzarsi  ali"  umidità,  servendo  così  da  strumento 
igrometrico:  dice  in  oltre  che  sulle   radici    della    Pimpinella 


(d)  Si  notano  le  valve  aperlc  dei  frutti  di  Cardamine,    le   spire  dei 
Il  ulti  di  Medicago  ce. 

(2)  Duole  che  i  limili  del  presente  lavoro  non  eonsentano  di  ripor- 
I  l;ue  e  le  parole  che  l'Olnii  fa  precedere  all'opera  suddetta,  e  l'Elenco 
«Ielle  ])iantc  indicate  dal  Micheli  e  dal  Baldassarri.  Le  piante  che  l'Olmi 
accenna  nella  sua  memoria  sul  Loglio  sono  le  seguenti  :  Sophia  C/u'riir- 
i/orum,  Eliotropio  mafjf/iore  di  Dioscoride  ,  V  Ononide  a  odor  di  Triuat, 
C.rrinlc  a  fior  (jicdlo.  Kripsimum  lalifolium  ,  Bufflossuin  crcticuin  mini- 
un  un.   X((n(/niiin  hi  sii  unicum  ec. 
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indicata  dal  Micheli,  si  sviluppano  delle  bolle  rosse  prodotte 
dall'  azione  d' insetti ,  quali  si  raccoglievano  abbondantemente 
in  Polonia  e  si  usavano  nell'  arte  tintoria  prima  che  fosse 
importata  dall'  America  la  Cocciniglia  (d). 

Frattanto  il  lavoro  più  completo  che  si  conosca  sulla  Flora 
di  Siena  è  il  Catalogo  del  Prof.  Bartalini  allievo  del   Baldas- 
sarri  (2)  :  la  parte  crittogamica  però  vi  è  scarsamente  rappre- 
sentata^ come  lo  dimostrano  le  molte  specie  da  me    raccolte  1 
nelle  poche  erborazioni  fatte  presso  la  Città.  Il  suo  Erbario  ^  ij 
che  si  conserva  nel  Museo   Fisiocritico ,    contiene   sfortunata-  5 
mente  parecchi  esemplari  in  stato  di  deperimento  tale  da  non  \ 
potersi  riconoscere.  Una  delle  principali   nostre  cure    è    stata  ] 
quella  di  fare  avvelenare   tutte   le   piante    di  questo  Erbario^    i 
le  quali  poste  poi  in  carte  adattate  co' respettivi  cartelli  auto-  j 
grafia  e  distribuite  giusta  le  norme  della  classificazione  di  Tour-  4 
nefort^  come  lo  sono  nel  suddetto  Catalogo,  saranno  poste  in  ;i 
evidenza    nell'avventurosa  occasione  del  Congresso.  il 

Il  Bartalini  ha  stampato  poi  varie  memorie,  inserite  negli  '! 
Atti  dell'  Accademia  de'  Fisiocritici ,  intorno  a  piante   tintorie ,  ' 
oleifere  e  testili.  In  una  di  queste  memorie ,  letta  all'  Accade-  ? 
mia  stessa  dieci  anni  dopo  la  pubblicazione  del  suo  Catalogo, 
tratta   della    Robbia ,  colla  quale   dopo   d' averne   distinte    tre 
specie    (3)    vuol    dimostrare    i    vantaggi    che   potrebbero    ri- 


(4)  In  Hctniria  quoque  nascìtur  ,  ci  Hcfrusci  futant  ffenìis  Pimpì- 
nellae  osse  ,  et  hanc  lierbam  suo  vnUjari  nomine  Strcllam.  «  Salvastrella  » 
(Targ.  viagg.) 

(2)  700  sono  le  specie  che  il  Bartalini  dice  d'  aver  vedute  solamente 
dentro  le  mura  della  Città  ,  tra  le  quali  notiamo  il  Ruhus  idacus,  la  Lo- 
nicera  Periclijmbnum  1  due  Giusquiami  e  la  Ruta  Muraria. 

(5)  Rubia  sativa  tinctorum.  Robbia  domestica. 
R.  sylvestris  ec.  Robbia  Salvatica. 

R.  quadrifolia  asperrima  ec. 

Il  Bartalini  avverte  che  questa  terza  Robbia  non  è  menzionata  dal 
Dott.  Mai'iti  nel  suo  libro  sulla  coltivazione  e  sugli  usi  della  Robbia  pub- 
blicato nel  1776,  e  nemmeno  nel  lavoro  del  Canonico  Zucchini  sullo  stesso 
soggetto  pubblicato  nel  1782. 


f^ii 
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trarre  il  coltivatore  e  l'arte  tintoria  dalla  cultura  della  Robbia 
nell'agro  nostro,  i  quali  si  riassumono  nel  color  carnicino 
che  prende  il  sugo  di  questa  pianta  in  contatto  dei  gessi,  e 
nel  color  granato  per  le  miniature  in  seta  ;  nel  foraggio  che 
forniscono  agli  animali  le  sue  foglie  nella  stagione  invernale. 

In  altre  memorie  tratta  e  della  materia  gialla  che  for- 
nisce la  Genista  iincloria ,  di  cui  sappiamo  si  fa  copiosa  rac- 
colta nel  Pisano  (d)  e  che  si  smercia  poi  a  Pisa  a  Lucca  a 
Firenze  ec. ,  e  di  altra  sostanza  verde  ottenuta  dalla  Genista 
florida  conosciuta  col  nome  di  Stecchi  (2). 

Prende  poi  a  discorrere  del  Sanguinello  rosso  come  pian- 
ta confacente  a  tutti  i  terreni ,  capace  d' un  discreto  sviluppo 
e  tale  da  servire  di  sostegno  alle  viti  invece  del  Testucchio, 
a  cui  propone  di  anteporlo  per  1'  utilità  che  può  ricavarsi  dal- 
l'olio  che  forniscono  i  suoi  frutti   (o). 

Tratta  ancora  del  Lentisco  ,  pianta  difliisissima  nella  Ma- 
remma e  che  si  coltiva  in  oriente  pel  Mastice  che  sommini- 
stra r  olio^  della  qual  pianta  potrebbe  essere  adoperato,  secondo 
il  Bartalini,  nella  fabbricazione  de' saponi,  nella  concia  delle 
Pelila  per  condimento  delle  lane  e  per  ardere  (4). 

E  in  proposito  della  Catapuzia ,  Tìjthijìnalus  latifolius 
Cataputia  dictus ^  nota,  fra  le  altre  cose,  lo  straordinario 
sviluppo  che  gli  presentò  un'  esemplare   che    viveva    nell'  orto 


Il  Barlalini  chiama  valente  botanico  il  Mariti  :  noi  sappiamo  che  il 
Mariti  viaggiò  in  Oriente,  che  fu  accademico  Georgofilo,  ma  ignoriamo 
che  fosse  un  valente  botanico. 

(i)  [  prati  di  Coltano  producono  molta  baccellina. 

(2)  Il  Bartalini  dice  che  queste  materie  coloranti  sono  alte  a  colorire 
non  solamente  la  lana  e  la  seta  ma  ancora  la  canapa,  il  lino,  e  il  cotone. 

(3)  Il  Savi  dice  che  fino  dai  tempi  del  Mattioli  era  nota  la  proprietà 
dei  frutti  del  Sanguine  di  dare  per  espressione  dclT  olio  buono  da  ardeie 
come  quello  di  cui  parla  il   Bartalini. 

(i)  11  Baitalini  narra  che  dal  Bolognese  venivano  i  Sondraj  ;i  far 
I  accolta  di  foglie  di   Sondrio  ;»  Castel  iNuovo  dell'  Abnie. 
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botanico  (l)  e  tale  da  fare  l' ammirazione  di  chiunque  l' osser- 
vava. 

Il  Barlalini  studiando  i  mezzi  di    supplire   alla  deficenza^ 
nella  stagione  invernale^  de  prati  industriali  e  naturali^    con 
piante  indigene  o  naturalizzate^  credè  d' averne  trovate  alcune 
adattate  e  capaci  di  produzione^  e  fra  queste  segnatamente   la  1 
Centaurea  salmantica  cui  raccomanda  al  solerte  coltivatore ,  ] 
perchè  produce  molti  germogli ,  esige  poca  cura ,  resiste  ai  ri-  | 
gori  del  verno  ed  è  mangiata  con  avidità  dal  Bestiame.  Final-  ] 
mente  Egli  ha  preso  a  considerare  V  Jbutilon  JvicennaeeVUr"  \ 
tica  nivea  come  piante  tigliose.  Dalla  prima^  a  cui  inclina  ad  ; 
accordar  la  preferenza  sulla  Canapa  ^  perchè  poco  esigente  di  ' 
materie  fertilizzanti  e  anco  per  ragioni  igieniche ,  ha  ricavato  j 
un  tiglio  tenace  e  sottile ,  riducibile  in  lìlo  d' ottima    imbian- 
catura 3  che  impanna  bene  e  si  può  adoperare  agli   stessi  usi  .| 
della  Canapa  e  del  Lino.  ; 

E  in  quanto  all'  Urlica  nivca  di  cui  non  possediamo  che  j| 
l'individuo  femineo^  osserva  l'Autore  che  si  propaga  facil- ^i 
mente  per  barbatelle ,  e  che  il  suo  tiglio  non  cede ,  per  la  t 
candidezza  e  finezza^  a  quello  delle  altre  piante  tigliose    (2).    ,i 

Il  Prof.  Santi  ha  indicato  tutte  le  piante  raccolte  o  ve-  |' 
dute  ne'  luoghi  da  esso  visitati  in  unione  al  Prof.  Gaetano  Savi  ' 
e  talvolta  in  compagnia  di  Paolo  Mascagni  :  sappiamo  però  che  j 
la  parte  botanica  del  libro  del  Santi  è  tutta  opera  del  Profes-  ( 
sor  Savi  (5).  1 

Il  Prof.  Antonio  Targioni  ha  stampato  un'  elenco  di  piante,  ì, 
dal  medesimo  raccolte  nei  dintorni  di  Rapolano  e  di  Montai-  j- 
ceto^  e  alcune  osservazioni  sulle  Conferve  e  Oscillarle  di  quelle  ' 
acque  termali. 

(1)  Il  fusto  era  alto  4  Braccia  e  mezzo  e  aveva  69  rami  non  curò 

i  rigori  del  massimo  freddo ,  e  produsse  15  once    di    seme    pulito.    (Alt.  , 
Fisiocr.)  ;i 

(2)  Nel  Museo  Fisiocritico  si  vedono  i  saggi  del  Tiglio  di  queste  i 
due  specie  ,  dell'  Althea  Cannabina  e  dello  Spartiuni  junceum.  , 

(3)  Il  Mascagni  ha  accompagnato  il  Santi  u\  varie  escursioni ,  se-  j 
gnatamente  in  quella  al  monte  Amiata.  i 
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La  Gritlogainia  senese  ha  avuto  uno  /.elaiile  cultore  nel 
inedico  Valenti,  il  quale  non  ha  risparmiato  fatiche  per  met- 
tere insieme  ima  quantità  di  piante  crittogame  ,  che  meritano 
d'  esser  conosciute.  Egli  ha  raccolto  Felci ,  Salviniacee ,  Eqiii- 
setacee,  Characee ,  Licopodiacee  ,  Epatiche,  Muschi,  Funghi, 
Licheni,  Conferve  ec.  (i). 

Tali  piante  occupano  quasi  un'  intiera  stanza  nel  Museo 
Fisiocritico ,  dove  si  vedono  distese  su  tavolette  verniciate  o 
posate  su  basi  di  creta  ,  disposizione  poco  acconcia  per  la  con- 
servazione delle  medesime  .  essendo  più  facilmente  esposte  alla 
polvere  ed  alle  alternative  delT  umidità  e  della  siccità . 

Ma  la  specialità  che  distingue  il  Dott.  Valenti  e  alla  quale 
Egli  è  tuttavia  intento ,  sono  i  funghi .  Il  Valenti  non  cu- 
rando spese  ha  raccolto  quanti  funghi  ha  potuto  trovare 
nella  Provincia ,  (2)  e  senza  alcuna  nozione  di  disegno  è  riu- 
scito, per  la  sola  forza  tlella  volontà,  a  disegnarli  e  colorirli 
con  molta  naturalezza  .  trionfando  delle  diifìcoltà  che  gli  op- 
poneva r  efimera  esistenza  di  molti  de'  medesimi.  Né  basta  ;  il 
Valenti  con  una  perseveranza  e  una  pazienza  non  comuni ,  è 
felicemente  riuscito  a  riprodurre  in  terra  cotta  tutte  le  forme 
de' numerosi  funghi  che  !^i  ammirano  nelle  tre  stanze  della 
sua  abitazione,  superando  colla  intelligenza  gli  ostacoli  che  gli 
opponeva  la  natura  della  materia  scelta,  che  non  è  certo 
delle  meglio  confacenti  a  questo  genere  di  lavori. 

Veramente  per  gli  studj  micologici  la  forma  sola  e  il  co- 
lorito ,  anco  perfettamente  riprodotti ,  non  forniscono  caratteri 
di  un  valore  assoluto:  oggidì  la  scienza  micologica  ha  fatto 
l'immensi  progressi  ,  né  è  dato  addentrarvisi  senza  lo  studio 
'di  speciali  fenomeni  e  dei  varj  organismi  propagatori  ,  cui 
non  si  possono  discernere  che  con  potenti  mezzi  d'  ingran- 
dimento . 

t(l)  Queste  piante  portano  la  data  del  1835,  1838,   1839. 
(2)  Il   Valenti  che  varie  volte  ci  ha  aperto  gentilmente  la  porta  d»! 
suo  Gahincllo  niicologico  ci  ha  detto  che  teneva  persone  pagate  apposita - 
mente  per  la    raccolta    de'  funghi.    Inoltre    il    Valenti    aveva    fatto    co 
siruirc  una  piccola  fornace  per  la  coltura  dei  jnodelli  de'  medesimi 
r  PARTL    VRIMA  7 
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Per  giudicare  quindi  con  più  cognizione  dell'  importanza 
di  questa  raccolta  di  piante ,  occorrerebbe  che  il  Sig.  Valenti 
pubblicasse  un  Catalogo  delle  medesime  e  lo  corredasse  delle 
numerose  osservazioni  che  sappiamo  aver  Egli  fatte;  noi  for- 
miamo voti  acciocché  Egli  possa  e  voglia  sobbarcarsi^  peri 
amore  della  scienza  ,  (1)  a  questa  fatica  . 

Malgrado  questo  la  collezione  de'  funghi  di  cui  è  parola 
merita  d'  esser  veduta  e  noi  crediamo  di  far  cosa  gradevole 
agli  Uomini  Chiarissimi  che  converranno  prossimamente  in 
questa  città  ^  segnalandola  alla  loro  attenzione  (2). 

Il  Bertoloni  finalmente  cita  nella  Flora  italica  alcune  piante 
senesi  inviategli  dal  Prof.  Giuli ,  (3)  come  pure  piante  delle  due 
Provincie  si  trovano  menzionate  nella  Flora  italiana  del  Prof. 
Parlatore  ,  nel  Prodromo  della  Flora  Toscana  del  Sig.  Caruel , 
ed  alcune  Crittogame  nell'  Erbario  crittogamico  italiano  o' 
sono  infine  per  pubblicarsi  ne'  Commentari  al  medesimo  . 


i 


{{)  Ci  duole  che  non  ci  sia  dato  di  potere  indicare  nemmeno  ap- 
prossimativamente il  numero  de'  funghi  spontanei  da  Esso  raccolti. 

(2)  Il  Valenti  ha  riprodotto  ancora  la  circolazione  della  Chara  ,  gli 
sporangi  e  le  spore  delle  Polipodiacee ,  T  Oidium  della  Vite ,  e  altri  ve- 
getabili microscopici.  Egli  aveva  anche  posto  mano  ad  una  Pomona, 
della  quale  ha  dato  alcuni  saggi . 

(3)  Il  Prof.  Giuli  non  ha  lasciato  lavori  fitografici,  nò  Erbario.  Ha 
raccolto  piante  nelle  Isole  Toscane,  e  nel  Senese  a  Mazzafonda  e  altrove. 
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Siena  posta  sulla  cima    di   un    monte ,    attorniata  da  un 
lato  da  colline  di  varia  elevazione   e    in  vario  modo  fra  loro 
concatenate  ,  interrotte  da  piccoli  e  tortuosi  torrenti  .  ricche 
di  pregiati  marmi ^  di  metalli,  di  acque  minerali  e  di  fossili, 
e  sulle  quali  s'  alternano  in  varia  vicenda  le    selve  ,  le  mac- 
chie .  i  pascoli,    i    vigneti    e    gli    olivi;  e  dall'altro  da  una 
estesa  lingua  di  terra  bianco-cenerina  quasi  spoglia  di  piante , 
come  se  un  fuoco  devastatore  avesse  tutto  consunto,  formata 
di    marne    argillose    dette    comunemente    crete ,   olirono    allo 
sguardo   del   naturalista   uno    de'  quadri    più    interessanti ,    e 
contribuiscono    ad    imprimere    alla    vegetazione    un    carattere 
speciale    e    svariato  .  Poggiando    poi    alle    maggiori    alture  di 
Montieri  ,    di    Cetona  ,    (i)    del    Labbro  ,    di    Radicofani  e  di 
Amiata  ,  la  scena  si  fa  più  grandiosa  ,    e    le    cui  infinite  va- 
riazioni   dipendenti   dall'  inclinazione  ,    dall'  esposizione   e   da 
mille  accidenti  difficilmente  possono  essere  ritratte .  Mostransi 
in  distanza  le  isole  del  medilterraneo  ,  lungo  tratto  d'  Appen- 
ìino  ,  r  Umbria  ,  la  campagna  di  Roma  e  le  Maremme  Pon- 
tificie e  Toscane  (2)  .     Più  dappresso  vediamo    folte   selve  di 
Faggi  coprire  i  fianchi  della  montagna  e  spingersi  ad  adornar- 
le il  vertice  ,  insinuando  le  loro  radici  nella  roccia  (5)  ,    ed 
1  suolo  seminato  di  Fragole  e  di  Lamponi;  Selve  d'Abeti  (4) 
stanno  dalla  parie  di  Pian  Castagnajo  :   vedonsi  Castagneti  di 
ma  rara  bellezza  distesi    per    grande    estensione  in  un  piano 
nferiore  ,  e  Carpini  e  Cerri  e  Lecci ,  promiscuali  fra  loro  o 
n  gruppi  separati ,  fra  cui  vagavano  già  i  Cervi ,    le  Lepri  . 
e  Volpi  ed  ove  avevano  stanza    i    Tassi  ,    gli  Istrici ,  i  Cin- 
ghiali ed  altri  animali  ;  più  in  basso  s'  arresta    la   vile  e  in- 
1 

I 

Il         (1)  Poggio  (li  Moiilieri  alto    1043  rnclri .  Montagna    di    Cetona   1112 
flfietri.    Monte    Labbro    1195    metri.    Monte   Amiata   1722  metri  (  Carnei 
•rodr.  ) . 

(2)  Sono  note  le  parole  enfatiche  con  cni    il    Santi    descrive    V  ini- 
r^sione  da  Esso    provata  in  cima  al  monte  Amiata  . 

(3)  Ai  lcm[)i  del  Micheli  erano  cos'i  spessi  i    faggi  snila  cima  di  S. 
lora  da  impedire  il  passaggio  del   suo  cavallo. 


(4)  Abies  pec tinaia  . 
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line  discendendo  troviamo  a  622  metri  il  limite  dell'  olivd 
presso  Castel  del  Piano  .  (1)  Altrove  in  Val  d'  Orcia  ,  a  Ce] 
Iona  si  notano  macchie  di  Cerri  ,  di  Qiierci  ,  dì  Frassini  i 
d'Ornielli^  di  Crognoli^  di  Filliree^  di  Sondrio,  del  Pi/nis  i(>r 
ìììinalis  e  di  altre  minori  piante  come  Dlctanmus  albus  ec 
Alcune  di  queste  meno  esigenti  di  altre  s'  affratellano  facil 
mente,  altre  invece  si  contengono  in  quei  centri  dove  trova- 
no condizioni  favorevoli  alla  loro  esistenza,  per  cercare  le  qual 
conviene  muoversi  in  più  e  variate  direzioni . 

Dalla  parte  di  Montieri  la  vegetazione  è  ritratta  dalli 
ììielica  unijlora  ,  dalla  Brionia  ,  dalla  Neottia  nidus  avis  , 
dalla  Car damine  impallens  che  si  trovano  alle  falde  del  mon- 
te ,  dal  Nocciolo,  dal  Testucchio,  dal  Cralcegus  oxyacaììtha 
dalla  Mditiis ,  dalla  Caniaurca  montana  ,  ^^WiX  Crupina  viti 
(jaris ,  dallo  Sclcranthus  annuus  che  ne  ricoprono  i  fianch 
al  di  sopra  di  500  metri  di  altezza  ;  e  a  mille  metri  di  ele- 
vazione troviamo  sulla  sonmiìtà  la  Saxi fraga  bulbifera 
V  Jdoxa  moschatcllina  ,  la  3Iercurialis  perennis  ,  il  Polxj- 
stichum  filix  mas  ,  P.   Tlielipteris  . 

A  Montalcino  ,  a  Pienza  ,  a  Torrita  ,  a  Montepulciano 
a  Chianciano  trovansi  pascoli  ove  abbondano  piante  aromatiche  ! 
come  il  Polio  ,  la  Santoreggia ,  /'  Jrteniisia  ìuarilima ,  e  pei 
le  quali  si  hanno  ottimi  formaggi;  Oliveti  che  danno  olio  ec- 
cellente ,  e  Vigne  educate  sul  sistema  Francese  che  produ; 
cono  vini  generosi  . 

l'^  (^ut^l  grazi  ose  Ilo 
Quel  sì  divino 
Mosciidellollo 
Di  Montalcino. 

Nei  laghi  di  Chiusi  e  di  Montepulciano  vivono  la  Ninfe* 
bianca  ,  la  Ninfea  gialla  ,  i  Potamogeti ,  V  Ippuride  e  altr^ 
piante  aquatiche  ,  in  compagnia  d'  Anguille ,  di  Lucci ,  di  Tin^l 

(l)  Ciò  resulla  dalle  osservazioni  del   mio  Collega  I^rof.  Cani])aiii.- 
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che,  di  Rane  e  di  altri  animali  comuni  ad  altri  luoiihi  |»alii- 

dosi  della  Toscana  (1)  . 

A  Rapolano,  a  Montalceto  osserviamo  macchie  di  Ouerci 

d'Aceri.  d'Agrifogli,  di  Carpini  e  sopratlutlo  di  Lecci;  più 

in  là  stanno  le  sassose    e    apriche  piagiie  del  Chianti    famose 

"per  le  loro  Vigne,  e  Vescovado  colie  sue  eriche,  e  mortelle, 
co'  suoi  Ginepri  e  co'  suoi  alheri  e  arbusti  carichi  di  visco . 

'  E  da  questi  luoghi  passando  agli  altri  della  provincia  Gros- 

setana   il  carattere  della    Flora  ,    per    circostanze    che   non  è 

iquì  luogo  a  discutere,  si  spiega  iiradatamente  co'  più  vivi 
colori.  Copiosissimi  sono  i  Lentischi,  le  Mortelle,  gli  Ornielli 
che  forniscono  la  manna ,  (2)  frequenti  ed  estesi  i  boschi  for- 
nati di  Sugheri,  di  Farnie,  di  Ouerci,  di  Cerri,  di  Viti  sel- 

■  saliche  ,  d'  Olivastri  ,  di  Peruggini  ,  di  Marruche  ec.  (5)  . 
A  Talamone,  a  Orbetello ,  al  monte  Argentaro  e  in    altri 
uoghi    abbondano    le    Eriche  ,    i    Corbezzoli  ,    le  Filliree  ,    il 
Sondrio ,    le   Marruche    e    i    Pini  ,    e   notansi  il    Ramerino   e 

!•  Agno  Casto,  il  Leandro  e  il  Terebinto,  il  Siliquastro  e  il 
]arubbo,  1'  Agave  e  la  Palma  di  S.  Pietro,  l'Alaterno,  1' Os- 
^icedro  ,  il  Lauro  Tino  ,  /'  Optintia   vuUjarLs ,    il    Tcucriìiììi 

'  'rìillcans ,  l'  Jntìnjllis  barba  jori.s,  la  CAobularia  Àlijpìim  . 
V/  Daphne  collina  e  la  D.  Gniduiììì ,  la  Lavatcra  arborea, 

I  II  Polijfjala  niajor^  il  Linum  caììipanulalum,  la  Slapijlca pin- 

I  Ulta ,  il  Cneorum  tricoccum  ,  la  Ferula  nodijlora  ,  la 
Scrratida  cichoracea ,   il  Trifolium  spìunosuììi  .  la  Calycoto- 

.ne  villosa,  V  Hippocrepis  ciliata  eie. 

Fra  queste  piante  s  aggirano  Caprioli  .  Martore  ,  Volpi  , 
iiepri,  0  stan  nascosti  Cinghiali,  Tassi  e  Ricci  .  o  lentamente 
i  muove  la  Testuggine  terrestre,  o  striscia  il  Serpe,  la  Vi- 


{{)  Lago  (li  Biciiliiia  e  paduli  elei  Pisano  . 

(2)  La  Manna  è  stala  un  lenipo  una  risoi-sa  per  i  ]k)\(MÌ  (I«'1I 
dlaremma:  si  oUenova  per  Irasndaniento  o  col  uic/.zo  d"  inlacchi  aitili 
eiali  dal  Frnxiniis   Omns  nelle  Selve  posle   fra  Siena  e  Piombino 

ccoglieva  annuanienle  3000  libbre.  ■ —  Sanli  Viagg. 

(3)  11    Sanli    dice  che  si  potrebbero   utilizzare   i   frulli  di    Pcru-^^iiie 
farne  Sidro  e  Areto  e  che  il  suo  legno  è  bello   j)cr  lavori  d"  Ebanista. 


^e  ne 


KM' 
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jicra^  V  Jnguis  fvaijUis  ,    o   sorvolano    Merli,  Tordi    ed  al- 
tri Uccelli  . 

In  questa  regione  allignano  ancora  piante  di  più  piccole 
dimensioni  e  di  vario  portamento ,  come  sono  la  Piombaggine , 
/'  Orchis  US  lui  ala  ^  il  Chnjsopogon  Grijllus ,  il  Convolvulusl 
althceoides ,  /'  Artemisia  maritima  e  A.  coerulesccnSj,  il  Cyti- 
ììus  Hijpocistis ,  il  Delphinium  Staphxjsagria ,  V  Ajuga  Iva, 
il  Scìiccio  Cineraria,  /'  ErijUiroia  marilima ,  la  Stipa  pen- 
nata ,  il  Coris  monspeliensis  ,  Specularia  liijbrida ,  Urgi- 
nea  Scilla,  Prasluni  majiis . 

Nelle  acque  d'  Orbetello  ,  di  Talamone  e  di  Castiglione 
vivono  insieme  a  molti  Pesci  e  alla  Cistudo  lutraria  le  Ulve, 
le  Conferve  ,  i  Potamogeti  ,  i  Ciperi  e  la  Phragmites  com-' 
munis:  finalmente  vedonsi  apparire  il  Polygomim  maritimum 
V  Eringio,  la  Soldanella,  la  Salsola,  la  Salicornia,  la  Zostera 
ad  avvertirci  della  prossimità  del  mare  . 

E  facendosi  ora  ad  esaminare  più  particolarmente  il  ca-i' 
ratiere  della  vegetazione  delle  colline  tufacee  e  ghiajose,  delle' 
piagge  argillose  ,  de'  campi  ,  de'  prati  ,  de   fiumi ,  de'  laghi ,  t 
del  littorale  ,  troviamo    le    crete  prive  di  quell'  amenità  e  di ,' 
quella  freschezza  che  olirono  le  valli  vestite  di  piante  e  per-  ;■ 
corse  da  acque  fluenti;  questa  apparente  sterilità  delle    crete' 
sembra    che    derivi    dalla    proprietà   della    creta  medesima  di  • 
lasciarsi  dilatare  dall'  acqua  e  di  serrarsi  poi  fortemente,  ri- f: 
manendo  dura  e  compatta  nello  stato  di  siccità;  il  perchè  le' 
radici  dei  vegetabili  incontrano  forte  resistenza  nel  penetrarla,] 
e  r  effetto  si  è  che  non  potendo  esse  attingervi  il  conveniente  : 
nutrimento,  i  pochi  alberi  che  vi  allignano  sono  pìccoli  e  in- 
tristiti ,  il  grano  ,    le    biade  e  tutte  le  altre    piante  non  per- 
vengono a  quel  grado  di  perfezione    che    sogliono  raggiungere  \ 
nelle  terre  ordinarie,  e  le  erbe  spontanee  sono  magre  e  sten- 
tate (i),  come  quelle  che  si  vedono  negli  argillosi  presso  la  selva 


(1)  Nelle  crelc  prossime  a  Siena  ho  veduto  coltivarsi  le  seguenti  pian- 
te ■ — ■  Fave,  Piscili,  Rubigli,  Carciofi,  Patate,  Ceci ,  Cicerchie,  Zucche, 
Agli  ,  Cipolle  ec. 
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pisana  a  Campaldo  :  fra  queste  notiamo  r  Hippocrcpis  unisili- 
quosa ,  la  Senehicria  coronopus ,  il  Gcranium  dis^scctimi  ,  il 
G.  Cicutarium ,  la  Phelipcea  ramosa,  la  JSUfella  damascena , 
V  Jdonis  autumnalis ,  V  Jmmi  visìiaga  ,  F  Erynfjiuni  cani- 
pestre  ,  V  Orlaya  grandiflora  ,  i  Bupletiram  prolracUim  , 
la  Tnrgenia  latlfolia  ,  la  Spirala  FUipcìidula  ,  V  Oìionis 
spinosa ,  V  /Egilops  ovata ,  la  Phalaris  paradoxa  ,  il  Gero- 
pogon  glabrum,  il  Podospcrnmm  laciniatum ,  il  Rhagadio- 
lus  slellatus ,  il  Tragopogon  porrifollus  ,  V  Artemisia  ma- 
ritima ,  si^ecìe  diiFiisissiiiia  e  della  quale  palliano  il  Cesalpino^ 
il  Micheli  e  il  Targioni  ^  la  Vahrianella  Morisonii  ,  la  Ce- 
phalaria  transylvanica  ,  V  Jnchusa  italica  etc. 

Il  terreno  cretaceo  inoltre  non  si  presta  all'  infiltrazione 
dell'  acqua  ,  (  dalla  cui  proprietà  vuoisi  doversi  repetere  la 
conservazione  delle  acque  de  pozzi  e  la  scarsità  delle  scatu- 
rigini )  senza  dire  del  sale  che  ne  asperge  la  superficie  e  che 
formò  soggetto  di  studio  al  nostro  Baldassarri  . 

Nelle  terre  coltivate  formate  dalle  sabbie  gialle  allignano 
la  Trigonella  corniculala  /  la  Salda  vcrbenaca  ,  V  Jjtiga 
Chamcepitys  ,  il  Papaver  dubiam  ,  Rhceas  e  hybridiim ,  il 
Chrysanthemiun  scgetum ,  la  Viola  tricolor  var  ,  la  Gagea 
arvensis  ,  la  Leopoldia  comosa  ,  il  Gladiolus  segetum  ,  il 
Serrafalcus  arvensis  j  V  Eranthis  hyemalis  ^  il  Ranunculus 
arvensis  ,  il  Myagrum  per f oliatimi ,  la  Neslia  paniculata , 
il  Thlaspi  perfoliatiim. 

Le  siepi  de'  dintorni  della  città  sono  formate  dalle  seguenti 
piante  legnose,  che  ne  fanno  può  dirsi  l'ossatura;  cioè  Nespolo, 
Melagrano,  Prugnolo,  Fusaggine,  Cotoneastcr  pyracantha,  Cra- 
foigus  oxyacantha  var  a  monocjyna.  Cotogno,  Acacia,  Ligustro, 
Lonicera  Caprifolium ^  Lycium  europoium ,  Sambuco,  Rovo, 
JJlex  europceus  j,  alle  quali  si  maritano  di  frequente  1"  Ellera,il 
Luppolo,  la  Clematite,  la  Calystegia  se])luììi  e  la  Robbia,  e  fra  le 
quali  vagamente  risaltano  i  fiori  della  Rosa  canina  e  della  Rosa 
arvensis  e  fra  cui  vivono  piante  più  delicate,  che  ora  stanno  nel 
ìiù  fitto  delle  medesime  come  alcuni  funghi ,  le  Felci ,  la  Vinca  , 
pra  si  affacciano  alla  luce  come    i    Gerani  ,  alcune  ordiidee  , 
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il   Convnlvnliis  arvcìisLs  ,    il    Galium   ^lolìugo  ,    il    Lamium 
macnlatum  _,  la  Stellarla  media,  il  Galium  cruciatum  eUp 
Cerastio    che    spicca    sulle    corolle    azzAirre   della    Veronica 
prostrala . 

Lungo  poi  le  strade  e  gli  argini  nasce  la  Chiara  per  fo- 
llata, il  Clrsliim  lanceolalìim ,  la  3Jalva  sijlvestrls ,  la  La- 
vatera  piincfata,  l'  Erodium  mulacoldes ,  V  Jfjrlmonia  Eu" 
patorla  ,  V  Jnagalllde ,  il  Pohjcarpon  tetraphyliam ,  il  Si- 
symbrlum  officinale  ,    il    Ferbascum    sinualnm  . 

Nei  prati  e  luoghi  erbosi  vediamo^  il  Tarassaco^  la  Car- 
lina   e  le    Piantaggini  ,    il    Cirsium  arvense ,    la    Cenlaurea  .\ 
Calcltrapa,  la  Dactijlls  glomcrata ,  il  Loglio^  il  Serrafalcus  i 
mollis ,  la  Lijchnis   fìos    cuculi,  V  Orchis  morio ,  V  Ophrys 
arachnites ,  il    Galium    verum  ,    il    Linum    angusti folium  , 
V  Hedysarum  coronarlum  ,  Il  Lathyrus  pratensis ,  il  Lotus 
corniculatus ,  la  Medicago  maculata  e  saliva,  il  Trifollum 
subterraneum  ,  incarnatum ,  pratense ,  hybridum ,  elegans ,  il 
Ranunciilus    veliitinus  ,    la    S Itene    infiala  ,    il    Rhinanthus\\ 
crisi  agalli  ,    V  Odontites   vulgarls  .    la    Trixago  Àpula  ,    il 
Thallcirum  flovum  .  ' 

Alle  sponde  de'  fiumi  ,  de  ruscelli  e  dei  fossi  crescono; 
i  Pioppi,  gli  Ontani,  i  Salci ,  le  Tamarici ,  1'  Altea  e  1'  Erba' 
mora.  /'  Eqnisetum  arvense,  V  Erythrcea  Centaurium  ,\ 
r  Eupatorlum  cannabimun ,  il  Lythrum  S allearla,  la  Pa-t 
stlnaca  saliva,  il  Rannncnlus  bulbosus  e  repens ,  la  Sina-i 
pis  arvensis  . 

Uno  stuolo  di  varie  piante  s'  aggruppa  a  costituire  le 
nostre  macchie  e  selve  ,  cioè  ,  il  Faggio  ,  V  Abete,  il  Casta- 
gno, le  varie  specie  di  Qnercus,  d'  Jcer ,  il  Tiglio,  V  Olmo, 
r  Ostria  ,  il  Carpino,  il  Nocciuolo  ,  il  Frassino^  l'  Orniello, 
il  Noce  ,  il  Corniolo  ,  l'  Agrifoglio  ,  1'  Alaterno  ,  il  Corbezzo- 
lo ,  fra  le  quali  crescono  or  qua  or  la  variatamente  distribuite 
a  seconda  della  natura  del  terreno  .  e  della  situazione  più  o 
meno  meridionale,  il  Siliquastro,  il  Carubbo ,  il  Lauro  Tino, 
i  Clstus ,  le  Mortelle^  i  Ginepri,  la  Calluna,  l'  Erica,  i  Cra- 
teghi  ,  il  Sondrio  ,    il  Terebinto  ,    la    Marruca  ,    i    Citisi  ,  le 


REGNO    VEGETABILE  CXIU 

Dafne,  il  Bossolo,  io  Spartium  .  il  S arothanuins ,  l'  Ulex , 
la  Smilace  che  avvigha  spesso  V  Jsparagus  acutifolius  ,  le 
Viti  selvatiche  ,  le  Clematiti  ,  i  Rubus . 

I  Air  ombra    di    questi    boschi    trovano    stanza    prediletta 

i  l*  anemone  nemorosa  ,  stellata  ,  ìicpatica  ,  V  Adoxa  ino- 
schatellina  ,  la  Campanula  Trachdinm  ,  la  Sanicola  ,  gli 
Ellebori,  la  Celidonia,  i  Gigli,  la  Pulmonaria ,  le  Dentarie, 
Dianti  ,  Gerani  ,  Epilobi  ,  Veroniche ,  Potentine  e  poi  la  Co- 
ronilla Emenis  ,  il  Xiphion  fcetidissimum  ,  la  Scilla  hi- 
t'olia  ,    /'  Erionesnia  vernum  ,    il    Littiospermuni  purpureo- 

!  ccerulcum  ,  le  Primule  ,  e  fra  le  Orchidee  la  Ginnadenia  , 
/'  Epipactis  j  V  Orchis  purpurea  ,  maculata  ^  provincialis  , 
la  Platanthera ,    U  Himanthofjlossum    liircinum  e  la  Pteris 

I  aquilina  ed  altre  felci  . 

r  E  qui  mi  cade  in  acconcio  di  segnalare  all'  attenzione 
degli  studiosi  come  la  Montagnola ,  che  ha  una  struttura  geolo- 
gica quasi  identica  a  quella  de'  monti  pisani,  sia  coperta  d'  una 
vegetazione  analoga  a  quella  che  distingue  i  monti  stessi.  Di  fatto 
troviamo  nella  vai  di  Rosia  ,  sul  calcare  cavernoso  la  Satu- 
reia montana  ,  la  Micromeria  juliana  ,  il  Linum  cathar- 
ticum  ,  la  Linaria  Pelisseriana  ,  /'  Orcfiis  tephrosanthos  , 
r  Iasione  montana,  la  Gldbularia  vulgaris  ,  il  Cytisus 
s(  ssilifolius ,  la  Salvia  inu  Iti  fida  ,  la  Scrophularia  canina, 
la  Staelielina  dubia  ,  il  Lentisco  ,  i  Cistus  ed  altre  molte 
specie  da  me  raccolte  al  monte  di  Pisa  (i)  . 

Nelle  Grotte  e  nelle  Gole  di  pozzi  abitano  il  Capelvenere , 
la  Cetracca ,  il  Politrico ,  la  Fegatella  conica ,  la  Parietaria 
e  la  Linaria  Cijmhalaria . 

Ne  luoghi  diruti  e  sassosi  ,  sulle  rupi  ,  sui  muri  ,  sui 
letti  s'  abbarbicano  ,  la  Moeringia  ,  le  Fumarie  ,  /'  Jntirrhi- 
ìììiìu  majus ,  il  Cappero,   il  CHiranlhus    Chelri ,    /'  limbi- 


(i)  Fra  le  criUogame  osservate  alla  Moatagnola  si  menziona  /'  Ifo- 
malothecium  sericeum ,  l'  Erincum  Hicinum  ,  la  Cladonia  cndivicpfolia  : 
comunissimi  poi  pei  marmi  di  Monlarrenli  sono  i'  Urceolaria  occpllata 
e  il  Lccothdcinm  niffvvm  . 
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licus  penduliìius ,  la  Melica  ciliata ,  la  Campanula  Erinns, 
la  Veronica  Cijmbalnria  e  hai  er  ce  [olia  ,  il  Centranihus  rn- 
ber,  la  Lobularia  niarilima  ,  il  Semprevivo^  il  Sedo  ec. 

Sul  terreno  trachitico  del  monte  Amiata  e  di  Castel  del  i 
Piano  cresce  il  Faggio,  la  Qncrcus  sessUijlora,  la  StcUaria] 
nemoruìn ,  V  AdcnosUjlcs  alpina  ,  la  Saxifraga  rotundifolia ,  \ 
Gnaphalinm  sijlvatlcuni  ,  3Jijosotis  sijl valica  e  in  cima  al 
Sasso  di  Maremma  Sedani  maximum  ed  Epilobium  mon- 
tanum ,  e  sul  basalte  di  Radicofani  /'  Inula  Conxpa ,  la  i 
Lactuca  virosa  e  muralis  . 

Frattanto  se  poco  numerose  pel  difetto  d'  acque    sono  le 
specie  aquatiche  dell'agro  senese,  la  provincia  Grossetana  ne  , 
compensa  largamente  .  Le  sue  acque  dolci  ,  o  miste  alle  sai-  | 
se  ,  sia  che  scorrano    in    fiumi    sia    che    ristagnino   qua  e  là 
ne'  luoghi  più  declivi  ,    ne    accolgono    e   ne    alimentano  mol- 
tissime . 

Le  Lemne  ,  le  Gallitriche  ,  le  Conferve  ,    la    Salvinia  vi  \ 
Sì    distendono    in    verde    tappeto  ;    ora   ne    infiorano  la  super-  | 
ficie  ,  Ninfee^  Idrocaridi ,  Linmontemi,  Ceratofilli,    Miriofilli^ 
intanto  che  la  celebrata  Yallisneria  allunga  sott'  acqua  e  rac- 
corcia la  sua  lunga  spira  ;  sopra    di    queste    sollevano  i  loro 
fiori  la    Sagittaria  ,    il    Butomo  ,    ed    una    moltitudine    poi  di 
Carici  ,  di  Giunchi  ,  di  Scirpi  ,  di  Ciperi  ,  di  Ranuncoli  ,    di 
Poligoni ,  di  Gramigne  ,  d'  Ombrellate  ,  la  Graziola  ,  la  Bec- 
cabunga, la  Tifa^  il  Nasturzio,  la    Caldesia,   il    Damasonio^  j 
r  Alisma  ,  la  Felce  florida  ne  adornano  le  sponde  (l)  .  'ì 

Però  non  possiamo  astenerci  dal  notare  la  mancanza  d'  al-  ■ 
cune  specie  pregevoli  che  si  trovano  in  varj  luoghi  della  Pro- 
vincia di  Pisa  ,  a  Castagnolo  cioè ,  alle   Cascine  ,    nel   padule  t 
d'  Asciano  e  al  Lago  di  Bientina  .  alcune  delle  quali  presumi-   ' 
bilmente  esistono  anche  in  questo  territorio  .    Fra    queste  se-  * 

(I)  Le    suddette    piante    sono    state    osservate    ne'    seguenti   luoghi    I 
Lago  di  Chiusi ,  di  Montepulciano  ,  d'  Accesa ,  di  Scarlino ,    di  Gastiglio-    1 
ne:  Stagno  d' Orbelello  ec.  :   Bagno   di   Gavorrano ,    di   Pitigliano  ,  delle    I 
Galleraje  ,    di    Saturnia    ec.  :    alle    Sorgenti    dell'  Albcgna    (  vasca    delle 
Trote  ).   a  Fonte  Gaia,  di  S.  Bernardino,  dell'Oro,  di  Porzia,  Antese  ec.     | 


I 
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gnaliamo  /'  Jldrovanda  vesiculosu ,  le  Drosere  ^  T  Idrocotile , 
r  Otricolarie  ,  la  Trapa  ,  le  Peplis  ,  la  Calta,  la  Marsilea  , 
il  lìlenijanthcs  Irifoliata ,  l'  Jnagallis  teuclla  ,  l'  Hijperi- 
cum  mutiluni  y  le  Fiììibristijlis  ,   il  Pofjonostxjlh  ec. 

Fiiialmcnle  abbondano  lungo  il  littorale  specie  ora  suc- 
culenti ora  aride,  coriacee  o  spinose,  ordinate  quasi  in  zone 
distinte.  La  Calijstefjia  Soldanella  fa  mostra  presso  le  onde 
delle  sue  belle  corolle  ed  ha  a  compagne  /'  Àmmophila  arun- 
dinacca ,  il  L(ujunis  ovahis  ,  la  Salsola  ,  /'  Enjufjium  ma' 
ritimuni ,  V  Euphorbia  P ar alias ,  V  Echinophora  spinosa;  a 
queste  succedono  la  Frankenia  ,  la  ^ledicafjo  marina  ,  il 
Glancium  flavum  ,  il  Calale  marltima  ,  il  Crithmum  mari- 
timiim  ,  il  Polijfjonum  marllimum  ,  V  Opoponaco  ;  quindi 
più  indietro  stanno  le  Salicornie  ,  le  Jlriplex ,  i  Lepigoni  , 
r  Urginea,  la  Malcolmia,  e  in  altra  linea  i  Pini,  V  luniperus 
macracorpa ,  V  Jnlhyllis  barba  jovis ,  il  Trifolium  Cherle- 
ri ,  il  Prasium  majus  ec.  {i)  . 

La  nostra  Flora  non  ci  è  avara  nemmeno  di  piante  pa- 
rassite 0  epifite,  che  ce  ne  offrono  le  Citinee,  le  Convolvii- 
lacee  ,  le  Lorantacee  ,  le  Orobanchee  ,  le  Monotropee .  Osser- 
viamo di  fatto  sul  Lino  la  Cuscuta  Eplllnum  ,  la  Cuscuta 
Eplìtijmum  e  le  Orobanche  sui  trifogli  e  su  molte  altre  pa- 
pilionacee  ,  il  Viscum  album  sui  Meli,  sui  Peri,  sul  Sorbo  e 
su  varie  altre  piante,  vediamo  insinuarsi  sotto  la  scorza  delle 
Querci  e  dei  Castagni  il  Loranto  ,  /'  Hìjpopitis  mullifìora 
vegeta  sulle  radici  dei  Castagni  ,  il  Cilinus  su  quelle  del 
Cistus  ììioìispelicnsis  ,  n /  Canapeti  la  Phelipoin  ramosa  e  la 
^Latlirwa  stpiamar la  suWe  radici  del  Nocciolo  e  del  JNoce . 
I  Sono  poi  diffusissime  ovunque  nei  dintorni  il  Bunias 
Erucafjo  ,  la  Capsella  Bursa  pastoris ,  /'  Jnthemis  tinctoria  , 
la  Cardamine  liirsuta ,  il  Geranium  molle,  Micromeria  ju- 
liana ,  Urlica  dioica.  Piantalo  kuiccolata  ,  Polcriuìn  San- 
fjnisorba,  Taraxacum  o/ficinale,  Heliclirijsum  anyustifolium. 


I       (1)  Le  specie  straniere  a  quesla  regione  che  vi  si  osservano  lalvolla  , 
iderivano  da  semi  trasportati  dall' allo  de' inonli ,  (IaIl<M'orrcnli  dciracqne. 
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Parietaria  ,  Farfero  .  Urospermum  Dalcchampi  ec.  fra  le 
Dicotiledoni  ;  e  fra  le  Monocotiledoni  la  Leopoldia  ,  /'  Jutho- 
xanthuìu ,  l'Jruìu  ,  l'  Orììilhof/aìum  umbellatuìn  ,  la  Poa 
bulbosa  ,  Alliìim  roscuni  ,  Botnjanthns  vulfjaris  ce. 

Dall'  esame  del  quadro  che  sussegue  al  Catalogo  che  pre 
sentiamo^  emerge  che  la  Flora  delle  due  provincie  è  rappre^ 
sentala  da  454  famiglie,  da  708  generi,  da  4556  specie',  dal 
28  varietà,  comprese  le  piante  crittogame  (1),  le  specie  so-, 
no  reparti  te  nel  modo  che  segue  :  1 

Dicotiledoni  1103  (cioè  Talamiflore  255,  Calicifìore  541  \ 
Corolliflore  202,  Monoclamidcc  i07  )  .  Moncotiledoni  261. 
Acotiledoni   192. 

Fra  le  Famiglie  di  piante  Toscane  o  Italiane  non  rappre 
sentale  nella  nostra  Flora   ci    limitiamo    a    notare    le    Berbe 
ridee  ,  le  Droseracee  ,    le   Zigofillee  ,  le  Ficoidee  ,  le  Grossu-i 
larice  ,  le  Vacciniee  ,  (2)  le  Lentibularie  ,  le  Lobeliacee .        i 

Le  Famiglie  proporzionatamente  più  numerose  di  specieil 
ci  appariscono  le  Resedacee  ,  le  Gistinee  ,  le  Linacee  ,  le  Pa-;' 
pilionacee  ,  le  Rubiacee  ,  le  Gonvolvulacee ,  le  Borragìnee ,  lei 
Scrofulariacee  ,  le  Labiate  ,  1'  Euforbiacee  ,  \  Orchidee  .        \ 

Alcune  piante  del  quadro  che  presentiamo  sono  suscetti-^' 
bili  di  prendere  un  notevole  sviluppo  .  )] 

Alle  Gostacce  presso  Fungaja  (3)  osservasi  un  magnifico^ 
Cipresso',  cospicuo  anche  dalla  Gittà  e  ricoperto  d'  una  quan-ji 
tità  di  crittogame  (4) .  jj 

Nel  Museo  de'  Fisiocr itici  si  osserva  un  grossissimo| 
tronco  d'  Ellera  del  Castello  di  Mon ter iggioni  alto  metri  1 ,  50JJ 
e  metri  2 ,  40  di  circonferenza  .  \ 

(1)  Le  specie  fanerogame  Toscane  sono  circa  2300.  Si  calcolano  1790 
Dicoliledoni    e  500    Monocotiledoni  .    Dobbiamo    queste    notizie  alla  coi 
lesia  del  Sig.  Carnei . 

(2)  Non  è  indicata  alcuna  specie  del  genere  Vaccinium  e  nemmeno 
/'  Oxycoccus  palustris  che  ho  veduto  assai  comune  nel  Lago  di  Bientina 

(3)  IS'ci  possessi  dei  Sigg.  Francesco  Bernardi  e  Conti  Bcrghesi . 

(4)  Si  calcola  che  sia  allo    50    braccia  ,    misurato    a    un  metro  dal 
terreno  ha  circa  3  metri  e  50  cent,    di    circonferenza  .    Si    assicura  esi 
sterne  presso  Siena  degli  esemplari  più  sviluppati. 
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JNelle  macchie  della  Mareiiiiiia  la  Clcìnatis  f'italba  ,  di- 
viene gigantesca  ,  porgendoci  una  idea  delle  Liane  de'  paesi 
caldi  .  Carnei  narra  d"  averne  veduta  una  a  Populonia  col 
tronco  di  otto  centimetri  di  diametro  . 

La  Vite  offre  altro  beli'  esempio  della  lussuriosa  vegeta- 
zione della  parte  bassa  della  Maremma  :  racconta  Plinio  che 
era  in  Populonia  una  statua  di  Giove  scolpita  in  un  tronco 
di  Vite .  Neir  atrio  del  giardino  botanico  di  Pisa ,  e  nelle  Gal- 
lerie del  Museo  Fisiocritico  si  ammirano  grossissimi  tronchi 
di  Vite  (J). 

Il  Savi  dice  d'  aver  veduto  V  Opoponaco  considerevolmente 
sviluppato  presso  Piombino  . 

Il  Santi  parla  d'  un"  Olivo  presso  Magliano  d  una  stra- 
ordinaria grossezza  (2)^  e  d'  una  grossa  Sabina  (5)  cresciuta 
suir  arco  trionfale  d'  Ansidonia  e  di  altre  spontanee  del  monte 
Argentaro ,  che  gareggiavano  colle  più  annose  Querci . 

Il  Santi  descrive  altresì  un  Castagno  gigantesco,  osser- 
vato a  Pian  Castagnajo  ,  che  aveva  300  anni  d'  età  ,  e  due 
porte  ,  per  le  quali  potevano  passare  liberamente  due  uo- 
mini (4) . 

I  limiti  assegnati  a  questo  lavoro  non  ci  permettono  di 
diffonderci  sulla  distribuzione  geografica  de'  vegetabili  che  na- 
scono spontaneamente  in  questa  parte  d'  Italia .  osserviamo 
soltanto  che  in  generale  abbondano  le  specie  della  zona  del- 
l' Olivo  e  quelle  della  regione  mediterranea ,  (5)  che  mancano 
alcune  specie  isolane  ,    che    difettano  quelle  della  regione    del 


I  (1)  Quello  che  è  nel  Giardino    di    Pisa    è    alto  metri  2.  918  ed  ha 

1  metri  1.  107  di  circonferenza. 

(2)  Il  suo  pedale  misurato  presso  il  terreno  ha   piedi  30  (  Santi  viag.). 

(3)  Invece  lunìparus  phoenicea  . 

(4)  Il  Savi  che  vide  pure  questo    Castagno    dice    che    aveva    metri 
6.   120  di    dianietro    internamente,  e  metri  22.  762  di  circonferenza. 

(ìi)  Di  fallo  predominano    le    Cislinee  caratteristiche    di  questa  re- 
gione mediterranea  :  quasi  tutti  gli   Eliantemi  Toscani   sono  rappresentali 
lecccKo  /'  lll'uinthcmìim  rroceum  dell' .\lpi   apuane. 
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Faggio  e  dell'  Abele,  e  mancano  quasi  affatto  quelle  della  regione 
più  elevata  e  nuda  dell'  Appennino  (i)  . 

Nella  serie  de'  generi  e  della  specie  mancanti  registriamo 
/'  Jctcea  ,  le  Peonie ,    V  Jquilegia    pijrcnaica  e  il  Trollius  : 
fra  le  crucifere  /'  Iberis  ,  la  Farsctia  ,    la    Cocìilearia  ,    la 
Cardamine  asarifolla  e  resedifolia  ,    Draba  aizoides  ,  ec. ,  \ 
e  poi  la  Viola  bicolor  ,    /'  Illeccbrum  ,    la    Corrigiola  ^    la  I 
Felezia  ,    alcune   Gariofillee    isolane  ,    e  la   Silene   acaulis  ,  i 
rupestris  ,  quadrifida  ec.  (2) . 

Fra    le    Malvacee    la   Malva   microcarpa   di    Gorgona  e 
/'  Jbiitilon  Jvicennce  ,  poi  V  Hijpericum  Elodes  ,    la  Saro- 
thra    blentinensis  j    specie  identica  ad    un'  Iperico    della  Nor-  i 
d'  America    che   Torrey  ,   Gray  e    Carnei  riportano  oggidì  al-  1 
r  Hypericnm  mtitilum  Lin.  (5)  . 

Fra  le  Geraniacee  /'  Erodium  maritimiim ,  il  Geraniiim  i 
argeutcum  e  pyrcnaicum  j  il  Rhamnus  alpinus  e  pumilus  fra  - 
le  lìhamnee  .  \t 

Neil'  esteso  gruppo  delle  Papilionacee  i  generi  Bonaveria  jil 
Jrgijrolobium ,  Biserrula  non  sono  rappresentati^  come  pure  i| 
manca  il  Lotus  uligiuosus  ,  la  Genista  radiata ^  il  Citisus  i\ 
alpinus  y  il  Trifoliuìu  alpinum ,  badium ,  aureum ,  V  Astra-  'l 
galus  purpureiis  ,  e  fra  le  Rosacee  V  Ar emonia ,  la  Dryas  ^  ;| 
la  Sanguisorba  ,  V  Alchemilla  alpina  ^  la  Rosa  alpina  e  ]\ 
tomentosa  e  diverse  specie  di  Potcntilla^  di  Spircea,  di  Geum.  ■! 

Fra  le  Pomacee  il  Cotoneaster  vulgaris  ^  Pyrus  Aucu-  \\ 
paria,  Amelanchier  vulgaris  .  Vi 

E  quindi  /'  Oenolhera  biennis  che  si  arresta  alla  foce  i 
dell'  Arno  ,  V  Ammannia,  la  Montia  ,  la  Bulliardia ,  i  Se-'  i 
dum  degli  alti  dirupi  dell'  appennino  ,  molte  Sassifraghe ,  il  ' 
Cyclospermum ,  gli  Ileracleum ,  il  Trochiscanthes  ,  Meum ,  , 
Myrrhis ,  V  Archangelica ,  ce.  Mancano  alcune  Valeriane,,  il    ' 


(1)  Alpi  di  Gamporaghcna,  Rondinajo,  Corno  alle  Scale,  Pisaiiino  ec. 

(2)  Per  gli  Aulori  delle  specie  che  s'  indicano    come    mancanti  nel 
nostro  Elenco  V.  Carnei  Prodr. 

(3)  Ho  raccolto  questa  specie  al  Lago  di  bientina  dov'  è  diifiisa  . 
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fìhnponticum  ,    V  Omalotheca  ,  e  la  Galatella  ,  varie  specie 
di  Campanule  e  il   Trachelium . 

Fra  le  Primulacee  /'  Jndrosace  e  la  Soldanella ,  e  poi 
la  Periploca ,  la  Ciceudia  Candollei,  la  Microcala  filifonnis, 
la  lìJijosotis  alpeslris ,  V  Oniphalndes  verna ,  il  Lithospcnnum 
graniinifolium  ,  la  Tozzia  ,  la  Pedicularis  e  alcune  Linee 
delle   Isole ,    la    Lippia    nodijlora    e   il    Polyfjonum    dame- 

^Jorum  (1) . 

''  Fra  le  piante  Monocotiledoni  segnaliamo  la  mancanza  di 
molte  Graminacee  e  Giperacee  :  forse  ulteriori  e  più  diligenti 
ricerche  condurranno  a  rendere  meno  sensibile  questo  vuoto  . 
e  i  generi  Jfjroslis  ,  Festuca  >  Digitarla  ,  Rhyìichospora  , 
Carex  ,  Cijperus  subiranno  notevoli  aumenti  . 

Fra  le  Aracee  reca  sorpresa  la  mancanza  dell'  Jrisarum 
vulgarc  :  rare  appariscono  le  Luzule  ;  la  Fritillaria,  U  He- 
merocallis  ,  V  Aloe  non  sono  rappresentati  ,  mancano  le  To- 
fieldiee  ,  la  Romulea  ,  e  fra  le  Orchidee    poche  sono  le  Are- 

\\tusee  e  Ncoziec ,  abbondano  invece  le  Ofridee  e  segnatamente 
le  Ofridi  e  le  Orchidi . 

PIANTE  GRITTOGAME 

Pochissimi  sono  i  vegetabili  di  questa  immensa  divisione 
flel  regno  vegetabile  esistenti  nell'  Erbario  delle  piante  spon- 
tanee dell' Orto  botanico^  (2)  assai  più  comparativamente  sono 
juclli  registrati  nell'  opere  del  Bartalini  e  del  Santi  :  il  desiderio 
di  conoscere  in  natura  queste  piante  ^  d'  ordinare  quelle  nu- 
ìierose  del  Dott.  Valenti,  e  quello  altresì  di  riempiere  la  la- 


(1)  Il  Polygonum  dinneforum  non  è  raro  nella  campagna  Lucchese, 
I  medesimo  si  riproduceva  diffusamente  nel  Orlo  botanico  di  Lucca  . 

La  Lippia  si  trova  nella  selva  Pisana  dove  1'  ho  raccolta  in  compa- 
gnia del  chiarissimo  Prof.  Savi  . 

(2)  Nel    detto    Erbario  esiste  un'  OscUlaria  senza  nome ,  la   Sficfa 
\\puimonacea ,  l'  Equisetum  arvense ,  4  Briacee ,  6  Felci  e  non  altro. 

Il  Prof.  Campani   alle  cui   sollecitudini  devesi  il  surriferito  Erbario 
^|  ò  occupato  quasi  esclusivamente  di  piante  Fanerogame. 
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cuna  che  esisle  nell'  Erbario  dcU'  Orlo  botanico  ,    arrogi  che 
lo  studio  di  queste  singolari  produzioni    è    più   interessante  e 
dilettevole  di  quello  delle  fanerogame,  per  le  quali  è  già  stato 
fatto  molto  in    Italia  ,.    più    dilettevole  perchè    ad  ogni   passo 
ci    si    offrono    cose    non  osservate  ;   queste  considerazioni  ci  I 
determinarono    di   preferire    nelle   nostre    ricerche    questi    adi 
altri  vegetcìbilij  senza  riflettere  alle  difficoltà  che  presenta  lo; 
studio  dei  medesimi  ,  fatte  maggiori  dal  difetto    d'  un  Opera 
generale  che  tutte    riassuma    le    specie  conosciute .    Malgrado  À 
questo  ci  siamo  accinti  all'  opera  con  poca  suppellettile  di  li-  j 
bri  e  ajutati  colle  collezioni  e  largamente  assistiti  dagli  amici  i 
botanici,  siamo  lieti  di  potere  oggi  offrire  una  serie  di  piante 
raccolte    in    poche    erborazioni  fatte  ne'  dintorni  della  Città  . 
fra  cui  la  nuova  specie  di  Rosellinia  ,  che  si  vede  figurata  al  ii 
principio  di  questo  lavoro  ,  tipo  bellissimo    di    pirenomiceto  ,  , 
che  verrà  anco  annunziato  nella  nuova  classificazione  di  Pire-I 
nomiceti  d'  Italia  ,    alla    quale    sappiamo    sono    ora    intenti    ij  j 
Chiarissimi  Baron  Cesati  e  Cav.  De  Notaris  .  benemeriti    en-^! 
trambi  della  Crittogamia  italiana. 

Le  piante  più  comuni  fra  le  lichenose  sono  la  Lecanora^ì 
subfusca  ,  r  Hafjcììia  ciiiaris  ,  la  Physcia  parieiina  ^  /«?! 
Parmelia  caperala  frequentissime  anco  sulla  scorza  degli  Ol-j 
mi  e  altri  alberi  della  Lizza  e  della  Fortezza  ,  la  Psoromaì 
crassa^  V  Urceolaria  occcllaia  ,  la  Slieta  pidmonacea  e  lei| 
Peltigere  ;  fra  le  GoUemacee  ,  i  Collema ,  il  ISostoc  conirfl 
mane  fra  le  Akhe  .  -'i 

Fra  i  funghi  il  Cystopus  candidus  (1)  ,  lo  Stereum 
hirsutum ,  il  Polyporus  versicolor ,  lo  Schizophyllum  com-t| 
mime,  V  Erineum  ilicinum ,  diverse  Uredo ,  la  Melampsora^ì 
popiilina,  e  r  Jntennaria  clwophila  Montagn.  fungo  emigrato  i 
di  francia  e  che  infesta  i  rami  e  le  foglie  degli  olivi  (2) .       | 


(i)  Ho  veduto  questo  fungo  sulla  Cardamine  hirsula  e  sulla  Cap- 
sella  Bursa  pasloris  nell'  atrio  de'  Fisiocritici ,  e  per  non  piccola  esten- 
sione in  un  luogo  erboso  nel  Giardino  de'  Sigg.  Conti  Borghesi  a  Fungaja. 

(2)  A  Argiano  gli  Olivi  del  Sig.  Conte  Pieri  sono  stati  danneggiati 
da  (jueslo  fungo  .  Anco    il    Sig.    Bernardi    ni'  ha    mostralo  rami  d'  olivo 
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La  fegatella  conica  e  la  Luimlaria  imhjaris  fra  le  Mar- 
canziacee  e  la  Frullania  dilatata  e  Tamarisci  fra  lo  lun- 
germanniee,  e  finalmente  fra  le  Polipodiacee  /'  Jsplenium. 
Trichomanes ,  V  Jspidium  Jdiantlmm  nigrum  e  aculeatinn, 
la  Ptcris  e  il  Capelvenere  .  — 

Nella  moltiplicità  delle  piante  ohe  spontaneamente  rive- 
stono queste  campagne  .  sono  adoprate  alcune  per  alimento , 
servono  altre  ai  comodi  della  vita  ,  molte  sono  pascolo  gra- 
<lito  al  bestiame  ,  non  poche  fanno  1'  ammirazione  dei  dilet- 
tanti di  fiori,  altre  sussidiano  le  arti;  e  troviamo  quelle  che 
ci  forniscono  legni  da  costruzione  ,  Gomme  ,  Resine  ,  Visco  , 
Olii ,  fibre  testili ,  e  farmachi  salutari . 

In  campo  sì  vasto  troviamo  pure  vegetabili  che  fornisco- 
ifio  colori  non  inferiori  a  quelli  importati  ,  e  fra  questi  la 
Robbia  e  la  radice  del  lihus  Cotimis  che  ci  forniscono  il  co- 
lor rosso  j  il  giallo  la  Reseda  liUeola  (1)^  la  Genista  tinclo- 
ria  e  la  scorza  del  Rhamnus  Calharticiis .  mentre  i  suoi  frutti 
producono  il  così  detto  verde  di  vescica  ;  una  tinta  verde 
somministra  pure  la  Genista  florida  :  gli  stimmi  del  Croco 
fioriscono  i  cibi  a'  quali  comunica  il  suo  odore   particolare. 

E  fra  i  legni  notiamo  quello  odoroso  del  Lentisco .  variega- 
to tutto  e  segnatamente  quello  della  sua  radice^  quello  dell'  Os- 
sicedro  pure  odoroso  e  che  fornisce  1'  olio  di  Cade ,  quello 
dell'  Acero  fico  ottimo  per  far  tavole  ,  quello  giallo  verdastro 
ideir  Anagiride^  e  1'  altro  rossiccio  del  Corbezzolo.  Il  Bossolo 
ha  legno  duro,  pesante,  atto  a  prender  bel  pulimento,  e  si  usa 

iniiiialali  dalla  slessa  criUogama  ,  quale  comparisce  in  forma  «li  polvere 
lulii^^inosa  ,  (  su  cui  si  osservano  talora  alcuni  inseUi  )  che  visla  al 
iiK  roscopio  consta  di  una  infinita  quantità  di  tubicini  articolati  o  sub- 
ii'Miiliformi  ,  ripieni  d'  un  liquido  verdastro  forniti  di  peridìi  con  spore 
)\ato  allunj];ale  .  Questa  crittogama  fu  osservala  fino  dal  1829  a  Perpi- 
iiiano  da  Montagne  ,  successivamente  in  Provenza  da  Guerin  Meneville, 
41  I  da  qualche  anno  infesta  gli  oliveli  ncIT  Italia  superiore  e  di  recente 
M    •  mostrata  a  Nizza  e  S.  Uemo  . 

{\)  La  Guadarclla  era  coltivala  in  Toscana  fino  dal  XVI  secolo  e 
-••-natamente  nel  territorio  di  Cortona  ,  per  la  materia  gialla  che  fonii- 
M e  ai  tintori  di  seta  e  di  lana  . 

PARTE    PRDIA  8 
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per  moltissimi  lavori  al  tornio  (l)  .  Compatti  e  tenaci  sono 
legni  del  Siliquastro  e  del  Corniolo  ,  del  Pijrus  tonninalis 
delCarubboe  il  duramen  rosso  del  lìhamnus  Catharliciis  :  oUi-\ 
mi  per  lavori  d' intarsio  riescono  il  legno  venato  e  verdastro  deìj 
Majella^  quello  d'  Agrifoglio  che  invecchiando  diviene  interna- 
mente nero  come  T  Ebano  ^  quello  rosso  di  Giuggiolo^  quellcj 
giallo  vagamente  macchiato  ne'  nodi  e  ondato  dell'  Olivo  ,  ( 
quello  durissimo  del  Tasso  che  imita  i  legni  orientali  . 

Sono  poi  noti  gli  usi  del  legno  dei  Pini ,  degli  Abeti ,  de 
Cipresso ,  del  Gattice  ,  Noce ,  Ciliegio  ^  Susino  ^    Pero ,  Melo 
Salcio ,  Tiglio  y  Ontano ,  Olmo  ^  Acacia  e  Querce  . 

Il  Cerro  fornisce  doghe  da  botte  e  masse  immense  d 
Carbone  che  si  esportano  ;  col  Foggio  e  col  Castagno  si  fanne 
stecche  da  ombrelli^  seggiole^  barili^  pale,  vangili,  e  altri 
lavori .  Le  Castagne  sono  il  maggiore  e  più  importante  pro- 
dotto per  gli  abitanti  della  montagna .  Colle  foglie  dell'  Jmpe- 
ladesmos  tenax  si  fanno  corde  e  reti  per  le  Tonnare ,  si  cuo- 
prono  Capanne  ec.  (2) 

Coir  Ammophila    arundinacca  ^    le    cui    radici  rendonc 
più    stabili    le    arene    del  lido^  si  fanno  funi^  gomene  ec.  (5; 
Utilissima  è  poi  la  Phragmiles  coììwiiinis  :  i  suoi  culmi  ser 
vono    a    far    chiuse    per  i  pesci ^  per  fare  stuojati  e  soffitte^ 
per  cuoprir  Capanne^  e  le  foglie  si  adoprano    per    foraggio 
come  lettiera ,  e  le  infiorazioni  per  farne  spazzole . 

Collo  Scirpns  laciistris  sì  fabbricano  stoje  e  vesti  pei 
grossi  vasi  di  vetro  :  i  rizomi  del  Gichero    forniscono    amidc 


(1)  Le  tibie  adoprale  dagli  anticlii  Elruschi  per  gli  usi  religiosi 
erano  fatte  di  Bossolo  . 

(I?)  Negli  Abruzzi  si  fabbricano  vagli  pel  grano  coi  culmi  e  colle  fo- 
glie di  questa  pianta,  si  fanno  fasci  pel  bosco  de'  filugelli;  sulle  spiagge 
di  Sicilia  s' adopra  per  far  reti,  canapi  per  le  navi  e  per  legar  viti  come 
si  praticava  al  tempo  di  Plinio:  le  foglie  possono  servire  a  formar  gab- 
bie da  olio ,  stoje  ec. 

(3)  Nelle  Case  d'industria  di  Venezia  si  fanno  con  questa  pianta  stoje 
fortissime,  clic  si  tinciono  in  diveisi  colori  a  guisa  di  tappeti. 
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e  al  pari  di  quelli  dello  Scirpus  mariUmus  sono  mangiali  da 
alcuni  animali  (1) . 

Colle  foglie  della  Tifa  si  rivestono  i  fiaschi,  si  fanno  im- 
1  pagliate  per  sedie ,  stoje  e  cose  simili   (2). 

Dalle  radici  tuberose  dell'  Jsphodelus  microcarpiis  s  estrae 
)i  l'Alcool;  col  Ruscus  aculeatus  si  fiìnno  granate  atte  alla  pu- 
ff litura  de' viali  de'  giardini  (5). 

La  Ptcris  aquilina  fornisce  un  sale  utile  nelle  vetrerie, 
*'  le  Falaridi  danno  semi  per  alimentare  gli  uccelli  segnata* 
ìjiente  i  Canari. 

Colle    foglie   della    Chamaorops    liumilis  si  possono  fare 
llventagli,    granate,  cappelli,  panieri,  stojni,  lelaini;    le   me- 
desime somministrano  fibre  alte  a  far  reti,  funami  ec. 

Le  fibre  dell'  Agave  sono  usate  per  far  fili  ,  per  cucire  i 
K cappelli  ec. 

h         Fra  le  piante  da  foraggio  le  più  importanti  sono;  /'  Jn- 

>  toxanthum  odoratum  che  comunica  al  fieno  il  suo  grato  odore, 

/'  Holcus  lanalus ,  la  Phalaris  arundinacca  in  erba ,  il  Phle- 

1  um  pratense,  V  Jlopeciirus  pralensis ,  la  Stipa  pennata  le  di 

)  cui  lunghe  reste  piumose  fanno  1'  ornamento  de'  mazzi  di  fiori , 

r  /'  Avena  saliva,  V Jrrhenaiherum  elatius ,  il  Cynosurus  cri" 

'  status,  la  Glyceria  aquatica.  Festuche,  Poe,  la  Medicaio  saliva, 

i  il  Trifolium  pratense  e  incarnatum,  la  Galega  officinalis ,  la 

[ricia  saliva,  la  Trigonella  faenuin  grcecum,  V  Hedysarum 

i^i^oronariurn ,  V  Onobrychis  saliva,  la  Brassica  Rapa  ec. 

i  i        Oltre  questi  vegetabili  e  molti  di  quelli  di  grande  cultura 

e  da  Orto,  vogliono  esser  ricordati ,  come  utili  i  Rubigli,  i  Mo- 

chi,  le  Lenti,  gli  Sparagi,  le  Fragole,  i  Lamponi,  le  More,  il 

Lepidium  sativum,  il  Luppolo,  la  Caìiielina  saliva,  i  Bacicci 

(1)  I  rizomi  di  Gichero  sono  ricercali  nel  Pisano  e  nel  Lucchese 
l»cr  darsi  alle  Galline,  credendosi  che  divengano  esse  più  feconde  d' uova 

(2)  La  peluria  di  Tifa  serve  a  riempire  cuscini  e  materassi:  antica- 
iiHMite  si  spediva  a  Roma  per  uso  de"  poveri  e  si  vendeva  nel  Circo 
massimo.  In  Sicilia  s'ungono  d'olio  le  infioo'azioni ,  che  accese  si  cono- 
scono col  nome  di  Candele  del  Pecorajo  (  Sani.    Viag.  )  . 

(3)  I  geni  Icncri  di  Rvscus  sono  conuiicslibdi  conio   i  Unioni  d<'gli 
-l.an.gi. 
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le  cai  foglie  si  condiscono  come  i  bottoni  e  i  frutti  imma^ 
turi  del  Cappero,  il  Noce^  il  Pino,  il  Sorbo,  il  Nespolo,  ìì 
Giuggiolo ,  il  Nocciolo  ,  il  Melagrano  ec. 

Finalmente  fra  le  molte  piante  che  formano  la  Flora 
Medica  ci  limitiamo  a  segnalare  le  seguenti,  Claviceps  pur" 
purea.  Tul.  Fungo  che  contiene  /'  Ergolina  e  che  si  sviluppa 
sul  segale  e  altre  graminacee . 

La  Valeriana  ofjìcinalis  che  contiene  \  Acido  Valerianico 
che  forma  de  Yalerianati  collo  Zinco ,  col  ferro  ec. 

Il  Melagrano  la  scorza  della  cui  radice  fornisce  la  Grana- 
lina j  il  di  cui  impiego,  come  vermifugo,  risale  alila  più 
remota  antichità;  è  adoprato  contro  il  botriocefalo  e  il  Tenia 
come  ai  tempi  di  Dioscoride  si  usava  la  scorza  della  radice 
del  Morus  nifjra . 

IJ  Orchis  iìlascnla  che  fornisce  il  Salep,  il  Colchicum 
aiitumnale  che  contiene  la  Colchicina;  e  fra  le  piante  but- ' 
bose  r  Urcjinea  Scilla  che  somministra  la  Scillitinaj,  i  ri-' 
zomi  della  Ghjcirrhiza  che  contengono  la  Glicirrizina  e  • 
r  Jgedoile^  e  poi  ì\  Solanum  Dulcamara ^  i  Giusquiami,  lo' 
Stramonio,  la  Belladonna,  la  Camomilla,  la  Santolina,  l'  Jr-*\ 
temisia  maritima ,  il  Matricale ,  l'  Altea,  la  Malva,  il  Capei-? 
venere,  la  Cicuta,  la  Daphne  Gnidium,  la  cui  scorza  for- j 
nisce  la  Dafnina  :  sono  anco  adoprati  i  fiori  del  Sambuco ,  del , 
Tiglio ,  della  Viola ,  del  Pesco ,  o  semplicemente  i  petali  del  ! 
Rosalaccio  e  della  Rosa  gallica  ,  o  gli  stimmi  del  Zafferano .  ■; 

E  fra  i  frutti ,  oltre  quelli  delle  piante  fruttifere  più  co- 1 
munì  e  delle  graminacee  di  gran  cultura,  quelli  di  Papavero- f 
di  Ginepro,  di  Cipresso,  e  deW  Ecballium  Elaterium  ;  fra  i 
i  semi  quelli  di  Lino,  di  Senapa  e  di  Colchico.  M 

Fra  le  piante  mannifere  l'  Orniello  tiene  posto  distinto,  ' 
e  r  Opoponaco  fra  quelle  che  forniscono  gommo  resine,  fra 
le  resinose  /'  Jbies  pedinata  e  i  Pini  :  il  Lentisco  fornisce  il 
Mastice:  il  Cistus  monspeliensis  il  Ladano,  Essenze  il  Timo, 
la  Lavandula,  il  Ramerino,  la  Menta;  Olii  grassi  forniscono 
l'  Olivo,  il  Mandorlo,  il  Faggio,  il  Noce,  il  Lino,  il  Papa-  , 
vero .  e  il  Lentisco  . 
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PROSPKTTO 

Belle  piante  spontanee  della  Provinvia  Senese 
e  della  Maremma  Toscana. 

CLASSE  1,^  DICOTILEDONI 

SOTTOCLASSE  I.  TALVMIFLORR 


ORD.  RANUNCULACEE 

TRIB.    CLEMATIDEE  (I) 

Clematis  Vitalba  Limi. 
— •  Flammula  hinti. 
Thalictruin  aquilegifoliuni   Linn. 
• —  Uavuni  Linn. 

TRIB,    ANEMONEE 

Anemone  apennina  Linn. 
■ —  nemorosa  Linn. 
■ —  trifolia  Linn. 
— ■  ranunculoides  Linn. 
' — •  coronaria  Linn. 

Varia  pel  colore  de  fiori: 
secondo    alcuni     autori 
questa  specie,  coUivala 
ne'  giardini  d' flalia  fino 
dal  sedicesimo  secolo,  de- 
riva d'Oriente. 
-  horlensis  Linn. 
~  hepatica  Linn. 
\donis  aulumnalis  Linn. 

TRIB.    RANUNCULEE 

Myosurus  minimus  Linn. 
Ranunculus  trichophyllus  Chaix. 

—  aquatilis  Linn. 

—  Lingua  Linn. 

—  ophioglossifolius    Vili. 
— ■  Ficaria  Linn. 

— •  lanuginosus  Linn. 
— ■  velutinus    Ten. 
— •  repens  Linn. 

bulbosus  Linn. 

miilefoliatus   Vahl. 


Ranunculus  parviflorus  Linn. 
\o- —  muricalus  Linn. 
■\  0 — •  arvensis  Linn. 
— •  sceleralus  Linn. 

Nei  giardini  si  coltiva  if 
Ranunculus  orientalis  e 
asiaticus. 

TRIB.    ELLEBOREE. 

7  Eranthis  hyemalis  Sai. 
Helleborus  niger  Linn. 
r  • — ■  viridis  Linn. 
\  ' —  foetidus  Linn. 
f  0  Nigella  damascena  Linn. 

I  semi  di  questa  specie 
s'  adoprano  per  comu- 
nicare ai  gelati  l'odore 
di   fragola. 

'    Aquilegia  vulgaris  Linn. 

Delphiniurn  Slaphisagria  Linn. 
0  — •  Consolida  Linn. 

■ — •  velutinum  Bcrt. 

II  D.  Ajacis  osservato  nei 
dintorni  delle  abitazioni, 
proviene  dai  semi  dei 
Giardini  e  degli  Orti  ove 
questa  specie  si  colliva. 

Aconitum  Lycoctonum  Linn. 

ORD.  NINFEACEE. 

Nymphaea  alba  Liìin. 

I  fiori  di  questa  specie  svi- 
luppano un  calore  sen- 
sibile al  tatto. 
Nuphar  luteum  Sibth.  Sm. 


(1)  Lo  specie  segnate  colla  croce  f  sono  state  dame  raccolte  neidiotor- 
di  Siena. 

Lo  zero  o  indica  quelle  che  si  crede  siano  stale  introdotte  co'  cereali  o 
Ite  merci  dall'Oriente  o  dalle  regioni  australi  del  Mediterraneo. 

L'asterisco  *  indica  le  specie  collivale. 
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ORD.  PAPAVERACEE. 

o  Paj)aver  Argenioiie  Linn. 
j  o —  liybriduni  Linn. 
-j-o- — ■  (lubium  Linn. 
\  0- —  Rliocas  Limi. 
— •  seligeruni  Dee. 

Il  P.  Somniferimi  si    col- 
tiva come  pianta   orna- 
mentale. 
Glauciiim  flaviim  Crantz. 
f  Cheiidonium  majus  Linn. 

ORD.  FUMARIACEE. 

Corydalis  tuberosa  Dee. 
f  Fumaria  caprcolata  Linn. 

—  muralis   Sond. 
■\  • — ■  oflicinalis  Liìin. 

ORD.  CROCIFERE 

TRIB.    ARABIDEE 

*  Matthiola  incana  B.  Br  : 
' — '  sinuata  i?.  Br. 

Non  riportiamo  Vllesperis 
tristis.  V.  Santi. 
o  Cheiranthus  Cheiri  Linn. 

Naslurtium  officinale  B.  Brovvn. 

- — •  pyrenaicum  B.  Br. 

' — •  amphibium  B.  Br- 

Barbarea  praecox  B.  Br. 

■ —  vulgaris  B.  Br. 

Turritis  glabra  Linn. 

Arabis  alpina  Linn. 

Carnei  dubita  che  questa 
specie  citata  dal  Savi  sia 
della  regione  del  monte 
Argentaro. 

—  verna  7?.  Br. 
— ■  hirsuta  Scop. 
— •  Turrita  Linn. 
Cardamine  impatiens  Linn. 

j-  ' —  hirsuta  Linn. 

—  pratensis  Linn. 

—  amara  Linn. 

■ —  Chelidonia  Limi. 
Pteroneurum  graecum  Dee. 
Dentaria  polyphylla    Waldst. 
— •  pinnata  Lam. 

—  bulbifera  Linn. 

TRIB.    ALISSINEE 

Lunaria  rediviva  Linn. 

*  ' —  biennis  Moench. 
Lobularia  maritima  Desv. 
Alyssum  Bertolonii  Desv. 
— •  monlanum  Linn. 

o  • — ■  calycinum   Linn. 


Clypeola  lonthlaspi  Linn. 
f  Draba  muralis  Linn. 
-[ verna  Linn. 

TRIB.    TLASPIDEE 

-f  Thlaspi  perfoliatum  Linn. 
Tecsdalia  regularis  Smith. 
Bisculclla  laevigata  Limi. 

TRIB.    CAKILINEE 

Cakile  maritima  Seop. 

TRIB  .   SISIMBRIEE 

Malcolmia  parviflora  Dee. 

Non  riportiamo  il  Cheiran- 
thus littoreus    V.    Santi 
perchè  nessun'altro  l'ha 
indicato   in  Toscana, 
f  Sisymbrium  officinale  Scop. 
' —  polyceratium  Limi. 
— ■  Alliaria  Seop. 

—  Sophia  Limi. 

—  pinnalifidum  Dee. 

—  Thalianum  Gay. 
Erysimum  australe  Gay. 

TRIB.    CAMELINEE 

y  Camelina  sativa   Crantz. 

TRIB.    LEPIDINEE 

y  Capsella  Bursa  pastoris  Moench. 
Non   poniamo    le    var.    A. 
B.  Y.  Koch,  avendo  os- 
servate tutte   le   grada- 
zioni dalle  foglie  intiere 
alle  sinuate  e  da  queste 
alle  pinnatiflde. 
Ilulchinsia  petraea  B.  Br. 
■\  Lepidium  Draba  Linn. 
■ — •  campestre  B.  Br. 
^—  graminifolium  Linn. 
— •  latifolicim  Limi. 

Si  coltiva  il  L.  sativmn. 
Aethionema  saxatile  B.  Br. 

TRIB.    ISATIDEE 

foNeslia  paniculata  Desv. 
Myagrum  perfoliatum  Linn. 

TRIB.    BRASSICEE 

*    Brassica  oleracea  Linn. 

Il  Cesalpino  indica  questa 
pianta  spontanea  dell'El- 
ba ,  il  Giulj  dell'  Isola 
Palmajola,  il  Mattioli  del 
monte  Argentaro  :  è  col- 
tivata da  remotissimo 
tempo  e  ha  prodotto  mol- 
te varietà  come  il  cavo- 
lo fiore,  bianco,  nero, 
verzotto,  romano,  cap- 
puccio ec. 
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0  Sinapis  arvcnsis  Linn. 
*  o  — •  alba   Litin. 
f  Diplolaxis  tenuifolia  Dee. 
■ —  viminea  Der. 

TRIB,    ZILLEE 

Calepina  Corvini  Dcsv. 

TRIB.    RAFANEE 

Rapistium  rugosiim  Ali. 
Kaphaniis  Raplianistnim  Liu)}. 
Il    lì.    salivìis    è    coltivalo 
come  OrtagjTJo. 

j  TRIR,    BLMADEE 

If  o  Bunias  Erucago  Linn. 

i  TRIB      SENEBIEREE 

:       Scnebiera  piiinalifìda   Dee. 

—  Coronopus  Poiv. 

Accenniamo  anco  la  Bras- 
sica  Eruca st rum  «  V. 
Barlal.   »   (  Diplotaxis  ) 

OHD.  fcAPPARIDEE 

,       Capparis  spinosa  Linn. 
,  \  —  rnpeslris  Sihth.  Sin. 

I  ORD.  RESEDACEE 

Reseda  Phylcnina   Linn. 
— •  lulea   Linn. 
j.      —  alba  Liìin. 
• —  luteola  Linn. 

Si  coltiva  la  /?.  odorata  o 
Amorino  d'Egitto  per  la 
fragranza  dei  snoi   fiori. 

ORD.  CISTI\EE 

Cistus  incanus  Linn. 
\  —  salvifolius  Linn. 
— ■  monspelicnsis  Linn. 
Heliantliemnm  haliinifolium  Wil- 

{1(1. 

—  Tuberaria  Mill. 

—  gullalnm  Milf. 
— •  salicifolium  Pers. 

—  italicum  Pers. 
• —  cannm  Dun. 

\  —  vulgare    Gaerln. 

—  polifolium  /ìert. 
— •  Fumana  Mill. 

• —  laevipcs  Pers. 
• — •  glulinosimi  Pers. 
• —  Savii  Beri. 

ORD.  MOLACEE 

Viola  pahistris  Linn. 
j  — •  odorata  Linn. 

— -  canina    fJini. 


'  -[-  Viola   Iricolor.   Linn. 

—  calcarata  I^inn. 

ORD.  P()LIGAf.ACEE 

Poi y gala    major,   /arrf. 
j  — ■  flavescens  Dee. 
7  —  viilgaris  Linn. 

■ —  monspcliaca   Linn. 

ORD.  FRANCIIE.MACEE 

Frankenia  laevis  Linn. 

ORD.  CARIOFILLEE 
soTT.   ORD.  SILE.NEE 

Dianthus  sylveslris    Wulf. 

■ —  monspessulanus  Linn. 

—  Carthusianorum  Linn. 
o   — •  Armerìa  Linn. 

o  • —  velutinus  Guss. 
o  — •  prolifer   Linn. 

Esiste  neirErbario  (lellOr- 
to  Botanico  un  Dianthus 
liarltatus  raccolto  al  Ca- 
sone dal  Prof.  Campani. 
Si  coltivano    nei    Giardini 
il  D.  Caryop/njllus,  har- 
f/afus  e  plumarius. 
Tunica  saxifraga   Seop. 
Gypsopliila  muralis  Linn. 
Saponaria  ofTicinalis  Linn. 

In    alcuni    luoghi    si   usa 
come  la  vera  radica  Sa- 
ponaria. 
7  — ■  ocymoides  Linn. 

Vaccaria  pyramidala  f.   iretl. 
Sileno  inflata  Smith. 
— ■  conica  Linn. 
— ■  gallica  Liìììì. 

—  nocturna   Linn. 
— •  sericea  Ali. 

' —  Armeria  Linn. 

' —  sedoides  /are/. 

Questa  specie  trovata  da! 
Boccone  al  .Monte  Ar- 
gentaro  è  stata  rinve- 
nuta da  Carnei  nel  18o() 
all'isola  di  Giannutri. 

— ■  saxifraga  Linn. 

■ —  eretica   Linn. 

—  nutans  fJnn. 

—  italica  Pers. 

—  paradoxa   Linn. 

—  Olitcs   Smith. 

Il  Santi  indica  an(  o  una  .S. 
fruticosa. 
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Lyclmis  llos  cuculi   Li  un. 
■ — ■  Gilha^o  Scop. 

—  alba  Mill. 

• — •  sylvcslris  IIopp. 

II  Sanli  cita  ancora  la  L. 
coronar  iu. 
sott'  ord.  alsinke 
Sagnia  procuiubeus  Linn. 

—  apetala   Ard. 

— ■  saxalilis    Wimm. 
Alsine  Icnuifolia   Cranlz, 
Areiiai'ia  scrj)yHifolia    Linn. 
Moeluingia  muscosa   Linn. 

—  trinervia  Clairv  :  var.  li.  pcu- 

(tandra. 
Slellaiia  neniorum    Linn. 
— •  media    Vilf. 

—  Holoslea   Linn. 

Il  Sanli  cita  la  5.  dicho- 
loma  la  quale  non  può 
esser  la  linneana  essen- 
do questa  specie  delFAl- 
pi  e  di  Siberia. 
Ceraslium  glaucum  B.  qualcrnel- 
(nellum    Cren. 

—  glomeratum    Timi  II. 

—  brachypelalum    l)o.<ip. 
■ — ■  triviale  Link. 

— •  campanulatum  V'ù'. 
• — •  sylvaticum  Wfddst. 
• —  arvense  Linn. 

sott'ord.  sclerantee 
'Sclerantus  annnus  Linn. 

sott' ORD.    PAROMGHIEE 

Ilerniaria  glabra   Linn. 
• — ■  birsula  Linn. 
Polycarpon  telraphvllum  luinn. 
Lepigonum  rubrum    Wahih. 
• — •  marinum    Wnhlh. 

ORD.  LINACEE 

Radiola   linoides  Liìin. 

Liuum  usitalissimum  Linn. 

('oUivato  non  però  cosi 
copiosamente  come  in 
altri  luoghi  di  Toscana. 

. —  angustilo^iuni  Hnd<i 

• — •  tenuifoliuiu  Linn. 

• —  catharticum   Linn. 

—  strie lum  Linn. 

—  gallicum   Linn. 

— •  campanulatum  Linn. 

Unica  località  «  Talamone. 
i — ■  viscosum  Linn. 


ORD.  MALVACEE 

jMaloj)C  nialacoides  Linn. 
Malva  Alcea  Linn. 
' —  moschata  Linn. 
• —  sylvcstris  Limi. 

—  niceiiMisis  Afl. 
Althaea  ofilcinalis  Linn. 
■ — ■  cannabina  Linn. 

—  birsuta  Linn. 

Nei  Giardini  si  coltiva  W 
rosea. 
Lavatera  arborea  Linn. 

Il  Camerario  dice  d' ave 
trovalo  quesla  specie  fr 
Pisa  e  Livorno,  il  San 
la  indica  dell'isola  Ai 
gentarola. 

—  eretica  Linn. 
• — ■  punclala  Ali. 

Il  Targionì  Ant.  cita  la  / 
hispida  raccolta   a    Rg 
polano. 
Ilibiscus  roscus   Thor. 

ORD.  TIGLIACEE  ; 

Tilia  micropbylla  Vent.  < 

'—  platypbylla  Scop.  ' 

Passiamo  sotto  silenzio  li 
Auranzicec  clienonhan 
no  alcun  rappresentai! 
le.  Gli  Agrumi  che  soni 
in  piena  terra  a  S  StC' 
fano,  sono  coltivati  ccii 
me  lo  sono  quelli  dc!i 
Pisano,  e  della  piazzr/ 
di  Massa  nel  Modenese  ec' 


ORD.   IPERICINEE 

Hypericum  Androsaemum 
■ —  perforalum  Linn. 

—  dubium  Leers. 

■ — ■  quadrangulum  Linn. 
■ —  australe    7\?n, 
■ — •  Coris  Linn. 
' —  birsulum  Linn. 
— ■  monlanum  Linn. 

ORD.  ACERACEE 

Acer  Pseudo  —  Platanus  /. 

-^  Opalus  Mill. 

— "  platanoides  Linn. 

—  campestre  Linn. 

—  monspessulanum  Linn. 


Lini^u 
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OKD.  AMPELlDEi: 

*   Vitis  vinifera  Linn. 

ORD.  GERAiMACEE 
Erodium  romanum  L.  Ilev. 
7  — •  cicutariiini  L.  Her. 

—  nioscliatuin  L.  Her: 
• — ■  ciconium  L.  Her. 

0  ' —  Botrys  lìcrL 

—  laciiiiatiiin    WillcL 
-[-  — •  iiialacoidcs    }Vill(/. 

Geraiiiiini  luxlosinn   Linu. 
j  • —  sansuineum  Linn. 
j  . — ■  dissccluni  Linn. 
-J-  —  coluinbiiiuni  Linn. 

• —  rotundifoliuni  Linn. 
■\-  • — ■  molle  Linn. 

• —  lucidum  Linn. 
•j-  —  roberliaiuim  Linn. 

ORD.  BALSAMLNACEE 

liupatiens  Noli  tangere  Linn. 

ORD.  OSSALIDACEE 

Oxalis  Acetosella   Linn. 
• —  corniculata  Linn. 

ORD.  RUTACEE 

Ruta   bractcosa  Dee. 

—  anguslifolia  Pcrs. 

ORD.  DIOSMACEE 

Diclamnus  albus  Linn. 

OTTO  GLASSE  II.  GALIGIFLORE 

j  ORD.  STAFILEACEE 

1  Staphylea   pinnala  Linn. 

j  I*roj)iia  del  monte  Argen- 

!  taro. 

ORD.  CELASTRINEE 

Evonymus  curopaeus  Linn. 

ORD.  A(,RIFOGLIACEE 

.     llcx  Aquifoliuni  Linn. 

I  Agrifoglio. 

ORD.  RAMNACEE 

Paliurus  auslralis  (Jacrln. 
Zizypbus  saliva  Garrtn. 

Giuggiolo. 
Rhamniis  ratharlicns  Linn. 
Spili  cervino. 

F.\R1E    PRIMA 


Hliainmi><  AhUernus  Liìin. 

Alaterno. 

ORI).  A.NACARDIACEE 

j  Pistacia  Lenliscus   Linn. 

—  TeiTbintlius    Linn. 

Rlnis  (loriaria /.////^  var.  li.  Hci  I. 

—  Colinus   Linn. 

ORD.  CAMELEACEE 

Gneornni   Incoccuni  Linn. 

ORD.  PAPIGLIONACEE 

TRIB.    PODALIIIIEE 

Aiiagyi'is   foetida  I^inn. 

Il  Santi  narra  clie  presso 
Magliano  al  Convento 
dei  Serviti,  esisteva  un 
grosso  esemplare  di  (]ne- 
sta  specie  chiamato  da- 
gli abitanti.  Olivo  mira- 
coloso, che  per  conver- 
tire un  giuocatore  osti- 
nato produsse  dei  Bac- 
celli. Così  la    leggenda. 

È  noto  che  il  frutto  del- 
l' Anagiride  è  un  legume. 

TRIB.     LOTEE 

*    Lupinus  albus  Linn.  Lupino. 

Il  Prof.  Savi  ha  dimostrato 
r  identità  di  (|uesla  spe- 
cie con  il  L.    Tormis. 
— ■  hirsutus   Linn. 
■ —  anguslifolius  Linn. 
A(lenocar|)Us  parvifolius  Dee. 
Ononis  viscosa.  Linn. 

—  reclinata  Linn. 
' — ■  ÌN'alrix  Linn. 

T  — ■  spinosa  Linn. 
• —  procurrens    Wallr. 
— •  variegata  Linn. 

—  Columnae  Ali. 

— •  minutissima  Linn. 
j  Ulex  curopaeus  Linn. 

Calycotome  villosa  Lin^-. 
~-  Sparliuni  junceum  Linn. 
Y  Sarolhanuìus  vulgaris    Wimm. 

Genista  sagittalis   Linn. 

— -  pilosa  Linn. 

— .  genuensis    Vie. 

■ —  linctoria   Linn. 

. — •  germanica  Linn. 

.—  eandicans  I^inn. 

Il    Barlaliiii     in    una    delle 
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sue  iiKMiioi'io  indica  an- 
co lu  (a   (/.  florida. 
f  Cylisus  sessililolius   Linri. 
■ —  Labiinuinì   Linu. 

Di  mollo    elicilo    durante 
la   liorilura. 
• —  decunibens  Spacli. 
—  Irillorus  L'ilar. 
■ —  proslralus  Stop. 
— •  capitalus  Iac(/. 
Antliyllis  Barba   jovis  Linn. 
— •  montana  Linn, 
■ — •  vulneraria  Litm. 
Ilymcnocarpus  circinnata   Sur. 
Medicaio  lupulina   Linn. 
\  • —  falcala  Linn. 

*  —  Saliva  Linn. 

Krba  medica 
Plinio  racconta  die  fu  im- 
portata   in    Grecia    dal 
paese  de  Medi  al  tempo 
delle    guerre  persiane, 
f  —  orbicularis  AH. 
j  ' — ■  denliculata    Mar. 
• —  mui-icoleplis   Tìn. 

—  ccbinus  Dee. 

f  —  maculala    Willd. 
• — ■  minima  Linn. 

—  marina  Linn. 

' —  litoralis  lìhode. 
■ —  Gerardi  Willd. 
■ — ■  Iribuloides.  Dcsr. 

*  Trigonella  Foenum  graecum  Linn. 

Fieno  greco. 
. —  gladiata  Slcv. 

—  monspeliaca  Linn. 
' — •  corniculata  Linn. 
Melilotus  oflicinalis  Desr. 
■ —  neapolitana    Tcn. 

—  italica  Pers. 
— ■  sulcala  Dcsf. 
Trifolium  pratense  ì/inn. 
• —  medium  Limi. 

— ■  rubens  Linn. 

—  ochroleucum  Linn. 

—  maritimum  Ilitds. 

—  supinum  Sav. 

j  ■ —  stellalum  Linn. 

—  incarnatum  Linn. 

■ —  angustifolium   Linn. 
• —  lappaceum  Linn. 

—  hirtum  AH. 

—  Clierleri  Linn. 

—  ligusticum  Balb. 

■'■  Trifoliuiu   arvense  Linn. 


Trifolium  sli-iatum  Linn. 

—  scabrum  Linn. 
' — •  sublerraneum  Linn. 
• —  fragifenuiì   Linn. 

—  resupinatum   Linn. 

—  lomento  su m  Linn. 
--  vesiculosum   Linn. 

• —  spumosum   Linn. 

—  glomeialum    Litin. 
■ — •  repens  Linn. 
• —  nigrescens    Viv. 
• — •  elegans  Sav. 

—  Micbelianum  Sav. 

—  agrari  uni  Linn. 
■ —  procumbens  Linn. 
■ —  filiforme  Linn. 
Dorycnium  berbaceum    Vili. 
• —  h  ir  su  tu  m  Sf^r. 
Lotus  eduli s  Linn. 
— •  ornilhopodioidcs  Linn. 

—  cylisoidcs  Linn. 

—  corniculatus  Linn. 
• — ■  angustissimus  Linn. 
Telragonolobus   siliquosus   Hot 
Psoralea  bituminesa  Linn. 
Glycirrhiza  glabra  Linn. 
Gelega  oflicinalis  Linn. 

Capraggine.  i 
Astragalus  argenleus  Beri. 

—  bamosus  Linn.  < 
. — •  glycypbyllos  Linn.  ^ 
• —  monspessulanus  Linn.         '\ 

TRIB.    VICIEE 

Si  coltiva  il  Cicer  arici 
num,  Ceco. 

Pisum  clatius  Bieb.  • 

—  arvense  Linn.  ^ 

Il  P.    sativum.  Pisello/ 
coltivato  negli  Orti.    '■ 
Ervuin  uniflorum    Ten.  '/. 

— •  Ervilia  Linn. 

L'  Ervum  Lens  o  Lente, 
coltivato. 
■ —  gracile  Dee. 
' — ■  iìirsutum  Limi. 
• — •  parviflorum  Beri. 
Vicia  dumelorum  Limi. 
• —  ocliroleuca    Ten. 
• — •  Gerardi   Vili. 
' — ■  villosa  fìoth. 

—  Pseudo  Cracca  Bert. 
• — •  atropurpurea  Desf. 

—  Faba  Linn. 

Sui  frutti  di  questa  piani 
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si  sviluppano  lai  volta 
numerose  j)ustole  nere  : 
osservale  al  microsco- 
pio le  cellule  ad  esse 
solloslanti  sembrano  co- 
me infillrale  di  nui- 
leria  amoila,  di  color 
di  fuliggine,  come  sjìesso 
si  presenla  la  maleria 
stromotiea  nelle  Dcma- 
ziee  ,  ne  Pirenomiccli , 
e  in  molti  Coniomiccli. 
Alcune  cellule  conten- 
gono altresì  dei  grumi 
di  globuli  tondeggianli. 
^'icia  narbonensis  Lhin. 

—  billiynica  Linu. 

—  by brida  Linu. 
o  ■ —  lutea  Linn 

■ — •  grandiflora  Scop. 
*   —  saliva  Linn. 

—  angustifolia  liolh. 
o  —  peregrina  Linn. 

o  —  lalbyroides  Linn. 
7  Latbyrus  Apbaca  Linn. 

• —  Nissolia  Linn. 
o  —  Ocbrus  Dee. 

—  CI  y  menu  ni  Linn. 
0  • —  Cicera  Linn. 

-f —  salivus  Linn. 

—  annuus  Linn. 

—  sylveslris   Beri. 

—  tuberosus  Linn. 
variegatus   Godr.  ot   Cren. 

—  macrorbizus    Wimm. 

—  niger    Wimm. 
— •  pratensis  Linn. 

—  varius  Cor. 

• —  sphaericus  Jictz. 

Ho  riunito  gli  Orobi  ai 
Laliri  conforme  hanno 
fatto  Wimmer,  Kocb  , 
Carnei  ,  Gren.  Godr. 

TRIB.    EDISAUEE 

Scorpi\irus    sub^illosa  Linn. 
Coronilla  Emerus  Linn. 

—  Valentina  Linn. 

—  minima  Linn. 

—  varia  Linn. 

' —  scorpioides  Kocfi. 
Ornitbopus  ebraelealus.  Brof. 

—  comprcssus  Linn. 
Hippocrepis  comosa   Linn. 

—  Cil,;l(:i     WiUff. 


Y  o  Hippocrepis  unisiliquosa  Linn. 
Ho  raccolto  (juesla   specie 
nel  luogo   stesso  ove  la 
trovò  li   liarlalini. 
Hedysarnm  coronarium   Linn. 
■[■  Oaobi'ycbis  saliva  Lani. 

Lupinella. 
■ —  Caput  galli  Lam. 

TRIH.    FASEOLEE 

l.e   piante  di  (juesta  tribù 
sono  tutte  coltivate. 
Pliaseolus  a  nlgaris   Sav. 

Fagioli  e  loro  varietà. 
—  romanus  Sur. 

Fagioli  romani. 
. —  oblongus  Sav. 

Fagioli  sargentoni. 
• — •  sj)baericus  Sav. 

Fagioli  rossi  senza    filo. 
■ —  gonospermos   Sav. 

Fagioli  bernoccoluti. 
• —  Mungo.  Linn. 

Fagiolo  verde. 
Dolicbos    melanophtbalmus 

(Dpc. 
Fagiolo  dair  Occhio. 

TRIB.    SOFOREE 

'    Cercis  Siliquastrum  Linn. 

Albero  di  Giuda  o  di  Giu- 
dea :  se  ne  vedono  dei 
bellissimi  nel  Giardino 
del  Sig.  Conte  Giulio 
Bianchi  Bandinelli  fuori 
di  Porta  Romana.   - 

ORD.  AMIDDALEE 

-j-  Prunus  spinosa  Linn. 

Pruno  salvatico.  IVcl  Pisano 
se  ne  smerciano  i  frulli 
conosciuti  col  nome  di 
Prugnole. 

Si  coltiva  il  Mandorlo  Amy- 
gdalus  communi.'^,  il  Pe- 
sco A.  Persica,  TAlbicoc- 
co  Prunus  Armeniaca,  il 
Susino  P.  domesdra  ,  il 
Ciliegio  P.  ccrasìis .  il 
Lauro  regio  P.  Lauro- 
ccrasus. 

ORD.  ROSACEE 

TRIR.    SPIRKi: 

f  Spiraea  Filipendula  Limi. 

TRin.     DRIADEK 

T  (ìcuni    iirb:itMini    l.ìnn. 
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Hulms  iclacus  Linn. 

Lampone. 
-j-  ■ — ■  (liscolor    Weih  ef  Nees. 

—  tomcntosus  Borckli. 

—  glandulosus  liclL 
7  ■ —  caesius  Linn. 

*  Fragaria  Vesca  Linn. 
■ —  collina  Ehrh. 
Polentina  recta  Linn. 
' —  hirta  Linn. 

• — •  argentea  Linn. 
7  ■ — ■  reptans  Linn. 
i  —  Tormentilla  Sihfh. 

=  rragariaslrum  Ehrlt. 
-\-  Agrimonia  Eupaloria   Linn. 

TUIB.     SANGUISOUBEE 

-}-  Alcliemilla  arvensis  Scop. 
7  Potcrium  Sangnisorba  Linn. 
Salvastrella 

TRIB.    ROSEE 

Uosa  spinosissima  ?  Linn. 

—  canina  Linn.  a  vulgaris  Koch. 

—  rubiginosa  Linn. 
— •  ■ — •  B.  sepium  Sav. 
' — •  arvensis  Huds. 

• — ■  sempervirens  Linn. 

—  gallica  Linn. 

—  - —  var  pumila  Lindi. 

ORD.  POMACEE 

*  Mcspilus  germanica  Linn. 
Crataegus  Oxyacantha  Linn. 

7  —  . — ■  var  A.  monogyna    Mor.  et 

{Notrs. 

-j.  , var.  B.   oxyacanthoides. 

\  Cotoneaster  Pyracanllia   Spach. 

*  Cydonia  vulgaris  Pers. 

Cotogno. 

*  Pyrus  communis  Linn. 

• —  amygdaliformis    Will. 

*  —  Malus  Limi. 
-^  Aria  Ehrh. 

—  torminalis  Eludi. 

Il  Santi  dice  che  i  frulli  di 
questa  specie,  delle  Cia- 
vardelle,  lianno  la  fa- 
coltà d' inebriare. 

*  ■ —  Sorbus  Gaerin. 

Sorbo. 

ORD.  OXAGRARIE 

TRIB.    KIMLOBIEE 

KpMobium  anguslifoliiim   Linìi. 

—  hirsulum  Linn. 


Epilobium  lanceolatuni   Scd).    et 
{Maut 

—  monlanum  Linn. 

—  palustre  Linn. 

TRIB.    lUSSlEE 

Isnardia  paluslris  Linn. 

TRIB.    CIRCEE 

Circaea  luteliaiui  Linn. 

—  alpina  Linn. 

ORD.  ALORAGEE 

Ilippuris  vulgaris  Linn. 

Pianta  rarissima  Irovat 
dal  Raddi  in  Val  i 
Chiana  e  dal  Savi  a  Mok 
tepulciano. 

Myriophyllum  spicatum  Linn.  Sj 

ORD.  CALLITRICHINE 

Callilriche  slagnalis  Scop. 

—  hamulala  Killz. 

ORD.  CERATOFILLACEE 

Ceratophyllum  demersum  Linn. 

ORD.  LITRARIE 

Lylhrum  Hyssopifolia  Linn. 

—  Graefferi  Ten. 

7  —  Salicaria  Linn.  ^- 


I 


ORD.  TAMARISCINEE 

-|-  Tamarix  gallica  Linn. 
—  africana  Poir. 
Myricaria  germanica  Desv. 

ORD.  MIRTACEE 

7  Myrtus  communis  Linn. 

ORD.  GRANATEE  ; 

7  Punica  Granatum  Linn. 

Melagrano.     \ 
Si  vuole  originario    d' A 
sia  ;  è  naturalizzalo  nel' 
la  regione  dell'Olivo. 

ORD.  CUCURBITACEE 

Bryonia  dioica  lacq. 

Ecballium  Elaterium  Rich. 

Cocomero  Asinino.  Si  col 
livano  la  Zucca  ,  Cu 
curbilu  Pepo  e  maxima 
il  Cocomero  Cucumis  Ci- 
frullifs,  il  Popone  Cu 
rumis  Melo ,  e  il  cetpi- 
nolo  Cucumis  sativiis. 
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ORD.  POKTULACACEE 

Portulaca  oleracea  Linn. 

ORD.  CRASSULACEE 

Tillaea  muscosa  Linn. 
f  Umbilicus  pcuduliuus  Dee. 
Seduiii  maximum  Sul 

—  stellai um  L'oin. 

—  Cejjaea  Linn. 

—  rubens  Linn. 

—  album  Linn. 

—  dasvphyllun  Linn. 

—  acre  Linn. 

— •  bolouiense  Lois. 

—  rupestre  Linn. 

—  altissimum  Poir. 

j  Senipervivum  tectorum  Linn. 

ORD.  CATTOIDEE 

Opunlia  vulgaris  Mill. 

ORD.  SASSIFRAGACEE 

-|-  Saxifraga  Iridactylites  Linn. 

—  granulata  Linn. 

—  bulbifera  Linn. 

—  rolundifolia  Linn. 

ORD.  OMBRELLIFERE 

TRIR.    SAMCULEE 

7  Sanicula  europaca  Linn. 
-J-  Eryngium  campestre  Linn. 

—  amethystinum  Linn. 
• —  maritimum  Linn. 

Non  riportiamo  V  E.  pia- 
niiin  V.  Sani.   Viag. 

TRIB.    AMMINEE 

•   Apium  graveolens  Linn. 
*  0  Petroseliuurn   salivum  J/offni. 

Trinia  vulgaris  Dee. 

Helosciadium  nodiflorum  Koeh. 

Ptychotis  ammoides  Koeh. 

Sison  Amoraum  Linn. 
0  Ammi  majus  Linn. 

—  Visnaga  Luìn. 
Aegopodium  Podagraria  Linn. 
Pimpinella  saxifraga  Linn. 

0  —  peregrina  Linn. 

Sium  angustifolium   Linn. 
0  Buplcurum  tenuissimuiiì  I^inn. 
0  —  arislalum  Bart. 

—  rolundifolium   Linn. 
]- 0 —  protraclum   llofj'm. 

IRin.    SKSKl.INKK 

Ooiianllie  j)impinelloidcs  Linn. 

—  Pliellaudiiujii  Lofii. 


Aelliusa  C\uapium  Linn. 
Eoeniculum  ollicinale  Al/. 

y  ?  duke   Car. 

Kuiidamannia  sicula  Dee. 
Seseli  lorliiosum  Linn. 
Ciilhmum  maritimum  Linn. 

TRIB.    ANGELICLi: 


Op 


TRIB.    PELCEDANEE 

(ponax  (lliiionium  Koeh. 


Ferula  Fcrulago  Linn. 
■ —  nodiflora  L^inn. 
Peucedanum  ofiicinale  Linn. 

—  Cervaria  Lap. 

—  Ostruthium   Koeh. 
Pastinaca  sativa  Linn. 

Il  Bartal.  cita  un  lleru- 
cleuni  alpinum  raccolto 
fuori  la  Porla  Fonte- 
branda. 

Tordylium  maximum  Linìi. 

— •  apulum  Linn. 

TRIB.     TAPSIEE 

Tliapsia  garganica  Linn. 

TRIB.    DAUCINEE. 

7  Orlaya  grandiflora  Hoffm. 

— •  platycarpos  Koeh. 

■ —  maritima  Korh. 
'   Daucus  Carota  Linn. 

' —  maximus  Desf. 

—  gummifer   Lam 

TRIB.     CAUCALINEE 

j  0  Caucalis  daucoides  Linn. 

-f  o  Turgenia  latifolia  Hoffm. 

Torilis  Anlhriscus  Gmel. 

—  nodosa  Gaertn. 

TRIB.     SCANDICINEE 

-f-  Scandix  Pectcn  Vencris  Linn. 
Anlhriscus  vulgaris  Pcrs. 

—  sylvestris  Holjfm 

TRIB.      SMIRNEL' 

Kchinophora  spinosa  Linn. 
Coniuni  inaculatuni  Linn. 
Smyrniuni  rolundifolium   MilL 
«  V.  Baldass«r  » 

—  per  folla  tu  m  Linn. 

TRIB.    CORIANDREE 

Bifora  flosculosa  Bieb. 

il  Barlai.  cita  il  Laserpi- 
lium  irilobum  trovalo 
al  bosco  della  Monaca. 

OHI).  AHAfilJ.VCKK 
+  Hcdera  llelix  Linn. 

VMviw 


(:xx\n 


ri:g-\()  vegetabile 


ORL).   CORNACEE 
-f*  Cornus  sanguinea  Linn. 

Sanguine 
f  —  Mas  Linn, 

Corniolo 

ORD.  LORANTACEE 
^  Viscum  album  Linn. 
•f  Loranlhus  europaeus  lacq. 

ORD.  ADOSSINEE 
Adoxa  moschatellina  Linn. 

ORD.  CAPRIFOGLIACEE 

TRIB.    SAMBUCEE 

♦}-  Sambucus  Ebulus  Linn. 

•f  ■ —  nigra  Linn. 

-f-  Viburnum  Tinus  Linn. 

TRIB-     LONiCEREE 

•f-  Lonicera  Caprifolium  Linn. 

—  Pcryclymenum  Linn. 

—  etrusca  Sav. 

ORD.  RUBIAGEE 

TRIB.    STELLATE 

*f*o  Sherardia  arvensis  Linn. 
•f*  Asperula  arvei'sis  Linn. 

—  laevigala  Linn. 

—  cynanchica  Linn. 
— '  odorata  Linn. 
Crucianella  maritima  Linn.  {{) 
Rubia  tinctorum  Linn. 

—  peregrini  Linn. 
Galium  MoUugo  Linn. 

—  palustre  Linn. 

—  purpureum  Linn. 

—  crectum  Huds. 

—  ve  rum  Linn. 

-^^  —  cruciatum  Smith 
•f-o —  tricorne  fntfi. 

—  parisiense  Linn. 

—  eparine  Linn. 

—  rotundifolium  Linn. 

—  murale  MI. 

—  rubioides  Linn. 

Si  nota  un  G.  Silvestre 
Poli,  raccolto  dal  Prof. 
Campani. 

ORD.  VALERIANEE 
\  alcrianella  olitoria  Moench. 

—  Aurieula  Dee. 


I 


Morisonii  Spreng. 

—  puberula  Dee. 

—  dentala  Poli. 

—  criocarpa  Desv. 
Valeriana  officinalis  Linn. 
Centranthus  ruber  Dee. 

—  Calcitrapa  Dufr. 

ORD.  DIPSACEE 

TRIB.    SCABIOSEE 

Dipsacus  sylvestris  Miti. 

Il    Bartal.    cita    anco    D. 
Fullonum. 
Cephalaria  leucantha  Schrad. 

—  transylvanica  Serad. 
Knautia  arvensis  Coult. 

—  hy brida  Coult. 

—  sylvatica  Duby. 
Scabiosa  atropurpurea  Linn. 

—  Columbaria  Linn. 

—  argentea  Linn. 

—  Succisa  Linn. 

ORD.  COMPOSTE 

TRIB.    EUPATORIACEE 

+  Eupatorium  cann abinum  Linn. 
Adenoslyles  alpina  Bluff.  Fing, 
^  Petasites  ofTicinalis  Moeneh. 
•f  Tussilago  Farfara  Linn. 

TRIB.    ASTEROIDEE 

Bellidiastrum  Michelii  Cass. 
Aster  Tripolium  Linn. 
•f-oErigeron  canadense  Linn. 

—  acre  Linn. 

j;  Bellis  annua  Linn. 

—  perennis  Linn, 
f  —  sylvestris  Cyril 

Linosyris  vulgaris  Dee. 
Solidago  Virgaurea  Linn. 
Phagnalon  sordidum  Dee. 

—  saxatile  Cass. 
Evax  pygmaea  Pers. 
Micropus  erectus  Linn. 

—  asteriscìflora  Pers, 
Inula  Conyza  Dee. 

—  hirta  Linn. 

-  salicina  Linn. 

—  squarrosa  Linn. 

—  montana  Linn. 

0  Inula  graveolens  Desf. 

—  crithmoides  Linn. 

—  viscosa  Jit. 


(t)  Le  specie  in  carattere  corsivo  sono  aggiunte  che  conìpariranno    oel 
seguito  della  Fi.  Toscana  e  che  dobbiamo  alla  gentilezza  del  Sig.  Caruel 
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Pulicaria  vulgaris  Gaerln, 

—  dvsenterica  fi.  Fclt. 
■ —  odora  Reich. 
Asteriscus  maritiinus  Lcss. 

—  aquaticus  Less. 

—  spinosus  Gren.   Godr. 

TRIB.    SENECIOIDEE 

+  Xanlhium  Strumariuni  Linn. 
:    -f-  —  spinosuni  Linn. 
I   0  Bidens  tripartita  Liìiii. 
i       —  cernua  Willd. 

Anthcmis  arvensis  Linn. 

—  inaritima  Linn. 
I       —  Gota  Linn. 

I  — ■  Triumfetti  Ali. 
-^  —  tinctoria  Linn. 

—  fusrata  Brot. 

—  Colula  Linn. 
Anacyclus  radiatus  Lois 

f  Achillea  Millcfoliuin  Linn. 

—  A2;e7'alum  Linn. 
Diolis  candidissima  Des[. 
Santolina  Chamaecyparissus Lin. 
Leucanthemum  vulgar."  Lam. 
Matriciria  Chamomiiia  Linn. 
Pyrelhrurn  Parthenium  Smith. 

—  Achilleac  DC. 

o  Chrysanfliemum  .Mycon's  Linn. 

j;  —  segclum  Linn. 

'''  Pinardia  coronaria  I^ess. 

Artemisia  coerulcscens   Linn. 
-f-  —  maridma  Linn. 

È  conosciuta   nel    senese 

II  col  nome  d'  assenzio 
i[  pontico,  ed  è  adoprata 
f  invece    di    (iuesto   per 

uso  medico. 

—  camphorata  Fili. 

'  —  Ahsinlhium  Linn. 
-j;  —  vulgaris  Linn. 

Si    coltiva  r  J.  Dracun- 
cm/ws  conosciuta  col  no- 
me di  Tardone. 
Tanacetum  vulgare  Linn. 
Helichrysum  Steochas  Dee. 
t  —  angusti  Col  ium  Dee. 

Gnaphdiutn  sylvaticum  Linn. 
o  Filago  germanica  Limi. 
o  —  gallica  /Ann. 

—  minima  Fries. 
o  —  arvensis  Linn. 

Anlennaria  dioica  Gacrtn. 

INon  poniamo  Leontopo- 
dium,  alpinuni  perchè 
l;i  località  indicata   dal 


Santi    fa    dubitare     di 
(juali  he  errore. 
Doronicum  Pardalianches  Linn. 
•f*  Scoccio  vulgaris  Linn. 

—  viscosvs  Linn. 

—  Sylva  tic  US  Lina. 

—  lacobaca  Linn. 

—  Doria  Linn. 

—  sarracenicus  facq. 

—  Cineraria  JJec. 

—  laciniatus  Beri. 

—  livid'Ls  Linn. 

—  leucanl/temifoliìis  Poir. 

—  erra/icu.s  Beri. 

—  bicolor  Car.  Prodr. 

Jl  Prof.  Campani  ha  rac- 
colta al  Monte  Amiati 
il  S.  nemorensis  L. 

TRIB.    CINA  REE 

"  Calendula  officinalis  Linn. 

Coltiv.    negli    Orti    dine 
talvolta  si  presenta  con 
Calatide  prolifera. 
•fo —  arvensis  Linn. 

Echinops   ruthcnicus.  Bieb, 
0  Xeranlhemum  cvlindraceuni  Si- 
ibth.  Sm. 
Staehelina  dubiaZm?*. 
Carlina  acauiis  Linn. 

—  vulgaris  Linn. 

—  lanata  Linn. 

—  corymbosci  Linn. 

0  Atractyiis  cancellata  Linn. 
Crupina  vulgaris  Pcrs. 
Centaurea  amara  Linn. 

—  transalpina  Schleich. 

—  cinerea  Lam. 
*f-o  —  Cyanus  Linn. 

—  n lontana  Linn. 

—  solstilialis  Linn. 
0  —  Calcitrapa  Linn. 

—  alba  Linn. 

—  paiiiculata  Lam. 
Garduncellus  lanatus  Mor. 

—  caerulevs  Dee. 

0  Silybum  marianum   Gaertn. 
Galactites  tomentosa  Maench. 
Tyrimnus  leucogr;i|ihus  Cass. 
Onof'ordon  Acanthium  Linn. 

*  Cynara  Scolymus  Linn. 

*  —  Cardunculus  Linn. 

Coltiv.  la  var.  altilis.  De. 
Non  si  riporta  la  C.  hor- 
rida  raccolta  dal  Prof. 
Campani  a  S.  Quirico. 


(;\\\N 


uEGiNO  vegetabili: 


^  CartUnis  niilans  Linv. 

—  acanlhoides  Linu. 

—  ccphalanlhus  Mr. 

—  pycnocephalus  Linit. 

11  Santi  cita  un  C.  spiuo- 
sf'sshmis. 
(iirsium  Acarna  Moench. 

—  italiciim  Dee. 

—  lanreolalum  Seop. 

—  ferox  Dee. 

—  eriophoriiiii  Scop. 

—  arvnisc  Seop. 

—  inonspessulanum  ^IL 
Lappa  oflicinalis  yill. 
Sorratula  tinctoria  Linn. 
• —  cicli  tracca  Dee. 

TRIB.    CICORIACEE 

vSrolymus  hispanirus  Linn. 
Larnpsana  communis  Linn. 
'^0  Rhagadiolus  slollatus  Dee. 
Arnoseris  pusilla  Gaertn. 
Hijoseris  radiata  Linn. 
Ilcdypnois  polymorchi  Dee. 
Catananelìc  eocrulea  Linn. 
•f*  ('ichorium  Intyl)us  Linn. 
Hyitochacris  radicata  Linn. 

—  glabra  Linn. 

o  Seriola  aetnensis  Linn. 
Thrincia  hirla  Roth. 

—  tuberosa  Dee. 
Lcontodon  hispidum  Linn. 

—  crispum  FUL 

-j;  Podosi)crmum    laciniatum  Dee. 
*f  Gcropogon  glabrum  Unn. 
Tragopogon  porrifolium  Linn. 

—  pratense  Linn. 
Urospermum  Dalechampi  Desf. 

—  picroides  Desf. 

-];  Helminthia  cchioidcs  Gaertn, 
Lactuca  pcrcnnis  Linn. 

—  saligna  Linn. 

—  Scariola  L.inn. 

—  virosa  Linn. 

—  muralis  Fries. 
Chondrilla  juncea  Linn. 

f  Taraxacum  officinale   Wigg. 
Crepis  vesicaria  Linn. 

—  leontodontoides  Ali. 

—  setosa  Hall,  fil, 

—  faetida  Linn. 

—  bulbosa  Froel. 
o  —  puìchra  Linn. 

—  negleeta  Linn. 
Pirridiiim  vulgarc  Desf. 
Soiichus  tcncrrimus  Limi. 


Sonclius  niaritinius  Linn. 

—  oleraceus  Linti. 

—  arvensis  Linn. 
Prenanlhes  purpurea  LAnn. 
Hieracium  Pilosella  Linn. 

—  Auricula  Linn. 

—  praealtum  Fili. 

—  crinitum  Sibt.  Sm. 
IMulgediutn  alpinum  L.ess. 

ORD.  CAMPANULACEE 

TRlB.    WAlILKNr.ERGIEE 

t  Iasione  montana  Linn. 

TRIB.    CAMPANULEE 

Pliyteuma  Halleri  Ali. 
Campanula  Medium  Linn. 

—  Trachelium  Linn. 

—  persicifolia  Linn. 
to  —  Erinus  Linn. 

—  Rapunculus  Linn. 
to  Specularia  Spcculm   Veneris  A. 

(Dee, 
0  —  hybrida  Dee. 

—  falcata  A.  Dee. 

ORD.  ERICACEE 

TRIB.    ARBUTBE 

t  Arbutus   Unedo    Linn.  Corbez-< 

(  zolo.i 
t   (^alluna  vulgaris  Salisb. 

Erica  multillora  Linn.  '. 

—  arborea  Linn.  i 

—  scoparia  Linn.  ! 

—  carnea  Linn. 

—  mediterranea?  Linn.  I 

I  Burianesi  il  giorno  del-, 
1'  Ascensione  si  recan» 
processionalmentc  al- 
l' Oratorio  di  S.  Gu-^ 
glielmo  fuori  del  Ca^ 
stello  e  pongono  la  Cai-; 
luna  nei  Campi  per  al- 
lontanare le  tempeste , 
e  danno  ai  malati  di' 
febbre  il  Sedum  cepaea 
0  Erba  della  Madonna,  ' 
e  r  Agrimonia  o  Erbari 
di  S.  Guglielmo.  ;' 

S.  Guglielmo  Duca  d'  A- 
quitania  condusse    vita  j 
eremita    presso  Buria-  j 
no.  (V.  Santi.  Viag;.     \ 

ORD.  PIROLAGEE  ! 

Pvrola  minor  Linn.  i 
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ORU.  MONOTROPKE 
Hypopitys  mullillora  Scop. 

Le  Monotropa  Hypopitys 
n'  est  pas  parasite  etc. 
Scliacht.  Bullet.soc.bot. 

SOTTO  CLASSE  III 
GOROLLIFLORE 

ORD.    PRIMULACEE 

TRIR.    l'RlMlLEE 

Primula  vulf^aris  Iluds. 

—  veris  Linn. 

Cyclamen   neapolitanum   7t'n. 

—  Poli.  Chiaje 

—  repandum.  Sibt.  Sin. 
Corh  inonspeliensis  Linn. 
Lysiniachia  vulgaris  LiniL 

—  punctata  lacq. 

—  Nommularia  Linn. 
Asterolinum  steliatum  Hoffm. 

TRIB.     ANAGALLIDEE 

Anagallis  arvcnsis  Linn. 
Cenlunciilus  minimus  Linn. 

TRIB.   SAMOLEE 

Samolus  Valerandi  Linn. 
ORD.  OLEACEE 

TRIB.      FRASSINEE 

Fraxinus  Ornus  Linn. 
—  excclsior  Linn. 

TRIB.     OLEINEE 

Olea  europaea  Linn. 

var.  a.  Oleastor. 
L'Olivo  tanto  diirusamcn- 
le    coltivato    si    vuole 
originario    d'  Oriente. 

■  PhyHirea  vulgaris  Car.  Prod.  FI. 

(tose.  ined. 

■  Ligustrum  vulgare  Linn. 

ORD.  GELSOMINEE 
lasminum    oflìcinale  Linn. 

ORD.  APOCINACEE 

•  Vinca  minor  Linn. 
Nerium  Oleander  Linn. 

ORD.  ASCLEPIADEE 
Vincetoxicum  officinale  Moench. 

ORD.    GENZLVNACEE 

i  TRIB.     GENZIANEE 

•  Chlora  pcrColiala  Linn. 
Erytliraca  Ccntauriurn    Pcrs. 

'  —  maritinia  l'ers. 
PARTE  PRIMA 


TRIB.    MEMANTEE 

Limnanlliemum  nyrn[)hoidcs  llof 
"  (fin.  et  Link. 

ORD.  CONVOLVULACEE 

TRIB.      CONVOLVLLEE 

Convolvulus  Cncorum  Linn. 

~  Caritahrica  Linn. 
"  —  Iricolor  Linn. 

(a  Vescocado.  Sant.  viagg. 
-j-  —  arvcnsis  Linn. 

—  sylvestris   /f  alsdt  Kit. 

—  aldi  ieoidt  s  Limi. 
Calystcgia  Soldanella  Bi\ 

'l-  —  sepiiini  Bi\ 

TRIB.    CUSCUTEE 

Cuscuta  Epilinuni   // ci/i. 

—  majoi"  J)ec. 

—  Epithyinum  Murr. 

ORD.  BORRAGLXEE 

TRIB.     ELIOTROPIEE 

f  Ileliolropium  europaeum   Linn. 
Trib.  Borragee 
Cerinlhc  minor  Linn. 

—  aspera  Jiotli. 

f  Echiuin  vulgare  Linn. 

—  calycinum  Fiv. 

—  planlagineum  Linn. 
f  0  —  italicum  Linn, 

t  Borrago  oltìcinalis  Linn. 
Symphytum  tuberosum  Linn. 

—  Clusii   Gmel. 

t  Anchusa  it;ilici  Retz. 

—  ìindnlata  Linn. 

Onosma  stellulata  /f^aldst  et  Kit, 
Lyropsis  variegata  Linn. 

0  Lithospermum  arvense  Linn. 

t  —  ofTìcinnle   Linn. 

t  —  purpureo  —  caeruleum  Linn. 

—  apuium  f^ahl. 

t  Pulnionaria  olTicinalis  Linn. 
Myosotis  sylvatica  Hoffm. 

—  intermedia  Linn. 

—  hisj)ida  Sehlecht. 
Echinospcrmurn  La;»pu!a   Lchm. 
Cynoglossnm  piclnm   y/it. 
Solenanthus  apcnniiius  Fisc/t.  Mey. 

ORD.  SCROFULARIACEE 

SOTT'  ORD.    ANTIRRINIDEE 
TRIB.     VERBVSCEE 

t  \crl)ascum  Thapsus  Linn. 
• —  fìorrosnm    lì'.   Kit. 
-  |)hl()in(>idcs  Linn. 
t  --  Blattaria    Linn. 
t  —  sinu.iMiin   l.inìt 

IO 
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R£Gi\()  m:(.ì:taiìilj: 


Veibascuni  iiij^ruin   Lììdi. 

TUIH.     \NTIRl\lNFi: 

7  Linaria  C\n»l)al:iria  Mill. 
o  —  spuria  ^Jill. 
0  —  Elaline  MiU. 

—  minor  Dcsf. 

Y  ■ —  vulgaris   .1////. 

—  [luipmea  Mill. 

—  striata  Dee. 

i  — •  Pelisseriana  Dee. 

Antinliinum  Oronliuiii  Linn. 

—  laliColiuiri  Miti. 
-j-  *  —  majiis  Linn. 

TRIB.    CHELONEE 

Scrophularia  vcrnalis  Linn. 
-}-  —  pi'tegrina  Linn. 

—  aquatica  Linn. 

—  nodosa  Linn. 
f  —  canina  Linn. 

TRIB.     GRAZIOLEE 

Graliola  officinalis  Linn. 

TRin.   i)i(;n.\LEE 
Digilalis  ferruginea  Linn. 

—  lutea  Linn. 

TRIB.     VERONÌCEE 

Veronica  spicala  Linn. 

—  incana  Linn. 

•}*  —  Anagallis  aquatica  Linn 

—  Beccabunga  Lnn. 
f  —  1  rostrata  Linn. 

—  olficinalis  Linn. 

—  Chainaedrys   Linn. 

—  seri)yllifolia  Linn. 

—  arvensis  Linn. 

—  Cymbalaria  Bodard. 
f  —  didyma  Tcn, 

■ —  scutellata  Linn. 
f  —  hederael'olia  Linn. 

TRIB.      EIFRASIEE 

Eufragia  latifolia  Griseb. 

—  viscosa  lìenth. 
OdontiUs  lutea  lieich. 

—  vulgaris  Sfev. 
Trixago  apula  Stev. 
Euphrasia  offìcinalis  Linn. 

7  Rhinanthus  oristagalli  Linn. 

Mehmpyrnm  cristatum  Linn. 
0  —  arvenso  Linn. 

—  nemoiosuin  /Ann. 

ORD.  OROBANCACEE 

t  Phrlipana  ramosa  C.    A.    Mey. 
Orobanchc  cruenta  Bert. 

—  Rapurji  Grnistae  Thuill. 

—  pruinosa  Sapcyr. 

—  rubens  fVallr. 

—  minor  Sutton. 


Lathraea  Squamaria  Linn. 
ORD.  ACANTACEE 

TRIB.    ACANTEEE 

Acanlhus  mollis   Linn. 
ORD.  VERBEN'ACEE 

TRIB.    VERDENEE 

-j-  Verbena  ofTicinalis  Linn. 

TRIB.     VITEE 

Vitex  Agnus  Castus  Linn. 
ORD.  LABIATE 

TRin.    <)CIM0IDEE 

Lavandula  Stacchas  Linn. 

—  ollicinalis   Chaix. 

Raccolta  dal  Bonclli    ali, 
Montagnola. 

TRin.    SATURE.IEE 

Mentha  sylvcstris  Linn. 
■ —  rotundifolia  Linn. 

—  aquatica  Linn. 

—  arvensis  Linn. 

—  l'ulcgium  Linn. 

—  Piperita  Linn. 
Lycopus  europaeus  Linn. 
Origanum  vulgare  Linn.  '. 

Si  coltiva  il   Dittamo,  d 

Dictamus  e  la  Maggiorant 

O.  Majorana. 

Thymus  vulgaris  Linn.  Timo. 

—  Serpylhim  Linn.  Scrmoi;in^ 

Il  Targ.  Ant.  indica  il  TlS 

(Melissa)  alpinus  e  mof\ 

ianus  raccolto  a    Rapi! 

lano. 

Satureja  montana  Linn.  » 

'\  Micromeria  juliana  Benlh.      ^t 

— •  graeca  Bonth.  ■«! 

Calaiiiintba  arvensis  Lam.         | 

•f-  —  parviflora  Lam.  ^ 

■ — •  montana  Lam.  i 

' — ■  grandiflora  Moench.  ] 

• —  alpina    Lam.  '| 

—  Cliiiopodium  Benlh. 

7  Melissa  ofTicinalis  Lam.  | 

TRIB.    MONARDEE  \ 

Sàlvia  glutinosa  Linn.  \ 

— •  Sclarea  Linn.  \ 

• — ■  pratensis  Linn.  i 

f  —  Verbenaca  Linn.  j 

f  -^  multifida  Sibth.  Sm. 

Si  coltiva  la  5.  o/jficinali» 
*   Rosmarinus  ofllcinalis  Linn. 

TRIB.    NEPETEE 

Nepeta  Catana  Linn. 

—  Glcchoina  Benth. 
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TRIB.    STACHIDEE 

Brunella  vulgaris  Linn. 

• •  var  f.  laciniata  Denth. 

Scutellaria  Coluninae  Linn. 
f  Melittis  Melissophyllum  Linn. 
Sideritis  romana  Linn. 
Marrubium  candidissimura  Linn. 
— •  vulgare  Linn, 
Betonica  ollìcinalis  Linn 
Slachys  italica  Mill. 
' — ■  heradea  AH. 

—  germanica   Linn. 

—  palustri*  Linn. 
' —  arvensis  Linn. 
— •  annua  Linn. 
— •  hirta  Linn. 

• —  recta  Linn. 

Una  5.    sylvatica  è    stata 
indicala  dal  Santi  e  rac- 
colta anco  dal  Targioni 
Ant.  a  Rapolano. 
o  Galeopsis  Ladanum  Linn. 

—  Tetrahit  Linn. 
Leonurus  Cardiaca  Linn. 
Lamium  incisum    Willd. 

• —  amplexicaule  Linn. 

—  album  Linn. 

■ —  bifìdum   Cyrill. 
— •  niaculatum  Linn. 
— •  longiflorum  Ten. 
■j  Ballota  nigra  Linn. 

TRIB.    PRASIEE 

Prasium  majus  Linn. 

TRIB.    AJUGEE 

Teucrium  fruticans  Linn. 

—  Scorodonia  Linn. 

—  Scordium  Linn. 

f  —  Chamaedrys  Linn. 

—  flavum  Linn. 
f  — •  Polium  Linn. 

• —  montanum  Linn  . 
j  Ajuga  reptans  Limi. 

• —  Iva   Schreb. 
•\  — •  Chamaepitys  Schreb 

OKD.  GLOBLLARIEE 

t  Globularia  vulgaris  Linn. 
^—  Alypum  Linn. 

ORI).  PLLMBAGINEE 

TRIB.    STATICHE 

Armeria    plani aginea    M'///f/. 
Statice  miiHilillora   Guas. 

—  Limonium  Linn. 
~  virgala  Wiltd. 

TRID.    PI.IMBAGEE 

iMun)l)ng()  ruropaca  Linn. 


ORI)    SOLANACEE 

TRIB.   SOLANEE 

Solanuin   Dulcamara  Linn. 

—  minialuni  Bernh. 

—  nigrum  Linn. 

Si  coltiva  il  .V.  tuberosum 
o  Patata,  il  Pomodoro 
Lycopersicum  csculcn- 
tum .  i  Peperoni  Ca- 
psicKtn  annuum. 
Atropa  Belladonna  Linn. 
7  Lycium  europaeum  Linn. 

Non  riportiamo  il  L.  bar- 
borum     raccolto    nelle 
siepi     dal    Prof    Cam- 
pani . 
Datura  Stramonium  ?  Linn. 

Vi  si  riporta  dubitativa- 
mente la  pianta  indi- 
cata dal  Baldassarri  col 
nome  di  Stramonium 
fr.  spinoso  etc. 
Hyosciamus  niger   Linn. 

—  albus  Linn. 

ORD.  PLANTAGIXEE 

Y  Planlago    major   Linn. 
0  —  media  Linn. 
f  ' —  lanceolata   Linn. 

—  marilima  Linn. 

—  Bollar  di  Ali. 

—  Coronopus  Linn. 

—  —  var 

■ —  Psyllium  Linn. 

—  Lagopus  Linn 

—  arenaria    Waldst  et   Kit. 

SOTTO  GLASSE  IV. 
MONQGLAMIDEE 

ORD.  SALSOLACEE 

TRIB.    CIIENOPODEE 

*    Bela  vulgaris  Linn. 
Blilum  rubruni  Reich 
Clienopodium  album  Linn. 
' —  Botrys  Linn. 
• — •  olidum  Curi. 
• —  hybridum  Linn. 
• —  nrbicuni  Linn. 
— •  murale  Linn. 

TBIB.    SPINACEK 

Alriplex  laciniata  Linn. 

—  hastala   Linn. 
Obione  porto iacoitles  Moif. 

Si  coltJN  a   la   Spinacia  ole- 
racni  . 


CXL 
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TIUB.    SALICORMEE 

Salicorilia  herbacea  Linn. 
' — ■  fruticosa  Li7in.    (  Arthrocnc- 
muni  Moq.  ) 

TRIB.    SUAEDEE 

Suaeda  maritima  . 

TRIB.    SALSOLEE 

Salsola  soda  Linn. 

ORD.  AMARANTACEE 

TRIB.    ACUIRANTEE 

Amarantlius  relrollcxus  Linn. 

—  prostratns  Baiò.  (Euxolus) 
• — ■  BliUim  Limi. 

Si  coltiva  nei  Giardini  V  A- 
tricolor  . 

ORD.    POLIGONACEE 

SOTT.    ORD.    POLIGONEE 
TRIB.    APTEROCARPEE 

Rumex  crispus  Linn, 
• — •  Palienlia  Linn, 
' —  pulclicr  Linn. 
— ■  Acclosella  Linn. 
• —  Acetosa  Limi. 
• — •  obtusifoliiis    Linn. 
■ —  Hydrolapatlium   Ifuds. 
t  Polygonum  aviculare  Linn. 
• — .  marltinuim  Linn. 

—  Hydropiper  Limi. 
' — ■  mite  Schrank. 

• — •  ampliibium    Linn. 
■^  —  Persicaria  Limi. 

—  Convolviilus  Linn. 

Si  coltiva   ne'  Giardini    il 
P.  orientale  . 

ORD.  TIMELEACEE 

SOTT.    ORD.     TIMELEE 
TRIB.    DAFNEE 

Daphne  Gnidium  Linn. 
■ — ■  collina  Sìnith. 
■\  ' — ■  Laureola    Linn. 
Passerina  hirsuta  Linn. 

ORD.  SANTALACEE 

TRIB.    SANTALEE 

Osyris  alba  Linn. 
Thesium  divaricalum  ?  lan. 

ORD.  LAURINEE 

•   Laurus  nobilis  Linn. 

ORD.  CITINEE 

Cytinus  Hypocistis  Linn 


ORD.  ARISTOLOCHIEE 

Aristoloclìia  rotunda  Linn. 
f  —  pallida    Willd. 

L'  ho    raccolta    presso 
grotta    delle  Vignacce 
Eungaja  . 
Asarum  europaeum  Linn. 

ORD.  EUFORBIACEE 

Euphorbia  Chamaesyce  Linn. 
• —  dulcis  Linn. 
• —  sj)inosa  Linn. 

—  plalyphylla  Limi. 
t  ■ —  helioscopia  Limi. 

■ —  exigua  Linn. 

' — •  falcala  Linn. 
-J-  ■ —  Pej)lus  Limi. 

• —  Pithyusa  Linn. 
t  ■ — ■  Cyparissias  Linn 

■ —  Paralias  Limi. 

■ — •  Characias  Limi. 

' —  amyydaloides  Linn. 

—  verrucosa  Limi. 

—  dendroides  Linn. 

—  Barrelieri  Linn. 

• —  Pinèa  Limi.  ' 

— <  Laihyris  Linn. 
Mercurialis  perennis  Linn. 
i  —  annua  Linn. 

Ne'  Giardini    si    coltiva; 

Ricino,  Ricinns   comnf 

nis  . 

t  Buxus  sempervirens  Linn. 

Il  Santi  ne  trovò  in  co|' 
a  Sarleano  luogo  de, 
la  Bossolaja  . 

ORD.  ORTICACEE 

TRIB.    ORTICEE    VERE 

Urtica  pilulifera  Limi. 
t  . — ■  dioica  Linn. 

< — •  membranacea  Poir. 
• — •  urens  Linn. 
-f  Parietaria  officinalis  Linn. 

Neil'  incertezza  di  rife- 
re questa  specie  sia  a 
P.  erecla  sia  alla 
diffusa  mantengo  1'  a 
tico  nome  Linneant 
tanto  più  avendo  ved 
io  sui  rami  d'  una  st( 
sa  pianta  ora  stami  ( 
serti  ora  che  non  s 
perano  il  perigonio 
seconda  del  diverso  gr 
do  di  sviluppo  de'  ni 
desimi  . 
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ORD.  CANNABINEE 

-j-  Hiimulus  Lupulus  Llnn. 

Thelygonum    (Cynocrvmhea)  Cy- 
nocrambc   Linn. 

OUD.  MOREE 

t  Ficus  Carica  Linn. 
Moriis  nii^ra  Linn. 

ORD.  CELTIDEE 

Ccltis  auslralis  Linn. 

ORD.  ULMACEE 

i  L'Imus  campestris  Linn. 

ORD.  UGLANDEE 

*   luglans  regia  Linn. 

ORD.  CUPULIFERE 

Fagus  sylvatica  Linn. 

Faggio  . 
Sulle  foglie  (li  questa  pian- 
ta si  sviloppa  il  Cynips 
Pagi  V.  Santi  viagg.  e 
Camp.  Erb.  dell'Iorio 
botanico  . 
t  Castanea  sativa  Scop. 

Castagno  . 
Qucrcus  sessiliflora    Stn. 
• —  pcdunculala  Ehrh. 
-j-  —  Ccrris  Linn. 

Cerro  . 
• —  Suber  Linn. 
;  Suvcro . 

t  • —  Ilex  Linn. 

Freccio  . 
—  Pscudo  Suher  Sant. 

Il  Campani  lia  raccolto  la 
Q.  Escìdiis  cbe  gli  au- 
tori indicano  indigena 
della  Grecia  e  dell'Asia 
minore  e  che  non  si  sa 
bene  cosa  sia  ;  la  Qucr- 
cus Esruhis  del  Bert.  j>a- 
re  debba  riferirsi  alla 
Q.  Sessiliflora  raccolta 
dallo  stesso  Campani  sul 

I  terreno  tracbitico  presso 

Castel    del     Piano    (  V. 
Erb.  Ort.  boi.  ) 
•}-  Corylus  Avellana  Link. 

Nocciolo . 
H-  Carpinus    Retulus  Linn. 
1    —  dninensis   Srnp. 

Oslrya  carpiiìifolia   Srop, 


ORD.  SALICINEE 

Sali.K  alba  Linn. 

• —  —  var  y.   vitellina   Kcb. 

—  purpurea  Linn. 

■ var  y.   Hclix  Kcb. 

■ —  incana   Sc/n-an/c 
■ —  Caprea  Linn. 

—  nìf/rirnns   Smith 

Si  colliva  il  S.  hnhylonird 
o  Salcio  piangente  . 
f  Populiis  alba  Linn. 
-\-  ■ — ■  canescens   Smith 

■ —  Tremula   Limi. 
t  —  nigra  Linn. 

ORD.  BETMLACEE 

AJnus  glutinosa   Gaertn 

ORD.  CLPRESSINEE 

7  luniperus  communis  Linn. 

• —  macrocarpa  Linn. 

• —  Oxyccdrus  Linn. 

• —  phoenicea  Linn^ 
-J-  Cupressus  sempervirens  Linn. 

ORD.  ARIETINEE 

Pinus  Pinaster  Ait. 
• —  Pinea  Linn. 
• —  halcpensis  Mill. 
Abies  pectinata  Dee. 

ORD.  TASSINEE 

7  Taxus  baccata  Linn. 

GLASSE  II. 
MONOCOTILEDONI 


ORD.  IDROCARIDEE 

TRIB.    VALLISNKRIEE 

Vallisneria  spiralis  Linn. 

TRIB.    inROCAREE 

Ilydrocharis  Morsus  ranac  Linn- 
ORD.  ALISMACEE 

TRin.    ALISMEE 

Alisma  Pian  lago   Linn 
Caldesia   jìarnassifolia  Pari. 

TRin.     DAMASOXH'E 

Damasouium  slellatum  L.  C.  lìich. 

TRIB.     SAGITTARIEi: 

Sagittaria  sagiltifolia  Linn. 

ORD.  RITOMACKE 

Rulonuis   uniboiialiK   Lin)i. 
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ORO.  GIILNCAGIM-K 

'I  riglochin  palustre  Linn. 
• —  Barrelieri  Lois. 

ORD.  NAJADACEE 

TRIB.    POTAMOGETONEE 

Polamogclon  natans  Linn. 
— •  gramineum  Linn. 

—  coloralum  Hornem 
— •  lucens  Linn. 

— •  perfoliatum  Linn 
• — •  crispum  Linn. 
• — ■  pectinatum  Linn. 

—  densiim  Linn. 

TKIB.    ZANMCHELLIEE 

Zannichellia  paluslris  Linn. 

TRIB.    RUPPIEE 

Ruppia  maritima    Linn. 

TRIB.    NAJADEE 

INajas  major  Ali. 

ORD.  LEMNACEE 

f  Lcmna  minor  Linn. 

ORD.  TIFACEE 

f  Typha  lalifolia  Linn. 
- —  anguslifolia  Linn. 
Sparganiiim  ramosum  Hiids. 

ORD.  ARACEE 

TRIB.    DRACUNCULINEE 

t  A  rum  italicum  Mill. 

A  questa  specie  vuoisi  ri- 
ferire   l'  A.    maculatiim 
(  V.  Bartal.  ). 
Dracunculus  vulgaris   Scoliti. 

ORD.  PALME 

TRIB.    CORIFINEE 

Chamaerops  humilis  Linn. 

Monte  Argentaro . 

ORD.   ORCHIDEE 

TRIB.    ARETUSEE 

Limodorum  abortivum  Swartz. 
Cephalanlhera    ensifolia    C.    L. 
(  Rich. 

—  rubra  C  L.  Rich. 

TRIB.    NEOZIÈE 

Epipactis  palustris  Crantz. 
' — '  latifolia  Swartz 
Neottia  Nidus  avis.  C.  L.  Rich. 
t  Listerà  ovata  R.  Broivn. 

Spiranthes  autumnalis  C.  L.  Rich. 

TRIB.    OFRIDEE 

Gymnadenia  conopsea  R.  ììr. 


f  Platanthcra  bifolia  C.  L.  Rich. 
Traunsteinera  globosa  Rcich. 
Serapias  parviflora  Pari. 

—  Lingua  Linn. 

• —  longipetala    Pollin. 

—  cordigera  Linn. 
Aceras  anlropophora  7?.  Br. 

■\-  Hiinanthoglossuin    liircinum 

(  Sprcnfj 
Anacamptis  pyraniidalis  C.  L.  Ri 

(  eh 
Tinaea  cylindracea  Riv. 
Orcliis  papilionacea  Linn. 
■\  ' —  Morio  Linn. 
— •  coriophora  Linn. 

—  ustulata  Linn. 

—  laclea  Poir. 

• — •  longicruris  Link. 
■ —  tcphrosanthos    Vili. 

—  militaris  Linn. 
t  —  purpurea  Huds. 

—  provincialis  Ball. 
• —  pauciflora   Tcn. 

■ —  pallens  Linn. 
• —  mascula  Linn.  ? 
■[  • —  maculata  Linn. 
■ — ■  latifolia  Linn. 
Ophrys  aranifera  Huds. 

—  atrata  Lindi. 
' — ■  exaitata   Ten. 

—  apifera  Huds. 

—  bombilifera  Link. 

—  Bertoloni  Moretta 
-j-  —  arachnites  Host. 

' —  neglecta  Pari. 
— •  muscifera  Huds. 

—  lutea  Cav. 

—  fusca  Link. 

ORD.    IRIDEE 

TRIB.    CROCEE 

t  Grocus  vernus  Ali. 

—  etruscus  Pari. 

Si  coltiva  in  qualche  lue 
go  della  provincia  Se 
nese  il  C.  sativus  «  Zaf 
ferano  »  di  cui  alcun 
saggi  si  videro  all'  Espoj 
sizione  Italiana . 

TRIB.    GLADIOLEE 

Gladiolus  segetum  Gawl. 

TRIB.    XIFIEE 

Iris  germanica  Linn. 

—  italica  Pari. 

—  pallida  Lam. 

—  Chamaeiris  Bert. 
*  Xiphion  Pseud'  Acorus  Pari. 
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Xiphioii  foetidissimuin    Pm-L 
llermadactylus  tulxM'osus  Salisb. 

ORD.  AMARILLIDEi: 

TRIB.    GALANTEE 

Galanthus  nivalis  Linn. 
Erionosma  vernuin  Herh. 

TRIB.     AMARILLEE 

Slernbergia  lutea   GawL 

TRIB.    NARCISSEE 

Ajax  pseudo-narcissus  //«w. 

var  b.  fl.  pi. 

QucHia  incomparabilis  Ifaw. 
Naroissus  poeticus  Linn. 

Si    coltiva    la    Giunchiglia 
lY.   lonqiiilla. 
■ —  ilalicus  Sism. 

(a  S.  Abbondio.  Giuli  v. 
Bert.  ). 

—  Ricasolianus  Pari. 

—  vergellensis  Pari. 

Ove  sia  buona  specie,  in 
Italia  non  sarebbe  stata 
trovata  che  ne  colli  di 
Vergelli  e  presso  Lucca. 

TRIB.    AGAVEE 

Agave  americana  Linn. 

Il  Santi  dice  che  a  Piom- 
bino fioriva  ogni  anno. 

ORD.  ASPARAGINEE 

TRIB.    ASPARAGEE 

Asparagus  tenuifolius   Lamk. 

—  ofTicinalis  Linn. 

TRIB.    RUSCEE 

—  Ruscus  aculeatus  Linn. 

—  Hypoglossum  lAnn. 

TRIB.    PARIDEE 

Paris  quadrifolia  Linn. 

TRIB.    CONVALLARIEE 

Polygonatum  oftìcinale  AH. 

—  multiflorum  Ali. 

Si  coltiva  la  Convallaria 
majalis  ,  Moghetto  ,  pel 
grato  odore  de'  suoi 
fiori  . 

TRIB.    SMILACEE 

Smilax  aspera  Linn. 

ORD.  DIOSCOREE 

Tamus  communis  Linn. 
b.  crelica  Linìi. 

ORD.  GIGEIACEE 

TRIB.    TI  LIPEE 

Erylliioiiium  deus  r;niis  Linn. 
Tuli)).»  |)rac(.M»\  Ton. 


Tulipa   varioj)icta   lichoid. 
j  Liliuni  Marlagoii  Linn. 
*   —  candidum   Linn. 

Giglio  di  S.   Antonio 

—  bulbifcrnni   Linn. 
Gagca  lutea  Jiopin  et  Schult. 
■ —  arvensis  lìorm  et  Schult.. 

TRIB.     ASFODELEE 
SOTT.    TRIB.    GIACINTEE 

t  Ornilhogaluni  unibellatuni  Linn. 

—  etruscuni   Pari. 

T  —  pyrenaicum  Linn. 

-f  —  narbonensc   Linn. 

Urginea  Scilla    Stcinh. 

I  bulbi  di  questa  pianta, 
grossi  talvolta  come  la 
testa  d'  un  fanciullo  si 
tengono  per  ornamento 
nelle  Farmacie  e  nelle 
abitazioni,  dove  fiorisco- 
no poi  senza  bisogno  di 
terreno  . 
Scilla  aulumnalis  Linn 
i  —  bifolia  Linn. 

Bellevalia  romana  lieic/i. 

(  Bonelli  raccolse.  ) 

—  Webbìana  Pari. 

Non  si  riporta  1'  Hyacin- 
thusorientalis  Linn.  rac- 
colto dal  Prof.  Campani 
nel  bosco  della  Monaca. 

-|-  Leopoldia  comosa  Pari. 

7  Botr  yanthus  vulgaris   Knnth. 

\  —  odorus  Kunth. 

SOTT.    TRIB.    AGLIACEE 

f  Album  triquetrum  Linn. 

—  ursinum  Linn. 

Questa  specie  è  accennata 
anco  dal  Baldassarri  (att. 
Eis.  1763.) 
j  —  neapolitanum   Cyr. 

—  pallens  Linn. 
-j-  —  roseum  Linn. 

■X  ■ 1).  bulbiferum 

IVe'  vigneti  si  trova  copio- 
samente anco  un'  altra 
varietà  a  ombrella  bul- 
bifera e  prolifera  . 

—  Sjdiaerorephalum  Liuv. 

—  vincale  Linn. 

— ■  Ampeloprasum   Linn. 

Si  coltiva  r  A.   Cepa  «  C.\- 
polla    »     r   A.     Saliiuìii 
«  Aglio    »    r  A.  A.'icolii- 
nicì(m   «    S(  alogii»'    »>  . 
Il   Santi   dico   d'  a\  «'r     li  > 
■\  ato  .-pollini. «'o  I     I .    )ì I 
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///  mentr(>  Parlalore  in- 
dica il  molile  Baldo,  die- 
tro la  cilazione  di  \An- 
nco,  conio  unica  località 
di  questa  pianta  . 

SOTT.     TUIB.    ANTERICKE 

Asphodcline  lutea  lìaich. 

Asphodelus  microcarpus  Vie. 
(  Reicìì. 
(  A.  ramosus  Sani.  )  il 
Santi  indica  questa  spe- 
cie dietro  asserzione 
del  Tilli  che  lo  da  spon- 
taneo del  monte  Argen- 
tavo . 

Morgagna  bicolor  Buban. 

Phalangium  Liliago  Schreb. 

ORD.  MELANTACEE 

TUIB.    COI.CIIICEE 

Colclncum  autunnale  Linn. 

TRIB.     VERATREE 

Vcratrum  nigrum  Linn. 
ORD.  GIUNCACEE 

TRIB.    GIUNCHEE 

Luzula  pilosa   Willd. 
• —  nivea  Dee. 
luncus  acutus  Linn. 

—  glaucus  Ehrh. 

—  elTusus  Linn. 

—  conglomeratus   Linn. 
— •  lampocarpus  Ehrh. 

A  questa  specie  si  riporta 
dubitativamente  1'  /.  f- 
liformis  (  V.  Bartal.  ) 
Il  Bartal.  cita  ancora 
un'  /.  pilosus  . 
• — •  Tenageja  Linn.  fil. 

—  bufonius  Linn. 

—  pygmaeus   Thuill. 

ORD.  CIPERACEE 

TRIB.    CIPEREE 

Cyperus  flavesccns  Linn. 

• — ■  fuscus  Linn. 

■ — ■  glorneratus  Linn. 

—  rotundus  Linn. 

—  longus  Linn. 

Il  C.  Melanorhizos  Del.  si 
coltiva  a  S.  Giovanni  in 
Villa  dal  Sig.  Francesco 
Bernardi  dal ({uale  avem- 
mo una  quantità  di  ri- 
zomi per  l'Orto  Botanico. 

Il  Parlatore  dice  die  si  col- 
tivava fino  dai  tcmj)i  del 


1  li 


t  - 


Micheli.  (FI.  italiana  ce.)  ! 
Il  C.  syriacus  Pari,  si  j 
crede  spontaneo  del  fiu-  j 
me  A  nasco  presso  Sira-  ( 
cusa.  1 

Galilea  mucronata  Pari.  j 

Schoenus  nigricans  Linn,  i 

TRIB.    SCIRPEE  i 

Cladium   Mariscus  li.   Br.  | 

Elcocharis  acicularis  H.  Br. 

—  paluslris  R.  Br. 
Scirpus  fluitans  Linn. 

—  suj)inus  Linn. 

—  lacustris  Linn. 

—  Iloloschaenus  Linn^ 

—  —  var  d.  Pari. 

A  questa  var.  si 
dubitativamente 
romanua  V.   Sant 

—  maritimus  Linn. 

TRIB.    CARICEE 

Carcx  brizoides  Linn. 

—  vulj)ina  Linn, 

—  panicea  Linn. 

—  pendula  Huds, 
• — '  Michelii  Host. 

distans.  Linn. 
hirta  Linn. 

11  Santi  indica 
C.  monlana 


riporta 
lo     5. 


anco   una 


ORD.  GRAMINACEE 

TRIB.     FALARIDEE 

Aiithoxanthum  odoralum  Linn. 
Holcus  lanatus  Linn. 

—  mollis  Linn. 
Phalaris  brachyslachys  Link. 
' —  paradoxa  Linn. 
— •  canariensis    Linn. 

—  arundinacea  Linn. 

P.    bulbosa    Sant.  viag.  è; 
forse  Phlcuni  tenue  ? 
Phleum  pratense  Linn. 

—  Bohemeri    Wibel. 

—  tenue  Schracl. 
Alopecurus  agrestis  Linn. 

—  utriculatus  Linn. 

TRIB.    PANICEE 

Panicum  Crus  galli  Linn. 
Digitarla  sanguinalis  Scop. 

TRIB.    ANDROPOGONEE 

Imperata  cylindrica  Pai.  de  Beauv. 
Andropogon  Ischacmum  Litui. 

—  hirtum  Linn. 
Ghrysopogon  Gryllus    Trin. 

A  questa  tribù    apparten- 
gono lo  Zucchero    e    le 
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varie  specie  che  si  col- 
tivano (li  Saggina  «  Sor- 
gum  vìdfjarc.  S.  db)- 
cichilum  Saggina  (la 
Zucchero,  più  Saggina 
da  granate  ec. 

TRIB.    STIPACEE 

Stipa  pennata  Linn. 
0  —  lortilis  Dcfif. 

TRIB.     AGUOSTIDEK 

o  Gaslridinni  lendigeruni   (ìaiid. 
Agroslis  al  ha  Lui  a. 

—  canina  Linn. 

o  —  spica  venti  Linn. 

Parlatore     non      ammette 
questa  specie  dell'  Italia 
cent,  e  merid. 
Non  riportiamo  VA.  alpina 
Q,  l'  A.   fili  formi  s    Sant. 
Polypogon  monspelicnse  Dcsf. 
o  Lagurus  ovatus  Linn. 
Calamagroslis  epigejos  Rolh. 

—  lanceolata  Rolli. 
Ammophila  arundinacea  Host. 

TRIB      ARUNDINACEE 

Phragmites  communis    Trin. 

A  (|ucsta  Irihù  appartiene 
r  Arvndo  Donax  o  can- 
na comune  che  forma 
dei  hoschelli  detti  Can- 
jieti.  Fiorisce  di  rado  e 
diflìcilmenle  si  riprodu- 
ce per  seme,  fatti  che 
stanno  in  aj)poggio  dal- 
l'opinione di  coloro  che 
non  ammettono  che  que- 
ste specie  sia  indigena 
d'Italia. 

TRIB,     AVENACEE 

Catahrosa  aquatica Palis dcDcauv. 

Deschampsia  caespitosa  Palis  de 

Avenella  flexuosa  Puri.    {Beauv. 

Aira  caryopyllea  Linn. 

Il  Savi  nota  nella  FI.,  pis. 
che  nel  I78G  le  donne 
fiorentine  portavano  sul- 
la lesta  per  ornamento 
pannocchie  di  ({uesta 
j)ianti(;clla  :  oggidì  si  ve- 
dono tali  j)annocchie  or- 
nare i  vasi  dei  salotti. 

—  capillaris  Host. 

—  montana  Ali. 

Trisctum  negleclum  lionm.  et  Srìi. 
Avon;»   sterilis  Linn. 

Il  Santi  indica  anco  ,1.  fa- 
tua: si  coltiva  VA.  .satira. 


Arrlìonatherum  elatius  Mert  et 
(Kocli. 

Danthonia  dccumhens  Dee. 

Melica  ciliala  Linn.  ' 

— ■  uiiillora  lictz. 

L'ho  raccolta  presso  il  Mo- 
lino di  S.  Ahhondio  e 
nei  luoghi  selvatici  ,  e 
ncHinterno  d"una  grotta 
rivestita  di  stalagmiti  e 
stallattili  ,  presso  Fun- 
gaja  nei  possessi  dei 
Sig.  Bernardi  e  Conti 
Borghesi,  dove  discesi  in 
compagnia  dell'  Egregio 
amico    Prof.  Cappellini. 

—  nulans  Linn. 

Indichiamo  con  riserva 
questa  Melica  (V.  Sant.  e 
Bartal.)  essendo  come 
osserva  il  Parlatore  spe- 
cie il  cui  limite  raerid. 
è  l'appennino  Pistojese. 

TRIB.    FESTUCACEE 

Koeleria  cristata  Pers. 
— •  glauca  Dee. 

—  phleoides  Pers. 

• —  grandiflora  Beri. 

Vi  si  riporta  con    dubbio 
la   P.   eristala.  V.  Sant. 
Cynosurus  cristatus  Linn. 

—  ecliinalus  Linn. 
Poa   bulbosa   Linn. 

— ■  —  b.   vivipara  Pari. 

—  annua  Linn. 
•  b.   varia  Pari. 

Ho  raccolto  questa  var. 
con  spighette  varieg.  di 
bianco ,  di  verde  e  di 
porporino  nell'  atrio  del 
Museo  de'  Fisiocrilici. 
— •  compressa  Linn. 

—  trivialis  Linn. 

Il  Bartal.  indica  una  P.  pa- 
lli stris  che  è  forse  la 
Lee r zia  oryzoides. 

Molinia  caerulca  Mar  neh. 

Glyceria  aquatica    Wa/db. 

—  fluitans  B.   Br. 
Sphenopus    divaricatus    Bcir/i. 
Kragroslis  inegastachya   Link. 
Briza  minor  Linn. 

—  media  Linn. 
Serrafalcus  arvensis  Pari. 

—  mollis   Pari. 

—  secalinus  Bafi. 

—  sijuarrosus    I*arl. 
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Bromiis  slerilis  Limi. 
— ■  niafiritensis  Linn. 

—  tectorum  Linn. 
Vulpia  ligustica  Link. 
Festuca  ovina  Linn. 

—  rubra  Linn. 

—  clatior  Linn. 

—  duriuscula  Linn.  var. 
Dactylis  glomerala  Linn. 
Anipelodesmos  tenax  Link. 
Schlerochloa  dura  Paiis  de  Beauv. 
Scleropoa  rigida  Gries. 

—  marilima  Pari. 

TRIB.    ORDEACEE 

Nardurus  poa  Boiss. 

—  unilateralis  Boiss. 
Brachypodium    pinnatum    Palis. 

{de  Beauv. 
o  —  dislachyon  Roem  et  Schullz. 
Agropyrum  junceum  Pai.  de  Be- 
{auv. 
Triticum  villosum  Pai  de  Beauv. 
A    questo    genere    appar- 
tengono le  varie  specie 
o  varietà  di  grano. 
f  Aegilops  ovata  Linn. 
o  — •  triuncialis  Linn. 
*  o  Secale  cereale  Limi. 

Segale. 
Coltivato  per  panizzarsi  : 
colla  paglia  di  questa 
pianta  si  fanno  stoje , 
si  cuoprono  capanne,  si 
fanno  cappelli  detti  di 
segale ,  di  paglia  di  ri- 
so ec. 
Hordeum  murinum  Liìin. 

—  maritimum    With. 

Si   coltiva    r  H.    vìdyare. 

«   Orzo.  » 
La    Scandella     H.     disii- 
chon. 
Gaudinia  fragilis  Pai.  de  Beauv. 
-j-  Lolium  perenne  Linn. 
o  ■ —  temulcnt'jiri  [Ann. 
Lepturus  fdiformis   Trin. 
Psilurus  nardoides   Trin. 
Nardus  stricta  Linn. 

Si  aggiungono  le  seguenti 
raccolte  dal  Targioni  a 
Rapolano. 
Tragus  racemosus  ,  Seta- 
ria  viridis.  Aira  media, 
Cynodon  dactylon. 

{{)  Non  garautiarao  che  le  specie 
Mgao  f 


GLASSE  HI 
AGOTILEDONI 


ORD.  POLIPODIACEE  (1) 
Gramniilis  Geterach  Swartz 

—  leptophylla  Swartz. 

Monte  Argentaro    «   Rica- 
soli.  » 
Polypodium  vulgare  Linn. 
Aspidium  Lonchilis  Swartz. 
f  • —  aculeatuni  Swartz. 

Polystichum  Thelipteris  Roth. 

—  Filix  mas  Roth. 
Gystopteris  fragilis  Bcrnh. 
• —  regia  Presi. 

Asplenium  Filix  femina  Bernh. 

—  Trichomanes  Linn. 

—  Ruta  muraria  Linn. 

Questa  specie  pare  che  sia  , 
scomparsa  dal  Duomo,  \ 
dalla  fonte  del  Casato  e  '■■ 
dal  Pozzo  di  S.  Vigilio,  * 
dove  la  raccolse  il  Bar- 
talini.  ' 

f  Asplenium    Adianthum     nigrum  ' 

{Linn. 

—  septentrionale  Swartz. 

—  fontanum  Smith.  ' 
-|-  Scolopendrium  officinarum  Swar- ■ 

{tz.: 

f  Pteris  Aquilina  Linn.  r 

Adianthum  Capillus  veneris  Linn.  ) 

ORD.  OSMUNDACEE  ^ 

Osmiinda  regalis  Linn.  ,' 

ORD.  OFIOGLOSSEE 

Ophioglossum  vulgatum  Linn. 

ORD.  EQUISETACEE 

f  Equisetum  u:vense  Lina. 

—  sylvaticum  Linn. 

a  Rapolano  «  Targ.  Ani.  » 

—  palustre  Linn. 

■ —  hyemale  Linn. 

ORD.  LICOPODIACEE 

Selaginella  helvetica  ?  Spring. 

ORD.  SALVINIAGEE 

Salvinia  natans  Hoffm. 

da  DOi  raccolte  le  quali  sono  indicate  dal 
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CXLVIl 


MUSCHI  (1) 
■}•  Weisia  viridula  Bruch. 
7  Dicranella  varia  Bryol.  enr. 
\  Dicraniim  scoparium  Hedw. 
-j-  Fissidens  adiarithoides  Hedw. 
\  Tortula  ambigua    Wils. 
\  ■ —  squamigera    Viv. 
-f  Torlula  muralis  Hedw. 
■j-  • —  unguiculata  Brid. 
-j-  Encalypta  vulgaris  Hedw. 
4-  Arlhothrichum    diaphanum 

{Schrad 
-f-  Grimmia  orbicularis  Bryol.  exir. 
-|-  i — ■  pulvinata  Bryol.  eur. 

—  ovata    Web.  et  Mohr. 

(Monte  Argenlaro,  ex  herb. 
C.  Savi.) 
f  Cinclidotus  flavipes  De  Notrs. 
\  Bryum  torquescens  Bryol.  eur. 
7  —  atro  —  purpurenmfir*?/©/.  frwr. 
f  —  caespiticium  Sp.  pi. 
-f  Mnium  undulatum  Bryol.  eur. 
f  Bartramia  pomiformis  Schimp. 
f  Polytrichum  formosum   Hedw. 
f  —  commune  Sp.  pi. 
•f  Cryphaea  hetermaalla. 

[Sphagnum  arboreum  ?  V. 
Sant.) 
Leptodon  Smithii  Mohr. 
f  Neckera  crispa  Hedw. 

—  complanata  Schimp. 

f  Leucodon  sciuroides   Schwaey. 
■j-  Isothecium  myurum  Bryol.  eur. 
f  Homalothecium  serìceum  Schimp. 
Camplothecium    lutescens     Schi- 

{mp. 
-}-  Brachythecium  ru'abulum. 

(  Schimp. 
f  Rhynchostegium  confertum 

{Schimp. 

\ var.  fol.  complanalis. 

•j-  —  Teesdalii  Schimp. 
Scleropodium  illecebrum 

{Schimp  i 
-j-  Eurhynchium  circinatum5c/im/9. 
■f  —  striatum  Schimp. 
t  Thamnium  alopecurum   Schimp. 

Amblystegium  serpens  Schimp. 
i  Hypnum  commutatum  Schimp. 


Hypniiin  cupressifornie  Sp.  pi. 

Hylocomium  loreum  Schimp. 

Si  nota  il  Leptobryum  py- 
rifotme  raccolto  al  mon- 
te Argentaro  dal  prof. 
C.  Savi. 

Senza  1'  esame  degli  esemplari 
è  difficile  giudicare  della  legittimità 
delle  seguenti  specie  indicate  dal 
Barlalini  e  dal  Santi,  quantunque  al- 
cune di  esse  possano  ritrovarsi  senza 
gran  fatica  studiando  la  sinonimia 
delle  Briacee  . 

Bryum  viridulum 

—  flexuosum 

—  subulatum 

—  extinctorum 

' —  truncatulum 

—  paludosum 

—  carneum 

—  tortuosum 

—  apocarpum 

—  rigidum 

—  hypnoides 

—  striatum 
Mnium  cuspidatum 

—  crudum 

—  hygrometricum 
■ —  setaceum 

■ —  fontanum 

—  serpyllifolium 
— ■  pellucidum 
Hypnum  velutinum 

—  myusuroides 
— ■  julaceum 

—  denticulatum 

—  sylvaticum 
■ — ■  parietinum 

—  riparlum 
• —  bryoides 

■ —  taxifolium 

—  proliferum 

—  plumosum 

—  praelongum 

—  abietinum 

—  lìlicinum 

—  crista  castrensis 

—  viticulosum 


(1)  Per  comodità  ho  seguito  V  ordine  adottato  dal  Chiariss.  Prof.  A,  Ber- 
jtol.  FI.  Crypt.  ec. 

!  11  Chiariss.  De  Notaris  (V.  Musei  italici  fase,  i.)  riporta  il  gen.  Tortula 
'ai  Trichostomacei,  le  due  prime  specie  al  gruppo  Aloidella,  la  terza  a  quello 
delle  Cuneifolie,  la  quarta  «  Barbuta.  « 
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Hypniini  puriim 
Polytrichum  naniim 
Fontinalis  squamosa 
EPATICHE 

lUNGERMANNIEE 
FOGLIOSE 

Plagiochila  asplenioides  Nees. 
Scapania  nemorosa  Nees. 

—  undulala  Nees. 
lungermannia  albicans  I.inn. 

—  quinquedentata  Limi. 
■ —  trichopylla  Lìmi. 
Chiloscyphus  polyanlhus  Linn. 
Radula  complanata  Dum. 

■\-  Madotlieca  plathyphylla  Nees^ 
7  Frullania  dilatata  Nees. 
f  —  Tamarisci  Nees. 

FRONDOSE 

Metzyeria  furcata   Radd. 
Pelila  cpiphylla  Radd. 

MARCANZIACEE 

f  Lunularia  vulgaris   Mieli. 
\  Fegatella  conica  Cord. 

Sphaerocarpus  Micheli!  Rell. 

LICHENI 

GINNOCARPI 

7  Buellia  parasema  De  Notr. 
Candelaria  vulgaris  Massai. 
f  Cetraria  glauca  Ach. 
7  —  saepinicula  Ach. 
■\  Cladonia  alcicornis  Floerk 

■-\ endiviaefolia  Fries 

\  —  fimbriata  Fries 
7  —  furcata  Fries 

(Lidi  sabulatus  Bartal.  ?j 

f  • var  racemosa  Fries 

7  —  gracilis  Fries 
-[-  —  pungens  Kaerl 
\  ' —  pyxìdata  Fries 
f  —  rangiferina  Fries 

Lichen  rangiferinus'ì  Sant. 
f  . —  squamosa  Fries 

—  uncialis  ?  Fries 

Licìi.  uncialis.  Bartal. 
Cornicularia  jubata  ?  Dee.  Fries 

(  L.  jubaius  ?    calybeifor- 
mis  ?  Bart.   Sant. 
-}-  Evernia  plicata  Ach. 
-{-  —  prunastri  Ach. 
-j-  Fulgentia  vulgaris iW^ass.  et  deNot 
f  Graphis  scripta  Ach. 
7  — ■  • — •  flexuosa  Mass. 
f  Hagenia  ciliaris.  Eschereil 
-f  —  Clementiana  De  Notr 
f  —  pulverulenta  De  Notr 
7  —   stellaris  De  Notr 


physo  I 


t  Hagenia  tenella  De  Notr. 

Lasallia  pustulata  Mcrat 

Lich.  pustulatus  ?  Sani  ec 
-|-  Lecanora  atra  Ach^ 
7  —  • — ■  corticicola 
^  ■ — •  • —  saxicola 
7  . — •     parella  Ach. 
7  —  —  albella  Ach. 

-|- pallescens  Ach. 

(  Lich.  lacteus  Sant.  ?  ) 
7  . —  pallida     Adi. 

— •  tartarea  Ach. 
-j-  Lecidea  enteroleuca  Schaer. 
-[-  —  olivacea  Hoffm. 
f  Lecothecium  nigrum  Mass. 
7  Nephroma  laevigatum  Ach. 

—  resupinata  Ach. 

(  L.  resupìnatus  Sant. 
7  Opegrapha  varia  Fries 
f  Parmelia  Boueri  Ach. 

■\- monstrosa 

7  • —  caperata  Ach. 

7  —  dendritica  Pers 

■\  —  dubia  Ach. 

■\  —  exa sperata  De  Notrs. 

—  periata  Ach. 

{Lich.  perlatus.  L 
des  Bart.  Sant.) 
'\  —  revoluta  Koerk 
7  —  saxatilis  Ach. 
4"  Peltigera  canina  Hoffm. 
7  — •  horizontalis  Hoffm. 
7  Physcia  chrysophthalma  Dee. 
-}-  —  parietina  De  Notr. 
-j-  Psora  decipiens  Hoffm. 
\  Psoroma  crassa  Mass. 

■\-  > Dufourei  Ragl. 

\  Ramalina  calicaris  Ach. 

-f  —  fastigiata  Ach. 

-j-  ' —  farinacea  Ach. 

f  —  fraxinea  Ach. 

\  Sarcogyne  pruinosa  Massai. 

Sticta  glomulifera  Delis. 
f  —  pulmonacea  Ach. 

{Lich.  amplissimus  Sant.  ?] 
i  Stcreocaulon  paschale  Ach. 

{Lidi,  paschalis  ?  Sant.) 
f  Thalloidima  diffractum  Massai. 
-j-  , —  vesicularis  Massai. 
7  Urceolaria  occellata  Dee. 
—  scabra  Pers. 

{  Lichen  scaber  Sant.  ) 
7  — •  scruposa  Ach. 
•f  — ■  — •  bryophila  Schar. 
•\  Usnea  barbata  Fr. 
\  • —  ceratina  Ach. 
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CX.LIX 


ANGIOCARPI 

Endocarpon  miniatiim  Ach. 

(Lich.  miniatus  Sani.?) 
Perlusaria  communis  Ach. 

—  . —  variolosa 

—  fallax  Hook. 
— •  Wulfenii  Dee. 
Acrocardia  gemmata  Massai. 

COLLEMACEE 

Leplogium  sinualiim  Flolow. 
LelhagriiimconglomeratumJ/as5. 

—  nigrescens  Mass. 

var  spectabilis 

Collema  cristatum  Hoffm. 
■ — ■  granosum   Schacr. 

—  multiflorum  Schaer. 
var 

—  piilposum  Ach. 

—  lenax  Ach. 

Si  riportano  al  Gen.  Cla- 
donia il  Lichen  sylvati- 
cus,  cornucopioides,  cor- 
nutus  ,  cocci fei'us  ,  pyxi- 
datus  Bartal.  e  Sani. 
Al  gen.   Usnea ,    Lichen   hirtus , 

barbatus ,  floridus.  id.  id. 
Al  gen.  Lecidea  «   Lichen  fusco- 

atcr  »  Sant. 
Al  gen.  Roccella,  Lichen  Roccella 
che  il  Santi  vide  copiosa- 
mente a  ovest  del   mu- 
raglione  d'  Ansidonia. 
Al  gen.   Unibiiicaria,  Lichen  pro- 

boscideus  Sant. 
Al  gen.  Evernia.  Lichen  plicatus 

Sant. 
Il  Santi  cita  ancora  L.  Tremella. 
L.  Michelianus ,  L.  (jranulatus. 
PLUGHI 

CO.MOMICETI 

Uredo  Rumicum  Dee. 

—  Cichoracearum  Dee. 

—  Lini  Dee. 

—  ruborum  Dee. 
Cystopus  candidus  Leveille. 
Melampsora  populina  Castagn. 
Podisoma  ?  (  Tremella  juniperina 

Bart.  ) 

IFOMICETI 

Antennaria  elaeophila.  Montayn. 

GASTROMICETI 

Tulostoma  mammosum  Fries. 
Cyathiis  striatus  Uoff'm. 
Geaster  hygrometricus  B.  Fries. 
(  Syst. 
L'  ho    raccolto  nel    bosco 
del  Mattioli. 


PIRENOMICETI 

-|-  Diatrype  stigma  Fr. 
7  Cucurbitaria  Sp. 
-j-  Rosellinia  Tassiana    Cesai    et  de 
(  Notrs. 
(V,  figura  e  descrizione  a 
pag.  d.) 
-f-  Microlhyrium  ilicinum  De  Nolr. 
\  Sphaeria  Artocreas  Fries. 
\  ■ —  plcuronervia  De  Notrs. 

DISCOMICETI 

f  Peziza  Massoniana  De  Notrs. 
Il  Santi  cita  una  Peziza 
crassa 
Palellaria  alrata  Fries. 

IMENOMICETI 

f  Auricularia  mesenterica  Pers. 

j  Stereum  hirsutum  Fries. 

-f  Schizophyllum  commune  Fries. 

■\  Polyporus  versicolor  Fries. 

7  —  adustus  Fries. 

■j  —  crispus  Fries. 

\  —  versicolor  Fries. 

f  —  ramosus  ?  Pers. 

Trovato    dal    Sig.   Durval 
in  una  Galleria   di    mi- 
niera   e    dal    medesimo 
donato  al  Museo    Fisio- 
critico. 
lucidus  Fries. 
— ■  igniarius  Fries. 
Daedalea  cinerea  Fries. 
\  Lenzites  betulina  Fries. 

Dopo  si  aggiungono  le  se- 
guenti piante 
7  Erineum  ilicinum  Dee. 
7  —  Vitis  Dee. 

Il  Santi  indica  anco  il  Li- 
coperdon  stellatum. 
ALGHE 
f  Nostoc  commune    Vauch. 

(  Tremella  Nostoc  Bartal  .  ) 
7  Vaucheria  terrcstris  Ag. 

Conferva     dichotoma  ?    Bartal.  e 

(  Santi 

Rhizoclonium  rivulare  Kutz. 

Al  Croolepus  aurcus  riportiamo 

dubitativamente     Byssus    Foiithus . 

Al    gen.     Telraspora  ,  la  Conferva 

bullosa  e  yelatinosa  Bartal.  Sant. 

Il  Santi  cita  V  Ulva  inteslinaiis, 
compressa  ,  yranìdata ,  e  la  Cliara. 
Egli  parla  ancora  d"  una  Con- 
ferva verde  scura,  suscettibile ,  di 
colorirsi  in  violaceo  all'  azione  del- 
l' aria  senza  però  indicarne  il  nonio 
specifico. 


i  - 
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Il  Prof.  Ant.  Targioni  osservò 
nelle  acque  di  Moiilalceto  e  Rapola- 
110  nn'  alga  che  aveva  quesla  stessa 
proprietà ,  e  che  riferì  all'  Oscilla- 
ria  Mouf/cofi  Bor.  S.  Vinc.  inoltre 
descrive  un'  Oscillaria  trovata  pres- 
so i  Bagni  di  Montalcclo  d'  un    bel 


verde  smeraldo  che  riporta  alT  0-\  ^ 
smaratjdina  Bor.  S.  V.  e  cita  infine  ji 
V  0.  Targioni  trovata  nelle  acque |  { 
di  Chianciano,  che  ha  formato  sog-  i  i, 
getto  d'  osservazioni  al  chiarissimo  (j 
Prof.  Gio.  Batta.  Amici.  » 


RIASSUNTO 

DELLE   PIANTE    DELLA    PROVINCIA    SENESEl 
E    DELLA    MAREMMA    TOSCANA 
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9 

10 

11 

12 

15 

U 

15 

16 

17 

18 

il) 

20 

21 

22 

23 

2i 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

51 

52 


ORDINI 
FAMIGLIE 


Ranunculacee 
Ninfeacee.  . 
Papaverace  . 
Fumariacee  . 
Crocifero  .  . 
Capparidee  . 
Resedacce  . 
Cistinee  .  .  . 
Violacee  .  . 
Poligalacee  . 
Francheniacee 
Cariofìllee  . 
Tinacee  .  .  . 
Malvacee  .  . 
Tigliacee  .  . 
Ipericince.  . 
Aceracee  .  . 
Ampelidee  . 
Cicraniacee  . 
Balsaminacee 
Ossalidacee  . 
Rutacee  .  .  . 
Stafileacee  . 
Celastrinee  . 
Agrifogli  acce 
Ramnacee  . 
Anacardiacee 
Cameleacee  . 
Papiglionacee 
Amiddalee  . 
Rosacee  .  .  . 
Pomacee   .  . 
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© 

■s 

S'S 
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p< 

rt 

So 

o 

co 
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JZi^b 

12 

37 

2 

2 

35 

3 

7 

54 

2 

4 

35 

56 

64 

36 

1 

2 

37 

1 

4 

58 

2 

15 

59 

1 

5 

40 

1 

4 

41 

1 

1 

42 

18 

51 

45 

2 

9 

44 

5 

12 

45 

1 

2 

46 

1 

8 

47 

1 

5 

48 

1 

1 

49 

2 

15 

50 

1 

1 

51 

1 

2 

52 

1 

2 

55 

1 

1 

54 

1 

1 

55 

1 

1 

56 

5 

4 

57 

2 

4 

58 

1 

1 

59 

33 

153 

60 

1 

1 

61 

10 

24 

2 

6!2 

5 

10 

2 
4 

63 

154 

453 

ORDINI 

o 

FAMGILIE 


Riporto 
Onagrarie  . 
Aloragee  .  . 
Callitrichinee 
Ceratofìllee  . 
Litrariee  .  . 
Tamariscinee 
Mirlacee  .  . 
Granatee  .  . 
Cucurbilacee 
Portulacacee 
Crassulacee  . 
Cattoidee  .  . 
Sassifragacee 
Ombrellifere 
Aragliacee  . 
Cornacee  .  . 
Lorantacce  . 
Adossinee  . 
Caprifogliacee 
Rubiacee  .  . 
Valerianee  . 
Dipsacee  .  . 
Composte  .  . 
Campanulacee 
Ericacee  .  . 
Piroiacee  .  . 
Monotropee . 
Primulacee  • 
Oleacee  ... 
Gelsominee  . 
Apocinacee  . 
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1 
1 
1 
2 

1 
2 
1 
4 
1 
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2 
1 
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ORDINI 

0 

"è 

.2 

"o 

'CTS 

•c 
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ORDINI 

0 

•I-I 

•rt 

FAMIGLIE 

cS 

815 

G 

so 

FAMIGLIE 

^ 

C9 
> 

Riporto    .  . 

536 

Riporto   .   . 

470 

dd09 

9 

Asclepiadee  .  .  . 

ì 

d 

dOO 

Butomacee   . 

d 

d 

Gcnzianacee    .  . 

5 

A 

dOd 

Giuneaginee 

d 

2 

Convolvnlacee    . 

3 

ìì 

d02 

Najadee  .  .  . 

4 

dd 

Bonagiiiee  .  .  . 

ÌA 

25 

d03 

Lemnacee  .  . 

d 

d 

;      Scrofulariacee    . 

d3 

48 

d04 

Tifacee  .  .  . 

2 

3 

Orobancacee    .  . 

3 

7 

d05 

Aracee    .  .  . 

2 

2 

Acanlacee  .... 

1 

4. 

d06 

Palme  .... 

d 

1 

Verbenacec  .  .   . 

2 

2 

d07 

Orchidee    .  . 

d6 

45 

Labiale 

20 

CO 

d 

d08 

Jridee     .  .  . 

5 

do 

Globularie    .   .   • 

d 

2 

d09 

Amarillidee. 

6 

dO 

1 

Plumbaginee  .   . 

3 

ì) 

ddO 

Asparaginee 

5 

8 

Solanacee  .... 

5 

8 

ddd 

Dioscoree  .  . 

d 

d 

d 

Plantaginee  .  .  . 

9 

d 

dd2 

Gigliacee   .  . 

d5 

32 

d 

'      Salsolacee    .   .  . 

7 

U 

dd3 

Melantacee  . 

2 

2 

1      Amaranlacee  .  . 

4 

3 

ÌU 

Giuncacee.  . 

2 

dO 

Poligonacec.  .  . 

2 

14 

ddS 

Gipcracee  .  . 

7 

22 

d 

i     Tinieleacee  .  .   . 

2 

4 

dd6 

Graminacee. 

55 

94 

2 

ij     Santalacee    .  .  . 

2 

2 

dd7 

l^olipodiacee 

9 

d8 

►,      Laurince  .... 

1 

d 

dd8 

Osniundacce 

d 

d 

1     Citince 

1 

d 

dd9 

Ofioglossee  . 

d 

d 

^     Arislolochiee  .  . 

2 

3 

d20 

Eqiiisetacee. 

d 

4 

«1      Euf  orbi  acce.  .  . 

3 

2d 

d2d 

Licopodiacce 

d 

d 

ìj     Orticacee  .... 

2 

5 

d22 

Salviniacee  . 

d 

d 

5     Cannabinee  ,  .  . 

2 

2 

d23 

Muschi  (  Class.  ^ 

28 

40 

l 

S     Moree 

2 

2 

d24 

lungermanniee 

9 

d3 

5     Celtidee 

1 

d 

d25 

Marcanziacee  . 

3 

3 

(     Limacce    .... 

i 

d 

d26 

Licheni  (Class.  ) 

30 

68 

dO 

i      Jiiglandee    .  .   . 

i 

d 

d27 

Collemacec  . 

3 

8 

2 

ìi     Cupuliferc    .  .  . 

6 

d2 

d28 

Coniomiceti . 

^ 

7 

\     Sahcinee  .... 

2 

9 

2 

d29 

Ifomiceli    .   . 

ì 

d 

}     Betulacce  .... 

4 

d 

d30 

Gaslromiceti 

3 

3 

ì     Cupressinee.  .  . 

2 

5 

d3d 

Pircnomiceti 

G 

G 

3!     Abietinec  .... 

2 

4 

d32 

^Discomiceti  . 

2 

2 

]'     Tassinec    .... 

1 

d 

d33 

Imenomiceti 

6 

d2 

]      Lìrocaridee  .  .  . 

2 

2 

d34 

Alghe  (  Class.  ) 

3 

3 

i      Ali  sm acce  .... 

4 

/* 

470 

ddOO 

9 

708 

d55G 

28 

4  Settendire  d862. 


Prof.  Attilio  Tassi 


I  a  I  E  N  E 


■:^£€>3èi^*HH> 


u, 


no    sprone    di   poggi    si    dirama   dalla    Castellina  del; 
"Chianti  e  si  dirige  verso  libeccio ^  finché  a  Fontebecci  non  va- 
a  riunirsi  con  un  altro    sprone  ^    il    quale  si  stacca  da  Mon-; 
temaggio  nella  direzione  di  ponente  a  scirocco:  così  congiunti ^^ 
questi  due  sproni  si  avanzano  verso  il  mezzodì  di  Siena ,  chej; 
è  appunto  fabbricata  sulla    loro    cresta  .    A    greco  e  verso    ilV 
nord  :  però  alquanto  lungi ,  essa  ha  dunque  i  monti  del  Chian-' 
ti ,  celebratissimo  per  i  superbi    vini  :  a  maestro  e  a  ponente'! 
ha  i  colli  di  Montemaggio  e  della  Montagnola  ,  in  gran  parte 
coperta  di  lecci;    mentre  dalle  altre  partii  ove  il  suolo  pia- ^ 
neggia   ed   offre    bei    colli  vestiti    di   viti  e  di  olivi  ,  i  monti 
appajono  più  lontani  .  Egli    è    anche    da  osservarsi  che  Siena 
non  ha  d'  appresso  monti  più  alti  di  quelli  su  cui  sorge  :  im- 
perocché codesta  circostanza  topografica    non   può  a  meno  di  \ 
esercitar  qualche  influenza  sulla  natura  del  suo  clima ,  come 
pure  sulle  acque  . 

Situata  pertanto  in  questa  guisa ,  e  posta  nel  centro  della  ; 
Toscana  e  a  mezzodì  di  Firenze  ,   questa   città   trovasi  circa 
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ai  29  gradi  (  28o  e  59'  )  di  longitudine  ,  e  ai  45o  e  19'  di 
latitudine  boreale  :  si  alza  poi  dalle  600  alle  700  braccia  so- 
pra il  livello  del  mare  mediterraneo,  presentando  tre  culmini 
più  elevati  ;  per  cui  non  è  maraviglia  se  in  parte  è  pianeg- 
giante, in  parte  declive  e  bassissima,  ed  in  parte  montuosa. 
La  porta  Camollia  infatti,  quella  di  S.  Marco  e  la  porla  Ro- 
mana ,  sono  più  in  alto  abbenchè  non  corrispondano  precisa- 
mente'alla  cima  dei  detti  tre  culmini:  mentre  le  altre,  e  in 
specie  quella  di  Ovile  e  di  Fontebranda,  si  trovano  in  avval- 
lamenti più  0  meno  profondi  . 

Queste  poche  notizie    topografiche    ci    fanno    subito  com- 
prendere come  r  aria  di  Siena  deve  essere  elastica  e  il  clima 
temperato,  ma  piuttosto  incostante  e  anche  un  po'  rigido  tal- 
volta, per  le  valli  più  o  meno  profonde  che  vi  sono  .  Tal  ri- 
gidità suolsi  meglio  rimarcare  nell"  inverno  ,  verificandosi  più 
spesso  i'  incostanza   della    stagione    nella    primavera    o  anche 
neir  autunno  :  ma  nell'  estate ,  sebbene  Siena  si  trovi  nel  cen- 
tro della  Toscana  (  come  ho  già  detto  )    e    a  mezzodì  di  Fi- 
renze ,  vi  si  prova  però   men    caldo    che  in  molti  altri  paesi 
della  Toscana  medesima  ;  cosicché  colle  più  semplici  precau- 
zioni igieniche    vi    si    passa    l'  estate  ottimamente  e  in  buona 
salute  ,  mentre  nell'  inverno    il    freddo  è  piuttosto  sensibile  e 
per  viver  sani  occorre  premunirci  contro  gli  effetti  della  trop- 
|pa  rigidezza  ,  come  nelle  altre  stagioni    é    d'  uopo  far  sì  che 
il  corpo  non  risenta  troppo  1'  influenza  dannosa  della  incostan- 
za del  clima  .  In  quanto  ai  venti  poi  ,    Siena  è  naturalmente 
Isottoposta  a  tutti  ,  perchè  è  montuosa  e  perchè  non  ha    vi- 
cini altri  monti   superiori    in   altezza  ,    come    osservava  il 
jPadre  Guglielmo  Della  Valle  ;  il  quale  anche  soggiungeva  (  non 
so  con  quanta  verità  )  c/ie  tutti  questi  venti  sono  d'  altronde 
favorevoli  perchè  rendon  frequente  il  passaggio  da  uno  stato 
aW  altro ,  e  tengon  di  continuo  la  macchina  in  moto ,  seb- 
bene il  Greco    dia   noja   agli    occhi  e  lo  scilocco  snervi  la 
oersona  (d)  . 

(1)  Lettere  Senesi;  Voi.   l.»  a  pag.   126.  Roma  1782. 
PARTE    PRIMA  il 
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Gli  eflelli  (li  {[iiesf  aiM'c  })ortanlo  .  che  è  sommamenle 
elastico  e  mobilissimo  ,  può  oj^iuino  riconoscere  nella  temprai 
e  nel  carattere  stesso  desili  abitanti.  I  Senesi  infatti^  come, 
notava  pm'e  il  Muratori  (1)^  son  vivaci  ed  hanno  gran  fuoco  ri 
inoltre  hanno  una  costituzione  robusta^  un  colorito  florido,  uni 
ingegno  sveglio  e  fervido  ,  i  modi  gentili  e  aflabili,  il  carat- 
tere allegro  ma  un  poco  incostante  ;  e  nelle  guerre  ,  e  so^^i 
prattutto  nella  battaglia  campale  di  Montaperto ,  ove  poterond 
valorosamente  trionfare  di  tanti  nemici  insieme  collegati^  lian^ 
sempre  dato  prove  di  molto  coraggio  (2)  .  Però  se  in  tuttoj 
questo  ha  grandissima  parte  il  clima  ,  e  se  in  ciò  convenga 
anche  col  sullodato  Padre  della  Valle  ^  non  credo  poi  con  co-i 
desto  medesimo  scrittore  che  ai  venti  incoslanti  debba  ve-« 
ramente  attribuirsi  l'  incostanza  di  carattere,  di  cui  soglions^ 
accusare  i  Senesi  !  !  E  in  vero  il  temperamento  ,  che  per  li^ 
più  in  essi  prevale^  è  il  sanguigno  :  né  vi  ha  chi  ignori  che 
la  vivacità^  il  brio,  l'  incostanza  stessa,  sono  tutti  attributi 
che  a  codesta  forma  di  temperamento  si  riferiscono . 

Del  resto,  volendo  conoscere  ogni  particolarità  del  clima 
gioverebbe  qui  esporre  la  statistica  comparativa ,  ricavata  dalli 
osservazioni  metereologiche .  Se  non  che  io  non  conosco  altre 
osservazioni  di  questo  genere  ,  oltre  a  quelle  pubblicate  dal-^ 
r  accademia  dei  Fisiocritici  intorno  alla  quantità  delle  pioggit'i 
cadute  in  Siena  in  un  decennio  dello  scorso  secolo  ,  e  oltre  i 
quelle  riferiteci  circa  22  anni  fa  dal  Prof.  Pianigiani  :  tutta^ 
via  r  argomento  è  di  tanta  importanza,  che  io  reputo  moltq 
opportuno  il  far  conoscere  almeno  i  risultati  di  queste  . 

Egli  è  fino  dal  1755  che  il  Rev.  Padre  Asclepi  intrapresa 
a  misurar  l'  annua  quantità  della  pioggia  che  cade  in  Siena  ,1 
continuando  le  sue  ricerche  per  cinque  anni  ,  cioè  fino  airi 
r  epoca  in  cui  venne  richiamato  a  Roma:  poi,  confrontandone! 


(1)  Ved.  rerum  italicarum  scriplorcs  ce. 

(2)  Anclie  nelF  ultimo  assedio  di  Siena  mostrarono  i  Senesi  un  va-j 
lore  non  ordinario  ,  come  ne  avevan  mostrato  nel  1568  (  per  tacere  di« 
altre  epoche),  allorché  il  popolo  si  ribellò  contro  il  iMagislralo  dei  dodici.^ 
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U)  cifre  y  ne  dedusse  d."  che  la  quantità  media  della  t>ioggia 
fu  di  pollici  parigini  35  e  linee  4  per  ogni  anno  ,  2/  che  la 
media  nell'  autunno  fu  di  linee  152  ,  5."  che  fu  di  linee  90 
neir  inverno ,  4."  che  in  primavera  fu  di  90  e  mezzo ,  5.»  che 
fu  di  linee  67  e  mezzo  nell'  estate;  donde  anche  ricavò  che 
r  autunno  abonda  più  di  pioggia ,  e  che  1'  estate  n'  è  più  scar- 
sa vi)  •  P^^'ò  ,  siccome  codeste  osservazioni  furon  continuate 
per  altri  o  anni  dal  Canonico  Luti  e  dal  Dott.  Pistoi  ,  io  ho 
voluto  rinnovare  il  calcola  per  Irovar  le  medie  di  un  intero 
decennio  (  cioè  dal  marzo  del  1755  a  tutto  il  febbrajo  del 
i765  )  ,  ed  ho  ottenuto  i  seguenti  risultati  :  i."  la  media 
della  quantità  annua  delle  pioggie  cadute  in  Siena ,  nei  delti 
dieci  anni  ,  fu  di  pollici  55  e  linee  ÌA  :  2."  la  media  nel- 
r  autunno  fu  di  12  pollici  e  quasi  il  linee ^  nell'  inverno  di 
6  pollici  e  i5  linee  circa,  nella  primavera  di  8  pollici  e  li- 
nee 16  ,  neir  estate  di  6  pollici  e  di  linee  6  e  mezzo  (2)  : 
3."  il  mese  più  piovoso  fu  il  settembre ,  poi  V  ottobre  e  quindi 
gli  ultimi  due  mesi  dell'  anno  :  4."  il  meno  piovoso  fu  1'  ago- 
sto e  quindi  il  gennaio  (5)  .  Tali  ultimi  resultamenti  ognun 
[vede  che  offrono  in  verità  qualche  dilTerenza  a  confronto  di 
<|uelli  del  Padre  Asclepi  ,  ma  su  questo  proposito  io  credo 
che  debbasi  avvertire  alle  circostanze  ,  di  cui  ora  farò  men- 
'zione  :  1."  nell'  anno  ultimo  cioè  piovve  assai  prù  del  solito , 
giacché  la  quantità  media  ascese  a  pollici  56  e  7  linee  circa , 
mentrechè  negli  altri  anni  mai  oltrepassò  i  38  pollici  e  qual- 
che linea  :  2.°  in  codest'  anno  medesimo  piovve  nell'  estnle 
più  del  doppio  degli  altri  anni  (  cioè  i5  pollici  e  5    linee  )  : 


(1)  Atti  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Siena  della  dei    Fisiocri- 
Uici  ;  lom.  2.0.  Siena  1763. 

(2)  Invece  di  calcolar  le  stagioni  dal  21  dei  rcspcttivi  mesi  ,  il  Pa- 
dre Alclepi  contò  i  mesi  interi  :  cosicché',  per  la  primavera  per  esempio, 
prese  i  tre  mesi  di  marzo,  aprile   e   maggio.    Anch'  io  ho  tenuto  code- 

jsta  norma  . 

<  (3)  Vedasi  per  le  tavole  il  tomo  3.°  dei  citati   alti    dell'  Accademin 

dei  Fisiorr ilici . 
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5."  fu  specialmente  piovosa  la  primavera  del   1760  (    17   pol- 
lici e  o  linee  circa  .  ) 

Venendo  ora  alle  osservazioni  melereologiche  pubblicate 
dal  Prof.  Pianigiani,  le  quali  però  alludono  ai  soli  anni  d839 
e  d840  ,    parmi  che  da  quei  prospetti  si  possa  evidentemente  j 

dedurre   l."  che  \  altezza    media    barometrica    del   1859    (  laj 

ij 

quale  fu  di  m.  729,  98  )  ha  poco  differito  da  quella  del  1840 :j; 
2."  che  le  temperature  medie  annuali  (  12,  37  nel  ^839  :!l 
li,  00  nel  4840  )  sono  slate  quasi  simili  a  quelle  dei  respet- 
tivi mesi  di  ottobre  (  12,  48  nel  d839:  \\,  48  nel  1840):! 
5."  che  la  massima  temperatura  avvenuta  il  19  di  luglio  in 
quanto  al  4859  (  28,  70  )  ha  ben  poco  differito  dalla  mas-ii 
sima  avvenuta  il  24  di  luglio  (28,  10)  in  quanto  al  4840: 
4."  che  i  venti  dominanti  nei  due  mesi  estremi  di  gennajo  e- 
di  decembre  sono  stati  sempre  gli  stessi  (  tanto  nel  4839<i! 
quanto  nel  4840  ) ,  cioè  il  SSE  nel  gennajo  e  l'  E  nel  dicembre.;;! 
5."  che  il  dominante  annuale  è  stato  il  NO  ,  che  ha  solfiato'; 
quasi  di  continuo  per  quattro  mesi  ossia  dal  maggio  al  set-|;i 
tembre  (  e  nel  1839  anche  neir  aprile  ):  6."  che  non  ha  mm 
soffiato  il  vento  NNO ,  e  che  il  vento  ESE  ha  dominato  una; 
sola  volta  e  nell'  istesso  mese  ,  cioè  nel  novembre  .  Aggiungo;! 
che  per  ulteriori  riscontri  ,  che  io  medesimo  ho  fatti  su  co4i 
desta  tavola  ,  ho  potuto  eziandio  notare  4."  che  le  minor|J 
pioggie  (  prendendo  la  media  sulla  totalità  delle  cifre  )  avvenni 
nero  nel  luglio  :  2."  che  piovve  più  nel  novembre  e  nel  di^ij 
cembre  in  primo  luogo  ,  e  poi  nel  settembre  e  nel  maggio  i| 
5.°  che  per  la  media  del  4859  (  la  quale  poco  differisce  dal 
quella  del  4840  )  l'  igrometro  avrebbe  dato  79,  67:  4."  cheij 
nevicò  quattro  volte  nel  4859  e  sei  nel  4840  :  5."  che  in| 
quei  due  anni  non  vi  fu  grandine  ,  né  si  ebbero  fulmini  injj 
città  (4)  .  \ 

Nuli'  altro  dirò  in  quanto  alle  condizioni  metereologiche:! 
peraltro  non  posso  a  meno  di  accennare  che  pur  troppo  que-ji 

'.  I 

(1)  Atti  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Siena  detta   dei   Fisiocri-i 
liei  ;  toni.  X.  Siena  1841.  j^ 
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sia  città  è  funestata  dai  terremoti ,  sulla  causa  dei  quali  han- 
no già  discusso  molti  insigni  scrittori  .  Uno  dei  più  terribili 
fu  quello  del  d798  ottimamente  descrillo  dal  celebre  Padre 
Ambrogio  Soldani  (1),  il  quale,  nella  quinta  lettera,  riepilo- 
gò anche  /'  istoria  dei  terremoll  rlie  in  diversi  tempi  hanno 
travaglialo  la  città  di  Siena Ma  per  non  allonta- 
narmi troppo  dall'  argomento,  e  per  meglio  corrispondere  alla 
brevità  che  si  richiede  in  questo  scritto  ,  io  non  parlerò  punto 
di  codesto  straordinario  fenomeni)  :  passerò  piuttosto  a  dir 
qualche  cosa  intorno  alla  natura  del  suolo  su  cui  la  città  è 
situata^  essendo  anche  questo  un  elemento  che  moltissimo  in- 
fluisce sulle  condizioni  igieniche  di  un  luogo  . 

Osservando  le  più  scoscese  località  ,  ovvero  penetrando 
nei  sotterranei  di  cui  farò  menzione  più  sotto  .  egli  è  facile 
riconoscer  che  Siena  posa  sopra  un  ammasso  di  banchi  di  quel 
tufo  calcare-siliceo  che  volgarmente  chiamasi  sabbione  (  e  che 
è  in  realtà  un  sabbione  terziario  marino  ) .  il  quale  però  ha 
molta  consistenza  e  durezza  :  codesti  strati  tufacei  alternano 
spesso  ,  e  in  specie  nelle  parti  più  elevate  ,  con  altri  strati 
iorizzontali  di  ciottoli  e  grossa  ghiaja ,  che  sono  insieme  legali 
per  mezzo  di  un  cemento  calcare-siliceo  o  di  una  specie  di 
pasta  arenacea  petrificata  .  Notevole  è  lo  strato  di  durissimo 
calcistruzzo  che  il  Prof.  Targioni  osservò  dietro  il  duomo  , 
•composto  di  ghia] uzze  d'  alberesi  diversi  ,  frammischiate  con 
diaspri  (2)  :  ed  è  anche  da  osservarsi  che  il  Profi  Baldassarri 
vi  trovò  pure  alcuni  strati  di  conchiglie  marine  d"  ogni  classe^ 
lirregolarmente  disposti  nel  tufo  (3) . 

Questa  conformazione  geologica  osservasi  nello  sprone  di 
poggi  su  cui  si  stende  la  città ,  e  fuori  :  ma  a  misura  che  le 
«olline  si  avvallano,  invece  del  tufo  summenzionato,   trovasi 


(i)  Relazione  del  terremoto  arcaduin  in  Siena  II  2()  j/ir/r/^/o  17!Ì(S, 
i'i''isa  in  sei  lettere.  Siena   1798. 

(2)  lìelazione  di  aleuni  viaggi  fatti  in  diverse  parti  della  Tosea- 
na  ;  Unu.  7".  Firenze    I77i. 

(J5)  Atti  dell'  Acendemia  delie  scienze  di  Sietut  d/'tfa  dei  Fisiotri- 
tici  ;  loti),   i".    Sieit;i    1771. 
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Inori  (lolla  cìUà    una    marna    argillosa  (  mattajone  ),  che  in 

special  modo  abonda  in  quella  parte    del    terzo  di  S.  Martino 

che  più  si  avvicina  all'  4rbia  ;  dove  soprattutto ,  in  certe  sta- 

siioni ,  soglion  dominare  le  febbri  intermittenti  e  anche  le  per-j; 

niciose  .  Sul  qual  proposito  potrebbe  qui  taluno  domandarmi  :ii 

è  dunque  alla  influenza  di  codesta    sorta   di    marna  che  dob-51 

biamo  specialmente  attribuire  lo  sviluppo  di  tali  febbri^  cornei' 

appunto  hanno  alcuni  creduto  per  \  addietro?    E  giacché  qui;] 

cade  in  acconcio  il  dir  qualche  cosa  intorno  a  codesto  subietto, iJ 

coglierò  r  opportunità  di  fare  intanto  osservare  1."  che  questeji 

febbri  non  si  verifican  soltanto  nelle  crete  e  nella  valle  d'  Ar-:i 

bia  ,  ma  eziandio  in  qualche  altro  luogo  ove  non    è  mattajo-|| 

ne:  2."  che  purtroppo  osservansi  talvolta  anche    in    certe  lo-ii 

calità  della  città  medesima  :  o."  che  sebbene  non  sienvi  paludi  )i 

né  qui  né  al  di  fuori  ,    é    poi    indubitato    che   hannovi  acquai] 

più  0  meno  stagnanti  in  diversi  pimti   e  particolarmente  neli| 

r  estate  :  4."  che  .  non  essendo  ben  certificata  1'  influenza  de-i 

terreni  di  mattajone    sullo  sviluppo    di  tali  malattie  ,  è  dunj;i 

que  più  ragionevole    il    farle    dipendere  almeno  in  gran  partii 

da    queste  ultime  cause  (  che  1'  esperienza   ha   oramai  dimoiai 

strato  esser  valevoli  a  produrle  ) ,  ossia  da  ristagni  di  acqii«*| 

e  dal!e  loro  perniciose  esalazioni  .  .' 

Niuno  infatti  ignora  che  nella  stagione  estiva  vengon  quaj^i 

si  ad  asciugarsi  diversi  torrenti    i    quali   scorrono  a  poca  di| 

stanza  dalla  città ,  e  che  quindi  per  la  conformazione  del  sugUJÌ 

qua  e  là  si  presentano    in    quella  stagione  non  pochi   depositi! 

d'  acque    in    bacini    più    o    meno  grandi  (  dove  sono   insetti  jjl 

melma  ^  rettili  ^o..),  i  quali  con  vocaboli  del  volgo  appellansi 

pelaghi  :  oltracciò  è  pur  noto  che  nei  dintorni  della  città  han-i; 

novi  altre  cause  malefiche ,  le  quali  credo  che  potrebbero  age-!, 

volmente  esser  tolte  ;  come  per  esempio  le  cattive  esalazioni;! 

delle  acque  di  rifiuto  ,  la  gora  dei  mulini  di  Fontebranda^  ed 

E  se  anche  in  città  osservansi  talvolta  le  febbri  intermittenti,!? 

a  malgrado  della  elevatezza  e  della  natura  salubre  del  clima  ,1 

chi  non  vede  che  le  stesse  malattie  sono  qui  pure  da  attribuirs  i 

a  un'  identica  influenza  nociva?  Di  fatto  offrendo  la  città  quel] 
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profondi  avvallamenti  sopra  accennali ,  dove  o  mancano  alfa  Ilo 
le  fabbriche  o  vedonsi  meschini  tiigurj  ,  ben  si  comprende  che 
1'  industria  umana  doveva  o  prima  o  poi  cercar  di  trar  pro- 
fitto da  quei  bassi-fondi  per  coltivarli  ad  orto  ,  malgrado  la 
mancanza  delle  acque  di  vena  :  ma  appunto  perchè  queste 
erano  insufficienti  ,  occorreva  supplirvi  e  vi  supplì  col  rac- 
coglier le  acque  di  rifiuto  e  col  serbarle  in  fonlini  per  i  di- 
versi bisogni;  la  qual  cosa  non  poteva  e  non  può  a  meno  di 
recar  danno  alla  salute  ,  perchè  tali  acque  (  sebbene  in  qual- 
che parte  della  città  sieno  men  cattive  )  è  un  fatto  che  in 
genere  debbon  riuscire  più  o  meno  insalubri  per  1'  idrogeno 
solforato  che  emanano  ,  e  per  le  cattive  miscele  da  cui  esse 
risultano  . 

Contuttociò  non  si  creda  già  che  tali    febbri  sieno  molto 
comuni  in  Siena  ,  e  molto  gravi  :  imperocché  non  si  manife- 
stano che  in  certi  tempi  e  nei  luoghi  più  bassi  ^  né  assumono 
mai  queir  imponenza  delle  febbri  miasmatiche  che  in  maremma 
ho  purtroppo  osservate;  onde  a  torto  o  male  a  proposito  alcuni 
viaggiatori  hanno   azzardato  di  asserire    che    Siena  è  il  prin- 
\cipio  della    niarenuua  ,    e    che    le    malattie    quivi    dominanti 
lo  dimostrano.  Dove  infatti  son  le  paludi?  E  quale  havvi  dif- 
ferenza tra  r  altezza  del  suolo ,    le    condizioni    idrauliche  ,  il 
clima  ,  la  natura  geologica    del    terreno    e    via  dicendo  ?  Poi 
•chi  potrebbe  mettere  in  dubbio  la  salubrità  di  un  paese  i  cui 
abitanti  oiTrono  più  comunemente  i  caratteri  del  temperamento 
sanguigno  ^  dove  non    si    hanno  malattie  endemiche  ,    e    dove 
quasi  mai  (  per  dir  così  )  sonosi  diffusi  i  morbi  pestilenziali 
^che  altrove  hanno  mietuto  numerose  vittime?  E  in  vero,  se 
!si  fa  astrazione  dalla  peste  bubonica  che  vi  penetrò  nel  1559 
ie  dall'  orribile  peste  del  4548^  la  quale  spopolò  l'  Italia  e  che 
in  Siena  sembra  che  vi  fosse  recata  da  robe  e  da  viaggiatori 
I venuti  dall'  Aflrica  per  la  via  di  Genova    (l)  ,    non    apparisce 
'che  la  città  sia  stata  soggetta  a  fiere  epidemie:  ed  è  più  alla 


(1)   \od.   il   voi.  /).*'  dolio  /fl/Pic  senesi    do!    Padro  (ìiii^'lielmo   I)«'ll;» 
\  Vallo . 
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fame  o  carestia  che  dcvesi    atlribuir    la   inorlalìtà  verificalasi 
sul  finir  del  ^399  e  nel  d^OO    (1)  .    come  anche  nel  4554  e 
1555  ,  allorquando  dovè    sostener    quindici  mesi    un    orribile 
assedio  per  difender  le  sue  libertà  .  Nelle  stesse  epidemie  più  re* 
centi  Siena  è  stata  in  parte  o  affatto  risparmiata  :  così  non  vi  si 
diftuse  nel    1805  la  malattia  petecchiale  contagiosa  che  domi-  i 
nava  nella  provincia  (2)  .  né  vi  fece  gran   strage    il    tifo   che  | 
nel   1817  imperversò    per   tutta    l'  Italia  ,  né  vi  si  manifesti  i 
il  colèra  nel   18o5  né  nelle  altre  epoche  in  cui  ha  desolato  la  j 
Toscana  ,  né  vi  ha  fatto  la  migliare  tutto  quel  danno  che  he 

recato  in  Firenze  e  in  altre  città  (5) Il  perché  (  le 

ripeto  )  male  a  proposilo  ha  creduto  e  crede  taluno  che  Siena 
sia  veramente  il  principio  elella  maremma  .  e  che  press'  e  i 
poco  come  in  maremma  vi  si  svolgano  le  febbri  :  imperocché  i 
se  queste  vi  sono  in  certi  tempi ,  non  sono  però  di  tanta  en-i'  I 
tità  :  e -,  piuttostoche  alla  natura  del  luogo  ^  sono  semplicemente 
da  attribuirsi  a  lievi  cause  che  con  facilità  possono  esserri-'! 
mosse.  Quest'  opinione  che  io  aveva  già  da  molti  anni  ,  e  qM\ 
aveva  anche  esternata  a  qualche  amico  ,  trovo  ora  che  e  ' 
quella  medesima  eh'  espressero  nella  relazione  scritta  il  3  dr 
agosto  del  4793  i  celebri  professori  senesi  Battini  ^  Bartaliniji 
Semensi,  Lodoli  e  Petrucci  (4):  infatti  eglino  pure  pensa  vani;;' I 
che  alle  dette  acque  di  rifiuto  era  in  gran  parte  da  attribuirsi! 
lo  sviluppo  delle  febbri  periodiche  in  città  ^    e    che  gì'  incon^'i 

(1)  Veci,  il  libro  X.  delle  istorio  senesi  del  Malavolti  .  j 

(2)  Sulla  mcdalda  petecchiale  contagiosa,  che  ha  dominato  maq-l 
(/iormente  nelV  anno  1805  fr./dcl  Prof.  Giacomo    Barzellotli.  Siena  ISOi.  J 

(3)  In  nn  suo  opuscolo  stampato  nel  17G7  a  Firenze  (  Relazione^^ 
delle  febbri  che  si  son  provate  epidemiche  in  diverse  parti  della  7\ìscana\ 
nel  1767  )  ,  il  Targioni-Tozzetli  narra  che  anche  Siena  fu  colpita  dal-i 
l'epidemia  di  febbri  di  codest' epoca,  che  però  attribuisce  alla  carc-j 
stia.  Ma  riepilogando  a  pag.  i  V  istoria  dei  morbi  epidemici  osservatisi^ 
in  Toscana  nei  tempi  precedenti  ,  cioè  dal  dlOO  in  poi  ,  è  da  notarsi  |j 
che  in  quanto  a  questa  città  non  ve  la  fa  figurare  quasi  mai;  mentrej 
le  altre  città  vi  figuran  bene  spesso  .  | 

(4')  Alti  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Siena  detta  dei  Fisiocri-  \ 
tiri  ;  tom  8.°.  Siena  1800.  jl 
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venienti  di  tali  acque  erano  soltanto  estrinseci  e  facili  ad  es- 
ser tolti  con  quei  mezzi  d'  igiene  pubblica  eh'  essi  medesimi 
indicarono  ,  e  che  io  rinvio  i  lettori  a  riscontrare  e  a  ben 
ponderare  nella  relazione  medesima  . 

Le  cose  fin  qui  esposte  pare  a  me  che  potrebbero   esser 
più  che  sufficienti  a  dimostrare  la  bontà  dell'  aria  e  del  clima 
di  Siena  :  tuttavia  se  la  brevità  del  tempo  non  mi  avesse  im- 
pedito di  raccoglierne  i  necessari  documenti^  volentieri  avrei 
pur  aggiunto  altre  osservazioni  sul    movimento    della    popola- 
zione^ sulla  vita  media  degli  abitanti  e  su  i  gradi  di    longe- 
vità. In  quanto  a  quest'ultimo  quesito  però,  voglio  anzi  av- 
vertire che  io  aveva  già  incominciato  a  calcolar  la  media  su  i 
morti  del  i853  relativamente  all'età,  e  in  comparazione  con 
quella  di  altre  città  di  Toscana  (Firenze,  Livorno,  Pisa,  Pi- 
stoja)  :  dalle  quah  ricerche  aveva  intanto  potuto   dedurre  ap- 
tprossimativamente  i\  che  sopra  dOOO  abitanti  si    verifica    la 
maggior  mortalità  in  Pistoia  (4-3  circa)  e  poscia  in  Siena  (cir- 
ca 38) ,  2".  che  vi  è  stata  in  Siena  una  maggior  proporzione 
,d'  individui  morti  all'  età  di  90  a    99    anni    (tranne    Pistoja) , 
i5."  che  d'  altronde  ve  n'  è  stato  un  numero  un  pò  minore    di 
quelli  dagli  80  ai  90,  A."  che  invece  (ove  se  n'eccettui  Firenze 
e  Pisa)  ve  ne  sono  stati  più  dai  70  agli  80,  5.°  che  molti  ve 
ne  sono  stati  eziandio  tra  i  60  e  i  70  (circa  98  su  dOOO  in 
Siena,  95  a  Pistoja,  99  a  Pisa,  82  a  Livorno,  poqo  più  dì  91 
in  Firenze).  Se  non  che  mi  spiace  di  non  aver  potuto    conti- 
nuar codesto  calcolo  per  un  intiero  decennio,  e  di    aver    do- 
'vuto  rinunziare  agli  studii  propostimi    intorno    al  movimento 
Ideila  popolazione  e  alla  media  de!la    vita:    ma    queste    poche 
indagini  io  credo  che  varranno  tuttavia  a  provare  anche  sta- 
tisticamente che  r  aria    di    Siena    è    salubre,    e    che    sarebbe 
quindi  un  grosso  errore  il  credere  che  questa  città  è  il />ri?/- 
\rApio  della  maremma. 

E  qui ,  giacché  il  mio  discorso  si  è  aggirato  sulle  acque 
dei  fontini  o  di  rifiuto ,  voglio    ora    coglier    l' opportunità    di 
idir  qualche  cosa  anche  delle  cloache  e  degli  acquedotti.  Rap- 
porto alle  prime  ,  debbo  dichiarare  che  i  pro<ìressi  della  pub- 
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I 
blica  igiene  non  ci  permettono  oggi  di  preferir  le  cloache  peri] 

ricever  le  acque  pluviali:  divenendo  esse  facilmente  nocive  per  i 
le  immondezze  che  vi  si  raccolgono^  i  magistrati  dovrebbero |i 
infatti  darsi  cura  che  ad  esse  venissero  sostituiti  i  condottili 
sotterranei  nel  centro  delle  vie,  fatti  in  modo  che  le  acque  ! 
avessero  una  pronta  e  facile  uscita.  Se  però  è  vero  tutto  ciòii 
che  mi  è  stato  riferito  a  proposito  di  Siena  ^  molti  inconve-i| 
nienti  di  codesta  sorta  sarebbero  già  stati  tolti:  credo  poi  chei| 
da  ora  in  là  si  penserà  anche  più  seriamente  a  provvedere  ai 
tali  esigenze  igieniche. 

Che  dirò  ora  degli  acquedotti?  Mancando  le  acque,  ho 
già  detto  che  fmo  dai  tempi  più  antichi  s' immaginò  di  rac-  J 
coglierne  dai  diversi  stillicidi  e  di  condurle  in  città  ^  come  ne^i 
fan  prova  i  grandiosi  acquedotti  probabilmente  fatti  allorché! 
Siena  era  colonia  militare  Romana:  e  nel  secolo  duodecimo,) i 
che  fu  veramente  il  principio  del  secol  d'oro  di  questa  città^;i 
non  solo  si  pensò  di  riparare  ai  danni  che  quelli  avevan  sof-i 
ferto  per  diverse  cause  ^  ma  si  scavarono  eziandio  nel  duroni; 
tufo  altre  magnifiche  gallerìe;  le  quali,  inoltrate  fino  alle  più'l 
alte  colline  adiacenti  ^  dovevan  servire  a  raccoglier  di  mano?'! 
in  mano  quelle  piccole  polle  e  quelli  stillicidi  di  acque  in  op-:'| 
portuni  condotti ,  a  trasportarle  alle  diverse  fonti ,  e  per  mezzo-ji 
di  numerose  diramazioni  a  distribuirle  a  quei  proprietari  al 
cui  fosse  piaciuto  di  averle.  Se  non  che,  trovandosi  in  tali| 
acque  una  dose  piuttosto  notevole  di  sali,  molte  stallatlili  e| 
molte  concrezioni  dovevano  senza  dubbio  fissarsi ,  e  si  fis-^| 
sono  infatti  di  continuo,  negli  acquedotti  medesimi;  il  perchè | 
egli  è  d'uopo  che  di  quando  in  quando  attentamcnle  v'invi- 
gilino coloro ,  i  quali  sono  incaricati  della  pubblica  igiene.  Che  ! 
se  già  molto  è  stato  fatto ,  particolarmente  in  quanto  agli 
acquedotti  che  fan  capo  al  galazzone  fuori  di  porta  Camollia,  i 
resta  nondimeno  ancor  molto  a  farsi  per  quelli  di  Fontebranda  i 
e  di  altre  località;  onde,  anche  per  questo,  io  raccomanderei  » 
che  si  facessero  nuovi  studi  su  i  mezzi  proposti  nella  rela-  i 
zione  dei  summenzionati  professori  Senesi.  j 
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Ma ,  oltre  alle  cose  delle  quali  ho  finora  discorso ,  ognun 
sa  che  le  acque  potabili  hanno  pure  un  influenza  grandissima 
sullo  stato  della  pubblica  salute:  mi  si  permetterà  dunque 
che  io  m' intrattenga  un  poco  anche  intorno  a  quest'  argomento. 

Per  la  situazione  corografica  in  cui  si  trova  ,  s  intende 
bene  che  Siena  mancherebbe  realmente  di  tali  acque:  ed  è 
per  questo  che  si  è  dovuto  supplirvi  in  parte  colle  cisterne , 
e  in  parte  cogli  acquedotti  or  mentovati  per  mezzo  di  molti 
e  lunghi  sotterranei  che  in  diversi  punti  hanno  una  profondità 
di  43  piedi  (1).  In  quanto  alle  acque  di  cisterna  o  piovane, 
queste  ^  oltre  ad  esser  freschissime  ^  sono  naturalmente  assai 
buone  :  limpide  infatti  e  di  buon  sapore ,  esse  son  leggere  , 
non  dealbanOj  e  non  contengon  che  tenuissime  frazioni  di  sali 
terrei.  Benché  non  possa  dire  a  quanto  ascende  il  numero 
preciso  delle  cisterne  che  trovansi  in  Siena ..  aggiungerò  tut- 
[tavia  che  sono  molte  e  grandi;  peraltro  io  vorrei  che  una 
legge  obbligasse  tutti  i  proprietarii  a  ripulirle  in  certi  tempi, 
sapendo  che  hannovene  alcune  le  quali  da  molti  e  molti  anni 
,non  sono  state  ripulite;  e  vorrei  anche  che  si  usasse  maisem- 
ipre  la  cautela  di  aspettar  che  i  tetti  sieno  ben  lavati,  pria  di 
far  cadere  le  acque  nelle  cisterne  medesime. 

Rispetto  alle  acque  di  sorgente  poi  o  di  vena ,  egli  è  da 

notarsi   1."  che  queste  acque,  se  sono  attinie    dalle    fonti    al- 

ilorchè  non  piove,  appariscono  limpide:  2."  che  hanno  un  sapore 

grato  e  non  emanano  odori  :  3."  che  il  loro  peso  specifico    in 

tempo   estivo,  e  alla  temperatura  di   lo  gradi,  sia   all'acqua 

I  distillata  come   1   ad   l  e  7  o  8  diecimillesimi  :  4."  che  lenla- 

i niente  {^prigionan  qualche  bolla  aerea,  se  all'aria  sono  espo- 

Isle;  5."  che  però    attingendole    quand' è    piovuto,    o    allorché 

piove,  presentano  allora  qualche  corpuscolo  natante  ^quelle  di 

Fontebranda  un  po' più  di  quelle  di  piazza^,  e  acquistano  un 

1  sapor  terroso:  G."  che  nelle  pioggic  infatti    si    è    visto    unirsi 


I  (1)  Vedi  le  lettere  senesi  del  Padre  Guglielmo  della  Vallo  ,  la  rr/a- 

1  zione  e  le  notizie  storiche  degli  acqucdotlì  di  Siena  negli  a((l  dei  risia - 
'  critici ,  la  lettera  del  Prof.   Biaj^fio  Barlalini  .  ec. 
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allo  vene  perenni  altre  acque  provenienti  da  stillicidi  impuri,  ' 

le  quali  fan  deposili  di  un  color  giallo-fosco.  Analizzate  poi^  ! 

queste  acque  danno  appena  mezzo  grano  di  carbonato  terroso  ; 

(specialmente  di  calce)  per  ogni  libbra  d'acqua,  una    tenuis-  ! 

sima  quantità  di  ferro  ^  una  dose  non  valutabile    di    muriate  ' 

e  solfato  di  magnesia  :  non  vi  è  solfato  di  calce  né  altro  sale  i 

a  base  calcarea;  e  la  quantità  media  delle  terre  può  dirsi  di  \ 

due  quinti  di  grano  per  libbra  suU'  acqua  della  fonte  di  piazza,  < 

mentre  è  di  due  terzi  in  quella  di  Fontebranda.  Onde  si  può  I 

dir  con  sicurezza  che  anche  queste    acque    soa    salubri    (d),  j 

perchè  non  contengono  elementi  capaci  di  riuscir  nocivi  o  per  j 

la  qualità  o  per  la  quantità  in  complesso  :  la  qual  cosa  i  sul-  i 

lodati  professori  Senesi  dimostrano  eziandio  paragonandole  con  ; 

quelle  di  Pisa,  di  Trevi,  di  Upsal  ec   (2).  '  ; 

Degli  edifìzi ,  delle  abitazioni  e  delle  strade ,  io  non  dirò  i 

che  poche  cose ,  ristringendomi  a  ciò  che  più  strettamente  ha;  [ 

rapporto  colla  pubblica  igiene  :  e  a  questo  proposito  incomin-  i 

cierò  col  far  osservare  che  nella  parte  più  alta  e  più  pianeg4  i 

giante  della  città  le  fabbriche  sono  in  generale  vaste,    e    che;  \ 

olfrono  per  lo  più  molti  buoni  requisiti  di  salubrità  ;  mentre-;  ! 

che  in  altri  punti,  e  in  specie  nelle  parti  più    basse,    questi!  ì 

requisiti  mancano  spesso.  Voglio   poi    aggiungere    che    per    la  | 

forma  della  città  hannovi    necessariamente    diverse    abitazioni  i 
più  0  meno  umide ,  anche  nella  miglior  parte  di  essa ,  a  mo< 

tivo  dei  terrapieni  in  cui  sembrano  in  qualche  modo  scavate;  i 

infatti  giacendo  la  città  sulla  cresta  di  due  sproni  di    poggi  >  ; 

ben  si  comprende  come  un    2."  o    o."  piano    di    un    abitazione  i 

corrisponda  in  certi  luoghi  a  un  pian  terreno  o  a  qualche  scii-  i 

deria,  se  si  mette    in   rapporto    la    facciata    d'ingresso    colla  ] 

parte  posteriore Che  dirò  ora  delle  strade  ?  Essendo  queste  ; 

piuttosto  strette  ed  essendo  piuttosto  alte  le  abitazioni ,  ognun 
vede  che  anche  codesto  stato  di  cose  non  è  conforme  a  quanto 


(1)  Le  dichiara  sahil)ri  aiiclie  il  Pi-ol'.  Sanli  ,  i^iiidicc  assai   coinpc- 
tcnle  (Ved.  il  via'jfjio  ferzo  per  la    Toscana  stampalo  in  Pisa  noi  i800). 

(2)  Ved.  la   oli.   relazione   ne£!;li   affi  dei  F/'slocri/iri. 
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1  lesigerebbe  la  pubblica  igiene  :  se  non  che  è  pur  da  osservarsi 
n  jche  in  genere  i  palazzi  e  le  case  hanno  poi  un  declivio  più 
«  iO  meno  sensibile  ^  e  che  declivi  sono  eziandio  quasi  tutte  le 
n  istrade;  per  cui,  dall'altra  parte,  evvi  poi  il  vantaggio  di  ve- 
la dere  agevolmente  tolta  l'umidità,  in  quanto  che  ogni  minima 
%  pioggia  le  asterge  presto  ed  in  modo  da  portar  seco  anche  le 

I  immondezze. 

!i  j  Gli  alimenti  pure  si  può  dir  che  concorrono  a  render  so- 
pì lutare  e  graditissimo  il  soggiorno  in  Siena.  E  in  vero  chi  non 
ì  sa  che  tranne  le  crete  ,  dove  il  terreno  è  poco  ferace  ma  tut- 
ff  itavia  produce  non  piccola  quantità  di  grano  ed  eccellenti  pa- 
i  isture ,  la  comunità  di  Siena  dà  ottimi  prodotti  ?  Chi  non  sa 
ffl  !Ìn  conseguenza  che  buonissime  son  quivi  le  sostanze  alimen- 
tari ,  e  che  havvi  abondanza  di  derrate  e  d'  ogni  altro  oggetto 
il  [di  prima  necessità?  Vino  eccellente,  buon  pane,  buone  car- 
il  |ni  di  bove  e  di  vitella ,  majale  ottimo ,  buone  carni  d'  agnello 
i  e  di  capretto ,  pollami ,  freschi  erbaggi  in  ogni  stagione ,  olio 
t  jbtlonissimo ,  frutte  saporite ,  ova  in  abbondanza ,  latte  ed  ce- 
fi celiente  formaggio  delle  crete ,  pesce  che  vien  freschissimo  da 
\ìi  [Castiglione  della  Pescaja ,  ec  :  ecco  gli  alimenti  di  cui  non 
\b  «havvi  penuria  in  Siena.  Esaminando  una  tavola  statistica  sui 
[prezzo  medio  delle  derrate  e  di  altri  oggetti  di  prima  neces- 
iif  Isità  del   1'    semestre  del   1849  (non  so  se  ve  ne  sieno    altre 

II  !?imili) ,  la  quale  io  mi  ricordava  di  aver  letta  in  un'  opera 
il  dell  egregio  sig.  Zuccagnì-Orlandini  (1) ,  trovo  infatti  una  prova 
ii  levidente  di  ciò  che  quivi  asserisco:  imperocché  fatto  il  con- 
ili Ifronto  dei  prezzi  di  Siena  con  quelli  di  altre  5  città  di  To- 
ìi  iscana  (Arezzo,  Firenze,  Livorno,  Pisa,  Pistoia),  è  facile  il 
é  Idedurne  4.^  che  il  pane  costa  meno  a  Siena  che  a  Firenze  e 
({  ja  Livorno,  2."  che  il  vino  e  le  carni  costan  meno  a  Siena 
fi  jche  in  tutte  le  altre  località,  5.°  che  il  pesce  e  il  baccalà  vi 
li  kosta  quanto  a  Pisa  e  meno  che  negli  altri  luoghi ,  4."  che  il 

latte  pure  vi  costa  meno  (purché  se  n'  eccettui  Pistoja  e    Fi- 


(3)  Ricerche  statistiche  sul  granducato  di    Toscana;    toni.    5. 
reiizc  1848-54. 


CLXVI  IGIENE 

renze)^  o."  che  l'olio  vi  costa  meno  ad  eccezione  di  Pisloja,ii 
6."  che  (tranne  Pisa)  vi  costa  meno  il  caffè  e  lo  zucchero,  i 
7.°  che  vi  costa  meno  il  carbone  fuorché  in  Arezzo;  anche  il  i 
riso^  le  patate,  i  fagioli,  i  polli  ec. ,  hanno  minor  prezzo  a 
Siena  che  in  quasi  tutte  le  altre  cinque  città.  Dalla  medesima  ' 
tavola  si  può  inoltre  rilevare  che  le  pigioni,  le  quali  in  Siena  ' 
si  valutano  a  ragion  di  sei  francesconi  l'anno  per  una  stanza  i 
in  buona  abitazione,  sono  qui  men  care  che  in  Firenze  e  a 
Livorno  ;  mentre  però  son  più  care  che  in  Arezzo ,  in  Pistoia  i 
e  in  Pisa.  jj 

Per  le  cose  già  dette  non  è  dunque  meraviglia  se  in  que-  i 
sta  città  non  esistono  malattie  speciali  e  proprie,  come  sa-"< 
rebbero  le  febbri  periodiche  di  maremma,  la  pellagra  dell'alta 
Italia,  il  gozzo  dei  paesi  subalpini,  e  via  discorrendo  :  le  ma-i  ' 
lattie  che  vi  si  osservano,  son  quelle  stesse  le  quali  svilup-<  | 
pausi  comunemente  nei  luoghi  salubri.  Infatti  prevalgono  nel-i'^ 
r  inverno  le  flogosi  (più  spesso  membranacee  o  risipelatose)  1 
dell'apparecchio  respiratorio,  le  affezioni  reumatiche,  le  nct'^ 
vralgie ,  le  angine  :  press'  a  poco  si  rimarcano  le  stesse  ma|| 
lattie  in  primavera  e  anche  nell'  autunno ,  oltre  alle  febbri] 
intermittenti  talvolta  e  alle  gastriche;  e  nell'estate  più  spe-j 
cialmente  si  riscontrano  le  flogosi  intestinali,  e  le  malattie' 
della  testa.  Le  affezioni  esantematiche  intervengono  in  primari 
vera  per  lo  più  :  ma  è  da  notarsi  che  il  vajuolo  suol  esse^' 
comunemente  raro,  perchè  la  vaccinazione  viene  ogni  anno  pral! 
ticata  con  premura.  : 

E  qui ,  oltre  alla  media  dei  vaccinati  nell'  ultimo  decen-'i 
nio,  avrei  desiderato  anche  di  far  conoscere  qual'è  la  media'! 
dei  malati  che  in  quest'  istesso  tempo  furono  ammessi  all'  ospe-  - 
dale,  i  rapporti  statistici  delle  varie  malattie  secondo  le  sta-l 
gioni  e  secondo  le  diverse  località  della  città  medesima,  ij 
risultati  di  una  statistica  etiologica,  i  rapporti  dei  malati  e' 
dei  morti  colla  popolazione,  ec.  Ma  come  è  egli  possibile  il 
risolver  questi  ed  altri  simili  quesiti  igienici ,  se  mancano  gli'; 
elementi  o  i  materiali  su  cui  dovrebbe  esser  fondato  il  cai-' 
colo?  Purè  sarebbe  tanta  a  mio    giudizio   l'utilità    di    questa 
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sorla  d  indagini^  che  io  non  posso  a  meno  di  tornare  a  rac- 
comandare ai  Governi  le  statistiche  mediche .  come  feci  24  anni 
fa  quando  pubblicai  la  mia  statistica  di  Pieve  S.  Stefano  :  e 
anzi  su  questo  proposito  non  passerà  gran  tempo  ^  che  io 
farò  conoscere  quali  sarebbero  le  mie  vedute  intorno  a  un 
progetto,  col  quale  meglio  potremmo  raggiunger  tale  scopo. 

Del  resto  in  quanto  alla  rachitide  e  alle  gibbosità  di  cui 
per  r  innanzi  avevamo  numerosissimi  esempi ,  egli  è  innega- 
bile che  codeste  affezioni  sono  oggi  divenute  molto  più  rare, 
avendovi  forse  contribuito  in  gran  parte  un  miglior  sistema 
LJi  educazione  fisica  dei  bambini  :  peraltro  credo  che  non  si 
possa  asserir  lo  stesso  a  proposito  del  morbo  scrofoloso,  il 
.]uale  anzi  sembra  che  dappertutto  siasi  maggiormente  diffuso. 
Che  dirò  poi  dei  dementi,  i  quali  io  non  so  con  quanto  fon- 
jamento  si  possa  credere  che  si  verifichino  forse  in  maggior 
numero  in  questa  città,  attribuendolo  al  carattere  vivo  e  im- 
pressionabile dei  suoi  abitanti?  Prendendo  quei  soli  che  alla 
pitta  veramente  appartengono,  e  facendone  un  confronto  col 
lumero  di  quelli  che  negli  altri  luoghi  di  Toscana  si  notano, 
la  statistica  ne  dà  in  vero  una  quantità  maggiore?  Qual' è  la 
^pecie  di  alienazione  che  prevale  sulle  altre?  Si  sono  avuti 
jHioni  risultati  dalla  cura  morale?.  .  .  .  Tutti  questi  quesiti 
!Ìo  non  li  trovo  sufficientemente  risoluti  neppure  nelle  ricerche 
alallstiche  del  suUodato  Cav.  Zuccagni-Oiiandini ,  ove  d'ai- 
fronde  si  trovano  preziosissime  notizie  su  i  nostri  manicomi  : 
aè  io  poi  ho  voluto  farne  qui  subbietto  d' indagini  speciali , 
ritenendo  che  senza  dubbio  se  n  occuperà  un  altro  scrittore 
più  di  me  competente  in  simili  materie. 

Prima  pertanto  di  por  fine  al  presente  articolo ,  debbo 
anche  aggiungere  che  in  Siena  havvi  fin  da  diversi  anni  uno 
stabilimento  di  bagni,  il  quale  gioverebbe  che  prosperasse  a 
vantaggio  dell'  igiene  pubblica  e  che  fosse  ingrandito  :  uè  ta- 
però  che  nell'  istessa  comunità  di  Siena ,  e  in  altre  località 
non  molto  lontane,  hannovi  pure  acque  minerali  molto  utili. 
iL'  acqua  Borra  o  Dofana  eh'  è  leggermente  termale  ,  e  quella 
del  Serraglio    eh'  è    fredda ,    sono    a    brevissima    distanza  :    la 
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prima  ^  decantala  dal  Dott.  Cesare  Scotti  in  un  poemetto  la- 
tino stampato  in  Siena  nel  1698  ,  credo  che  possa  riuscire 
utile  per  uso  esterno  nelle  affezioni  scrofolose  specialmente  e 
nelle  croniche  malattie  d'utero;  l'altra,  per  quanto  sia  stata 
giudicata  poco  efficace  dal  Prof.  Santi  {\) ,  ha  però  moltissima 
analogia  coli'  acqua  di  Nocera ,  e  quindi  può  esser  bevuta  con 
vantaggio  nelle  affezioni  calcolose  dei  reni  (2).  Tra  le  altre 
acque  minerali  che  si  trovano  a  una  distanza  maggiore ,  e  che 
appartengono  ad  altre  Comunità,  sono  soprattutto  meritevoli 
di  esser  qui  menzionate  le  acque  di  Rapolano  :  quelle  per  uso 
di  bagno  son  termali-sulfuree  e  riescono  utilissime  nelle  affe- 
zioni cutanee  (erpete,  rogna  ec.) ,  nei  reumatismi,  nell' ischiade, 
in  diverse  nevrosi  croniche  ;  \  acidulo-ferruginosa,  che  trovasi 
presso  i  bagni  e  che  è  fredda ,  giova  soprattuto  nelle  renelle, 
in  certe  cachessie  e  anche  nella  clorosi  (3). 

Chiuderò  facendo  voli  perchè  in  Siena  (ugualmentechè  ne- 
gli altri  luoghi  d' Italia)  si  pensi  una  volta  a  trovar  modo  di 
assicurare  con  efficacia  il  miglior  servizio  di  pubblica  igiene, 
0  adottando  il  sistema  che  si  pratica  in  Francia,  o  istituende 
in  ogni  Prefettura  anche  un  consigliere  sanitario  com'  io  pro- 
poneva circa  44  anni  fa  (4).  {<" 

(1)  Viaggio  o^  per  la   Toscacna.  Pisa  1806.  ■ 

(2)  Per  r  analisi  di  queste  acque  vedasi  la  memoria  del  Prof.  Bal-v 
tini  negli  alti  dei  Fisiocritici ,  quella  del  Prof.  Baldassarri,  la  storia  na-, 
turale  delle  acque  minerali  di  Toscana  del  Prof.  Giuli,  l'opuscolo  più 
recente  del  Prof.  Campani  ec. 

(3)  Ved.  l'  analisi  chimica  delle  acque  sidf ureo-termali  di  Rapolano 
del  Prof.  Ant.  Targioni  Tozzetti,  ec. 

(4)  Miscellanee  sulla  maremma   Toscana.  Lucca  184-8. 

Dott.  B.  BuFALmi 
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Ouole  spesse  volle  avvenire  a  colili^  che  va  ricercando 
la  storia  di  remotissime  età  ^  che  dopo  avervi  speso  lungo  tempo 
e  fatica  si  vegga  ogni  suo  studio  tornare  a  niente .  Onde  sarebbe 
stato  per  avventura  miglior  consiglio  ,  che  egli  delle  cose  che 
una  densa  oscurità  ricuopre  ,  non  si  fosse  pigliato  pensiero 
nessuno  :  ma  solo  avesse  rivolto  1'  ingegno  alla  investigazione  di 
quelle  che  piane  e  facili  gli  si  offerivano .  Ma  la  naturale  cu- 
riosità degli  uomini,  il  desiderio  di  muovere  un  passo  più  in- 
nanzi di  chi  in  somiglianti  studj  ci  precedette  ,  la  speranza 
infine  che  la  fortuna  apra  migliori  vie  ,  scopra  nuove  e  sco- 
nosciute fonti  alle  nostre  ricerche  .  e'  infiammano  maiii^ior- 
mente  e  ci  danno  forza  ed  ardire  di  metterci  per  sentieri  pieni 
dì  pericoli ,  di  disagi  e  di  incertezze  .  Le  quali  considerazioni 
che  nei  loro  generali  sono  vere  ,  verissime  appariscono ,  allor- 
ché indagando  le  origini  d'  una  città  è  forza  che  1'  uomo  ri- 
corra a  informi  cronache  ,  o  a  maldigeste  istorie,  nelle  quali 
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i  loro  autori  -,  spesso  lontani  dai  tempi  che  narrano ,  senza  lu- 
me di  giudizio  accoli^ono  e  scrivono  per  vero  ^  quello  che  per 
la  bocca  del  volgo  ignorante  e  credulo  si  va  spargendo.  Non 
farà  perciò  meraviglia  se  intorno  ai  principj  della  nostra  città  | 
sia    stato  fra  gh  scrittori    tanto    dissidio  di  strane  e  discordi  i 
opinioni:    che  i  più  dai  Galli  Senoni  ^  altri  da  Senio  favoloso 'i 
figliuolo  di  Remo  ,  o  dai  senatori  romani  sotto  il  consolato  del  l 
primo  Bruto  ^  affermano  Siena  essere  stata  fondata  :  né  manca 
infine  alcuno  che  questa  lode  stima  doversi  più  giustamente  ai 
Toscani  attribuire .  La  quale  ultima  opinione  noi  volentieri  ab-  ' 
braccianio ,  parendoci  che  in  materia  di  tanta  oscurità  ed  in-  | 
certezza  ,  oltre  essere  la  più  probabile  ,  abbia  ancora  il  con-  ^| 
senso    de'  nostri    più  gravi  e  giudiziosi    istorici  ;    ragionevole  !i 
essendo^  che  una  città  più  presto  dai  popoli  della  provincia  ove, 
ella  è  posta ,    che    dagli    strani  ,    debba    ripetere  il  comincia-/; 
mento  suo.  jj 

Dalla  condizione  di  povero  ed  oscuro  borgo  nella  quale  visse';^ 
e  sotto  limpero  toscano  e  durante  la  romana  repubblica^  fu  Siena^ 
poi  innalzata  al  grado  di  colonia  militare  romana .  Il  quale  ono-| 
re  se  da  GiuUo  Cesare  o  dai  Triumviri  abbia  ella  ricevuto^  noni 

•  i 

è  ancora  ben  manifesto:  imperciocché  il  soprannome  di  Giulia, 'ì 
col  quale  dalla  Tavola  Peutingeriana  ,  e  dall'  Anonimo  raven--; 
nate  è  ricordata ,  fu  proprio  non  solo  delle  colonie  istituite  daH 
Cesare  j  ma  sì  ancora  di  quelle  che  in    memoria    sua  fiirono!»!! 
da'  Triumviri  condotte  .  Le  prime  memorie  di  lei  sono  in  Pli-j| 
nio  ed  in  Tacito  ;  annoverandola  quegli  fra  le  ventotto  colonie^! 
che  furono  in  Italia  ai  tempi  di  Augusto  ;  e  nominandola  que-  '! 
sii  nella  occasione  di  raccontare  un  disordine  successo  fra  la  ( 
plebe    senese  ,  la  quale  essendosi  arrecato  in    fastidio   Manlio»! 
patrizio  romano  ^  non  contenta  di  averlo  percosso  coi  pugni ,  1 
era  altresì  per  istigazione  dei  magistrali  ,    trascorsa  alle  vil- 
lanie ed  agli    scherni  ,    facendogli   l'  esequie  e  piangendogli  il 
morto  in  faccia.  Dopo  questo  fatto  ogni  altra  memoria  della  no- 
stra città  tace  per  molti  secoli  ;  il  che  avviene  non  tanto  per 
la  piccola   importanza    sua  ,  quanto    ancora   perchè   i   grandi  '| 
sconvolgimenti  avvenuti  in  Italia  negli  ultimi  anni  dell'  impe 


STORICO 


ro^  fecero  sì  che  gli  scrittori  contemporanei  tratti  dalla  gran- 
dezza dei  fatti  che  alla  giornata  succedevano  ^  questi  soli  nar- 
rarono i  poco  0  nulla  ricordando  delle  vicende  particolari  di 
ciascuna  città  o  municipio  . 

Ruinati  alfine  pei  ripetuti  colpi  di  tante  harhare  genti  ì 
mal  saldi  fondamenti  dell'  impero  romano,  giacque  Siena  oscu- 
ra e  dimenticata  sotto  il  giogo  dei  novelli  signori .  Ma  la  di- 
scesa de'  Longobardi  apportò  tanto  guastamento  e  ruina  alle 
Provincie  dell'Italia,  che  i  mali  patiti  sotto  gli  altri  barbari, 
vengono  meno  al  paragone  di  quelli  che  dominando  i  Longo- 
bardi lunga  pezza  sostennero  .  E  la  nostra  Toscana  fu  con- 
dotta a  tale,  che  Firenze,  Fiesole  e  Siena,  oltre  i  danni  co- 
muni alle  altre  città ,  aggiunsero  quello  di  perdere  il  vescovo . 

Ma  come  e  gli  uomini  e  le  città ,  o  per  benefìzio  di  tem- 
po, 0  per  benignità  di  fortuna  si  rifanno  e  si  restaurano  dai 
danni  patiti,  e  pigliando  forze  ed  aiuti  novelli  risorgono  a  stato 
migliore  ;  così  Siena  cresciuta  a  poco  a  poco  di  popolo  e  di 
edifizj ,  venne  acquistando  tanto  di  considerazione,  che  per  li- 
jberalità  di  Rotari  principe  magnanimo  e  generoso  ,  riebbe  il 
ivescovo ,  che  fu  Mauro .  E  siccome  era  a  quei  tempi  compre- 
sa la  nostra  città  in  quella  parte  della  Toscana  che  fu  det- 
ta refjale ,  al  governo  della  quale  mandavano  i  re  Longo- 
jbardi  alcuni  ministri  che  direttamente  da  loro  dipendevano  : 
così  può  bene  argomentarsi  che,  oltre  il  vescovo,  anche 
un  ulficiale  regio  col  nome  di  Castaldo  fosse  messo  in  Siena 
ad  amministrarvi  la  giustizia .  E  sebbene  non  si  trovi  chi  pri- 
mamente questo  ufficio  presso  di  noi  esercitasse,  nondimeno  dagli 
atti  della  famosa  lite  mossa  nel  712  dal  nostro  vescovo  Adeo- 
dato contro  quello  di  Ai'czzo,  per  rivendicare  alcune  chiese 
!che  nella  lunga  vacanza  della  sede  senese  ,  erano  state  dai 
vescovi  aretini  amministrate;  si  raccoglie,  che  nel  678  fossevi 
per  gastaldo  un  ^Villerato;  insieme  con  un  altro  ministro  con 
,lo  stesso  titolo,  al  quale  era  data  la  cura  dei  poderi,  e  delle 
I ville  che  i  re  Longobardi  possedevano  nel  distretto  della  città  . 
I Successe  a  Willerato  ,  Gundiperto  ,  ucciso  dagli  Areliiii  in 
un  tumulto  accaduto  per  sua  cagione  alla  pieve  di    S.    Maria 
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a  Pacina  ;  quindi  Yarnefrido  pietoso  e  magnifico  uomo ,  il  quale 
eresse  il  monastero  di  S.  Eugenio  ^  e  quello  di  S.  Donato  al- 
l' Asso  fondato  dal  re  Ariberto^  di  molti  beni  accrebbe  e  do- 
tò .  Ultimo  con  questa  autorità  mostrano  le  antiche  scritture 
essere  stato  fra  noi  un  Gausperto  intorno  al  752. 

Ma  dopoché  ebbe  Carlo  Magno  spento  il  regno    dei  Lon-  , 
goliardi  in  Itaha  ^  in  luogo  del  Castaldo  ^  fu  posto  al  governo 
della  città  un  conte .  Onde  si  vede    quanto    falsamente  si  ar- 
gomenti alcuno  dei  nostri  storici^  stimando  che  in  questo  tem-  \ 
pò  Siena  avesse  la  sua  libertà.  Imperciocché  è  oggidì  chiaro yf 
che  la  novella  signoria  non  apportò  alle  politiche  e  civili  isti-  i 
tuzioni  del  nostro  paese  così  notabili  cambiamenti  ^  che  molte  I 
leggi  e  consuetudini  per  le  quali  si  era  retto  e  governato  per  j 
r  avanti^  in  gran  parte  non  conservasse.  Che  se  altre  e  mag- 
giori e  principali  città  non  possono  mostrare  questo  stesso  be- 
nefizio esser  loro  venuto  per  liberalità  di  quell' Augusto  ;  non' | 
si  può  né  intendere  ^    nò  col  soccorso    della  storia  in  nessurì  i 
modo  approvare  ,    che  abbialo  ottenuto    Siena  ,  a  quei    tempi  ] 
assai  piccola^  di  poca  nomhianza^  e  di  leggerissimo  momentci' i 
alle  cose  d'  Italia  .  ■ 

Il  primo  conte  ^  di  cui  le  antiche  scritture  ci  abbiano  con-; 
servato    la  memoria  è  un  Adelrico   nell'  833^  al  quale    forse  i 
successe  quello  Adelgiso  che  nell'  855  si  trovò  presente    aliai 
sentenza  pronunziata  da  papa  Leone  quarto  in  favore  di  Can-i  | 
zio  vescovo  senese .  V  | 

Chiamasi  nostro  conte  nell'  8C8  un  Yinigiso  di  Ranieri  ;'' 
i  cui  discendenti  ^  che  conservarono  questa  stessa  dignità ,  es- 
sendosi in  processo  divisi  in  più  lignaggi^  diedero  origine  alle''' 
nobili  e  potenti  famiglie  dei  Berardenghi^  degli  Ardengheschi, ' 
dei  Guillieschi^  e  dei  Cacciaconti^  i  quali  stesero  la  loro  si-; 
gnoria  per  gran  tratto  dell'antico  territorio  senese. 

Ma  le  grandi  rivoluzioni  successe  in  Italia  fecero  di  tanto  ! 
scadere  1'  autorità  di  questi  conti  ^  che  a  poco  a  poco  meno- 
mandosi :  già  sul  cominciare  del    secolo    duodecimo  era  nella  j 
nostra  città  in  tutto    cessata  .  Nel  qual  tempo  i  vescovi^  siai 
per  concessione  imperiale^  sia  per  volontà  dei  popoli^  comin-J 
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rìarono  a  i>overnarc  le  cose  del  comune  .  Ma  per  qiianle  di- 
ligenze vogliansi  usare ,  ricercando  nelle  carte  e  scritture  che 
di  quei  tempi  avanzano  ancora ,  la  origine  e  i  modi  di  questa 
autorità  comitale  dei  vescovi^  ogni  fatica  riuscirebbe  quasi  a 
niente  .  Solamente  è  da  credere  con  molta  ragione  che^  come  in 
altre  città ,  così  in  Siena  accadesse .  Questo  solo  sappiamo  di 
certo  j  che  la  giurisdizione  civile  del  vescovo  si  estendesse  per 
tre  miglia  fuori  della  città  ,  e  ciò  per  concessione  forse  dì 
Enrico  quarto  imperatore  .  Furono  allora  posti  a  risiedere 
nel  contado  senese  alcuni  ufficiali  col  nome  parimente  di  conti^ 
ai  quali  era  dato  il  carico  di  mantenere  la  città  in  devozione^ 
e  di  riscuotere  quei  tributi  e  quelle  regalie  che  direttamente 
alla  corona  appartenevano  .  Il  che  si  ritrae  da  un  processo  ^ 
che  per  ricercare  la  giurisdizione  sopra  alcuni  luoghi  del  con- 
tado senese^  fu  fatto  nel  d205  ;  nel  quale  si  legge  che  nello 
spazio  di  quasi  un  secolo  tennero  questo  ufficio  dieci  ministri^ 
cominciando  nel  di 45  col  conte  Paltonieri  ,  e  terminando  ai 
tempi  di  Filippo  ultimo  duca  di  Toscana^  in  un  conte  Ugo  di 
jGuarmasia  . 

j  Ma  dentro  la  città  la  potenza  del  vescovo  non  durò  lun- 
igamente  assoluta  ;  che  già  quasi  sul  suo  incominciare  appari- 
scono i  consoli  nella  amministrazione  del  novello  municipio  : 
(OSI  nel  1125^  e  forse  anche  avanti  è  ricordo  del  console 
Macone .  Non  ebbero  però  queste  forme  sul  loro  principio  tan- 
to di  stabilità  e  di  fermezza^  che  nello  spazio  di  pqchi  anni 
non  vi  accadessero  mutazioni.  In  fatto  il  magistrato  dei  con- 
soli si  trova  essere  ora  solo  ^  ora  in  compagnia  del  vescovo  : 
talvolta  tace  per  alcun  poco  l'  autorità  degli  uni  e  dell'  altro^ 
Iper  far  luogo  a  quella  d'  un  signore  o  rettore  ^  come  accadde 
[nel  d45i^  temperato  e  retto  da  un  consiglio  di  quindici  uo- 
[Uiini  detti  Balltori,  scelli  fra  i  più  principali  della  città.  Vero 
'è  che  questa  quasi  dittatoria  autorità  non  dovette  esser  crea- 
la se  non  nei  grandi  pericoli  della  città ^  cessati  i  quali,  ri- 
i tornava  il  governo  alla  forma  ordinaria  dei  consoli;  i  quali 
(furono  dapprima  tre  :  poi  ^  allorquando  le  faccende  pubbliche 
'acquistarono  tanto  di  larghezza  e  d'importanza^  che  fu  neces- 
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sario  di  dividero  gli  iifTicj  e  gì'  incarichi  ^  e  ad  uomini  proprj  i 

alTidarli  ^  crebbero  a  sei  ed  a  dodici .  Onde  veggiamo  nel  nume-  l 

ro  dei  consoli  essere  i  consiglieri^  i  giudici ^  i  provveditori  e  I 
i  camarlinghi  ;  uflìcj  ,  che  cessato  infine  quel    magistrato ,   in 

gran  parte  si  mantennero^  ed  alcuni  ancora    salirono  a  tanta  | 

autorità^  che  nella   amministrazione    della   repubblica    furono  I 

sempre  dei  più  principali  ed  importanti  ;    come  il   magistrato  i 
della  Biccherna  ,  composto  di  quattro  provveditori  ,  e  di  un 
camarhngo ,  deputali  alle  rendite  dello  stato . 

I  consoli  che  erano  eletti  nella  solenne  assemblea  del  pò-  | 

polo  ^  duravano  un  anno .  E  questa  dignità  fu  tenuta  dì  tanta  i 

chiarezza  e  considerazione ,  che  i  discendenti  di  coloro  che  la  ^ 

ottennero  ,    furono    detti  i  Grandi  o  i  nobili  di   casata  .    La  I 

qual  distinzione  fu  primo  principio  di  quella  funesta  divisione,  i 

la  quale  per  i  continui    tumulti  ,  e  gli  spessi  cambiamenti  di  I 

governo  si  accrebbe  siffattamente^  che  partendo  il  corpo  della  « 

città  in  tante  sette  e  fazioni ,  quanti  erano  gli  ordini  dei  cittadini;  I 

che  alla  lor  volta  presero  il  supremo  potere  dello  stato  (  ondei  ( 

la  origine  dei  3Ionti  e  degli  Ordini)  cagionarono  infine  insieme!  i 
colla  perdita  della  libertà ,  la  ruina  ancora  della  repubblica .    v 

Cresceva   frattanto  la  città  al    di  dentro   di   popolo  e  di  ! 

edifizj ,  ed  allargava  il  suo  dominio  al  di  fuori    sopra    alcune-  i 

terre  e  castella  ,  che  i  loro  naturali    signori  in  varj  tempi  e'  I 
per  diverse  occasioni  avevano  a  lei  offerto  in  dono ,  o  vendu-; 

to ,  0  posto  sotto  la  sua  accomandigìa .  Per  la  qual  prosperità'  i 

levatesi  in  alto  le  menti  dei  cittadini  ,  non  seppero  più  tenei^  ' 
modo  né  ai    desiderj  ^  né  all'  ambizione  ;    onde    nacquero  ben 
presto  coi  popoli  vicini  gare  ed  emulazioni  ^  che  non  tardaro- 
no a  scoppiare  in  aperta  guerra  .  Alle    quali  diede  prima  oc- 
casione nel  AÌM  il  castello  di  Mar  turi  ,  poi  chiamato  Poggi- 

bonsi ,  che  per  essere  posto  sopra  un  colle  che  guarda  e  difende  i 

la  via  che  da  Siena  conduce  a  Firenze ,  di  mala  voglia  vede-  i 

vano  i  Fiorentini  nelle  mani  dei  Senesi .  Chiesto  ed  avuto  adun-  j 

que  i  Fiorentini  1'  aiuto  di  Udalrico  marchese  di  Toscana,  si  i 
mossero  con  gran  furia  alla  volta  della  nostra  città,    ed  ap- 
presentatisi  alla  porta  Camollia,  combatteronla  per  più  giorni; 
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finché  per  la  difesa  opposta  loro  dai  Senesi  ,  vedendo  di  non 
fare  effetto  nessuno,  si  tirarono  indietro  dall'  impresa  .  S'  in- 
asprì maggiormente  questa  guerra  nel  d  145  :  nel  qual  anno  toc- 
carono le  genti  nostre  presso  il  Montemaggio  una  terribile  scon- 
fitta y  con  grandissimo  danno  di  morti  ,  e  più  di  prigioni  ,.  i 
quali  dopo  aver  patito  disagj  e  pene  infinite  nelle  carceri  di 
Firenze^  vi  lasciarono  quasi  tutti  la  vita. 

Queste  rivalità  e  contese  ^  che  in  diverse  occasioni  e  con 
varia  fortuna  si  rinnuovarono  ,  e  crebbero  per  lungo  tempo  , 
furono  alfine  nel  di 75  composte  per  mediazione  del  Barbaros- 
sa  .  Non  successero  cose  degne  di  memoria  da  questo  tempo 
al   ii86^  se  ne  toglie  che  nel  4180  Cristiano  arcivescovo  di 
Magonza  e  Legato  imperiale  in  Italia  donò  ai  Senesi  molte  re- 
galie e  privilegi  ^  promettendo  di  far  confermare  dall'  Impera- 
tore il    diritto  di  battere   moneta^  che  per  consuetudine  ave- 
vano essi  per  l'  avanti    esercitato .    Il  che  fa  manifesto  ,    che 
molto  più  innanzi  dell'  indulto  dato  ai  Senesi  da  Federigo  e  da 
Enrico  suo  figliuolo  nel  di 86^  la  nostra  Zecca  incominciasse. 
!         Respirava  alcun  poco  la  misera  Italia  dai  grandi  mali  sof- 
ferti nella  lunga  contesa  fra  il  Sacerdozio  e  V  Impero ,  e  colla 
^pace  di  Costanza  raccoglievano  i  popoli  Lombardi  ,  i  fratti  di 
juna  virtù  lunga  e  maravigliosa .  Ma ,  qual  si  fosse  la  cagione 
\{  che  in  ciò  non  sono  d'  accordo  gli  storici  )  cominciò  Fede- 
rigo a  trattare  assai  agramente    molte  città  di    Toscana  ^    to- 
gliendo loro^  oltre  gli  antichi  privilegi  ^  anche  il  contado  che 
iper  suoi  vicarj  fece  amministrare .  La  qual  cosa  mise  in  Siena 
[SÌ  grande  travaglio  ^  che  appresentatosi  il  re  Enrico   figliuolo 
Idi  Federigo  alla  città ^  furongli  serrate  le  porte  in  faccia.  Onde 
egli  salito  in  grandissima  ira,  cinsela  di  strettissimo  assedio  : 
jil  quale  sostennero  i  Senesi  con  tanta  ostinazione  e  virtù  .  che 
ise  puossi  credere  ai   cronisti    nostrali  ,    usciti  essi  nel  óO  di 
imaggio  del  4486  da  due  porte  opposte  della  città  ,  assaltarono 
j  tanto  furiosamente  il  campo  regio  ,  che  lo  ruppero  e  fiigai'o- 
|no.  Pongono  alcuni  questo   fatto   essere    accaduto  nel   1184  : 
ima  noi  più  volentieri  seguitiamo  la  testimonianza  di  uno  scril- 
itore  contemporaneo  che  narra  quel  successo  sotto  ranno  che 
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abbiamo    detto .    Ma  non  appena  erasi  temperato  ne'  Senesi  il 
primo  impeto  dell'  allei^rezza  per  mia  vittoria  quasi  insperata  ; 
che  essi  rivolgendo  la  considerazione  alle  gravi  conseguenze  del 
fatto  ^  si  avvidero  in  che  pericolo  fossero  ^  e  quanto  dalla  of- 
fesa maestà  di  quel  principe  avessero  da  temere;  onde  stima- 
rono non  essere  miglior  rimedio  alla  presente    necessità  ^  che  i 
a  maniera  di  supplichevoli  ricorrere  alla  misericordia  di  En- 
rico :  il  quale  non    rimise  nella  grazia  sua  i  Senesi^    se  non 
alle  durissime  condizioni  di  restituire  e  rasseiinare   nelle  sue 
mani  tutto  ciò  che  o  per  antica  consuetudine^  o  per  privile- 
gio inìperiale  così  in  città ,  come  fuori  possedevano  .  Ma  sia 
che  anche  allo  stesso  Enrico  quelle  condizioni    apparissero  in 
seguito  troppo  dure ,  sia  che  i  Senesi  con  ogni  loro  industria 
cercassero  di  placare  1"  ira  di  lui  ^  mostrandosi  pentiti  e  dispo- 
sti in    tutlo  alla  volontà  sua   ;  fatto  è  ,  che  Federigo  ed  En-' 
rico  suo  figliuolo  con  amplissimo  indulto  dato  da  Cesena  il  25: 
d'  ottobre  dello  stesso  anno^  restituirono  ai  Senesi  quelle  cose' 
che  quattro  mesi  innanzi  avevano  loro  tolte . 

Quella  forma  di  reggimento  che  noi  abbiamo  veduto  avere! 
preso  la  nostra  città  nel  principiare  del  secolo  e  col  procederei' 
dei  tempi  crescere  ed  allargarsi ,  fu  più    presto  il  necessario^' 
effetto  di  certe  particolari  condizioni  in  che  si  trovarono  i  po-i 
poli  della  Toscana ,  che  la  giuridica  conseguenza  di  concessioni' 
o  privilegi  imperiali .  Quindi  presso  di  loro  né  chiaro  ^  né  benj 
definito  era  il  concetto  della  libertà^  né  pieno  l'  uso  e  1'  eser-^ 
cizio  suo  .  Ma  allorché  per  privilegio    imperiale  fu  consentito, 
e  confermato  alla  nostra  città  ogni  diritto  e  prerogativa  prò-; 
pria  della  sovranità ^  come  la  elezione  dei    magistrati^  le  re- 
galie della  moneta  e  delle    dogane  ,  la    giurisdizione    sul  con- 
tado ;  quella  forma  di  reggimento  acquistò  così  grande  stabi- 
lità e  larghezza  j  che  ben  può  affermarsi  fin  da  questo  tenq)o 
essere  veramente  cominciato  il  governo  della  nostra  repubblica  . 

Passata  così  questa  tempesta  ^  procacciarono  i  Senesi  di 
riprendersi  ciò  che  per  sdegno  di  Federigo  e  di  Enrico  ave- 
vano perduto:  perciò  molti  Signori  del  contado  costrinsero  alla 
devozione  o  alla  quiete,,  ed  alcune  terre  ribellate  combatterò- 
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no  e  vinsero .  La  pace  che  per  alcuni  anni  godè  la  Toscana  . 
diede  agio  ai  cittadini  di  pensare  al  comodo  ed  all'  ordinamen- 
to della  città:  ond' essi  la  cinsero  di  nuove  mura,  inchiudendovi 
i  borghi^  e  di  molli  edifizj  che  col  crescer  dei  Iraiììchi  e  degli 
esercizj  erano  divenuti  necessarj  ,  dolaronla  :   così  nel  1 195  tu 
innalzata  la  dogana  ^  posla  dove  poscia  fu  edificato  il  palazzo 
del  Comune^  e  restaurata   e    di    più  abbondanti  ac([ue  accre- 
sciuta per  via  di  sotterranei  condotti  la  celebre  Fontcbranda  . 
Ma  il  mal  governo  fatto  dalla  casa  di  Svevia  alla  nostra 
provincia^  le  contese  che  insorsero  fra  Filippo  ed  Ottone  dopo 
la  morte  di  Enrico  sesto  ^    fecero  tanto    rialzare  la  testa  alle 
città  Toscane  ,    che   risolverono  ,  usando  della   occasione  ,  di 
francarsi  intieramente  dalla  soggezione  all' Impero  ^  e  con  una 
llega  e  confederazione  rendersi  formidabili  a  chi  alla  libertà  ed 
indipendenza  della  Toscana  avesse    attentato  .  Il  Pontefice  che 
questo  subito  risvegliarsi  dei  Comuni  Toscani  aveva  dapprima 
veduto  di  mal  occhio^  non  appena  ebbe  inteso  il  fine  loro^  e 
[veduto  di  quanta  utilità  fosse  agli  interessi  proprj ,  procacciò 
id'  intromettersi  in  quella  faccenda  e  per    mezzo  dei  suoi  Le- 
gati cercò  condurla  al  desiderio  suo .  Il  che  tanto  felicemente 
,gli  successe  ,  che  raccoltisi    in  S.  Genesio  agli   li  di  novem- 
jbre  del   1 197  gli  ainbasciadori  dei  principali  Comuni  e  dei  Si- 
■gnori  della  Toscana ,  furono  distesi  i  capitoli  e  i  modi  di  quel- 
Ila  lega  j  che  pareva  promettere  tempi  migliori  ai  popoli  della 
jprovincia;  fra  i  quali  capitoli  fu  stabilito  che  fosse  cercato  un 
jCapo  0  Rettore  j  che  avesse    il  governo  supremo  della  confe- 
derazione^ e  r  utile  e  il  vantaggio  ne  procacciasse.  Durò  que- 
,sta  lega  fnio  ai  primi  anni  del  seguente  secolo^  ma  non  portò 
Ipienamente  i  suoi  frutti .  Perchè  cessata  la  presenza  del  peri- 
icolo ,  scemarono  ancora  le  ragioni  per  mantenerla  ;  onde  ben 
presto   poterono    gì'  imperatori   ripigliare  sulle    città    Toscane 
r  antica  autorità . 

Perchè  il  lungo  uso  degli  onori  e  degli  ufiicj  in  una  con- 
jdizione  particolare  di  uomini ,  guasta  e  corrompe ,  massime  in 
luna  repubblica^  le  voglie  e  i  pensieri^  e  se  i  rimedj  non  so- 
'no  pronti,  si  rivolge  a  tirannide;    cosi  non  era    senza    mala 


V   1 


42  DISCORSO 

contentezza  del  popolo .  che  il  supremo  magistrato  dei  consoli 
con  autorità  illimitata  ne'  Grandi  risiedesse  .  Al  che  fu  pen-| 
salo  di  rimediare  nel  1199^  creando  ad  esempio  di  altri  Go-| 
muni ,  un  novello  magistrato  ^  chiamato  di  fuori  ^  che  col  no- 
me di  Podestà  le  cose  appartenenti  alla  giustizia  ed  alla  guerro 
amministrasse  ;  e  il  primo  in  questo  ufficio  fu  un  Orlandino 
Malapresa  da  Lucca.  E  crescendo  sempre  più  il  popolo  di  nuinerc 
e  di  ricchezze  formò  una  setta  o  compagnia  contro  le  prepotenze 
dei  nobili  ^  e  volle  che  non  solo  le  principali  arti  avessero  alcu- 
ni suoi  uomhii  che  col  nome  parimente  di  consoli  le  rappre- 
sentassero ne'  consigli^  ma  diede  altresì  luogo  alle  arti  ma- 
nuali 0  minori^  le  quali ^  divise  in  dodici  corporazioni  o  ca- 
pitudini^  per  mezzo  dei  loro  Rettori  avessero  parte  in  certe 
occorrenze  particolari  nelle  deliberazioni  della  Repubblica  .  I 
questa  partecipazione  del  popolo  alle  faccende  pubbliche  ^  ge- 
nerò in  seguito  tanta  emulazione  fra  esso  e  i  Grandi  ,  che  fiji 
nalmente  scoppiò  in  odj  apertissimi  ^  ed  in  inimicizie  san 
guinose . 

Le  antiche  scritture  non  ci  danno  così  chiara  notizia  delibi  i 
interna  costituzione  della  nostra  Repubblica  in  questi  tempi  ìi  ì 
che  molti  dubbj  ed  incertezze  ancora  non  rimangano  .  Già  ;  \ 
consoli  in  tutto  erano  mancati  dopo  il  d2i2;  ma  qual  altre  i 
magistrato  succedesse  loro  è  difficile  il  dire .  Veggiamo  X  uffij  '\ 
ciò  dei  provveditori  della  Biccherna  avere  acquistato  una  dellr  | 
principali  parti  nell' amministrazione  :  e  i  consoli  de'  Cavalieri/  i 
i  consoli  e  rettori  delle  arti  avere  voce  ed  autorità  nei  coni  i 
sigli  e  nelle  deliberazioni  in  alcune  particolari  faccende  ed  oC'  ; 
correnze;  ma  in  chi  risiedesse  la  suprema  podestà  pohtica  t  5 
civile  non  bene  intendiamo  :  e  se  interroghiamo  i  cronisti  ,  (  i 
brevi ^  o  inesatti  ci  appariscono.  Forza  è  adunque  conghiet-  i 
turare  ,  che  fin  dal  42d2  fosse  creato  un  magistrato  ,  me 
quale ,  di  che  numero  ed  autorità  è  incerto  :  come  del  pari  i 
è  oscura  l'  origine  e  la  natura  d'una^  più  presto  fazione  chf  ; 
magistrato^  detta  dei  Ventisette;  la  quale  non  sappiamo  pre-  i 
cisamente  nò  in  che  tempo  e  per  quali  vie  fosse  giunta  a  tante  j 
autorità,  che  per  spodestamela,  bisognò  che  un  altra  fazione   ; 
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chiamala  dei  Veiiliqualtro  movesse  nel  1240  una  sedizione  , 
nella  quale  i  Venlisetle  furon  vinti.  Il  racconto  di  questo  succes- 
so non  è  nei  nostri  cronisti  chiaro  abbastanza;  nondimeno  que- 
sto si  può  intendere  :  che  la  fazione  vinta  si  componesse  per  la 
massima  parte  di  coloro  ^  i  quali  ^  essendo  discesi  da  quelle 
famiglie  j  che  fin  dai  primi  tempi  ottennero  nella  Repubblica 
quasi  esclusivamente  i  primi  ullìcj  ed  onori  ^  avevano  formato 
una  oligarchia  potente ,  nelle  cui  mani  risiedeva  ogni  maggio- 
re autorità  dello  Stato:  e  che  la  fazione  vincitrice  fosse  co- 
stituita da  queir  ordine  di  popolo ,  il  quale  e  per  ricchezze  e 
per  numero  avendo  acquistato  appresso  alla  città  grande  con- 
siderazione ,  cercasse  di  partecipare  anche  essa  nel  governo  : 
il  che  essendole  impedito  dalla  emula  fazione,  si  risolvesse 
finalmente  ad  usare  la  forza . 

Ma  i  Ventiquattro  non  appena  ebbero  preso  il  governò  ,  si 
trasformarono  in  magistrato  supremo  ed  ordinario  :  e  perchè  la 
emula  fazione,    sebbene  vinta,  era  sempre  tanto    potente    da 
tentare  di  riprendersi  la  perduta  autorità,  così  procacciarono 
lì  i  Ventiquattro  ,  e  per  fuggire  il  pericolo ,  e  per  maggior  forti- 
'  ficazione  loro ,  di  accoglier  nel  proprio  seno  anche  coloro ,  che 
t  \   Ventisette  appartenevano .  Il  che  si  può  conoscere  dai  libri 
)ve  sono  registrati  gli  uomini ,  che  di  mano  in  mano  occupa- 
<»no  queir  ufficio.  Pare  altresì  che  a  quei  tempi  fossero  nella 
iiostra  città  due  generazioni  di  Grandi  :    la  prima    delle  quali 
r  LTa  composta  di  quelle  famiglie ,  dal  cui  numero ,  quasi  per  pri- 
I  vilegio,  si  sceglievano  i  consoli  e  gli  altri  principali  magistrati: 
1)  Oella  seconda  detta  dei  Grandi  del  Popolo  ,  si  comprendevano 
I  1  Nobili  di  contado,  i  Feudatarj,  i  Cattaui,  i  quali  erano  conside- 
,  rati  come  popolari  in  una  città ,  dove  un  solo  ordine  di  cittadi- 
i  bi  era  nobile ,  perchè  ammesso  agli  ufficj  :  ma  per  le   ricchez- 
ze e  per  la  potenza  erano  appellali  i  Grandi .  Così    in   questa 
1  sedizione,  la  fazione  de'  Ventiquattro  ,    allorché    fu    salita  al 
potere,  cacciò  il  Podestà,  che  era   Manfredi    da    Sassuolo,  e 
f  Wsevi  il  conte  Aldobrandino  Cacciaconti  ,    detto  da'  cronisti  , 
j!  |lei  Grandi  del  popolo. 

INelle  contese  che  con  lìrande  scandalo    della  cristianità  .. 
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e  con  mina  d'  Ilalin    furono    lunga    pezza  fra  il  Sacerdozio  i\ 

r  Impero^  seiiuirono  i  Senesi  le  parti  di  questo  con  tanta  fede 

e  costanza  ^  che  né  per  minacce  ^  né  per  consigli    abbandona-'  .  I 

rono  Federigo  secondo^  o  mancarono  dì  aiutarlo  anche  quan-    I 

do  scomunicato,  e  poi  deposto^  pareva  che  nessuna  speranza    | 

di  salvezza  gli  rimanesse.  Ma  non  appena  quella  vita  gloriosa-    I 

mente  infelice  si  chiudeva  in  Ferentino  nel  dicembre  del  i250    j 

fu  spezzato  quel  freno  ,  che    il  nome    e   la    potenza  sua  ave-    i 

va  posto  alle  turbolenti    fazioni    della    Toscana.    Così   gli  an    j 

tichi  odj  e  le  rivalità  si  destarono  con  tanto  maggiore  furore     I 

quanto  più  lungamente  erano  state  compresse:  e  J)rima  in  Fi 

renze  i  Guelfi  levatisi  a  rumore  .  discacciarono  i  caporali  dell;    I 

parte  Ghibellina  ;  quindi  usciti  sopra  il  contado  ,    e    le    lem    ! 

delle  città  nemiche^  parte  colla  forza  ^  parte  colle  leghe  ali 

propria  fazione  ridussero .  Voltata  in  questo  modo  la  massimi 

parie  della  Toscana  alla  devozione  della  Chiesa^  le  sole  citi;   i 

di  Siena  e  di  Pisa  ebbero  a  sostenere  y   perchè  rimaste  fedeì  i 

all'Impero^  tutto  il  peso  delle  nemiche  offese.  Onde    vedendj  J 

per  i  felici  eventi  delle  prime  imprese  crescere  smisuratamente'  ^ 

r  ardire  .  e  la  potenza  dei  Guelfi  ^  ricorsero  i  Senesi  per  aiuti  I 

a  Manfredi  re  di  Napoli^  mostrandogli  a  che  termine  fosserii  J 

le  cose  loro  ,  e  come  soprafi'atli  da'  tanti  assalitori ,  si  facevi  I 

ogni  dì  più  grande  il  pericolo^  e  si  scemava  altresì  la  speranza  i  ' 

sostenere  in  Toscana  gì'  interessi  dell'  Impero ,  e  quelli  delli  > 

casa  di  Svevia .  Alle  quali  ragioni  acconsentendo  il  re  ^  speé  i 

alla  volta  di  Toscana  il  con  le  Giordano  d'  Anglona  con  gross^:*  i 

schiera  di  cavalieri  tedeschi;  la  venuta  dei    quali  mise  tanti  i 

animo  nei  Senesi  ^  che  si  apparecchiarono  con  tutte  le  loro  for  I 

ze  a  combattere  i  nemici.  Scontratesi  ai  4  di  settembre  i26(  i 

le  genti  nostre    coli'  esercito  della  parte  Guelfa  presso  il  ca 

stello  di  Monlaperti ,  lo  ruppero  sì  fattamente  ^  che  diecimili  i 

rimasero  sul  campo  ^  e  quindicimila  prigioni .  Sconfitta  memo  | 

rabile^  che  non  solo  ridusse  la  città  di  Firenze  all' orlo  delli M 

sua  rovina^  ma  troncò  intieramente  i  nervi  alla  parte  Guelfa  ! 

Questo  fatto  di  grandissimo  momento  alle  cose  della  Toscana  i  I 

dell'Italia,  se  per  quello  che  riguarda  le  cagioni  e  gli  effetti  suo  i 
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è  conosciuto  ,  rfinanc  quasi  inlieranicnle  oscuro    per    ciò  che 
spella  ai  provvedinienli  ed  alle-  deliberazioni  prese  dal  Comune 
Senese  in  queir  urgentissimo  pericolo;  perchè  per  altrui  ma- 
lignità gli    atti    pubblici    del   Consiglio    sono   con   danno   gra- 
vissimo perduti .  Dal  che  ne  avviene ,  che  è  forza  ricorrere  o 
ai  rozzi  cronisti  nostrali  vissuti  assai  dopo  a  quel  tempo  .  o  agli 
scrittori  fiorentini  ,  i  quali  parlando  di  quella  vittoria  più  se- 
condo la  passione^  che  la  verità^  la  rappresentano  acquistata 
più  per  virtù  di  pochi  cavalieri  tedeschi^  e  per  viltà  e  fello- 
nìa de'  loro  soldati^  che  per  valore  dei  Senesi .  Ottenuta  que- 
sta vittoria^  rivolse  la  nostra  Repubblica  il  pensiero  a  frenare 
(a  baldanza  di  alcuni  signori  della  Maremma^  e  massime  degli 
Vldobrandeschi  e  dei  Pannocchieschi  ^  i  quali  allorché  ,  morto 
:'ederigo ,  declinarono  le  cose  della   città  ,  si  erano  tolti  dalla 
.)bbedienza  sua^  e^  contro  la  fede  de'  patti  ^    voltatisi  a   Fio- 
I  l^enlini  .    Dei  quali  sebbene  fossero    grandemente    cambiate   le 
lorti ,  non  avevano  que'  signori  perduto  1'  animo  .  che  anzi  fa- 
,,  iCndo  prove  di  essere  pronti  a  rialzare  la  propria  fazione^  e 
I  {acquistare    1'  antica    autorità  e    considerazione  ,    mostravano 
y  janlo  maggiore  ardire ,  quanto  minori  cagioni  di  sperare  ave- 
f,  iano  ne"  tiorentini  ;  i  quali  lutti  volti  a  restaurare    le    cose 
>ro  ridotte  a  cattivissimo  termine^  non  avrebbero  potuto  for- 
ile quegli  aiuti    che  in    tempi    migliori    avevano    promesso  . 
[j  jLdunque  contro  Bonifazio  degli    Aldobrandeschi  ,  e  Mangiante 
jd  Inghiramo  dei  Pannocchieschi  rivolse  la  repubblica  le  armi , 
^j  i  prestamente  li  costrinse  a  venire  alle    comandamenta  sue  . 
£  fattili    cittadini    senesi  ,  li  obbligò  ad  innalzare  nella    città 
I  p  loro  case^  e  ad  abitarvi  per  alcuni  mesi  dell'  anno .  Con  que- 
lii  Ito  saggio  avvedimento  di  donare  della  civiltà  i  signori  di  con- 
I   '^do,  otteneva  la  repubblica^  che    accrescendosi  di  ricchezze 
■    |di  popolo^  venisse  a  scemarsi  la  potenza  di  quelli^  i  quali  col 
l'ano  della  continua  vigilanza  dei  magistrati .  rimettendo  dal- 
,  I  antica  ferocia  e  dall'  amore    alla  vita  sciolta  ed  indijienden- 
j  \,  si  assuefacessero    a  poco  a  poco  al    quieto  e  subordiiìato 
^vere  civile,  alla  osservanza  delh;    leggi  ,  ed  infine  ad  avere 
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in  aftezione  quel  modo  dì  governo^  dal  quale" potevano  spera- j  < 
re  protezione ,  onori  e  grandezza  .  j  i 

Ma  la  venuta  dì  Carlo  d'  Angìò  in  Italia  chiamato  da  Ur-  j 
bano    quarto  per  intendere  a  riconquistare  il  reame  dì  Napoli  | 
dalle  inani  di  Manfredi,  arrecò  novelle  speranze  ai  Guelfi :e( 
incredibile  sbigottimento  assalse  i  Ghibellini  ,    allorché   cors<   i 
novella  che  lo  Svevo  su  ì  campi  di    Benevento,    abbandonate 
nel  maggior  pericolo  dai  suoi,  aveva  colla  vita  perduto  il  re- 
gno :  onde  già  le  vittoriose  armi  di  Carlo  si  credevano  irrom-  i 
pere  nella  Toscana ,  e  i  Guelfi  sopiti ,  ma  non  spenti  gli  antich 
odj ,  spingersi  armata  mano  a  riconquistare  il  perduto  potere^ 
Ai  quali  pericoli  pensò  la  Repubblica  di  rimediare ,  provvede»"   i 
do  ,  che  con  ogni  diligenza  si    guardassero  i  luoghi   forti,  <  | 
maggior  numero  di  gente  a  difesa  della  città  si    descrivesse   i 
Né  minor  travaglio  arrecava  alla  città  il  sapersi,    che   Aldo  , 
brandino  conte  di  Sovana  e  di  Pitigliano,    assalito    Grosseto:  | 
già  suo ,  avevalo  preso  in  breve  tempo .  Ma    con    grande  uo 
cisione  dei  Guelfi  ritolselo  la  Repubblica.  E  perchè  si  levassi  i 
ai  ribelli  della  Maremma  ogni  confidenza    negli  aiuti   esternia,  i 
era  fatto  intendere  al  Comune  di  Massa,  che  non  desse  lorli  \ 
ricetto ,  attesoché  era  noto ,  che  sotto  mano  andavano  essi  rau'  i 
nando  genti  in  quella  città,  da  dove    minacciavano  di   uscir  i 
nuovamente  sopra  il  dominio  senese.  ■   ! 

Diversi  semi  frattanto  di  discordie  si    manifestavano  fri  ! 
i  cittadini ,  i  quali ,  o  perché  nelle  novità  e  nelle  sollevazior^i  \ 
sperassero  procacciarsi   utile  ed   autorità  ,  o   perché  segrete    | 
mente   parteggiassero   pei  Guelfi,    mostravano    di   non   voler-   ; 
pacificamente    soiferire    la   potenza    di   pochi,  nelle   mani  de   i 
quali  era    per   lungo  tempo  passata   la  suprema   amministra    ' 
zione  dello  Stato.  Fu  adunque  forza  per  temperare  gli  anini 
troppo  accesi,  ed  acquietare  le  ambizioni,  che  fossero  nomi 
nati  al  governo  sessanta  uomini  tolti  indifferentemente  da  ogn 
ordine  di  cittadini.  Il  qual  rimedio  fu  di  breve   effetto;  per 
che  vedendo  i  popolari    che  i    Sessanta    troppo   favorevoli  ai 
nobili   si  dimostravano ,.  fatta  congiura  ^  corsero  ad  assaltarl 
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alle  case  del  vescovo  ^  e  col  fuoco  e  colle  armi  lì  costrinsero 
a  lasciare  il  governo^  e  a  partirsi  dalla  città.  Ricorse  allora 
la  repubblica  a  Papa  Clemente  quarto ,  supplicandolo  a  volere 
interporre  la  sua  autorità  per  dare  alle  cose  sue  buono  e  pacifico 
assetto .  Il  Pontefice  accolti  in  Viterbo  gli  ambasciatori  senesi , 
tanto  operò  e  disse  perchè  gli  animi  deponessero  le  vecchie 
ire ,  che  alfine  concluse  la  pace  fra  le  due  parti  dei  Ghibellini 
Senesi^  e  i  fuorusciti  Guelfi  .  La  qual  pace^  presente  il  ve- 
scovo^ ratificarono  i  magistrati  in  Siena  nella  chiesa  di  S.  Cri- 
stoforo :,  pronunziando  Bernardo  Languiscilo  cappellano  del  papa 
e  deputato  a  ciò ,  assoluzione  dalle  scomuniche  ,  nelle  quali 
per  r  avanti  erano  incorsi  i  Senesi ,  per  la  loro  persecuzione 
contro  i  Guelfi . 

'  Ma  già  per  i  conforti  e  gli  aiuti  dei  Pisani^  dei  Senesi, 
*e  dei  Ghibellini  di  Lombardia  era  sceso  Corradino  in  Italia 
con  potente  esercito ,  per  ritogliere  a  Carlo  d'  Angiò  il  regno. 
Se  non  che  quel  giovanetto  infelice  rotto  a  Tagliacozzo^  ebbe 
troncata  in  Napoli  dalla  scure  quella  testa  ^  che  egli  sperava 
'cingere  di  una  corona .  Così  caddero  le  speranze  dei  Ghibellini 
kìi  Toscana;  ed  i  Senesi  primi  risentirono  gli  effetti  di  quella 
ruina  :  perchè  andati  sotto  Colle ,  difeso  dalle  armi  de'  Guelfi  , 
furono  rotti  ^  e  morto  Provenzano  Salvani  loro  capitano  :  uo- 
Imo  nelle  arti  della  pace  e  della  guerra  reputatissimo  ^  ed  a 
Iquella  stagione  stimato  il  principal  cittadino  della  nostra  re- 
pubblica. A  questo  danno  si  aggiunse  ancora^  che  le  forze 
di  Carlo  entrate  in  Toscana ,  minacciavano  i  comuni  ghibellini  : 
|e  già  Guido  di  Monforte  suo  vicario^  venuto  ad  osteggiare 
■Poggibonsi  ^  avevalo  occupato  dopo  quattro  mesi  di  assedio  . 
:Onde  crescendo  in  breve  la  fortuna  di  Carlo  ^  molte  città  si 
Voltarono  a  quella  parte .  Sola  la  nostra  città  ,  continuando 
inaila  fede  all' Impero ^  restava  segno  alle  vendette  de'  Guelfi. 
Maneggiandosi  frattanto  molto  astutamente  il  Monforte  di  ri- 
sdurre  senza  ferir  colpo  tutta  Toscana  alla  devozione  del  suo 
jsignore  ;  propose  un  accordo  ai  Senesi  3  al  quale  prestarono 
|essi  facile  orecchio  ^  perchè  tutto  dì  fra  le  incertezze  di  un 
igovcrno  mal  fermo ,  e  l'  odio  dei  fuorusciti  Guelfi ,  mal  si  po- 

PARTE  SECONDA  ^ 
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tevano^  abbandonali  d'ogni  aiuto  ^  contro  le    armi    di   Carle 
sostenere.  Furono  dunque  forzali  di  ricevere  la  legge  dal  cont(j 
e  di  obbligarsi  a  rimettere  in  città  e   restituire  <jgli    antichi  jl 
onori  i  loro  nemici. 

Grandissima  mutazione  accadde  frattanto  in  Siena  cori 
questa  occasione .  Era  venuta  grandemente  in  odio  ai  popolari 
la  prepotenza  dei  nobili  ,  i  più  dei  quali  seguitando  la  fazio- 
ne ghibellina  j  tentavano  ogni  via  di  turbare  la  quiete  interm 
ed  esterna  della  città .  Il  che  generando  sospetto  e  timore  ne 
Guelfi,  fu  nel  d277  proposto  e  vinto  in  solenne  parlamento, 
che  dalla  suprema  magistratura  dello  Slato  fossero  i  Grand, 
in  perpetuo  ammoniti  ^  e  in  essa  solamente  i  buoni  e  leal 
mercatanti^  affezionati  alla  parte  Guelfa  risiedessero;  escluse 
ogni  altro  ordine  di  cittadini  che  fosse  fra  la  plebe  e  i  nobili 

Fra  i  più  turbolenti  signori  della  Maremma  era  Neri  Cap-j 
pucciani  signore  di  Sticciano^  il  quale  come  quegli  che  ghif 
bellino  era ,  con  audacissimi  moti  quella  provincia  inquietava; 
e  contro  i  fedeli  della  repubblica  il  suo  mal  talento  sfogando, 
correva  e  guastava  il  paese  .  Sdegnato  coi  Senesi  che  gli  te^l 
nessero  prigione  il  figliuolo^  aveva  assaltato  Montorsaio^  e  pre^i 
solo  per  battaglia ,  vi  si  afforzava  .  Erangli  di  aiuto  ,  e  met^! 
tevangli  maggiore  ardimento^  il  conte  di  Santa  Fiora ^  ed  ; 
fuorusciti  senesi .  Durò  con  diversa  fortuna  questa  guerra  mifi 
nuta^  ma  pur  dannosissima  alla  città  ed  ai  popoli  soggetti  * 
finché  papa  Niccolò  terzo  per  mezzo  del  cardinale  Orsino  suci 
legato ,  non  ebbe  con  grande  sollecitudine  ricomposte  le  cose 

L'  orgoglioso  animo  di  Niccolò  Buonsignori^  potente  ghi-n 
bellino  j  non  sofferse  1'  avvilimento  in  che  era  caduta  la  sua 
fazione  ;  onde  mulinando  il  modo  di  ritornare  nell'  antica  au-  ' 
torità  ,  persuase  alcuni  suoi  partigiani ,  e  molti  dei  Grandr* 
colpiti  dalla  stessa  fortuna ,  di  tentare  novità  e  tumulti.  Cor-' 
sero  dunque  essi  una  notte  per  la  città  ^  sfidando  a  morte  con 
feroci  grida  i  Guelfi:  i  quali  svegliati  al  rumore^  e  dato  nelle! 
armi^  assaltarono  da  ogni  parte  in  piazza  i  nemici  con  tanto 
impeto^  che  altro  scampo  non  rimase  a  loro^  se  non  con  di- 
sperato sforzo  aprirsi  una  via   frammezzo  agli  assalitori ,  ed 
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uscendo  dalla  città ,  rifuggire  a  Roccastrada .  Dove  per  gli  aiuti 
dei  gliibellini  della  Maremma^  in  breve  fatti  più  forti ^  prese- 
ro molte  castella  della  repubblica.  Ma  questi  felici  successi 
ebbero  per  opera  di  Guido  Selvatico  podestà  di  Siena  e  capitano 
della  lega  guelfa ,  infelice  fine  ;  che  ben  presto  egli  gli  ridusse 
a  mal  termine ,  e  i  luoghi  da  loro  occupati ,  riprese  e  sfasciò . 

Papa  Niccolò  terzo  ^  il  quale  con  ogni  suo  potere  aveva 
cercato  di  metter  pace  fra  i  Comuni  Toscani  ^  e  con  destro 
modo  abbassata  la  potenza  di  Carlo  d'  Angiò ,  che  già  sormon- 
tava e  si  faceva  fin  anche  al  pontefice  minaccevole,  era  in 
questo  tempo  morto  ;  il  che  apportò  non  mediocre  dolore  a 
coloro,  che  vedevano  in  lui  risiedere  un  grandissimo  fonda- 
mento della  pace  e  della  quiete  di  Toscana .  E  questo  si  vide 
anche  presto  con  elFetto ,  quando  Martino  quarto  successore  di 
Niccolò,  si  scoperse  caldo  favoreggiatore  di  Carlo;  onde  le  anti- 
che turbolenze  per  cagione  delle  due  principali  fazioni,  scop- 
piarono nella  provincia .  Che  sebbene  i  Guelfi ,  per  avere  nuo- 
vamente scaccialo  dalla  nostra  città  i  Ghibellini ,  fossero  saliti 
in  grandezza  e  riputazione  maggiore  ,  nondimeno  non  erano 
Itolte  di  mezzo  le  cagioni  di  timori  e  pericoli  per  la  repubblica. 
i  Declinava  frattanto  nel  regno  la  fortuna  di  Carlo  .  Già 
Palermo ,  stanca  della  mala  signoria  francese  ,  s'  era  levata 
in  armi,  e  degli  oppressori  aveva  fatto  sanguinosa  vendetta  . 
Già  Pietro  d'  Aragona  ,  perchè  sposo  a  Costanza  che  nacque 
di  Manfredi ,  contrastava  all'  Angioino  colle  ragioni ,  e  più  con 
le  armi  la  Sicilia  :  e  il  prode  Ruggieri  di  Loria  aveva  rotto 
jle  sue  navi ,  e  fattogli  prigioniero  il  figliuolo ,  principe  di  Sa- 
jlerno .  In  Napoli  era  il  malcontento  ;  la  Toscana  non  quietava  : 
.e  Rodolfo  imperatore ,  ripresa  a  poco  \  autorità  dei  suoi  suc- 
Icessori  sulle  cose  d'  Italia ,  si  procacciava  forze  ed  aderenti  . 
Quando  fra  questi  pericoli  la  morte  d'improvviso  colse  Carlo, 
[C  ruppe  così  in  un  punto  gli  ambiziosi  suoi  disegni ,  le  spe- 
ranze e  il  desiderio  della  vendetta. 

La  legge  che  aveva  escluso  i  Grandi  dai  primi  onori  del 
comune  durava  ancora  .  Al  magistrato  supremo  dei  Ventiquat- 
tro, era  stato  aggiunto  il  numero  di  dodici    uomini,    i  quali 
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composero  1' iifTicio  dei  Trentasei^  e  colla  medesima  autorità.!  i 
Ma  neir  anno   1282  cessarono  i  Trentasei  ^  e  fu  creato  un  nuo-l  « 
vo  magistrato  di  quindici   uomini^  i  quali  nel  seguente   anno  i 
si  ridussero  a  nove .  Onde  ebbe  origine  queir  ordine ,  o  Monte 
detto  dei  Nove  ,    da  cui  fu  la  nostra  città  per    70   anni   go- 
vernata .  ' 

La  morte  di  Carlo ,  e  la  prigionia  del  principe  di  Salerno  i 
aveva  ridestato  i  Ghibellini;  i  quali    usciti  d'Arezzo^    ove  il  i 
nerbo  di  quella  fazione  era  raccolto ,  avevano  corso  e  predato  1 
in  quel  di  Firenze  e  di  Siena .  Alla  minaccia  di  tanto  pericolo  j 
i  Guelfi    rinnuovati  i  patti  della    lega  fermata    già  più   tempo  \ 
innanzi ,  e  adunate  le  loro  genti ,  s'  avviarono  ad   Arezzo  ,  e 
vi  si  posero  a  campo .  Poi  vedendo  i  Guelfi  che  nessun  moto  i 
si  faceva  dentro  la  città  ,  né  che  il  nemico  si  mostrava  di  fuori.,  \ 
s' incamminarono  per  diverse  vie  ciascuno  a  casa  sua  :  quan- 
do essendo  giunti  i  Senesi  alla  Pieve  al  Toppo  ^  si   trovarono  \ 
d'  improvviso  a  fronte  dei  Ghibellini ,  i  quali  sotto  la  condotteli  j 
di  Guglielmo  vescovo  d'  Arezzo^  assaltandoli  con  molto  impeto.  ' 
dopo  lunga  pugna  e  grande  mortalità  da  ambe  le  parti  y  li  rup4 
pero.  Raccontano  gli  storici  senesi  essere  ciò  avvenuto^  mas-  | 
simamente  per  tradimento  di  Nello  signore  di  Pietra ,  il  quale 
appena  veduti  i  nemici^  dato  la  volta  coi  suoi  cavalieri,  fuggi-  | 
Rese  più  grave  il  danno  di  questa    disfatta  la  perdita  di  Raw  I 
nuccio  da  Farnese  capitano  dei  Senesi ,  il  quale  mentre  e  colle  i 
minacele  e  colle  rampogne  tentava  di  rattenere  i  fuggenti  e  di:  i 
rannodare  le  scomposte  ordinanze ,  d'  una  picca  fu  morto .  M(ìl 
neir  anno  seguente  ebbero  i  Guelfi  aspra  vendetta  dei  loro  ne-  \ 
mici  su  i  campi  di  Certomondo  ,  ove  con  infinito  numero  di 
morti  e  di  prigioni  furono  rotti  i  Ghibellini .  \ 

Questo  continuo  alternar  di  fortima  ,  e  il  molto  sangue  i 
sparso  j  infiacchirono  per  tal  maniera  le  città  di  Toscana ,  che 
rivolgendo  i  pensieri  a  più  pacati  consigli  ,  per  alcuni  anni  i 
posarono  gli  odj  e  le  vendette  .  Non  successero  perciò  negli  , 
anni  seguenti  cose  degne  di  memoria .  Solo  i  Nove ,  che ,  come  : 
dicemmo,  governavano  allora  la  nostra  repubblica,  con  ogni  loro  I 
industria  si  fortificavano  nello  stato,  ed  il  dominio  allargavano,   j 
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sia  che  i  ribelli  Baroni  del  contado  costringessero  coli'  armi  alla 
obbedienza,  sia  che  gli  obbligassero  a  vendere  le  loro  castella. 
Intesero  altresì  i  Nove  a  ordinare  1'  amministrazione  con  buone 
e  savie  leggi;  molle  delle  quali,  già  cadute  in  desuetudine, 
rimisero  in  vigore  ed  accrebbero .  Così  nei  primi  anni  del  se- 
colo XIV,  quegli  ordinamenti ,  che  alla  costituzione  della  milizia 
cittadina  riguardavano ,  ripristinarono  ;  e  tutto  ciò  che  al  co- 
modo ed  all'ornato  della  città  apparteneva,  con  grandi  spese 
e  fatiche  procacciarono  ,  e  compirono  .  Sotto  il  governo  lo- 
ro augumentò  la  città  di  assai  popolo,  e  dì  ricchezze;  molti 
esercizi  ed  industrie  vi  s'  introdussero  ,  e  furono  resi  più  fio- 
renti ed  allargati  i  traffichi  ed  i  commerci . 

Ma  in  mezzo  a  questa  prosperità  e  pace,  un  seme  di  di- 
Iscordie  e  di  divisione  era  tenuto  sempre  vivo  fra  ì  cittadini 
da  quella  malaugurata  legge  del  4277,  la  quale  volendo  esclusi 
dal  governo  non  tanto  i  nobili,  quanto  tutti  gli  altri  ordini  popolari 
che  non  erano  de'  mercatanti ,  rendeva  mal  disposti  gli  animi 
di  molti ,  che  in  questa  esclusione  vedevano  una  aperta  ingiu- 
stizia, ed  una  offesa  di  quella  egualità,  che  nelle  città  che  si 
reggono  a  comune ,  è  il  maggior  fondamento  alla  quiete  loro . 
Ma  i  nobili ,  come  coloro  che  più  dolevansi  di  tanta  ingiu- 
ria ,  attesoché  per  lungo  tempo  quasi  soli  avessero  ma- 
neggiato le  pubbliche  fc\cccnde  ;  andavano  destramente  sobbil- 
lando alle  orecchie  dei  popolani,  essere  ad  ogni  costo  da  ab- 
Ibattere  la  superbia  dei  Nove ,  dicendo  che  era  gronde  ingiustizia, 
che  mentre  ogni  cittadino  era  tenuto  ai  pesi  e  alle  gravezze  del 
Comune,  ad  un  solo  ordine  di  uomini  gli  onori  della  repubblica  e 
Ir  autorità  nei  negozj  dello  stato  si  appartenessero.  I  quali  discorsi 
(accrescendo  sempre  più  i  cattivi  umori,  operarono  che  alfine 
Inascessero  aperte  sedizioni .  Aggiungevasì  a  turbare  maggior- 
'mente  la  città  ,  che  alcune  delle  più  potenti  famighe  come  i 
Malavolli,  i  Tolomei,  i  Piccolomini  ed  i  Salimbeni ,  comincia- 
rono ad  iwQv  fra  loro  emulazioni  e  nimicizie ,  che  con  pub- 
Iblico  scandalo  e  danno  non  tardarono  a  produrre  morii  e  ruinc 
;ìnlinile.  E  tanto  si  incalorirono  hi  queste  gare  e  rivalità  .  che 
'volendo  la  repul)blica  provvedere  a  metter  pace  fra  quelle  fa- 
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mìùWe ,  con  gran  pena  vi  riuscì .  Ma  quasi  che  non  bastassero  x 
le  cagioni  di  turbamento  al  di    dentro,    altre    ne    vennero    dijj 
fuori  per  le  fazioni  nuovamente  sorte  in   Pistoja  dei  Bianchi  e  i 
dei  Neri  :  le  quali  dopo  avere  straziato  crudelmente  quella  cit-  1 
tà  y  si  distesero  dentro  Firenze  ,  riempiendola  di  confusione  e 
di  sangue .  La  nostra  città  non  poteva  stare  lungo  tempo  senza 
abbracciare  quella  parte  che  parteggiava  pei  Guelfi  ;  onde  sen-  ! 
tendo  che  i  Ghibellini  uniti  ai  Bianchi  minacciavano  già  i  Co- 
muni Toscani  della  fazione   contraria  ^    entrò   essa   nella    lega 
che  per  combattere  i  Ghibellini,  fu  allora  fermata  fra  le  città 
toscane  .  E  già  sopra    Pistoja  ,  e  quindi  sopra  Arezzo   eransi  i 
rivolte  le  armi  dei  collegati,  quando  Clemente  quinto  per  opera  ! 
del  cardinale    Orsino  suo   Legato,    tentò  di  togliere  di  mezzo  | 
queste  discordie:  ma  vedendo  di  non  far  frutto  nessuno,  mas- 
sime per  la  ostinazione  de'  Senesi ,  il  pontefice  li  scomunicò  .  i 
Fortemente  si    dolsero  allora  di  lui  i  Guelfi  ,    perchè  a  loro, 
sebbene  fautori  della  parte  della  Chiesa  ,  avesse    usato    tanta'  i 
violenza  ,    da  obbligarli  a  rimetter    dentro  la  città  uomini   di  ] 
umori  e  di  voglie  così  contrarie  ;  e  che  in  luogo  di  scemare  le,!  | 
cagioni  delle  discordie,  avessele  aumentale.  r\ 

Mossi  dai  pericoli  che  correva  la  città  dalle  continue  bri-i 
ghe  de'  fuorusciti  e  dei  Ghibellini  ,  pensarono  i  Nove  di  ricom-)  | 
porre  le  milizie  cittadine,  ed  ordinarle  in  modo,  che  ad  ognf  j 
rumore  che  nascesse,  fossero  pronte  ad  accorrere  in  difesa m 
del  Palazzo:  e  durando  1'  odio  contro  i  Grandi  ,  fu  vinto  per| 
legge,  che  mantenuta  la  remozione  loro  dalla  suprema  autot  | 
rità  dello  stato,  fossero  altresì  divietati  dall'  esser  fatti  pò-;  j 
polari;  il  che  gli  avrebbe  resi  abili  a  quella  magistratura,  i 
Così  procedevano  a  quei  tempi  le  cose  della  nostra  repubbli-  i 
ca ,  dove  gli  uomini  che  alla  potenza  erano  pervenuti ,  s'  inge-  ] 
gnavano  di  mantenervisi  per  qualunque  via ,  eziandio  ingiusta  e 
contraria  alla  egualità . 

Dava  in  questi  tempi  grave  materia  ai  pensieri  delle  città  i  i 
toscane,  la  novella  della  venuta  di  Enrico  di  Lucemburgo ,  j 
eletto  imperatore.  Il  quale  giunto  nella  nostra  provincia ,  dopo  | 
avere  inutilmente  posto  1'  assedio  a  Firenze,  aveva  rivolto  tutto  ; 


STORICO  23 

il  suo  sforzo  contro  Siena ,  che  serrale  le  porte,  apprestava 
a  difendersi  .  Ma  1'  niiprovvisa  morte  di  Enrico  accaduta  in 
Buonconvento^  piccola  terra  del  Senese,  liberò  i  comuni  Guelfi 
da  maggiori  danni  e  pericoli  .  Frattanto  la  fazione  ghibellina 
trovò  in  Uguccione  della  Faggiola,  poi  in  Castruccio  degli  An- 
telminelli,  due  valenti  capitani,  i  quali  colle  vittorie  di  Mon- 
tecatini e  di  Altopascio  rialzavanla  in  Toscana  a  novella  potenza. 
Non  tardarono  a  mostrarsi  gli  eletti  di  quella  legge 
del  1277  che  altra  volta  notammo  :  perchè  prima  i  macellai, 
poi  i  dottori  e  i  notori ,  che  erano  stati  esclusi  dall'  aver  parte 
nel  governo  supremo  della  repubblica,  istigati  dai  nobili,  i  quali 
ne'  tumulti  speravano  di  riacquistare  la  perduta  autorità, 
mossero  sedizione  :  ma  i  Nove  che  ad  ogni  accidente  erano 
f  pronti  a  valersi  delle  forze  loro  ,  li  ebbero  in  breve  vinti  e 
severamente  puniti . 

Aveva  la  Repubblica  di  Firenze  dichiarato  capitano  delle 
«sue  genti  il  duca  di  Calabria,  figliuolo  del  re  Roberto  di  Na- 
poli, e  per  suo  vicario,  non  potendo  egli  andare  sì  presto  per 
alcuni  suoi  negozj  in  Firenze,  vi  aveva  mandalo  Gualtieri  duca 
di  Brienne,  che  poi  fattosi  chiamar  signore  di  quella  città, 
jper  alcuni  anni  la  resse  molto  crudelmente ,  da  esserne  infine 
i€on  sua  vergogna  cacciato .  Anche  Siena  non  senza  contrasto, 
isi  era  finalmente  accordata,  salva  la  libertà  della  repubbli- 
ica  ,  che  il  duca  di  Calabria  avesse  per  cinque  anni  autorità 
di  eleggere  il  podestà,  col  nome  di  suo  vicario.  E  coll'occa- 
!  sione  della  sua  dimora  in  Siena  fu  fatta  la  pace  fra  i  Tolomei 
^e  i  Salimbeni ,  dopo  una  nimicizia  lunga  e  piena  di  delitti . 
I  La  grandissima  carestia  che  nel  1529  infierì  in  Siena  , 
[fece  che  la  plebe  tumultuasse  ,  e  con  strida  e  querele  gran- 
I  dissime  e  miserabili ,  domandando  del  pane ,  si  voltasse  al  pa- 
lazzo pubblico.  E  quantunque  a  difesa  della  Signoria  fosse 
corso  il  podestà  e  il  capitano  della  guerra,  e  con  molti  ar- 
mali cercassero  di  frenare  quella  moltitudine,  nondimeno  non 
;  sarebbero  giunti  a  capo  di  niente  ,  se  non  avesse  prov^e(lulo 
|io  spedale  grande  mandando  loro  molta  quantità  di  pane  ,  che 
|li  sfamasse  e  quietasse.  Dopo  questo  tempo  non  occorsero  coic 
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di  grave  niomento  e  che  sien  degne  di  ricordo ,  se  ne  logli  la  j  i 
terribile  peste  del  iZAS  ^  la  quale  come  in  altre  città,  così!  i 
in  Siena  fu  di  tanto  sterminio ,  che  se  vuoisi  prestar  fede  ad  1 
un  cronista  contemporaneo ,  spense  fra  le  città  e  i  borghi  non  ' 
meno  di  ottantamila  vite.  I 

Si  avvicinava  frattanto  il  momento ,  in  cui  la  ingiustizia     i 
e  la  superbia  de'  Nove  fosse  punita  da  quelli  stessi  che  eglina 
avevano  offeso .  Era  in  Siena  Carlo  quarto  imperatore,  venuto    " 
in  Italia  più  a  modo  di  riscuotitore  di  balzelli,  che  come  re-    I 
stauratore  dell'  autorità  imperiale .  In  ogni  luogo ,  ove  egli  si    | 
era  fermato ,  lusingando  il  popolo  minuto  ,  aveva  destato  se-    \ 
dizioni  e  tumulti ,  coi  quali  cercava  di  abbattere  quei  governi    ' 
che  a  parte  guelfa  si  reggevano.  Così  dando  orecchio  in  Siena    i 
alle  doglienze  del  popolo  contro  il  reggimento  de'  Nove ,  sotto    ■ 
mano  istigavalo  a  cacciarli    dallo    stato  ;  il  che  per  1'  azione    i 
che  la  maestà  imperatoria  sugli  animi  de  popolari  esercitava,   ^ 
fece  prestamente  il  suo  elfetto;  perchè  levatasi  la  plebe  a  tu-'   i 
multo  il  25  di  marzo  del  4355,  guidata    dagli    uomini    delle   ^ 
principali    famiglie   nobili ,  corse  al  Palazzo  ,  e    senza  grande,  < 
contrasto  ne  cacciò  i  Nove.  In  luogo  dei  quali  fu  creata  unai  \ 
nuova    magistratura  che  ebbe  nome  de  Dodici ,  perchè  di  tanti  \ 
uomini    era    composta,  scelti  dal  minuto  popolo,  quattro  per.  | 
ciascun  Terzo,  e  con  quella  medesima  autorità    che    avevanci  i 
i  Nove .  Inoltre  perchè  anche  i  gentiluomini ,  come  quelli  dia  i 
avevano  avuto  parte  in  questa    mutazione  ,    partecipassero  afi  i 
governo  ,    fu    decretato ,    che  dal  loro    numero   si    scegliesse-  | 
ro   dodici    uomini  ,    e    formassero   un  magistrato  ,  che  si  do-'  ^ 
mandava  il    Collegio;  il  quale  solamente  in    certe   occorrenze  i 
era  chiamato  ad  intervenire  nel  consiglio  de  Signori    Dodici. m 
Fu  ordinalo  anche  un  consiglio  di  400  cittadini,  de' quali  cen-  | 
to  cinquanta  fossero  nobili,  e  dugento  cinquanta  popolari,  eschi"  | 
dendone  coloro  che  erano  stati  dell'  oifizio  de'  Nove  .  i  I 

Non  contento  Carlo  quarto  di  avere  mutato  il  reggimento  i 
della  repubblica,   tentò  al  suo  ritorno  da  Roma,  di  farsene  si-  j 
gnore  ed  investirne  il  patriarca  d'  Aquileja  suo  fratello  natu- 
rale ,  usando  delle  discordie  che  già  erano  nate  fra  i  nobili  ed 
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i  popolari  .  E  tanta  arte  e  lusinghe  pose  in  opera  per  cor- 
rompere i  Dodici^  che  alla  fine  ottenne^  che  essi  si  contenta- 
rono di  dargli  la  signoria  della  loro  città .  Ma  lien  poco  durò 
questa  straniera  dominazione:  perchè  aflettando  il  patriarca  di 
favorire  più  il  popolo  minuto^  che  i  nohili  e  gli  altri  popo- 
lari ,  si  levò  la  città  in  arme  e  chiedendo  ad  alta  voce  che 
il  maestrato  de'  Dodici  fosse  restituito  in  autorità  ,  ottenne 
dopo  tre  giorni  di  contrasti  che  il  patriarca  rinunziasse  alla 
signoria  della  città  . 

Dalla  cacciata  dei  Nove  el)he  principio  nella   nostra    Re- 
pubblica una  serie  continua ,  e  quasi  giornaliera  di  tali  e  tante 
alterazioni    negli  ordini    civili .,  che    sarebbe   opera    lunga  ,    e 
malagevole    di    descriverle    tutte   partitamenle .    Corsero   allo- 
lora  tempi  pieni  di  scompigli  e  di  ruine  :  imperciocché^  quasi- 
ché non  fossero  stati  grandi  i  danni  delle  vecchie  parti  e  del 
subito  tramutarsi  del  governo    da  una    in  un'  altra    fazione  , 
oltre  le  terribili  carestie  e  pestio  oltre  le   guerre  ostinatissi- 
me^ novelli  mali  apportarono  le  rapaci  compagnie  di  ventura  ^ 
idalle    quali   non  seppero  le  città    toscane    liberarsi    con  altro 
smezzo^  che  con  l'  oro;  tanta  era  la  loro  debolezza.  Il  che  fu 
di  pessima  conseguenza .  Prima  la  compagnia    di  Fra  Moriate 
nel  4554^;  poi  quella  del  conte  Landò  nel  4357  ed  infine  quante 
[  laltre  sorsero  in  Italia    masnade   di  ladroni^  cavarono    ingenti 
'somme  dalla  esausta  repubblica  .  Solo  la  compagnia  capitanata 
Ida  Psiccolò    conte    d'  Urbino^    e  chiamata    del    Cappello  ,    fu 
«  |nel   1565  combattuta  e  dispersa  presso  Torrita  dalle  armi  se- 
t,  jnesi ,  guidate  da  Francesco  Orsini  Conservatore   della  città . 
1  I        II  magistrato  dei  Dodici^  perché  composto  per  la  massima 
I  jparte  di  uomini  o  ignoranti  ,  o  non  usati  al  governo,,  si  reg- 
?    geva  con  grande  diificoltà  in  mezzo  ai  Gentiluomini  ed  ai  Nove. 
ti  |i  quali  non  lasciavano  occasione  per  tentare  novità  e  tumulti . 
Icolla  speranza  di  torre  una  volta  ai  loro  rivali  lo  stato  .  La 
F  kjual  cosa  avvenne  loro  felicemente  nel    1568^    nel  qual    anno 
<ii  2  di  settembre    armatisi  i  Gentiluomini  ,  corsero  in  com- 
j    ipagnia  de'  loro  amici  ed  aderenti  al  palazzo,  e  ne  cacciarono 
'senza  contrasto  i  Dodici,  ordinando  un    nuovo    magistrato  di 
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dieci  de'  Genliliioinini^  e  di  tre  de'  Nove.  Ma  questa  riforma  poci 
satisfacendo  ai  Salimbeni ,  che  in  essa  non  avevano  avuto  né  fa 
vore  né  parte  maggiore  degli  altri ,  poco  tempo  durò  :  perch 
i  Salimbeni  intesisi  segretamente  coi  Dodici^  e  chiesto  aiuto  ; 
Carlo  quarto ,  che  era  allora  in  Lucca^  ottennero  che  Malatesta  i 
detto  r  Ungaro  ^  con  cinquecento  cavalli  fosse  mandato  ali 
volta  della  città,  nella  quale  introdotto  dal  popolo  minuto  , 
dai  Dodici ,  cacciò  ai  24  di  settembre  i  nobili  dal  governo 
Così  cessò  dopo  ventidue  giorni  questa  novella  riforma  .  Fi 
dunque  creato  un  altro  magistrato  dei  Dodici,  aggiungendo  s 
tre  dell'  ordine  dei  Nove,  cinque  del  popolo  minuto,  e  quattr 
dei  Dodici .  Ma  neppur  questo  contentava  i  Dodici ,  i  quali  do 
lendosi  di  non  godere  intieramente ,  come  per  l'  avanti ,  senz 
compagnia  d'  altri ,  lo  stato  ,  persuasero  al  popolo  minuto  eh 
fossero  da  cacciare  i  Nove;  il  che  facilmente  essendogli  sue 
ceduto  ,  preso  maggior  animo  ,  desiderò  egli  di  privare  anch 
i  Dodici  .  Così  agli  H  di  dicembre  del  4568  cavati  per  forz 
i  governanti  di  palazzo,  creò  nuovo  magistrato,  nel  qual 
entrarono,  oltre  i  cinque  del  popolo  che  nel  precedente  re^; 
gimento  governavano,  anche  dieci  dello  stesso  ordine,  formar 
do  così  r  uffizio  dei  Quindici . 

Fra  queste  alterazioni  tornava  in  Siena  Carlo  quarto,  . 
quale  mostrando  in  vista  di  voler  mettere  accordo  tra  le  parti 
favoreggiava  segretamente  1'  ambizione  dei  Salimbeni  e  dei  De 
dici ,  i  quali  ad  ogni  loro  potere  all'  antica  autorità  si  sforzavff 
no  di  ritornare.  Chiese  adunque  l'imperatore  che  fossergli  cor» 
segnate  le  principali  fortezze,  e  nuovo  modello  di  reggimento  i 
formasse.  Alle  quali  cose  non  acconsentendo  il  popolo,  rimis^ 
egli  la  decisione  d'  ogni  differenza  nel  vescovo  di  Spira,  e  m 
marchese  di  Monferrato .  Ma  mentre  si  tratta ,  entra  in  Sienl 
il  cardinale  di  Bologna  ,  Legato  apostolico  con  molta  geni 
d'  arme ,  e  scompiglia  ogni  pratica .  Allora  i  Dodici ,  e  i  Sa 
limbeni ,  parendo  loro  di  dover  far  fondamento  nel  favore  dell 
genti  dell'  Imperatore  e  del  Legato  ,  non  vollero  più  lascia 
passare  1  opportunità  di  riprendere  intieramente  lo  stato;  ondi 
ai  48  di  gennaio  del    1369  guidati  da  Niccolò  Salimbeni,  prin 
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tipale  di  quella  fazione,  levarono  il  rumore,  e  con  (grande 
strepito  d'arme,  corsero  la  città  da  oi^ni  parte,  sfidando  a 
morte  i  Nove;  poi  corsi  al  Palazzo,  fecero  uscirne  i  tre  dei 
Nove^  che  erano  del  numero  dei  Quindici.  Muovevasi  intanto 
r  imperatore  dalla  casa  dei  Salimbeni  con  molti  baroni  del  suo 
seguito,  e  con  le  sue  genti,  alla  volta  del  palazzo  in  favore 
dei  Dodici  e  dei  Salimbeni .  Il  che  fu  inleso  con  tanto  sdegno 
da  coloro,  che  essendo  dell'uffizio  dei  Quindici  erano  rimasti 
in  palazzo^  che  fatto  suonare  la  campana  a  stormo  ,  e  ac- 
corsa così  grande  moltitudine  di  popolo  ,  i  Quindici  presero 
maggiore  animo ,  e  cacciarono  di  palazzo  i  Dodici  ;  poi  usciti 
in  piazza  ferocissimamente  combatterono  le  genti  del  Malatesta 
venuto  ad  aiutarli  ,  e  in  ultimo  scontrando  la  squadra  del- 
l' imperatore  alla  croce  del  Travaglio  ^  V  assaltarono  ,  ed  at- 
terrato lo  stendardo  imperiale ,  costrinsero  Carlo  ,  con  grande 
uccisione  dei  suoi ,  a  ritirarsi  nelle  case  de'  Salimbeni ,  e  for- 
lificarvisi  per  sua  difesa .  Non  meno  felicemente  si  combatteva 
in  piazza  dal  popolo  contro  il  Malatesta ,  il  quale  non  vide 
altro  scampo  dal  furor  popolare,  che,  togliendosi  dalla  mischia, 
t'hetamente  partirsi  dalla  città  .  Intanto  l' imperatore  ridottosi 
jom'  è  detto ,  alle  case  dei  Salimbeni ,  era  dal  popolo  assediato  ; 
3  il  capitano  del  popolo ,  di  nome  Malteino  di  Ser  Ventura  da 
VIensano,  il  quale  aveva  avuto  parte  principale  in  questa  vitto- 
ria ,  comandava  che  i  tre  dei  Nove  cacciati  di  palazzo  in  quel 
tunmlto,  vi  fossero  rimessi.  Così  terminò  questa  sollevazione, 
nella  quale  si  conobbe  quanta  fosse  la  virtù  del  popolo  senese, 
3  la  perfidia  e  la  viltà  di  Carlo,  il  quale  accordatosi  co'  Se- 
nesi di  mantenerli  nelle  antiche  forme  di  governo,  purché  gli 
pagassero  ventimila  fiorini  d'oro,  e  lo  riconoscessero  sovrano 
ideila  città ,  (  tanto  imperfettamente  a  quei  tempi  s'  intendeva 
la  libertà  )  se  ne  partì ,  lasciando  al  Marchese  di  Monferrato 
il  carico  di  condurre  a  fine  1'  assetto  fra  i  nobili  e  i  popolari , 
che  allora  avevano  il  governo  . 

Questa  vittoria  dei  popolari  non  fruttò  quiete  maggiore 
alla  città  :  perchè  i  gentiluomini  cacciati  dallo  stato  ,  e  dalla 
ritta  nel    tunmlto    del    Ì5G8  ,  guastavano  lutto  di  il    contado 
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ini5eraine«le .  Finché  ogni  conlroversia  fu  tolta  dalla  repiib  | 
Mica  di  Firenze  ,  chiamata  arbitra  fra  queste  contese  ,  proj  j 
nunziaiido  essa  un  lodo  ,  che  rimetteva  i  nobili  in  città  ,  e  l'i 
faceva  abili  ad  ogni  magistratura^  fuorché  la  suprema. 

L'  ordine  dei  Riformatori  ,  di  che  era  composto  per  li  | 
maggior  parte  T  ufficio  dei  signori  Quindici^  cercava  con  ognjij 
sua  industria  di  farsi  solo  nel  governo .  Erano  fra  alcuni  ope  ! 
rai  dell'  arte  della  lana^  (  i  quali  perchè  abitavano  nelle  cosi  i 
di  Ovile  in  una  contrada  detta  del  Bruco ,  dicevansi  della  Gom  i 
pagnia  del  Bruco  )  nate  alcune  discordie  co'  loro  maestri  \ 
onde  ,  presa  occasione  dalla  grande  carestia  che  era  allodi 
in  Siena,  guidati  da  un  vile  uomo^  avevano  messo  a  gran  | 
dissimo  rumore  la  città ,  saccheggiando  le  case  di  queUi  chi  j 
tenevano  riposto  del  grano .  Il  Senatore ,  volendo  ovviare  a  mal  i 
peggiori  j  aveva  fatto  mettere  le  mani  addosso  a  tre  dei  prin  ; 
cipali  autori  di  questo  disordine,  condannandoli ,  dopo  brev:  I 
processo ,  alla  morte .  La  qual  cosa  mosse  i  loro  compagni  j  ; 
correre  sotto  il  palazzo  del  Senatore  ^  con  altissime  grid' 
richiedendo  la  libertà  di  quei  tre  :  onde  il  capitano  di  popoli  ; 
che  era  accorso  colà  per  quietare ,  vista  la  loro  ostinazione;  i 
stimò  per  manco  danno  di  acconsentire  alla  richiesta. 

Allora  la  Compagnia  del  Bruco  si   volse  ad   assaltare  li 
case  dei  Salimbeni ,  dai  quali  non  aveva  avuto  lo  sperato  aiw  j 
to  ,  e  scontrato  un  drappello  di    gentiluomini  ,    facilmente   % 
ruppe  j  e  fugò  .    Quindi    prendendo  sempre  più    ardire  per  i 
concorso  della  Compagnia  del  Popolo,  che  prese  le  armi,  era§;,i 
accompagnata  a  lei,  trasse  al  palazzo  dei  signori,  e  cavandonìs^i 
i  quattro  dei  Dodici,  e  i  tre  dei  Nove,  ne   elesse    altrettanl 
del  popolo  minuto,  i  quali  cogli  altri    otto  restati,  volle  chi  1 
componessero  im  magistrato  tutto  popolare,  chiamandolo  l'uf-j 
iìcio  dei  Signori  quindici  Riformatori .  La  qual  cosa  mal  sop-,  i 
portando  i  Dodici,    congiuratisi    fra  loro  e  con    alquanti    de  ' 
Nove,  assaltarono  d'  improvviso  con  tanto  furore  gli    uomini 
della  Compagnia  del  Bruco,  che,  senza  rispetto  né  a  sesso, 
né  ad  età,  quanti  venivano  loro  innanzi ,  tanti  crudelmente  n(  ! 
uccisero.  Ma  la  Compagnia  del  popolo,  sentito  il  rumore  corsi  | 
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annata  in  aiuto  di  quella  del  Brueo;  ed  appiecata  la  zulTa  coi 
Dodici  in  piazza  ed  in  altri  luoiihi  della  città  ,  valentemente 
combatteva  :  se  non  che  soverchiata  dal  numero  dei  nemici  , 
già  balenava^  quando  i  Dodici  vedendo  cadere  percosso  d'  un 
sasso  nella  testa  il  Gonfaloniere  del  Terzo  di  Città  ,  e  creden- 
dolo morto  ^  sbigottirono  hi  modo^  che  lasciato  il  combatte- 
re^ si  diedero  alla  fuga;  nella  quale  incalzati  e  percossi  dai 
popolari,  furon  molti  di  loro  morti,  e  presi  il  capitano  di 
popolo  e  il  gonfaloniere  del  Terzo  di  Città ,  fu  loro ,  con  mi- 
serabile esempio ,  mozzato  pubblicamente  il  capo .  Ordinarono 
allora  i  popolari  T  officio  dei  signori  Quindici  ,  traendone  do- 
dici dal  popolo  del  maggior  numero ,  e  tre  dai  Nove  :  quindi 
ammonirono  e  levarono  dal  reggimento  i  Dodici ,  principali  au- 
tori di  quella  sedizione. 

Queste  subite  e  violente  riforme  ,  sempre  dall'  odio  di 
parte  e  dall'  ambizione ,  non  mai  dallo  zelo  del  pubblico  bene 
consigliate  ,  operavano  che  dividendosi  maggiormente  la  città , 
\ndassero  scemando  quelle  forze  e  quegli  aiuti ,  che  nei  tempi 
iji  pericolo  avrebbero  potuto  essere  di  grandissimo  giovamento 
\lla  città .  I  Dodici  vinti  in  questa  prima  loro  impresa  ,  non 
.quietavano  :  che  anzi  agitandosi  continuamente ,  speravano  che 
presto  verrebbe  loro  una  occasione  per  riprendere  1'  antica  au- 
torità .  Parimente  i  gentiluomini ,  e  fra  questi  i  Salimbeni  ed 
i  Malavolti  potenti  in  contado  per  molte  castella  ,  allo  stesso 
fine  intendevano .  Le  voglie  medesime  gli  accozzarono  ;  la  co- 
mune fortuna  li  fece  amici  .  Cominciarono  i  Dodici  allora  a 
domandare  animosamente  che  fosse  loro  dato  luogo  nel  ma- 
ìiistrato  dei  Quindici ,  i  quali  temendo  di  peggio  ,  già  propo- 
nevano in  consiglio  di  accettarli;  quando  nato  un  leggero  di- 
Wdine ,  la  òittà  si  levò  tutta  in  arme .  Della  quale  occasione 
mutandosi  i  Dodici,  corsero  alle  carceri,  ne  scassinarono  le 
porte ,  liberandone  i  prigionieri  :  poi  appresentatisi  con  gran 
furia  al  palazzo,  combatterono,  e  non  ostante  la  ostinata  difesa 
Me'  Quindici ,  li  vinsero  ,  cacciandoli  non  solo  da  quello  ,  ma  si 
ancora  dalla  città  e  dal  dominio .  Nò  contenti  a  questo  ,  in 
breve  tempo  ebbero  bandito  anche  ben  quattromila  uomini  di 
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quella  fazione ,  la  maggior  parte    de'  quali  artefici  :  cosa  eh 
arrecò  danno  universale  alla  città  non  solo  per  lo  scemament 
di  popolo ,  ma  sì  ancora  per  la  ruina  di  tanti  esercizj  ed  ar 
che  fino  a  quel  tempo  erano  state  di  grande  utilità  alla  città  e  ( 
agiatezza  ai  cittadini .  Partiti  i  Riformatori^  molti  Gentiluomini  i 
che  fin  dalla  novità  del  i568  erano  stati  lontani  dalla  città 
vi  ritornarono  j  conducendo  seco  buon  numero    di    fanti   e  e  \ 
cavalli  y  coi  quali  intendevano  dare  maggior  sicurtà  al  nuov  i 
reggimento  ;  il  quale  fu  ordinato  in  questo  modo  :  quattro  pc 
polari  dell'  ordine  dei  Dodici  ^  altrettanti  di  quello  dei  Nove    i 
e  due  del  popolo  del  maggior  numero  formarono  un  maestrat 
che  per  differenziarlo  dagli  altri  già  stati ,  fu  detto  dei  Signor 
Priori j  Governatori  della  città  di  Siena.    Per  queste  alte 
razioni ,  che  meglio  e  più  chiaramente  formarono  e  distinser 
gli  ordini  dei  Nove  ,  dei  Dodici  e  dei  Riformatori,  tutti  uscii .  i 
dal  popolo^  essendosi  assottigliato  d'  assai  il  numero    di  que^ 
cittadini,  che  formavano  l'  ordine  del  Popolo;  fu  giudicato  utit, 
che  esso  fosse  accresciuto  ,  col  ritenere  in  città  quei  popolar 
del  maggior  numero  ,  che  non  avevano  preso  parte  alle  pas> 
sate  novità ,  e  coli'  ammetterli  al  reggimento  .  Ma  questi  proV' 
vedimenti  non  impedirono,  che  contro  questa    nuova  riformi! 
per  tre  volte  non  si  congiurasse. 

Erano  in  Montepulciano ,  terra  de'  Senesi  ,    accaduti  del' 
tumulti  per  cagione  dei  nobili  del  Pecora  ,  potenti    e  riputati! 
cittadini:  al  che  intendendo  di  rimediare  la  repubblica,  mandai- 
colà  un  commissario  con  autorità  di  comporre  ogni  lite  .  Mi 
gh  uomini  di  Montepulciano,  con  manifesti  segni  di  ribellionii 
rimandarono  il  commissario,  senza  volerlo  udire,    e  insiemi* 
con  lui  il  potestà  e  gli  altri  officiali  senesi;    il    quale    ardine 
era  cresciuto  ne'  Montepulcianesi ,    perchè   dai  Fiorentini  chef 
bramavano  la  possessione  di  quella  terra,  avevano  avuto  se-i 
greta  promessa  di  aiutarli .  Onde  i  Senesi ,  vedendosi  impotenti  | 
a  sostenere  di  per  sé  una  guerra  coi  loro  vicini ,  tennero  cor  |! 
Gian  Galeazzo  Visconti  Conte  di  Virtù,  e  signore  di  Milano  ji 
segreta  pratica  di  alleanza  ;  la  quale  ai  22  di    settembre  del! 
4389  fu  stipulata  fra  loro.  Il  che  inteso  essendo  dai  Fiorentini^; 
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non  solo  richiesero  d'  aiuto  i  comuni  guelfi,  e  ancora  Carlo  sesto 
re  di  Francia^  ma  con  infelice  consiglio  chiamarono  ai  danni 
'de'  Senesi  le  Compagnie  di  ventura .  Erano  le  cose  a  questo 
termine ,  quando  Piero  Gambacorti  signore  di  Pisa ,  intromes- 
sosi come  paciere  fra  le  due  parti ,  potè  condurre ,  dopo  molta 
fatica,  le  cose  ad  un  accordo ,  col  quale,  previa  la  restitu- 
zione di  Montepulciano  ,  era  formata  a  difesa  comune  una 
lega  per  tre  anni,  da  cominciare  il  9  d'  ottobre  del  i380.  Ma 
1'  astuto  Conte  di  Virtù ,  non  attenendo  le  condizioni  di  quella 
lega,  di  segreto  maneggiossi  per  occupare  colle  sue  genti  la 
rocca  di  S.  Miniato .  Il  qual  disegno  essendo  stato  mandato  a 
vuoto  dai  Fiorentini,  fece  che  fra  le  due  parti  apertamente 
scoppiasse  la  guerra;  i  successi  della  quale  ora  favorevoli  , 
ira  contrari  ai  Senesi ,  sarebbe  lungo  e  noioso  il  raccontare . 
\  questi  danni  si  aggiunse  la  peste ,  che  infuriò  per  tutta  To- 
scana ,  ed  una  carestia  spaventevole .  Allora  gli  animi  ridu- 
i^endosi  a  più  ragionevoli  pensieri,  cominciarono  a  prestare 
f)recchio  alle  trattative  d'  accordo  che  per  mezzo  del  doge  di 
Grcnova  erano  state  messe  innanzi .  Ma  Gian  Galeazzo  ,  che 
(volgeva  i  cupidi  occhi  alla  signoria  della  Toscana  ,  mal  potea 
!nantenere  le  sue  promesse .  Così ,  sebbene  fosse  per  patto  che 
•gli  nelle  faccende  di  Toscana  non  s'  intromettesse ,  nondimeno 
lauta  arte  usò ,  che  Pisa  fu  sua ,  e  la  guerra  fra  i  Senesi  ed 
[  Fiorentini  nuovamente  fu  rotta .  La  quale  trovando  la  città 
iiostra  per  tanti  danni  patiti  per  1'  avanti ,  stremata  di  for- 
:e  e  di  danari ,  operò  che  volendo  essa  fuggire  un  pericolo  da 
^ina  parte  ,  cadesse  dall'  altra  in  maggior  ruina  ,  avendo  con 
^felice  consiglio  se  stessa  e  tutta  la  sua  libertà  cacciato  fra 
"'  avide  mani  del  Visconti  .  I  patti  di  questa  dedizione,  stipu- 
lati agli  di  di  dicembre  del  4399  furono  nel  28  del  medesimo 
mese  dal  consiglio  generale  approvati  ;  e  tanto  vili  erano  fatti 
lalla  sventura  gli  animi ,  che  il  vergognoso  patto ,  con  grandi 
"este  e  luminarie  fu  celebrato .  Solo  alcuni  generosi  rifiutarono 
pi  acconsentirvi ,  e  Orlando  Malavolti  piuttosto  che  vivere  den- 
jro  la  patria  caduta  in  servitù,  amò  meglio  volontario  esilia r- 
^'Cne,  ricercando  \  amicizia  ed  ottenendo  la    cittadinanza    fio- 
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rcnlina.  A  questo  condussero  la  città  più  che  i  mali  esterni 
le  lunghe  ed  ostinate  discordie  ,  V  ambizione  de'  cittadini  e  I 
violenze  delle  fazioni. 

La  fortuna  che  maravigliosamente  secondava  le  ambizioj  i 
voglie  di  Gian  Galeazzo^  avealo  fatto  signore  anche  di  Bologm  j 
dopo  aver  rotto  1'  esercito  che  Roberto  imperatore  aveva  sp<  ^ 
dito  in  Italia  massimamente  ad  istigazione  dei  Fiorentini  ;  i  qua  | 
essendo  rimasti  soli  a  sostenere  il  peso  della  guerra^  per  M 
loro  armi  sempre  infelice  ^  mal  potevano  durare  più  a  lun^  I 
a  contrastare  al  Visconti  che  tutta  la  Toscana  al  suo  imperi  i 
non  aggiungesse .  Se  non  che  già  presso  a  raccogliere  il  frutt 
di  tanti  successi^  la  morte  colse  lui  d'improvviso,  e  liber  i 
Firenze  da  gravissimo  pericolo .  Allora  molte  città  soggetl 
al  Visconti  rivendicaronsi  in  libertà  :  Bologna  e  Perugia  si  died 
al  Papa:  Pisa  levatasi  contro  Gabbriello  Maria  figliuolo  di  Già  i 
Galeazzo^  e  suo  signore,  forzollo  a  partirsi  da  lei;  ond'eg'i 
essendo  caduto  d'  ogni  speranza  di  riacquistar  la  città ,  la  ver  ! 
de  ai  Fiorentini .  In  Siena  i  Dodici  e  i  Salimbeni  ,  che  eran  i 
stati  principali  autori  della  sua  servitù ,  ora  anche  per  segreì  i 
consiglio  dei  Fiorentini  congiuravano  contro  il  reggimento  dui  I 
cale .  Ma  vinti  essi  dopo  ostinatissima  pugna  e  cacciati  dalli  i 
città,  fu  riordinato  un  nuovo  magistrato,  nel  quale  non  pi)  i 
quattordici,  come  era  per  1' avanti  ,  ma  dieci  uomini  trat;  j 
dai  tre  ordini  dei  Nove,  del  Popolo  e  dei  Riformatori,  risici' j 
dessero  :  fu  ancora  creata  una  Balìa ,  in  cui  fosse  riposta  o^ 
autorità  per  riformare  lo  stato .  Da  queste  riforme  ne  venEi' 
alla  città  1'  altro  benefizio  che  essa  in  tutto  dalla  soggezioiii  1 
Viscontea  si  liberò,  e  concluse  la  pace  coi  Fiorentini,  rilai; 
sciando  loro  Montepulciano . 

Durava  ancora  lo  scisma ,  che  fin  dalla  creazione  di  papi| 
Urbano  sesto  aveva  travagUato  con  grande  scandalo  la  Chiesa  j 
e  Gregorio  duodecimo  ,  che  pigliando  il  papato  si  era  strettii! 
con  giuramento  di  rilasciarlo ,  se  in  benefizio  della  Chiesa  foss  j! 
tornato,  ora  mostrava  con  molte  sue  radoni  accattate,  ed  arii 
tifizj  essersi  mutato  da  quel  proposito .  Perchè  collegatosi  coi' 
Ladislao  re  di  PSapoh,  cercava  coi  suo  aiuto  di  soprastare  ali ìj 
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fazione  dell'antipapa  Benedetto^  la  quale  in  Roma  era  iirande 
e  potente  assai.  Proponeva  Ladislao  ai  Senesi  un  trattalo  con- 
tro i  Fiorentini ,  al  quale  essi  non  vollero  acconsentire^  perchè 
legati  dai  patti;  onde  il  re  sdegnato    moveva  le  sue    genti   ai 
danni  loro^  minacciandone  la  città  ;  ma  essi  apprestatisi  alla  di- 
fesa^ tolsero  a  Ladislao  la  speranza  di  prenderla.    Corse    al- 
lora egli  al  guasto  del  contado  fiorentino^  ma  senza  fare  im- 
presa alcuna  onorata;  laonde  si  risolvè  di  venire  a  buoni  patti 
colle  due  repubbliche^  conchiudendo  la  pace  nel  1411.  La  quale 
quanto  fosse  simulata^  si  mostrò  due  anni  dopo^  quando  Ladislao 
jnuovamente  incamminandosi  col  suo  esercito    alla    volta  della 
Toscana^  minacciò  nuova  guerra  ai  Senesi  ed  ai  loro  collegati^ 
i  quali  mandati  loro  ambasciatori  al  campo ,  fermarono  final- 
mente una  lega  di  scambievole  difesa  per  sei  anni  ^  sottoscritta 
in  Assisi  nel  42  di  giugno  del  ^ÌMA.  Ma   mentre  tre    sindaci 
senesi  si  portavano  a  Perugia  per  trattare  con  Ladislao  di  al- 
pini affari^  questi  ammalatosi^  e  trasportato  a  Napoli^  sene 
fiìorì  neir  agosto  del  medesimo  anno  :  liberando  così  le  due  re- 
pubbliche da  maggiori  pericoli .  La  quiete  così    interna  come 
j3Sterna ,  che  dipoi  godette  la  nostra  città ,  diedele  comodità  di 
jillargare  maggiormente  il  suo  stato  colla  sottoposizione  di  va- 
;ie  castella  del  contado .  Nondimeno  non  erano  corsi  molti  anni 
che  insorsero  nuove  cagioni  di  discordie  gravi  coi  Fiorentini; 
}  quali  destarono  sospetto  ai  Senesi  non  tanto  per  la  pace  che 
liei  I4i28  avevano  fatta  col  duca  di  Milano^  quanto  perchè  ri- 
tornando le  genti  loro  dalla  Lombardia  ^  si  erano  poste  ai  con- 
cini del  Senese ,  impedendo  il  passo  alle  mercanzie  ed  alle  vet- 
jLovaglie .  Accresceva  questi  malumori  e  sospizioni ,  il  sapersi 
!;he  i  Fiorentini  operavano  simulatamente^  allorché  ricercavano 
&  Senesi  di  aiuto  nella  guerra  mossa  al  Guinigi  signore  di  Luc- 
pa;  intorno  alla  qual  città  travagliavansi  essi  con  ogni  potere 
sia  con  ingegni  di  guerra  ,    sìa    coli'  astuzia  e  coli'  oro  .    Ma 
rotti  dalle  genti  del  Piccinino  ^  che  con  intendimento  del  duca 
pi  Milano  era  stato  mandato  colà  da'  Genovesi^  si  tolsero  da 
nueir  impresa  :  e  rivolgendosi  ai  Veneziani    loro    collegati  ,    li 
»orsuasero  a  muover  guerra  in  Loml)ardia  al  duca  di  Milano, 
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per  divertire  le  sue  forze  dalla  Toscana  .  Ricercarono  ancoi 

i    Senesi  di  non  far    lega    col    duca  ^    pregandoli   a   non   voljji 

re  rompere    la    pace  coli'  invilupparsi    nelle    faccende   che  si 

lora    correvano    in    Toscana  .    Al    che    quelli    rispondevanc  !* 

che    r  animo    loro    era    di    difendere    sé  ^    senza    fare  ingi   i 

ria    altrui.    Era    a    quei    tempi    stato    creato    papa    Eugeni 

quarto ,  il  quale  conoscendo  di  quanto  danno  alla  quiete  del  ' 

Toscana  fossero  questi    malumori ,    aveva  mandato    prima     i 

Senesi  ^  e  poscia  ai  Fiorentini  un  suo  legato  per  esortarli  al  ' 

pace .  Ma  gli  animi  erano  volti  alla  guerra .  Ed  i  Senesi  per  \  \ 

lega  che  avevano  col  duca  di  Milano  non  stettero  molto  a  pre  I 

dervi  parte    con  qualche  successo  .  Occorse  frattanto  che  r  , 

d4o2  scese  in  Italia  l'  imperatore  Sigismondo^  il  quale  pre!( 

in  Milano  la    corona  di  ferro ,  noli'  andare    a  Roma    per  e  i  j 

servi  incoronato  dal  papa  ^  passò  da  Siena.  La  venuta  del  qud  i 

mise  tanto  sospetto  nei  Fiorentini  ,  che  per    loro  maggior  v, 

curtà^  si  collegarono  con  papa  Eugenio:  ed  allorché  Sigismonj 

ritornato  da  Roma  ^  si  condusse  a  Lucca  ^  fecero  ogni  opeiil] 

per  impedirgli  il  passo  pel  loro  stato  .  Ma  egli^    aiutato   4'j 

Senesi  ,    entrò    felicemente   per  la  seconda  volta  nella  nostri 

città ,  dove  fu  intrattenuto  onoratamente  per   alquanti  giorni 

non  senza  grande  aggravio  del  puhhlico  :  per  intromissione  dr 

quale  e  del  pontefice^  dopo  varie    pratiche  riuscite  senza   e'  ; 

fello 3  fu  finalmente  ai  29  d'  aprile  del  1453  accordata  in  Fe^j 

rara  la  pace  fra  le  due  repuhbliche  ,  sebbene  con  patti  as4'|j 

gravosi  per  i  Senesi.  :  | 

Quietate  in  questo  modo  le  cose    di  fuori,,  cominciarci j 

a  ridestarsi    di  dentro  le  sopite^  ma  non  mai    spente  disco)  i 

die.  I  Dodici  che^  sebbene^  come  dicemmo  altra  volta ^foi' 

sero  slati  nelle  rivoluzioni  successe  nei  tempi  addietro  non  so] 

privali  dei  supremi  onori  dello  stato,,  ma  banditi  ancora  daij 

la  città;  vi  erano  nondimeno  poi  rimasti  più  per  consiglio  di 

principi  stranieri ^  che  per  libera  volontà  di  coloro^  che   re|i 

gevano  ^    non    senza    sospetto  ,    che    ad    ogni   occasione    terj 

tasserò   novità:   onde    o  il  passaggio    di    qualche  principe >   ì 

la  peste j  o  altro  avvenimento  di  qualche  conseguenza^  bastaci! 


STORICO  OÓ 

perchè  essi  fosser  nuovamenle  confinali.  Cosi  loro  avvenne  dopo 
la  pace  fermala  coi  Fiorentini^  la  quale  per  poco  non  l'ii  rotta 
>  per  la  fraudolenta  occupazione  del  castello   di  Brolio  ,    e  per 
la  prigionia  di  Galeotto    Ricasoli  fatta  da    Antonio    Petrucci  : 
perchè  sospettando  i  Fiorentini  questo  essere  avvenuto  con  se- 
greto consiglio  del  conunie  di  Siena ^  mandarono,  per    inlen- 
tdere  il  vero^  amhasciadori  ai  Senesi^  dai  quali  ehhero  rispo- 
tsla^  avere  il  Petrucci  per  propria  malizia  e  contro  la  volontà 
e  r  intenzione  loro  quelle  cose  operato . 

Ma  improvviso  incendio  di    guerra  apportò  alla    Toscana 
ir  ambizione  di  Alfonso  re  di  Napoli ,  il  quale  coli'  esercito  che 
iaveva  condotto  al  soccorso  del  duca    di    Milano    nella    guerra 
(Contro  Francesco  Sforza^  era  entrato  in  Toscana^  non  tanto  per 
f  loflendere  i  Fiorentini ,   quanto  ancora  perchè  alcuni  turbolenti 
j  ^cittadini  desiderosi  di  cose  nuove  ^  con  grandi  istanze  e  pro- 
jnesse  lo  avevano    confortato  a  fare  l'  impresa  di    Siena  .    Il 
I  jcomune  pericolo  strinse  maggiormente  l'  amicizia  dei  due  po- 
V  poli  j  ed  Alfonso  ^    essendogli  andata  fallita  la  pratica  di    ri- 
I  Inuovere  i  Senesi  dalla  pace  coi  Fiorentini  ,  rivolse    le  armi 
if  ai  danni  del  contado  fiorentino  ;  e  posto  1'  assedio  a  Piombino 
"uriosamente  coinbattevalo  per  mare  e  per  terra .  Ma  trovata 
(i  valida  difesa  di  Rinaldo  Orsino  ^  si  tolse  da  queir  impresa  , 
,  e  a  Napoli  si  ricondusse.  Erano  i  Fiorentini  in  alleanza  con 
f  Francesco  Sforza^  duca  di  Milano,,  ed  i  Senesi  coi  Veneziani  :  dai 
jj  ijuali  quantunque  fossero  istigati  a  romper  guerra  ai  Fiorentini , 
(si  erano  essi  sempre  rifiutati  non  tanto  per  amore  della  quiete^ 
jf  guanto  perchè  dello  scandalo  d' averla  per  i  primi  turbatalo 
jji  iToscana  non  fossero  accagionati .  Ma  diedero  occasione  di  rom- 
Iperla  i  Fiorentini  ^  i  quali  ^  dopo  l'  assalto  di  Fojano^  ov' cra- 
ni |[io  a  guardia  le  genti  di  Alfonso ,  passando  per  lo  stato  senese  , 
j   lo  aveano  danneggiato .  Per  la  qual  cosa  non  essendo  più  dub- 
1  pio  ai  Senesi  V  animo  dei  loro    vicini  ,  fecero    con  ogni    dili- 
,1  genza  apprestamenti  di  guerra^  creando  una  Balìa  alla  difesa 
,;  flella  città  e  dello  stato  ^  e  conducendo  buon  numero  di  gente 
^   posi  a  pie,  come  a  cavallo.  Scrissero  ancora ,  e  per  loro  am- 
iadori    fecero  intendere  ai  Veneziani  ,    ed  al  re  di  iNa[Mdi 
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di  esser  presti  a  rinnuovarc  la  lega:  la  quale  di  fatto  ai  7  ( 
marzo  del  1454  conclusero .  Questa  guerra  breve  e  senza  sue 
cessi  di  importanza^  ebbe  fine  colla  pace  stabilita  nel  9  i, 
aprile  dello  stesso  anno  fra  la  repubblica  di  Venezia  ^  il  due 
di  Milano j  e  i  loro  collegati^  senza  saputa  dei  Senesi^  e  dt 
re  Alfonso  ^  il  quale  grandemente  se  ne  sdegnò .  ^  j 

Quietate  le  cose  da  questo  lato,  nuovi  casi  di  guerra  tra    1 
vagliavano  la  nostra  città  per  fatto  del  conte  Aldobrandino  deg    I 
Orsini  signore  di  Pitigliano ,  il  quale  toltosi  dagli  stipendj  dell    i 
nostra  repubblica,  qual  se  ne  fosse  la  cagione,  le  si  era  apei 
tamente  scoperto  nemico .  I  Senesi  ,  confortativi  dall'  orator 
Veneziano ,  si  appareccbiano  alle  armi .    Chiamano  il  Campo    I 
basso  a  comandar  le  loro  genti  ,  poi    Sigismondo   Malatesta    | 
il  quale  venuto  in  sospetto  di  tradimento,  rifugge  nel  camp    i 
nemico  ;  ma  mentre  saccheggia  il  dominio  è  messo    in    rott    \ 
dai  Veneziani .  Comincia  ora  ima  guerra  di  ladroni ,  e  di  trai   i 
ditori  :  perchè  oltre  al  Malatesta ,  anche  Carlo  da  Gonzaga  etì  i 
gli  successe  nel  carico  di  capitano  delle  genti  senesi,  fu  fel   | 
Ione  alla  repubblica  :  il  che  fa  intendere  come  un  piccolo  priii  i 
cipe  ,  quale  l'  Orsini ,  potesse  per  lungo  tempo  durare  contn  \ 
tante  forze .  Nondimeno  essendo  le  cose  sue  ridotte  a  cattivisii  I 
Simo  termine  ,  egli  per  fuggire   la  sua  rovina  ,    consigliato  ■  , 
dai  Veneziani  e  dal  papa  e  dal  re  stesso  di  Napoli,  comincit  ] 
a  trattare  coi  Senesi  di  pace,  la  quale  con  molti    capitoli  \\ 
condizioni  fu  finalmente    conclusa  ai  7  di    maggio    del    iAMj  ■ 
Ma    non   era    ancora    la    repubblica    nostra    uscita    dai    trdi  I 
vagli  di  questa  guerra ,  che  ebbe  a  sostenerne  un*  altra  cori  :  I 
tro  Jacopo  Piccinino,  spinto  a  ciò  insieme    col    conte  Evers(  I 
dell'  Anguillara  da  Giberto  da  Correggio  ,  generale  delle  gent  | 
senesi ,  il  quale  essendo  stato  chiarito  traditore,  fu  richiamate- 1 
a  Siena  ,  dove   mentre   innanzi  alla  Signoria  si  difende  ,  è  d  | 
più  colpi  trafitto  e  gettato  dalle  finestre  del  Palazzo  sulla  pub-  | 
blica  piazza .  Coli'  occasione  di  questa  guerra  che   dopo  var  \ 
successi,  per  intromissione  del    Pontefice  e  di  Alfonso    re  di 
Napoli,  cessò  nel   1456,  fu  creata  una  Balìa  di  quindici  cit-- 
ladini  (  esclusi  i  faziosi ,  che  fomentavano  per  loro  fini  par-  ! 
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licolari  la  guerra  )  ne'  quali  era  piena  autorità  di  fare  quanto 
stimassero  essere  utile  e  servigio  pubblico.  Il  qual  maestra to  che 
era  straordinario^  e  soleva  crearsi  nei  grandi  bisogni  e  pericoli 
della  repubblica ,  (in  da  questo  tempo  divenne  ordinario ,  e  in 
processo  acquistò  tanta  considerazione  ,  cbe  le  faccende  meglio 
importanti  erano  da  lui  governate  e  risolute  . 

Mentre  duravano  questi  pericoli  di  fuori^  altri  e  più  terribili 
«ne  preparava  dentro  la  città  l'ambizione  e  l'invidia  di  alcuni  cit- 
tadini nemici  della  libertà    della    patria^  i  quali  segretamente 
congiurando  contro  il  reggimento^  offersero^  come  altra  volta^  ad 
Alfonso  re  di  Napoli  la  loro  città .  Ma  ben  presto  essendo  stati 
scoperti  pagarono  il  fio  di  tanta  scelleraggine  parte  col  capo^  parte 
col  "bando .  Era  tra  questi  principalissimo  Antonio    Petrucci  , 
uomo  di  spiriti  inquieti  ed  ambiziosi ,  il  quale ,  oltre  al  per- 
suadere Alfonso  di  Napoli  a  fare  la    impresa    della    Toscana  , 
aveva  trattato  segretamente  col  Piccinino ,  la  rovina  della  pa- 
tria .  In  questo  mezzo  moriva  Alfonso  ,  e  liberava  così  la  re- 
oubblica  dal  pericolo  di  vedere  coli'  appoggio    di    lui  i  turbo- 
lenti cittadini  macchinare  contro  la  sicurezza  dello  stato.  Ma 
grande  travaglio  diede  alla  città  la  morte  di  Calisto  terzo  oc- 
l'.orsa  in  quei  giorni  ,  dal  quale  avevano  i  Senesi  ricevuto  be- 
liefizj  assai  in  ogni  loro  occorrenza  e  necessità  in  tempi  diffi- 
cilissimi .  Fra  questi    pensieri  successe  cosa  ,  che  fu  di    uni- 
'y^ersale  contento  della  città;  imperciocché  venne  novella  essere 
ktato    innalzato  al  soglio  pontificio  il  cardinale  Enea    Piccolo- 
mini  ^  col  nome  di  Pio  secondo .  Festeggiaronla  i  Senesi    con 
grandi  segni  e  dimostrazioni  d'  allegrezza;  e  per  mostrare  il 
loro  buon  animo  verso  il  novello  pontefice  e  la  casa  de'  Pic- 
blomini  ,  la  abilitarono ,  derogando  all'  antica  legge ,  a  potere 
essere  del  supremo  magistrato.  La  qual    cosa    essendo    stata 
molto  grata  e  di  satisfazione  del  pontefice ,  lo  mosse  a  richie- 

fere  il  reggimento,  che  quello  stesso  benefizio  fosse  a  tutto 
ordine  dei  Gentiluomini  restituito .  E  sebbene  in  princi- 
pio trovasse  egli  poca  disposizione ,  anzi  contrarietà  a  conten- 
arlo  in  questo  suo  desiderio  ,  e  senza  elfettf»  fossero  riu- 
scite le  medesime  pratiche  del  duca  di  Milano  ;  nondimeno  fi- 
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nalincnte  i  Senesi  si  condussero  a  far  la  voglia  del  loro  con- 
cittadino ,  riabilitando  i  gentiluomini  sotto  certe  condizioni  a 
reggimento  .  Ma  morto  Pio  secondo  nell'  agosto  del  4464  fu- 
rono i  nobili  nuovamente  privati  del  governo  ^  e  le  antich(  ' 
leggi ,  che  li  escludevano ,  rimesse  in  vigore .  Solo  ai  Picco-  I 
lomini  fu  riservato  di  poter  essere  del  magistrato  supremo  i 
non  come  nobili ,  ma  come  popolari ,  distribuendoli  negli  or-I  I 
dini  dei  Nove^  del  Popolo  e  dei  Riformatori.  ! 

Era  il  duca  di  Calabria  entrato  in   Toscana  per  combat-  ! 

tere  i  Veneziani  ,    che  si  sforzavano  di  rimettere  in  Firenze  I 

i  cittadini  stati  cacciali  nell'  anno  4466  dalla  parte  di  Pien  * 

de'  Medici .  La  venuta  del  duca ,  e  la  conseguente  dimora  sue  ' 

in  Siena    vi  ridestarono  i  vecchi   umori  nemici  di  pace .    N(/  ! 

di  fuori  erano    in  tutto    spente  le  cagioni   di    turbarla  :  per-  ] 

che  avendo  i  Fiorentini  preso  forte  sospetto^  che  Siena  fosse  i 

entrata  nella  lega  del  papa  e  del  re  di  Napoli  ;  rinnuovata  k  I 
confederazione ,  che  già  era  tra  loro  e  il  duca  di  Milano  e 

Veneziani  ^  operarono  che  Carlo  da  Montone  ,  con  loro  segrets  ! 

intelligenza ,  venisse  ai  danni  del  contado  senese .  Ma  sentita  ! 

la  mossa  dell'  esercito    napoletano  ^  Carlo  si  ritirò  in  Roma-  ! 

gna .  Accrebbe  grandemente  la  mala  disposizione  del  pontefice  ! 

verso  i  Fiorentini^   il  successo  della  congiura    dei  Pazzi ,  pei  | 

la  quale    1'  arcivescovo  di  Pisa  ,    come  uno  de'  complici  ^    fu  i 

ammazzato 3  e  il  nipote  stesso  del  papa  sostenuto  in  prigione,  i 

Onde  il  re  di  Napoli  come  collegato  del  pontefice ,  e  per  istiga-  i 

zionc  sua^  fece  entrare  1'  esercito  comandato  dal  duca  di  Ca-  I 

labria  ai  danni  dei  Fiorentini .  Nella  qual  guerra    furono   fa-  i 

zioni  frequenti ,  ma  di  poco  momento  a  decidere  da  qual  parte  i 

stesse  il  vantaggio^  se  non  forse  la  vittoria  che  nel  4478  ri-  I 

portò  a  Poggio-imperiale  il  duca  di  Calabria  sopra  le  genti  dei  | 

Fiorentini  ^  e  dei  loro  amici .  Ma  dopo  lunghe  trattative ,  mas-'  | 

sime  per  opera  di  Lorenzo  dei  Medici^  fu  finalmente  conclusa  j 
la  pace  e  la  lega  tra  le  due  parti . 

Quei  semi  di  civile  discordia ,  che  non  lasciavano  occa-  ^ 

sione  di  dimostrarsi ,  tostochè  nuove  speranze  agli  uomini  tur-  1 
bolenti    apportava    la    venuta    di    qualche    principe,  coli'  ap- 
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loggìo  del  quale  stimavano  più  facilmenle  di  conseguire 
ì  loro  fini  ;  si  ridestarono  più  fieramente  ,  allorché  fini- 
ja  la  guerra  ,  si  posò  per  alcun  tempo  in  Siena  il  duca 
ili  Calabria  :  il  quale  conoscendo  i  lamenti  di  tanti  fuorusciti , 
èe  per  suo  mezzo  desideravano  di  ritornare  in  patria^  mo- 
trò  desideino  ai  governanti  che  fossero  contentati  .  La  qual 
iroposta  trovando  contrarie  opinioni ,  nò  essendovi  modo  o  tem- 
icramento  per  accordarla^  operò  finalmente  che  armatisi  i  Nove 

i  popolari  ai  22  di  giugno  del  1480^  presa  la  piazza^  ed  entrati 

,Q  palazzo^  ordinassero  im  nuovo  reggimento  di  venti  cittadi-^ 

li.,  parte  dell'  ordine  de' Nove  e  parte  del  Popolo^  escludendone 

a  perpetuo  i  Riformatori ,  come  coloro  che  più  ostinatamente 

;lla  restituzione  dei  fuorusciti  avevano  contrastato.  Questa  ri- 

oluzione  portò  alle  forze  della  città  gravissimo  danno ,  perchè 

jSnto  fu  r  odio  dei  sollevati ,  che  la  terza  parte  dei  cittadini 

[fhe  dopo  la  cacciata  dei  Dodici  avevano  governata  la  patria , 

i   mandata  in    bando .  E  perchè  il  novello  reggimento    fosse 

fiù  gagliardo    contro  le  macchinazioni  che  il  grosso   numero 

le'   Riformatori  uniti  ai  Dodici    ed    ai    Gentiluomini   potevano 

|?ntare  contro  lo  slato  ^  aggiunsero  al  gran  Consiglio  cinquanta 

fi  Nove  ed  altrettanti  dei  Gentiluomini  e  del  Popolo^  facen- 

i>li  abili  a  tutti  gli  onori  del  comune .  Questo  novello  Monte 

Ordine  fu  detto  de*J}i  Jggrcfjati  ^  nel  quale  inclusero  an- 
sile coloro^  che  per  la  novità  del  1456  erano  stati  cacciati 
jlalla  città . 

j  Così  erano  composte  le  cose  :  quando  il  duca  di  Cala- 
Iria^  richiamato  nel  reame  a  difenderlo  dagli  assalti  del 
l'urcoj  dovè  lasciare  la  città  nostra  con  dispiacere  di  quelli  , 
|he  la  governavano  ;  ma  non  senza  satisfazione  di  coloro  ^  a 
jiii  la  subita  grandezza  di  quel  principe  pareva  dover  portare 
[rande  nocumento  alla  libertà  della  patria . 

La  qual  venuta  del  Turco  mise  tanto  spavento  ne'  prin- 
ipi  cristiani^  che  il  pontefice  ed  il  re  Ferdinando^  per  po- 
pre  senza  distrazione  rivolgere  ogni  loro  sforzo  alla  propria 
iifesa,  si  pacificarono  coi  Fiorentini^  restituendo  loro  le  terre 
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prese  nella  passala    guerra  ,  fra  le    quali    erano    alcune    cb;    I 
per  i  capitoli  della  lega  dorevano  rimanere  ai  Senesi .  j   | 

La  qual  cosa  fu  sentita  con  tanta  mala  salisfazione  dai  poi   i 
polari  e  dalla  plebe ^  che ,  chiamandosi  traditi  dal  re ,  e  minaci  i 
ciando  quei  cittadini  che  avevano  acconsentito  di  fermare  que    \ 
patto  ^  presero  le  armi^  e  corsi  al  palazzo  con  altissime  grid;    1 
domandavano ,  che  quel  capitolo  fosse  annullato .  Ma  questo  noi    I 
potendo  concedere  la  Balìa ,  ne  il  Senato ,  fu  proposto ,  comi   \ 
mezzo  conveniente  di  quietare  tanta  furia ,  di  richiamare  co    \ 
me  era  volontà  della  plebe  e  di  restituire  al  reggimento  tutt 
i  ribelli  dell'  Ordine  dei  Nove  e  del  Popolo ,  e  di  sciogliere  i   1 
Monte  degli  Aggregati  .  Ma  la  plebe  dalla    facilità  nel  conce-  1 
dere  dei  governanti  fatta  più  ardita^    ed  impertinente  al  do   I 
mandare ,  chiese  che  i  gentiluomini  fossero  deposti  ;  presen-/  j 
tando  una  lista  di  trentasei  cittadini  dell'  Ordine  popolare  (  \ 
novesco ,  coi  quali  si  componesse  una  Balìa  colla  medesima  au'  1 
torità  del  Senato  :  oltre  a  ciò  aggiunse  ai  trentasei  della  nuo,  1 
va  Balìa  altri  quattordici  cittadini ,  nei  quali  ella  grandemente  I 
fidava .  Volle  finalmente  che  quelli  dei  Riformatori  e  dei  Dodic'  \ 
stati  già  ammoniti j  fossero  al  reggimento  restituiti^    e    cbì 
per  tempo  di  quattro  anni  alcuni  dei  Nove  s'  intendessero  di  \ 
ogni  offizio  ed  onore  pubblico  privati .  La  qual  cosa  generandc  | 
odio  smisurato  fra  i  Nove  ed  il  Popolo ,  fu  cagione  che  ben  | 
presto  le  due  parti  venissero  a  battaglia  ^  nella  quale  dopo  lungc;  I 
contrasto  furono  i  Nove  superati.   Onde  per  dare  un  qualcb 
assetto  alla  città  e  perchè  gli  animi  una  volta  quietassero ,  {% 
ordinato  che  a  quelli  dei  Nove  e  del  Popolo  fosse  aggiunto  iip'  i 
terzo  Monte  da  chiamarsi  dei  Riformatori ,  nel  quale  fossercj  - 
incorporati  parte  dei    Riformatori  e  parte  dei  Dodici  ^  con  tal . 
proporzione,  che  1'  un  Monte  non  superasse  gli  altri  due  di  nu- 
mero .    Ma  in  una  città  partita  in  tante    fazioni ,  piena  di  odj  - 
e  di  rivalità  ,  e  dove  spesso  si  veniva  alle  armi  ed  al  san- 1 
guCj  queste  continue  riforme  negli  ordinamenti  civili,  era  impos-ì| 
sibil  cosa  che  lungamente  durassero.  Ed  ora  che  nelle  faccende  i 
pubbliche  aveva  preso  a  mestare  la  plebe,  sempre  disordinata! 
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e  capricciosa ,  la  condizione  della  città  era  condotta  a  termini 
peggiori .  E  ben  può  dirsi  esser  la  corruzione  pervenuta  al  suo 
estremo  ,  quando  veggiamo  1'  autorità  pubblica  avervi  perduto 
tanto  di  forza  ^  che  alle  impertinenti  voglie  di  una  plebe  tu- 
multuante non  vegga  modo  di  fare  opposizione  . 

Da  queste  riforme  operate  sempre  colla  violenza ,  nel- 
le quali  la  satisfazione  di  pochi  ,  non  era  mai  scom- 
pagnata dalla  mala  contentezza  di  molti  ,  non  poteva  es- 
sere che  venisse  stabile  fondamento  alla  quiete  della  città  ; 
che  anzi  lasciando  vivi  gli  odj  e  le  inimicizie ,  portavano  pe- 
ricolo di  nuovi  tumulti  ed  alterazioni .  E  la  plebe  ^  che  nei 
suoi  desideri  non  aveva  mostrato  né  modo ,  né  misura^  di  con- 
tinuo si  agitava .  Né  i  buoni  uilìcj ,  né  le  esortazioni  del  car- 
dinal di  Molfetta^  Legato  del  Papa^  valsero  a  togliere  di 
mezzo  tante  e  così  grandi  cagioni  di  discordia  .  L'  Ordine  dei 
jNove  ,  che  nelle  sedizioni  successe  nello  spazio  di  più  di  un 
^ecolo  aveva  tanto  patito  nelle  persone  e  nella  roba ,  né  ^  se 
non  in  parte  e  con  varia  fortuna ,  aveva  riacquistato  l' an- 
tica autorità  nel  Governo  ;  s'  era  accostato  alla  plebe  ,  ed  ai 
Itumulti  incitavala  .  Onde  i  governanti ,  conósciuta  la  cagione 
idei  male  j  ed  inteso  altresì  che  i  Nove  non  solo  dentro  la 
[città  ,  ma  ancora  fuori  per  mezzo  dei  loro  fuorusciti  ^  tra- 
vagliavanli ,  li  fecero  con  solenne  deliberazione  privare  in  per- 
meino del  reggimento.  Il  che  apportò  danno  e  pericolo  mag- 
giore ai  governanti  :  imperciocché  molti  dei  Noveschi  non 
jstimandosi  più  sicuri  nella  città  ^  andarono  a  raggiungere  co»- 
tloro^  che  nel  contado  fatti  molti  fanti  si  apparecchiavano  a 
|tornare  forzatamente  in  patria .  Mentre  per  ovviare  a  qualche 
jtumulto  si  pensa  di  restituirli^  si  intende  che  essi  erano  in 
|via  con  fanti  e  cavalli  alla  volta  della  città  :  dove  non  ostante 
|la  opposizione  che  il  popolo  già  in  armi  faceva,  entrarono  i 
ifuorusciti  ,  ed  occupato  il  palazzo  ,  ripresero  finalmente  lo 
(Stato  nel  22  di  luglio  del    1487. 

[  Fra  coloro ,  che  per  questa  audacissima  via  avevano 
(riacquistata  la  patria ,  era  un  uomo  allora  oscuro  ,  ma  che 
i  tempi  e  le  occasioni  fecero  poscia    salire  in  nominanza  ,    (» 
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aiitorilà  maraviiìliosa  .  Fatto  ribelle  nel  4482  in  compagnia  | 
di  altri  trenta  cittadini  del  suo  Ordine  dei  Nove^  aveva  do-  | 
vuto  l'uggire  dalla  città  ^  menando  fra  i  dolori  dell' esilio  e  Ieh| 
angustie  della  povertà  una  vita  raminga  e  disagiata .  Era  eglii  ' 
di  poche  lettere^  ma  dotato  di  buon  giudicio  naturale;  chiuso, 
astuto ,  e  per  voglia  sfrenata  di  dominare  alcuna  volta  crudele .  ! 
Degli  uomini  e  della  natura  loro  fu  tanto  sagace  conoscitore/  ■! 
che  secondo  la  loro  qualità  seppe  con  vantaggio  ed  utile  prò-  ^ 
prio  meravigliosamente  servirsi .  Cogli  amici  e  coi  domestici 
usò  tanta  liberalità  ed  amorevolezza  ^  che  nei  casi  della  sua 
vita^  non  fu  nessuno  che  di  fede  o  di  affezione  mai  gli  man- 
casse. Delle  arti  di  governare  ebbe  tanta  esperienza^  che  seb-  "^ 
bene  ogni  pubblico  negozio  col  proprio  consiglio  ed  autorità  1 
guidasse  j  non  trapassò  giammai  in  apparenza  i  termini  della  ./^ 
vita  civile^  e  le  forme  usate  della  repubblica  mantenne.  Tale  * 
fu  Pandolfo  Petrucci .  Riacquistatala  patria^  trovò  i  cittadini.  I 
per  le  continue  alterazioni  e  per  le  lunghe  discordie  grande-;  i 
mente  corrotti:  onde  a  lui  agevolmente  sortì  d'  impadronirsi  del- H 
lo  stato ^  e  nei  grandi  pericoli  e  travagli  che  da  questo  tempori 
cominciarono  in  Italia  per  le  ostinatissime  guerre  ,  e  per  ilfj 
passaggio  e  le  rapine  di  tanti  eserciti^  seppe  governarsi  conjl 
tanta  destrezza^  che  le  cose  della  repubblica  nostra  a  buo-'i 
nissimo  termine  condusse . 

Il  ritorno  dei  fuoruscili  diede ^  come  soleva^  occasione  ad 
un  novello  assetto  del  rei^iJimento  :  n^a  i  modi  e  le  forme  pareli 
che  ai  più  non  satisfacessero;  imperciocché  nel  breve  spazio |j 
di  pochi  mesi  veggiamo  succedere  ai  ventotto  deputali  al  go-/,| 
verno  ,  una  Balìa  di  cinquantuno  cittadino  ,  ed  a  questa  ; 
altra  Balìa  di  ventiquattro  :  il  corpo  della  città  dappri-  '^ 
ma  diviso  in  tre  Monti  ^  Popolo^  Nove  e  Riformatori^  al-  '! 
largarsi  in  quattro,  aggiuntivi  i  Gentiluomini:  poi  ridursi  in  | 
un  solo  Monte .  La  qual  cosa ,  come  altra  volta  successe,  bre-  'i 
vegientc  durò  :  avvegnaché  poco  dopo  che  Carlo  re  di  Francia,  ! 
in  cammino  alla  volta  del  reame  di  Napoli  ,  si  fu  partito  | 
dalla  nostra  città;  dove  per  alquanti  giorni  dimorando,  era  j 
stato  con  grandi  dimostrazioni  di  gioia  ricevuto  e  splendida 
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mente  trattenuto  :  furono  dopo  lunghe  consulte  richiamati  ì 
fuorusciti^  che  dal  ritorno  dei  Nove  erano  stati  cacciati^  de- 
Hlierando  che  il  reggimento  tornasse  ad  essere  di  tre  Monti , 
cioè  dei  Nove^  del  Popolo  e  dei  Gentiluomini^  nel  quale  ul- 
timo fossero  compresi  i  Dodici  ed  i  Riformatori  .  In  questo 
mezzo  Montepulciano  ribellatosi  ai  Fiorentini  ,  si  era  dopo 
un  secolo  nuovamente  sottoposto  alla  repubblica  di  Siena.  Onde 
i  Fiorentini  venuti  non  senza  ragione  in  sospetto ,  questo  essere 
accaduto  per  segreto  intendimento  dei  Senesi  ,  apprestaronsi  a 
ripetere  quel  castello  colle  armi .  E  dopo  varie  fazioni  ,  che 
valsero  a  menare  in  lungo  ,  ma  non  a  risolvere  la  guerra  , 
fu  finalmente  per  opera  di  Pandolfo  Pctrucci  composta  ogni 
controversia  colla  restituzione  di  quel  castello .  Non  erano  in 
{uesto  tempo  state  quiete  le  cose  interne  della  città  ^  che  quan- 
unque  1'  Ordine  dei  Nove  con  ogni  industria  s'  ingegnasse  di 
icquistarsi  grazia  e  favore  appresso  gli  altri  cittadini^  non- 
limeno  non  aveva  potuto  vincere  \  invidia ,  e  la  emulazione 
li  alcuni ,  massime  dei  Popolari  e  dei  Riformatori  ,  i  quali 
)er  ogni  più  lieve  accidente  prendevano  occasione  a  fare  al- 
;erazioni  e  tumulti .  Così  Luzio  Bellanti ,  nemico  della  gran- 
ìezza  ogni  dì  maggiore  di  Pandolfo ,  aveva  congiurato  contro 
i  lui  e  contro  tutta  la  Balìa  :  ma  scoperto  a  tempo  ^  campò 
i   vita^  fuggendo  dalla  città. 

La  guerra  di  Pisa  ribellata  dalla  signorìa  di  Firenze  , 
li  assalti  del  regno  di  Napoli^  i  gagliardi  provvedimenti  di 
iombardia  e  T  ambizione  del  duca  Valentino  ^  il  quale  già  fatto 
ignore  colla  frode  o  colla  forza  della  Romagna ,  ora  volgeva 
cupidi  pensieri  a  posseder  la  Toscana ,  tenevano  questa  pro- 
lincia non  soloj  ma  le  altre  ancora  d'  Italia  in  grandissimo 
iravaglio  e  pericolo .  Onde  i  collegati  e  gli  amici  di  quel  i)rin- 
jipe  cominciando  a  temere  anche  per  sè^  fatta  segreta  radu- 
nanza presso  Perugia^  risolsero  di  alienarsi  in  tutto  da  lui , 
(1  alla  propria  salvezza  uniti  provvedere .  Pandolfo  Petrucci 
erchè  astutissimo^  a  quella  dieta  non  fu;  ma  mandovvi  An- 
\mo  da  Yenafro^  suo  fidatissimo .  Il  Valentino,  frenando  lo 
degno,  usò  l'arie  per  vendicarsi:  e  facendo  intendere  di  volersi 
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riconciliare  ,.  ebbe  con  destri  modi  in  Sinigaglia  i  suoi  nemi-  i 
ci^  parte  de' quali  strangolò^  e  parte  a  miglior  uopo  stabilì  | 
di  spegnere.  Poi  risoluto  di  avere  nelle  mani  anche  Pandolfo; 
il  quale  conoscendo  la  natura  del  Valentino  alla  sua  molte 
conforme^  non  si  era  lasciato  pigliare  alle  false  parole^  che  j| 
condussero  gli  altri  collegali  nel  laccio  ed  alla  morte;  entrc  ! 
coir  esercito  in  Toscana^  e  con  lettere  piene  di  minacele^  sfor-  ^ 
zò  la  Repubblica  a  cacciare  il  Petrucci  dalla  città .  Ma  brev(  i 
fu  r  esilio  di  Pandolfo  :  che  per  le  calde  istanze  del  re  di  | 
Francia  ,  fu  egli  alla  patria  restituito  .  Ed  essendo  ,  per  h 
morte  successa  di  lì  a  qualche  tempo  di  papa  Alessandro  se- 
sto y  declinala  d'  assai  la  potenza  del  Valentino  ^  ed  infine  ir  j 
tutto  minata;  Pandolfo^  non  avendo  più  presente  cagione  di  temere  | 
al  di  fuori ,  più  fermamente  1'  animo  rivolse  a  stabilire  la  gran- 1 
dezza  propria ,  e  quella  dei  figliuoli .  Onde  per  accattarsi  viep-  * 
più  favore  ed  affezione^  molte  cose  che  all'  ornamento  della  città  I 
conferivano 3  con  animo  liberale  e  magnifico^  parte  disegnò  ed  i 
in  parte  compì .  Ma  la  fortuna  che  mai  lungamente  sta  in  un  j 
termine ,  e  chi  favorisce  oggi  ^  al  domane  persegue  ^  non  gli 
concesse  di  pervenire  pienamente  a  quel  segno  che  1'  ambizione  1 
sua  desiderava;  che  la  morte  ruppegli  il  corso  di  tanta  fe-f  I 
licita  ai  21  di  maggio  del  i512.  Nel  qual  Pandolfo  quanta  | 
destrezza  ed  arte  fosse  ^  fu  mostrato  nel  corso  della  sua  f 
vita;  imperciocché^  trovata  la  città  piena  degli  antichi  umorfi 
di  parte ^  seppe ^  senza  avere  né  opinione  di  ricchezze^  né  re-j! 
putazione  di  potenza^  acquistarsi  un  autorità^  che  ad  altril 
uomini  in  condizione  migliore  della  sua^  era  sempre  fuggita  i 
dalle  mani.  E  sebbene  tenesse  egli  modi  più  proprj  di  tiranno! : 
che  convenienti  a  cittadino  di  repubblica;  nondimeno  vinti- conV 
fermo  animo  gli  ostacoli  che  la  emulazione  o  1'  invidia  neln 
principiar  della  sua  grandezza  opponevano ,  conseguì  non  solo'; 
che  la  città  vivesse  quieta^  e  si  restaurasse  al  di  dentro,  ej 
crescesse  al  di  fuori  di  considerazione  ,  ma  procacciò  a  se(; 
eziandio  tanta  sicurezza  nello  stato  .  e  tanta  affezione  appresso; 
i  cittadini,  che  conseguì  quello  che  raramente  suole  avvenire|| 
a  colui,  che  colla  forza  o  coli'  arte  si  è  fatto  solo  arbitro  e |' 
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dgnorc  di  una  repubblica;  di  morire  cioè  compianto  e  desi- 
Jeralo  da  tutti  quelli^  che  colla  perdita  sua  conoscevano  es- 
ser facilmente  per  mancare  il  maggior  fondamento  alla  quiete 
della  città  .  Il  che  quanto  fosse  vero  si  dimostrò  dopo  la  sua 
morte;  perchè  Borghese  e  Fabio  eredi  della  grandezza  del  pa- 
dre ,  ma  non  di  quelle  qualità  che  in  lui  erano  singolari  ^  in 
breve  minarono .  Imperciocché  conoscendo  papa  Leone  decimo 
di  quanta  utilità  fosse  ai  suoi  fini  di  avere  al  governo  di  Siena 
un  uomo  da  lui  dipendente  ^  per  farsene  più  agevolmente  si- 
gnore, operò  che  cacciato  Borghese  dalla  città,  come  persona 
^di  poco  animo  e  nelle  arti  di  stato  di  nessuna  esperienza  , 
fosse  in  suo  luogo  messo  Baffaello  Petrucci  vescovo  di  Gros- 
seto e  castellano  di  S.  Angelo .  Il  governo  del  quale  fu  solo  no- 
tabile in  questo;  che  oltre  a  mantenere  vive  le  divisioni,  te- 
nute basse ,  o  spente  al  tempo  di  Pandolfo ,  si  mostrò  a  dif- 
ferenza dei  suoi  antecessori  tanto  avverso  a  quelli  della  propria 
casa,  che  ad  alcuni  tolse  gli  uificj  che  per  l'  avanti  possede- 
5vano,  e  Borghese  e  Fabio,  fuggitivi  insieme  dalla  città,  fece 
dichiarare   ribelli . 

Fu  RalTaello  di  pochissime  lettere  e  di  costumi  ad  uo- 
mo di  chiesa  e  a  prelato  disdicevoli  ;  tanto  ambizioso  e  crudele 
che  pareggiò ,  se  non  vinse ,  lo  stesso  Pandolfo  :  in  questo  da  lui 
diverso,  che  mentre  Pandolfo  morendo  ebbe  il  compianto  della 
città:  egli,  fra  gli  scherni  e  le  imprecazioni  di  tanti  uomini 
che  aveva  fatto  infelici ,  fu  senza  pompa  accompagnato  alla  po- 
vera ed  oscura  sua  sepoltura . 

Anche  Francesco  Petrucci  suo  cugino,   che  gli  era  suc- 
cesso neir  autorità,  poco  durò:   perchè  Clemente  settimo  chia- 
tmatolo  con  arte  a  Roma,  che  di  mal  occhio  vedevalo  in  quella 
I grandezza,  gli  sostituì  Fabio,  il  più  giovane  dei  figliuoli  di 
Pandolfo,  al  quale  il  pontefice  con  intenzione  di  disporne  a  sua 
voglia  ,  aveva  dato  in  moglie  una  figliuola  di  Galeotto  dei  Me- 
dici suo  parente .  Ma  perchè  la  grandezza  sua  nella  benevolenza 
dei  cittadini  non  era  fondata  ;  e  perchè  egli  giovane  essendo  e 
i  senza    esperienza    non    conosceva    quali  arti  si  richiedono    a 
mantenersi    in    istato    dentro    una  città  i)iena  di   iiinli   umori 


M 


46  DISCORSO  { 

0  (li  discordie;  non  corse  un  anno  che  minò  per  fatto  di  que    I 
medesimi^  che  avevano  faticato  a  restituirlo  alla  patria;  i  quali   j 
suscitato  un    tumulto  ,  lo  forzarono  ,    se   volle    salva   la  vi 
la,  a  fuggire.  j 

Così  quella  potenza  che  Pandolfo  con  tanta  fatica  avevj»  H 
cercato  di  stahilire  nella  propria  famiglia ,  per  poco  animo  i  I 
per  la  imperizia  dei  suoi  successori  ,  fu  nel  corso  di  podi  i 
anni  in  tutto  annientata .  Onde  le  fazioni  che  con  fermo  brac  : 
ciò  erano  state  da  Pandolfo  frenate ,  lui  spento ,  con  1'  antici  i 
violenza  rialzaronsi ,  e  nuovamente  la  misera  città  di  tu  I 
multi  y  e  di  sangue  riempirono .  Erasi ,  fin  da  quando  go- 
vernava Borghese  ,  formata  una  fazione  dei  principali  cit' 
tadini  dell'  ordine  popolare  ,  la  quale  ,  perchè  professavi  I 
amore  sviscerato  alla  libertà ,  chiamavasi  dei  Libertini .  Que-  \ 
sta  avendo  avuto  parte  in  tutte  le  mutazioni  che  succes-'i 
ser9  da  quel  tempo  nella  città  col  fine  di  purgarla  dai  ti-  ' 
ranni,  andava  spargendo  con  discorsi  in  privato,  ed  in  pub-  I 
blico  di  esser  disposta  ad  abbattere  Alessandro  Bichi,  il  quali  i 
dopo  la  cacciata  di  Fabio,  acquistatosi  grande  riputazione,  sj  « 
era  fatto  guida  e  capo  dei  Noveschi .  Accresceva  incitamento  ed  I 
animo  ai  Libertini  il  vedere  con  grande  sdegno  non  tanto  chi  ' 
i  Noveschi  in  ogni  loro  bisogno  si  governassero  col  consiglia  i 
di  Clemente  settimo  ;  il  quale  ,  come  nemico  dei  reggimenti  I 
popolari,  era  stato  autore  principale  della  riforma  di  un  go- 
verno più  stretto  introdotto  in  Siena  nel  passaggio  del  duca!  J 
d'  Albania  ;  quanto  ancora  la  vittoria  ottenuta  da  Cesare  |;  \ 
Pavia  sopra  i  Francesi .  Per  le  quali  cagioni  essi  fermato  ii^ 
tutto  r  animo  di  liberare  la  patria  dai  tiranni,  ammazzaron(^ j 
il  Bichi ,  come  principale  strumento  dei  fini  del  pontefice  ,  €^1 
costretti  i  Noveschi  a  fuggire  dalla  città,  ridussero  il  governo  j 
nella  passata  forma  popolare  .  Ed  avendo  avuto  sentore  che  ! 
Clemente  infiammato  per  questa  novità,  lasciate  da  banda  le  ' 
arti  ed  i  maneggi  segreti  ,  scopertamente  apprestavasi  con  le'] 
armi  a  rimcllere  in  Siena  i  fuorusciti,  i  quali  essendo  corsi  ! 
a  lloma  erangli  tutto  dì  attorno,  confortandolo  con  grandini 
promesse  a  questa   impresa  ;    fecero  presti  provvedimenti  per  j 
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resistergli.  Onde  venute  ledenti  papali,,  e  le  fKnvnline  alla 
porta  di  GamoUia^  furono  dai  Senesi  con  grande  impelo  da 
tre  parti  assalite  ,  ed  in  breve  con  loro  danno  ,  e  ver- 
gogna superate ,  e  disperse .  Ma  per  questa  rotta  non  rimet- 
tendo il  pontefice  della  sua  mala  disposizione  verso  la  città  , 
suscitavate  così  in  casa  ^  come  fuori  ^  nemici  e  dillìcoltà  .  Che 
se  le  grandi  calamità  che  afflissero  lui  e  Roma^  per  l'assalto 
dei  Colonnesi^  e  per  il  sacco  del  Borbone  non  lo  avessero 
tenuto  distratto  ed  impedito^  non  è  dubbio  che  sarebbe  stato 
per  arrecare  danni  maggiori  alla  città  ;  la  quale  con  funesto 
consiglio ,  come  gli  effetti  poi  dimostrarono  ,  cominciando  a 
caldeggiare  la  parte  dell'  impero^  sorta  a  quei  tempi  in  Italia 
,a  maravigliosa  fortuna^  si  preparò  infine  la  servitù.  Imper- 
.ciocchè  Carlo  quinto  mostrando  in  vista  di  voler  dare  assettc) 
,alle  male  ordinate  faccende  della  Repubblica^  e  di  quietare  gli 
animi  riottosi^  si  intromise  a  poco  a  poco  sì  fattamente  nel 
governo  j  che  nessuna  deliberazione  di  qualche  momento  ^  era 
proposta  0  vinta  senza  sua  saputa  e  piacere . 

I  Liberimi  per  la  vittoria  ottenuta  a  Camollia ,  fatti  più 
nudaci ,  disegnarono  di  spegnere  i  JNoveschi ,  che  non  ostante 
la  passata  novità  erano  rimasti  in  Siena  ^  e  togliersi  così  d' in- 
iianzi  ([uegli  uomini^  che  mal  soffrendo  il  proprio  abbassamen- 
n»,  con  segreti  maneggi  coi  fuorusciti  avversavano  il  presente 
reggimento:  onde  alcuni  de'  libertini  e  più  scellerati  e  più  cupidi 
prese  le  armi,,  e  corsa  la  città^  i  principali  INoveschi  con  gran- 
de loro  infamia  uccisero^  o  bistrattarono^  e  le  case  loro  mes- 
isero  a  ruba  e  disertarono .  Il  che  non  fu  senza  vergogna  della 
icittà.  né  senza  infamia  ancora  di  coloro  che  reggevano  ;  i  quali 
-^avendo  potuto  provvedere  che  questi  eccessi  non  avvenissero^ 
|o  se  avvenuti j  reprimerli^  operarono  invece  così  fiaccamente 
jcontro  i  colpevoli^  che  nell'animo  di  molti  nacque  il  sospetto, 
lavere  essi  con  segreta  satisfiizione  veduto,  che  per  questo  tu- 
multo fossero  rotti  i  nervi  ad  una  fazione,  la  quale  essendo 
t'  per  ricchezze,  e  per  aderenti  assai  i)otente  ,  faceva  la  loro 
|autorità  mal  feima  e  piena  di  pericolo. 

Ma  iiià  la  piaga,  che  il  continuo  parleiiiiiare  aveva  inge- 
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iierato  nel  corpo  della  repubblica^  per  non  essere  stala  curai 
con  riniedj  né  convenienti  né  opportuni^  diventava  ogni  giorno  pi 
maligna ,  e  insanabile .  Nondimeno  gli  animi  de'  cittadini  poco 
quel  pericolo  attendendo^  negli  odj  e  nelle  vendette  viepiù  s'  h, 
sozzavano .  L'  ordine  de'  Nove ,  il   quale   con    saggio  e    pacii 
co  governo  aveva  lungamente  amministrata  la  repubblica,  poi|Ìj 
cominciando  a  corrompersi ,  e  volgersi    a    tirannide  ,    ne   ei    | 
stato,  per  le  brighe  de'  grandi  e  per  i  consigli  de'  principi  str;    | 
nieri,  violentemente  cacciato;  si  era  veduto  per  quasi  due  s<   '\ 
coli  segno  continuo  alle  persecuzioni   di  quelle  fazioni,  che  (  1 
mano  in  mano  vennero  ferocemente  a  disputarsi  l' assoluta  si  i 
periorità  nello  Stato .  Né  è  a  dire  quanta  ruina  delle  robe  _, 
quanto  danno  delle  persone  avessero  loro  arrecato  le  ultime  a 
terazioni  ;  che  molti  ramingando  per  le  terre  d'  Italia  facevar 
di  sé,  e  della  loro  infelicità  miserando  spettacolo. 

Onde  Cesare  commosso  ai  loro  mali  ,  commise  a  Lope 
di  Soria  che  andato  a  Siena,  introducesse  pratica  per  restituir  i 
alla  patria  :  la  quale  dopo  molti  parlamenti  e  consulte  fu  coi;  \ 
dotta  a  buon  fine  da  Ferrante  Gonzaga .  Se  non  che  ormai  ^  \ 
odj  fra  i  Popolari,  e  i  Noveschi  erano  vecchi;  né  per  quant  t 
industria  si  usasse,  avrebbesi  potuto  impedire  che  ripullula^  i 
sero .  Il  che  ben  presto  avvenne  :  perchè  i  Noveschi  non  ancoi!  \ 
fatti  savj  da  tante  sventure,  con  molta  superbia  si  comportavani  i 
ed  anzi  avendo  comprato  in  Firenze  molte  armi ,  quasi  in  m^  \ 
gno  di  minaccia  e  di  sfida  pubblicamente  e  con  ostentazione  II  < 
introdussero  in  Siena  .  La  qual  cosa  dispiacendo  ai  Popolari ,  É 
cagione  di  quella  novità,  nella  quale  i  Noveschi  furono  supe^ih 
rati ,  e  tolte  loro  le  armi .  ì\  ' 

Onde  Cesare  giudicò  esser  buon  provvedimento  per  ovviai'  i 
re  a  scandali  maggiori  oltre  la  guardia  spagnuola  deputata  allM 
difesa  del  Palazzo,  di  mandare  in  Siena  il  duca  d'  Amalfi ,  il  qua!  i 
le ,  perché  d' origine  senese ,  e  perchè  assai  informato  della  na- 
tura  e  degli  umori  della  città,  parevagli  persona  molto  accon'l 
eia  a  mantenere  in  quiete  i  cittadini.  Ma  per  la  debolezza  sua!' 
])er  il  favore  troppo  scopertamente  mostrato  ai  Popolari,  sein!| 
pre  mal  contenti  e  desiderosi  di  essere  soli  nel  governo,  venn<|| 
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in  sospetto  ai  Noveschi  ed  ai  Gentiluomini .  Né  gli  ordini  nuovi 
introdotti  dal  Granvela^  altro  ministro  di  Carlo ,  portarono  mi- 
gliori frutti;  che  la  insolenza  popolare  non  aveva  termine^  né 
misura^  e  colle  sue  improntitudini  faceva   vano   ogni  migliore 
partito .  Diede  maggiormente  la  volta  al  male    don  Diego  dì 
Mendozza^  il  quale  prestando  facile  orecchio  alle  perfide   insi- 
nuazioni di  quei  malvagi  cittadini  ^  che  dopo  avere  insanguina- 
'  Ito  la  patria^   avrebbero  tolto   piuttosto  di  vedere  spenta  ogni 
*sua  libertà^  che  patire  la  grandezza  dei  loro  emuli;  usò  modi 
"  tanto  violenti^  che  disarmata  la  città,    costrinsela  ad  accet- 
tare ogni  più   importabile   aggravio,  ed  a  contentarsi    che  il 
libero  esercizio  dei  suoi  magistrati  fosse  tuttodì  offeso  e  ma- 
f  nomesso .    Ma  non  si  può  dire   quanta  molestia ,  e  dolore  ad 
'  un  tempo  arrecasse  allo  universale  la  notizia  della  risoluzio- 
ne di  Cesare  di  fabbricare  una  fortezza  in  Siena,  giudicandosi 
da  ciascuno  di  dover  venire  per  questa  a  perdere  ogni  pubbli- 
1  oa  e  privata  libertà .  La  coscienza  di  così  grave  ed  imminente 
pericolo,  gli  animi  dei  cittadini  sollevò  e  in  un  medesimo  vo- 
lere li  fece  concordi  :  onde  per  rimuovere  Cesare  da  così  fune- 
ai  sta  deliberazione  ,  ambasciatori  con  suppliche  ed  istanze  cal- 
li dissime  gli  inviarono .  Ma  né  le  ragioni ,  né  le  preghiere ,  né 
ì  infine  ogni  dimostrazione    di    dolore    valsero  a  piegare    quella 
1!  iVIaestà  dal  fermo  suo  proposto  .  Tolse  questa  ostinazione  ogni 
speranza    di   rimedio   ai    Senesi  .    Quando    alcuni    cittadini  , 
che  dimoravano  in  Roma  ,  inteso  a  che  termine  fosse  ridotta 
la  loro  patria,  risolverono  di  liberarla  dalla  tirannide  spagnuola. 
!  introdotte  perciò  pratiche  con  gli  agenti  di  Francia  per  avere 
aiuti  da  quella  corona,    mandarono    innanzi   il  negozio    tanto 
felicemente,  che  preso  animo    per  le   promesse   del   soccorso 
francese,  si  apprestarono  alla  impresa,  dandone  il  carico  prin- 
icipale  ad  Enea  Piccolomini ,  giovane   animoso  e  della    libertà 
della  patria  svisceratissimo  .  Il  quale    colle  genti    raccolte  in 
yarj  luoghi  s'  incamminò  alla  volta  di  Siena,    e   presentatosi 
alla  porta  Romana  ,  e  affocatala,  si  introdusse  in  Siena  .  Gli 
iSpagnuoli  avuto  sentore  del  pericolo  si  erano  raccolti    dentro 
la  piazza  del  Campo    insieme  con  le  battaglie  fiorentine  man- 

PAIITE    SECO.^DA  4 


Il 


50  DISCORSO 


,(    ! 


(late  dal  duca  Cosimo  de' Medici  in  loro  soccorso.  Ma  poi  non  te  -, 
nendosi  sicuri  della  città ,  presa  la  via  di  Gamollia  ,  all'  impeti  f 
dei  Senesi  che  ,  levati  in  armi ,  erano  loro   alle  spalle  ,  tra'  ì 
vate  ed  altri  ripari  opponevano  .  valentemente  combattendo .  Y\\  <, 
nalmente    molestati    dagli    spessi   tiri    d'  archilmso,  che  daH 
la    via  ,    e    dalle    case    li    fulminavano ,  ripararono    dentro  1 J 
vicina   cittadella.    Intanto    il   pontefice    Giulio    terzo ^    parenill 
dogli  che  per  questo    accidente  fosse    per  nascere  un    grane  fl 
incendio    in    Toscana  ,    fece    ogni    opera    perchè    il    duca  ,   < 
le  cose  sue ,  e  quelle  degli  Spagnuoli  colla  repubblica  di  Sie  ì 
na    componesse  .    Il    quale    bene    intendendo    dovergli    rica  \ 
dere  sulle  spalle  tutto  il  peso  della  guerra,   ora   che  Cesari  \ 
distratto  dalla  guerra  di  Alcmagna    non    poteva    valersi    dell   i 
forze  sue  per  vendicare  la  offesa  ricevuta  dai  Senesi  ;  stipul 
per  un  suo  mandato  una  capitolazione,  colla  quale  e  la  guar 
dia  spagnuola  e  le  battaglie  fiorentine  con  varj  patti  dalla  cit 
tadella  sgombrarono  :  la  quale  dal    signore  di  Lansach  in  no' 
me    del    re    di    Francia  consegnata  alla    Signoria,  fu  per  del 
creto  pubblico  con  grande  celerità  dai  Senesi  disfiitta .  Liberai 
così  dalla  oppressione  spagnuola  ,  e  fatti  certi    della    disposi'  S 
zione  di  Francia  ,  attesero  i  Senesi  a  fortificare  così  la  cittì  ^ 
come  i  luoghi  e  le  terre  del  dominio  ;  prevedendo    che  l'  of  I 
fesa  fatta  ad  un  principe  potentissimo  avrebbe  portato  addos.' 
so  a  loro  una  fierissima  guerra  .  Né    molto  andò  infatto    chtP 
Carlo ,  preso  accordo  coi  ribelli  di  Alemagna  ,  commise  a  doiV  i 
Pietro  di  Toledo  ,  viceré  di  Napoli ,  che  prestamente  s'  incamp  * 
minasse  coli'  esercito  ai  danni  dei  Senesi .  Il  quale  don  Pietrt  '  1 
salito  colle  sue  genti  sulle  galere  di   Andrea   Doria  ,  surse  t  -. 
Livorno  ;  mentre  don  Garzia  suo  figliuolo ,  guidando  per  tern  i 
un  altro  esercito  entrava  nel  dominio  di  Siena .  Ma  morto  in'  • 
brevi  giorni  a  Firenze  il  viceré  ,  il  carico  di  tutta  la  guerra  i 
cadde  in  don  Garzia,  il  quale  corsa  la  Valdichiana,  e  occu-  I 
paté  le  migliori  terre,  si  ridusse  sotto  Monticchiello ,  fortis-  | 
Simo  castello,  e  presolo,  si  rivolse  ad  espugnare  Montalcinoji  | 
dove  per  quant'  arte  e  industria  usasse  non  gli  riuscì  di  en-  i 
trare ,  tanta  era  la  fortezza  del  luogo  e  la  valentia  dei  difen-  j 
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;orì  .  Quando  la  venuta  nelle  acque  di  Puglia  dell'  armata  tur- 
;hesca  ,  fece  richiamare  colà  1'  esercito  di  don  Garzia  e  diede 
li  Senesi  tempo  di  ristorarsi  delle  molte  perdite  ,  e  di  pre- 
)ararsi  a  novelle  prove. 

Era  grandemente  molesta  a  Cosimo  de'  Medici  la  presenza 
Ielle  armi  francesi  nella  Toscana  ;  imperciocché  erano  quelle 
Ila  maggior  grandezza  sua  impedimento  e  pericolo  ;  tanto  più 
he  al  loro  governo  era  stato  preposto  Pietro  Strozzi ,  ribello 
orentinoj  il  quale  poteva  ben  valersi  delle  sue  forze  per  cacciar 
losinio  dal  governo ,  e  ritornar  così  la  patria  sua  in  libertà  . 
.iuscite  vane  a  Cosimo  le  arti  tenebrose  e  malvagie^  nelle 
uali  era  spertissimo ,  per  fare  che  gli  stessi  Senesi  caccias- 
?ro  i  Francesi ,  scopertamente  alle  armi  si  appigliò .  Ed  avuto 
a  Cesare  assenso  alle  proposte  di  prendere  egli  a  condurre 
.  guerra  ,  scelse  a  capitano  delle  sue  genti  e  delle  imperiali 
feroce  Marchese  di  Marignano ,  il  cui  nome  per  lungo  tem- 
)  suonò  spaventevole  nelle  campagne  senesi  .  Il  quale  ,  fatti 
nottetempo  ed  all'  improvviso  occupare  i  forti  di  Camol- 
^,  lasciati  sconsigliatamente  senza  guardia^  tolse  alla  città 
!io  dei  maggiori  suoi  propugnacoli  ,  e  la  rese  da  quel  lato 
(bolissima  ,  e  scoperta  alle  offese  dei  nemici  .  Ad  innalzare 
[quali  forti  erano  concorsi  con  mirabile  ardore  non  tanto  tutti 
icittadini  e  le  persone  religiose  ^  quanto  ancora  le  donne  ^  le 
(lali  divise  in  tre  schiere  ,  e  capitanate  da  altrettante  bel- 
Isime  donzelle  andavano  sotto  propri  vessilli ,  con  canti  guer- 
\iT\  e  tutti  spiranti  amor  di  patria  infiammandosi  a  vicenda 
il  faticoso  e  non  usato  lavoro . 

L'improvviso  assalto  del  duca^  col  quale  vegliavano  an- 
(ra  i  capitoli  della  convenzione  del  i552  ,  la  perfidia  del- 
l  animo  suo  pienamente  scoperse  .  Ebbe  da  esso  principio 
lultima  e  più  feroce  guerra  di  Siena  ,  in  difesa  della  quale 
(incorsero  le  migliori  spade  e  le  più  valide  braccia  d'  Italia  ; 
{ asi  che  ciascuno  difendendo  lei  ,  stimasse  di  combatter  per 
1  propria  patria  e  libertà . 

Fu  questa  guerra  come  alle  robe ,  ed  alle  sostanze  dei 
<  ladini  ,  così  alle  terre  del  dominio  ed  alle  campagne  fune- 
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stissima  .  Il  Marchese  di  Marignano  ,  capitano  più  di  fero( 
ladroni^  clie  di  esercito  onorato^  negli  assalti  ^  e  nelle  scoi 
rerie  ,  le  terre  abbottino  ^  i  campi  arse  ,  e  guastò  .  E  i  mi| 
seri  abitatori  ,  i  quali  o  per  affezione  al  proprio  reggimentc 
0  per  amore  di  guadagno  si  mettevano  ad  infiniti  rischi , 
pericoli  per  vettovagliare  la  città ,  se  erano  presi ,  senza  piet 
s'  impiccavano  .  Onde  le  case  abbruciate  ,  i  campi  incolti 
squallidi  ^  e  deserti  serbarono  per  molti  anni  i  segni  di  qm 
sta  guerra  feroce  e  sterminatrice . 

Teneva  il  Marignano^  dopoché   ebbe  presi  i  forti  di  Ci 

moUia  ,  chiusa  la  città  da  quel  lato  ^  impedendo   che  aiuti 

vettovaglie  vi  si  conducessero .  Quindi  condotto  1'  esercito  pc 

il  contado ,  le  terre  principali  assaltò  e  vinse .  Poi  avendo  roti 

a  Marciano  Pietro  Strozzi ,  circondò  di  più  stretto  assedio  1 

città ,  della  quale  già  cominciando  a  mancare  di  viveri^  sper.* 

va  che  in  breve  si  sarebbe  impadronito .  Conquistati  quasi  tut 

i  luoghi  del  dominio  ,  i  quali    mostrarono    in   questa    gueri 

quanta  fede  ed  affezione  portassero  alla  repubblica  ,    tutto  \ 

sforzo  delle  armi  duchesche  era  intorno  a  Siena  ridotto  .  Aj 

lora  si  vide  quel  che  possa  negli  umani  petti  il  santo  amoi 

della  libertà  ;  perchè  i  cittadini  ,    smessi  gli  antichi  odj  e 

rivalità^  con  animo  pronto  e  concorde  ogni  disagio^  ogni  perico' 

fortemente  per  lei  sopportarono  ,  vinti ,   non  dalle  armi ,  n] 

solo  da  una  crudele  fame  per  molti  mesi  patita .  Una  bugiare 

speranza  li  reggeva  ancora  :  il  promesso  aiuto  di  Francia.  M 

quando  disperati  d'  ogni  umano  soccorso  ,  conobbero  che  ce 

la  loro  ostinazione  avrebbero  condotta  la  città  all'  ultima  r|  \ 

vina  ,  apersero  col  duca  Cosimo  trattative  di  resa  ,  la  qua^ 

dopo  varie  difficoltà  conchiusa  nel  \1  aprile  del  i555^  ricoi 

dusse  la  città  ad  una  servitù  anche  più  obbrobriosa  di  quell 

che  sotto  gli  Spagnuoli  aveva  per  1'  avanti  durata .  Ma  mei 

generosi  cittadini  non  potendo  sottostare  alla  vergogna  di  qii( 

sta  resa ,  né  alla  perdita  della  libertà  ,  prese  le  mogli  y  i  i 

gliuoli  e  quanto  avevano  di  più  caro  al  mondo ,  con  nobile  r 

soluzione  dalla  oppressa  patria  partirono ,  e  la  novella  repiil 

blica  sotto  le  antiche  forme  fondarono  dentro   le   mura   dell 
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'    fjrtìssima  Montalcino .  Quivi  raccolti  ,  per  quattro  anni   con- 

ì-o  un  nemico  instancabile  ,  contro  le  arti  e  i  tradimenti  com- 

atterono  :  cessero  alfine;  che  le  sorti  loro  erano  pei  consigli 

iJ    iei  potenti  già  da  lunga  pezza  fermate .  E  1'  ambizioso  e  cupi- 

ì    [o  Cosimo  ,  alle  città  che  colla  ferrea  verga  reggeva ,  anche  la 

ostra  insieme  con  tutto  il  suo  territorio  finalmente  aggiunse . 

G.  M. 
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Il  Fontanini  in  un  luogo  della  sua  J5i6/iofeca  lamentava.^j 
già  un  secolo  e  mezzo  ^  che  alla  letteratura  sanese  mancasse 
una  storia  ^  affermando  che  ampia  materia  ne  porgerebbero  ; 
nostri  scrittori .  Ed  è  ben  vero  che  ^  quantunque  moltissimi  I 
tra  noi  ,  anche  posteriormente  a  quel  tempo  ,  abbiano  rac^  i 
colto  nomi  in  gran  numero^  e  notizie  abbondanti  di  anteriori' 
concittadini  ^  pure  né  quelle  fatiche  videro  tutte  la  luce  ,  ni 
alcuno  mai  allargò  il  suo  concetto  a  comporre  in  un  quadrai 
vivo^  sincero  e  compiuto  tante  parti  sì  disgregate  e  diverse  l^l 
ninno  adoprò  a  far  evadere  da  quella  mole  di  fatti  individuici 
alcun  principio  più  generale  ;    ne  a  porne  in  chiaro    1'  indole,' 

^1 

(*)  Questa  scrillura  del  fu  Prof.  Giuseppe  Vaselli  ,  doveva  stam-ij| 
parsi  il  Ì8'i8  nella  Guida  di  Siena  che  per  1'  occasione  del  decimo  Con-»|l 
gresso  Italiano,  che  allora  non  ebbe  luogo,  si  andava  compilando.  Noi,, 
oltenulane  graziosa  facoltà,  abbiamo  creduto  di  riprodurlo  fedelmente  perji 
riverenza  u  tanto  valoroso  e  diligente  scrittore.       {Nota  deW Editore.)  K 
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caratteristica;  né  a  srolaenie  quelle  \e^ù\  scìircte  che  ancora 
nelle  cose  letterarie  debbono  pur  liovernare  il  procediiìienlo 
storico  di  un  popolo  e  di  un  paese.  Di  nionoiiralie,  dotte  pu- 
ranche  e  copiose^  di  miscellanee,  di  prospetti  biblioi^rafici^  di 
raccolte  alfabetiche,  di  lavori  critici  parziali  non  difcUianio  : 
ma  tuttavia  si  desidera  la  mano  che  raduni  con  ispli'ilo  fdo- 
sofico  quegli  elementi  .  Né  (  a  tacer  pure  di  noi  )  potrebbe 
già  un  lavoro  destinato  a  una  Guida  supplire  a  quella  man- 
canza .  I  limiti  impostici  sono  brevi  ;  e  noi ,  pur  tentando  di 
dare  alcuna  ombra  di  vita  al  nostro  argomento^  ci  sforzere- 
mo di  rispettarli;  e  questi  cernii^  frutto  di  qualche  riflessione 
?,  di  qualche  studio^  potranno  al  più  dare  indizio  di  quell' in- 
feresse  che  anche  le  lettere  nostre  potrebbero  offrire  . 

Non  entrerebbe  nel  piano  prefissoci  una  completa  esposi- 
zione della  nostra  bibliografìa  ^  quale  fu  aggiunta  per  quel  paese 
iella  Guida  pubblicata  lo  scorso  anno  in  Venezia  ;  né  il  risalire 
)ltre  i  tempi  del  medio  evo,  come  troviamo  fatto  per  la  let- 
eratura  genovese  nella  Guida  del  d84G.  Noi  ,  limitandoci  al- 
'  epoca  moderna  e  più  propriamente  italiana,  verremo  solo 
lotando  giù  giù  per  questi  ultimi  sei  o  sette  secoli  il  diverso 
)rocedimento  dei  nostri  studi  nelle  varie  parti  dello  scibile  , 
irrestandoci  tratto  tratto  a  quei  soggetti  più  ragguardevoli  pei 
;[uali  gli  studi  stessi  abbiano  ricevuto  vero  lustro  ed  impulso. 
iè  potendo  la  vita  letteraria  di  un  paese  singolo  aver  proce- 
Uito  disgiunta  ed  indipendente  dal  movimento  generale  della 
ntiera  nazione,  ci  daremo  cura  di  collegare  con  questo,  per 
)pportuni  richiami,  le  cose  nostre,  pure  indicando  quelle  ca- 
lioni  più  locali  e  domestiche  che  vi  hanno  agiiiunto  la  loro 
nfluenza  speciale.  Questo  costituirà  il  corpo,  diremmo,  del 
nostro  lavoro  ;  nel  quale ,  tranne  i  pochi  più  illustri,  non  avrà 
iuogo  menzione  di  nomi  o  di  scritti,  benché  ci  abbondino  ve- 
famente .  Per  appressarci  poi  alquanto  più  ali"  oggetto  di  que- 
sto libro  ,  vi  aggiungeremo  un  Quadro  cuiftlilko  e  cronoli)- 
lico ,  nel  quale  apj)ariranno  molti  altri  nomi  che  ci  sono  sem- 
brati i  più  ricordevoli,  distribuiti  in  quelle  stesse  categorie, 
econdo  le  (juali  anche  il  precedente  discorso  si  sarà  visto  oi- 
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(linato .  Così  concepito  e  condotto ,  potrà  questo  lavoro  riuscir 
non  forse  inutile  a  conoscere  un  po'  più  addentro  ed  alquant 
più  appieno  la  nostra  letteratura . 

Né  però  credasi  (  giovi  dichiararsi  alla  prima  )  che  m 
voijliamo  porre  in  luce  meno  giusta  e  sincera  i  nostri  tito 
in  fatto  di  studi ,  né  esagerare  1'  importanza  delle  cose  nostr 
nella  storia  letteraria  generale .  Sappiamo  che  fra  i  quindici 
venti  ingegni  sovrani  d' Italia  nissuno  è  nato  fra  noi  ;  lo  eh 
vuole  ascriversi  a  henignità  di  fortuna  verso  altri  paesi  :  eh 
pochi  fra  i  nostri  vanno  diffusi  per  le  mani  e  per  le  bocch 
degli  studiosi  ;  del  che  in  parte  s'  incolpi  la  mancanza  accen 
nata  in  principio  :  e  che  veramente  qui  non  fiorirono  gli  stu( 
quanto  in  alcune  altre  città  italiane^  né  quanto  potrebbe  ar 
guirsi  dal  numero  grandissimo  degli  scrittori  ;  lo  che  princi 
palmente  a  specialità  di  circostanze  si  dee  attribuire .  A  que" 
sta  franca  protesta ,  che  speriamo  darà  qualche  fede  ai  nostr 
giudizi  e  alle  nostre  lodi  ,  si  accorderà  pure  la  temperanz 
che  e'  imporremo  intorno  agli  scrittori  a  noi  più  vicini;  de 
quali  ^  come  non  ancora  confermati  in  bella  fama  da  diuturni 
consenso  j  solo  scerremo  a  trattarne  quelli  che  tra  i  contem 
poranei  indubitatamente  primeggiarono  .  Ed  in  ciò^  come  ne 
silenzio  assoluto  su  gli  ancor  vivi ,  ne  piacerà  scostarsi  da^ 
contegno  servile  di  molti  nostri  ^  i  quali ,  adulando ,  più  si  di 
stesero  su  i  più  prossimi ,  e  più  ancora  su  i  conviventi . 

Nel  riconoscere  che  la  nostra  non  gareggia  di  gloria  let- 
teraria con  alcune  altre  città  ^  accennavamo  a  condizioni  par- 
ticolari sue  ,  per  le  quali  ,  più  che  per  intrinseci  e  naturai 
impedimenti ,  essa  dovè  contentarsi  di  un  grado  secondo .  Ne 
trattare  che  faremo  partitamente  le  diverse  categorie  di  scrit- 
tori ,  non  mancheremo  ,  con  brevi  riflessioni  preliminari  a  cia- 
scuna di  esse,  di  porre  in  chiaro  il  come  e  il  perchè  più  e 
meno  splenderono  fra  noi  :  ma  a  riconoscere  quelle  condizioni 
più  generali  che  hanno  determinato  la  forma,  il  carattere,  lo 
svolgimento  di  tutta  la  letteratura  nostra  ,  conviensi  un'  oc-' 
chiala  più  ampia  e  più  complessiva . 

Della  relativa  piccolezza  di  questo  paese  non  faremo  pa-' 
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rola  ,  e  perchè  ovvie  troppo  le  conseguenze  che  ^  anche  in  ma- 
teria di  studi ,  da  quella  derivano  ;  e  perchè  un  tal  riflesso  mal 
si  applicherebbe  generalmente  a  una  città  che  in  altri  tempi 
accolse  cento  e  più  mila  abitanti . 

Quei  tempi  peraltro  ,  nei  quali  essa  venne  montando  al 
sommo  di  sua  prosperità  materiale  e  politica^  non  si  volsero 
già  ugualmente  propizi  alla  cultura  dei  buoni  studi  .  Il  genio^ 
le  occasioni  ^  i  bisogni  di  guerra^  che  a  Siena  ^  città  alpestre^ 
povera  e  cupida  di  dominio  ^  vicinata  da  feroci  baroni  e  da 
popoli  già  potenti  ^  abbondarono  singolarmente  ^  troppo  qui  oc- 
cuparono gì'  ingegni  ,  quando  altrove  già  s'  iniziava  quel  glo- 
rioso movimento  intellettuale  che  dall'  Italia  dovea  propagarsi 
per  tutto  il  mondo  civile .  Impedito  così  al  nostro  popolo ,  da 
cura  più  stringente  e  vitale^  \  associarsi  per  tempo  al  rico- 
minciato progresso^  non  era  a  sperarsi  che  si  riconquistasse 
più  mai  la  perduta  distanza  :  ed  infatti  potremo  accorgerci  che 
tra  noij  di  tutte  quasi  le  discipline^  il  pieno  fiorire  si  trovò 
sempre  ^  al  paragone ,  arretrato  d'  alquanto . 

Né  questo  svantaggio ,  per  sé  grandissimo  del  tempo  potè 
aver  pieno  compenso  nell'  alacrità  con  che  i  nostri  rivolsero 
poi  agli  studi  la  vivacità  e  prontezza  di  spirito  a  loro  natu- 
irali  ^  e  seppero  anche  in  alcuni  argomenti  toccare  a  vera  ec- 
cellenza .  Perocché ,  quando  le  lettere  italiane  spandettero  mag- 
gior lume^  e  qui  faceva  d'  uopo  viepiù  afli'ettarsi  a  parteciparne 
ampiamente  -,  più  fiera  condizione  di  tempi  vi  contrastò  :  e 
icause  congeneri  a  quelle  che  aveano  ritardato  i  principii  di 
[nostra  cultura  ne  impedirono  l'  ultimo  svolgimento .  A  mezzo 
til  secolo  XVI  Siena  j  pel  numero  e  valore  de'  suoi  scrittori^ 
jgià  si  appressava  a  grado  non  volgare  di  floridezza  ^  e  molti 
Idi  quelli  cui  dovremo  consecrare  speciali  articoli  appartengo- 
|no  a  quel  periodo:  ma  appunto  allora  cadde  il  momento  del- 
|r  ultima  sua  rovina;  della  quale  non  ci  è  mestieri  accennare 
le  circostanze^  o  esporre  le  conseguenze^  per  servire  al  no- 
stro argomento  . 

Le  qui  discorse  furono  cagioni,  può  dirsi,  capitali,  che 
operarono  come  fatalmente  a  determinare  il  grado  di  prospc- 
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rità  (ini  toccato  agli  studi .  Esse  però  si  riferirono  ad  un  si- 
stema (li  principii  e  di  fatti  che  ancora  di  per  sé  dovette  in- 
fluirvi elTicacemente.  La  forma  politica  qui  propugnata  acremente 
per  tanti  secoli  ,  che  mentre  respinse  ogni  principato  dome- 
stico^ preparò  inevitabile  poi  la  conquista  e  la  degradazione 
della  città  ,  non  sostenne  che  mai  qui  allignasse  il  mecenati- 
smo ^  stromento  squisito  d'  ogni  tirannide  ^  ma  potentissimo  fra 
tutti  (  così  ne  accerta  una  trista  esperienza  )  a  far  fiorire  le 
lettere  a  dismisura .  Ma  questa  mancanza ,  che  viepiù  contese 
alla  città  nostra  quello  splendore  di  cui  brillarono^  per  tacer 
d'  altre  ^  le  corti  dei  Medici  ^  dei  Pontefici  ^  degli  Estensi^  nep- 
pure produsse  in  compenso  nei  nostri  scrittori  ,  quella  com- 
plessione robusta  e  quel  piglio  libero  e  austero ,  che  potcano 
aspettarsi  da  uomini  nati  e  cresciuti  nelle  divisate  condizioni . 
Perocché^  e  a  molti  dei  più  insigni  toccò  altrove  il  servire 
(  così  dicevasi  con  singoiar  proprietà  )  a  illustri  patrocina- 
tori di  studi  ;  e  quelli  ancora  più  casalinghi  mal  resisterono 
per  lo  più  air  influenza  ^  che  dal  contegno  dei  concittadini  più 
famosi j  e  dal  generale  andazzo^  si  diffondeva  così  uniforme. 
Questo  fatto  j  che  tanto  tolse  e  sì  poco  fruttò  alle  lettere  sa- 
nesi ,  meritava  qui  un  ricordo  speciale  .  ; 

Sul  nostro  Studio^,  al  quale  in  questo  libro  è  dedicato  appo-; 
sito  articolo ,  non  conviene  a  noi  trattenerci.  Soltanto  noteremo, , 
che  sebbene  la  sua  istituzione  appartenga  appunto  a  quei  tempi; 
dichiarati  poc'  anzi  sì  sfavorevoli  ad  iniziare  presso  di  noi  ve-' 
race  cultura,  esso  non  potè  in  efletto  già  esimersi  dalle  con- 
dizioni che    mostrammo  qui    allora    prevalenti  :  che  anche  in;i 
seguito  esso  non  potò  mai  dal  pubblico  tesoro,    stremato  qui/ 
del  continuo  per  mille  modi  ,  ricevere  quei    larghi    aiuti    pei 
quali  altre  università  prosperarono    tanto;  e  che,    caduta   la 
città  in  soggezione  ,  vide  farsi  ognora  più  modeste  le  ragioni 
di  sua  esistenza . 

Delle  Accademie  nostre  principali  ci  riserbiamo  a  toccare 
quando  tratteremo  delle  scienze  fisico-naturali ,  e  della  poesia . 

Altro  sussidio  potentissimo  ai  buoni  studi  mancò  qui  del 
lutto  nei  tempi  migliori  ,  e  lentamente  si  venne  procacciando 
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nei  successivi ,  vogliamo  dire  una  pubblica  biblioteca  .  Fino  ai 
tempi  del  Muratori,  e  anche  più  oltre,  durava  quella  man- 
canza ;  e  ben  egli  notavane  il  danno ,  scrivendo  al  Pecci  nostro 
e  maravigliando  come  una  città  cotanto  ricca  di  stabilimenti 
utili  fosse  stata  per  tanti  secoli  senza' il  comodo  di  una 
buona  libreria  ;  ed  altro  poi  aggiungeva  di  più  cortese .  È  in- 
fatti osservabile  che  molti  tra  i  più  egregi  dei  nostri  ,  sola- 
mente vennero  in  piena  maturità  di  studi  quando  in  altri  luoghi 
poterono  attingere  a  più  larghe  fonti  :  la  qual  comodità  non 
potendo  incontrarsi  che  per  circostanze  speciali  ,  bene  s'  in- 
tende quanto  ostacolo  avessero  qui  altri  spettabili  ingegni  ,  e 
quanto  ne  restasse  impedita  fra  noi  la  diffusione  della  cultura. 

E  veramente  dobbiamo  riconoscere  che  in  Siena ,  più  che 
altrove  d'  assai,  rimase  fino  all'  ultimo  passato  secolo  circo- 
scritta la  palestra  degl'  intelletti;  dacché  una  sola  classe,  e  la 
men  numerosa  di  cittadini  ,  con  poche  eccezioni ,  vi  fece  pruo- 
va  .  Di  tutti  i  nomi  che  troveremo  registrati  nel  Quadro  fi- 
nale ,  forse  quattro  quinti  appartennero  al  patriziato .  L' indole 
più  costantemente  qui  assunta  dal  pid)blico  reggimento  ,  du- 
rante r  indipendenza;  la  tenacità  di  abitudini  e  di  tradizioni 
sopravvissute  gran  tempo  alla  spenta  sovranità  ;  e  le  fortune 
rimaste  immobili ,  per  così  dire  ,  in  poche  famiglie  fino  a  che 
non  venne  Pietro  Leopoldo  a  rinnovare  la  Toscana,  concor- 
sero a  mantenere  quasi  esclusivo  in  quell'  ordine  questo  no- 
bilissimo dei  privilegi,  la  libera  e  facile  applicazione  agli  studi. 
Del  quale ,  ancorché  tanti  ne  usassero  sì  degnamente ,  accre- 
scendo splendore  alle  patrie  lettere  ,  egli  è  facile  intendere  la 
sinistra  influenza  sul  progresso  generale ,  chi  consideri  quanto 
.fiore  d'ingegni  dovè  pure  andare  obliato  o  perduto.  E  infatti 
t nelle  arti,  alle  quali  i  nostri  poterono  darsi  popolarmente,  ve- 
I diamo  che  il  genio  paesano  si  estrinsecò  più  pieno,  più  libe- 
ro, più  fecondo. 

Né  però ,  prima  ancora  dell'  accennata  epoca ,  questa  ne- 
cessità di  più  liberale  distribuzione  della  cultura  sfuggì  del 
(tutto  ad  alcuni  di  quei  medesimi  che  da  quella  condizione  di 
icosc  si  trovavano  favoriti.  Molte  fondazioni    minori,  special- 
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inente  nel  Seminario ^  intesero  largamente  a  quel  fine;  e,  co 
spicuo  fra  tutti  ^  il  lascito  del  Cav.  Biringucci  fé  in  tutti  gì  i 
ordini  di  cittadini  abilità  grandissime  agi'  ingegni  meglio  av  i 
viati .  Di  questa  munifica  instituzione^  non  che  dell'  altra  eh 
ebbe  nome  dai  fratelli  Mancini^  è  parlato  in  altro  luogo  di  quest  i 
libro  :  ma  convenia  pure  che  ne  fjicessimo  speciale  menzion  i 
in  questo  studio  sommario  dei  diversi  elementi  e  caratteri  1 1| 
onde  la  vita  nostra  letteraria  si  compose  e  s'  informò  .  Tal  I 
instiluzioni  ,  comecché  sì  generose  e  benefiche  ,  non  potevan*  ! 
già  bilanciare  al  nostro  paese  anche  sugli  studi  gli  effetti  de  i 
politico  e  materiale  decadimento  :  ma  ad  ogni  modo  provarom  t 
con  quanto  zelo  e  perseveranza  contrastò  ad  essi  1'  amor  cit  i 
tadino  ,  ed  impedirono  principalmente  che  la  letteratura  clas-  »! 
sica  e  le  discipline  scientifiche  non  venissero  a  languire  tra  noi  i 
Toccate  ora  queste  generalità  che  non  ci  parvero  indegni^ 
di  osservazione  3  verremo  divisando  particolarmente  la  varieH 
fortuna  che  qui  hanno  avuto  i  diversi  studi .  Divideremo  kl  I 
materia  in  tre  classi  o  sezioni .  a  j, 

Sezione  Prima  .  —  Scienze . 


§.  I.  Studi  sacri; 

§.  IL  Filosofia  ;  •< 

§.  III.  Giurisprudenza  e  Scianze  sociali  ;  -^k' 

§.  IV.  Fisica,  Malematica,  Infjefjneria ,  Jrle  militare; 

§.  V.  Scienze  naturali.  Anatomia,  Medicina,   Chirurgia. 

Sezione  Seconda  .  —  Lettere  . 

§.  I.      Storia;  .  t 

§.  IL    Biografia,  Jnliquaria ,  Filologia,  Erudizione; 

§.  111.  Grammatica,  Rettorica ,  Eloquenza  ; 

§.  IV.    Poesia; 

§.  V.    Lingue  straniere  e  traduttori  . 
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Sezione  Terza  .  —  Scrittori  di  Belle  Arti  . 

Titolo  unico . 

A  ciascun  Titolo  premetteremo  brevissime  considerazioni^ 
farne  abbracciare  più  facilmente  Y  ampiezza ,  a  mostrarne 
indole ,  il  procedimento  ^  la  relativa  importanza .  Alcuni  scrit- 
3ri^  tra  quelli  di  cui  ci  proponiamo  parlare  particolarmente^ 
ppartengono  a  più  Titoli  ^  ed  anche  a  più  Sezioni  .  Di  questi 
iremo  prima  ciò  che  spetta  a  quel  Titolo  ove  prima  gì'  in- 
ontreremo  ^  e  quindi ,  per  amor  di  brevità  ,  anche  tutto  il 
esto  ;  limitandoci  poi  a  soltanto  rammentarne  i  nomi  nei  Ti- 
ali  successivi  . 

La  ragione  e  la  economia  del  Quadro  finale ,  che  abbia- 
lo promesso  in  pie  del  Discorso ,  si  troveranno  dichiarate  nel- 
Jvvertimento  precedente  al  Quadro  medesimo . 


SEZIONE  I.  —  Scienze. 

§.  I.  STUDI  SACRI. 

Presso  un  popolo  fervido  e  immaginoso  ^  e  d'  ingegno  ten- 
iente  all'  astratto  e  al  sottile  ^  non  potevano  i  sacri  studi  non 
iver  cultori  molti  e  operosi  .  Il  possesso  antichissimo  di  un 
l'^escovado  e  di  un  corpo  capitolare  ;  la  pubblicità  di  scuole 
eologiche  presso  diverse  corporazioni  monastiche  ;  poi  la  in- 
roduzione  e  il  favore  di  queir  insegnamento  nel  nostro  studio 
generale ,  secondarono  quelle  native  disposizioni .  E  moltissimi 
'  nfatti ,  negli  scrittori  di  cose  sanesi  ,  troviamo  rammentati 
l^ome  pregevoli ,  ed  anche  insigni ,  in  queste  dottrine . 

Chi  però  voglia  con  giusta  indagine  ^  da  quella  lunga  se- 
ne di  nomi  ed  anche  di  scritti ,  raccogliere  un  concetto  gene- 
rale e  sincero ,  verrà  agevolmente  a  concludere  che  per  opera 
li  Sanesi  le  scienze  sacre    in    generale   non    avanzarono    gran 

i 
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fatto;  e  potrà    indicare  con    precisione  le    cagioni  e  le  circo 
stanze  che  a  ciò  principalmente  influirono  . 

Siena  non  fu  tra  le  prime  a  godere  vera  e  diffusa  cultu- 
ra^ la  quale  può  dirsi  cominciata  qui  soltanto  sul  finire  de 
secolo  XIII  colla  instaurazione  della  sua  università .  In  questo 
che  ben  potrebbe  per  gì'  Italiani  chiamarsi  il  secolo  d'  oro  d 
tali  studia  i  Sanesi^  che  allora  furono  nemici  ardenti  e  trion'i  t 
fatori  di  parte  guelfa ,  e  tutti  intesi  ad  estendere  ed  assodarr! 
il  loro  dominio  ,  non  poterono  partecipare  al  generale  movi- 
mento scientifico  ,  né  a  quel  gran  lume  che  da  tanti  illustri 
in  divinità  si  sparse  in  Italia  e  oltremonti;  e  all'  istesso  Am- 
brogio nostro  Sansedoni ,  benché  professore  di  teologia  per  3C 
anni  in  varie  parti  di  Europa ,  più  che  la  scienza  ^  di  cui  nor 
abbiamo  altro  argomento  che  la  tradizione^  conservò  fama  la 
santità  della  vita  che  lo  fece  poi  noverare  tra  i  beati  . 

Quindi  avvenne  che  i  posteriori  a  quel  secolo^  che  ebbero 
comodità^  stimoli  ed  occasioni  a  coltivare  queste  dottrine^  fu- 
rono tutti ,  se  si  eccettui  appena  qualcuno  ,  semplici  esposi- 
tori e  seguaci  degl'  illustri  teologi  recenti  ed  antichi  che  gli 
aveano  preceduti  ;  né  ci  presentano  titoli  a  speciale  ricordanza'  ( 
in  un  lavoro  tutto  sommario  e  caratteristico  come  il  presente;  i 

Quando  poi  il  secolo  XVI  ,  che  a  Siena  ,  come  a  Italiai  ! 
tutta  3  fu  il  più  fecondo  d'ingegni  eminenti^  permise  anche  j 
in  ciò  non  volgare  rinomanza  ai  nostri  scrittori  ,  ebbe  a  ve-j  ^ 
rificarsi  un  tal  fatto  che  forse  non  vedesi  altrove  in  Italia ,  e«  1 
che  vuol  essere  notato  perché  forse  si  riferisce  a  quell'  indole^  ^ 
intellettuale  e  morale  che  del  nostro  popolo  abbiamo  accennata;'  i 
in  principio.  Questo  è^  che  nella  grande  rivoluzione  religiosa/i  i 
e  dogmatica  che  agitò  l'  Europa  in  quel  tempo  ,  gì'  intelletti;  i 
più  poderosi  fra  quelli  che  in  Siena  specularono  su  questo  te-  I 
ma ,  si  smarrirono  in  quelle  gelose  questioni ,  e  si  dettero  ,  ■ 
chi  per  un  tempo ^  chi  stabilmente^  alle  novità  che  dalla  Ger-  i 
mania  ebbero  nome .  E  poiché  da  siffatta  cagione  derivò  ai  loro 
nomi  grande  celebrità^  e  alla  vita  di  alcuni  la  varietà  e  l' in-  ^ 
teresse  di  grandi  peripezie ,  dovremo  toccare  rapidamente  dei  '  I 
principali  .  !  ' 
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Stal)ilito  in  sistema    il  dogma    cattolico  dal    concilio    tri- 

entino^  e  mancata  alle  scienze  sacre  quella  primaria  spetta- 

ilità  che  loro  avevano  conciliata  nel  XII  e  XIII  secolo  la  prio- 

ità  anche  di  tempo  nel  risorgimento  di  molti  studia  nel  XIV 

XV  la  fede  ardente  e  sublime  ,  nel  XVI  la  opposizione  e  il 

onflittO;,  scemò  naturalmente  per  tutto  ^  e  particolarmente  nelle 

ittà  subalterne ,  la  produzione  di  opere  teologiche  originali  e  di 

ran  momento;  né  potrebbe ^  da  quest'  ultimo    secolo  in  poi  , 

i  ;itarsi  fra  i  nostri  alcun  nome  di  fama  grande  e  perenne  . 

ì  \       Servendo  al  piano  che  ci  siamo  proposti^  daremo  qui  per 

1  (fdine  di  tempi  alcun  breve  cenno  sugli  uomini  che  in  questa 

orta  di  studi  ci  sembrano  meritevoli  di  speciale  ricordo . 

Secolo  XII. 

!  1      A.  Rolando  Bandinelli ,  poi  Alessandro  III.  I  natali  e  i 
f  .udimenti  primi  gli  ebbe  in  Siena.  Giovine  ancora  passò  fra  i  ca- 
s  onici  regolari  di  Pisa.  Quindi  fu  chiamato  professore  di  Bibbia  a 
\  Bologna  .    Successivamente    fu    diacono    cardinale    in  Viterbo  : 
li  ;0Ì  cancelliere   della    Chiesa    apostolica  ;  e  nel   1 159  pontefice 
I  ornano .  Quel!'  amore  degli  studi  che  gli  aperse  la  v  ia  a  tanto 
I  norevoli  iifficj ,  fu  operoso  e  benefico  nel  suo  grado  supremo, 
■on  decreti  conciliari  inspirati  da  lui  ,  con  leggi  canoniche  da 
ai  dettate^  con  eccitamenti  e  soccorsi  munifici ^  promosse  nel 
lero  lo  zelo  delle  scienze  ecclesiastiche  e  la  cultura  che  po- 
li ieva  abbellirle  ;  e  molti  particolarmente  abilitò  ad  onorata  pa- 
I  iestra .  Di  lui  non  restano  che  lettere  ^  frammenti ,  bolle  e  de- 
s  iTctali  ;  cose  tutte  attinenti  ad  un  ordine  diverso  dal  letterario. 
'  uome  sovrano  e  pontefice  i  suoi  titoli  a  lunga   fama  spiccano 
p  |)iù  eminenti.  Sono  questi  :  1'  abolizione  della  schiavitù,  la  re- 
lislenza  al  genio  violento   del    Barbarossa  ,    la    inaugurazione 
[Iella  Lega  lombarda  .  La  gratitudine  dell'  Italia  libera  fondò  in 
mo  onore,  e  chiamò  da  lui  una  città;  quella  che  oggi  (  feb- 
)rajo  d848  )  sembra  dover  forse  sentire  i  primi    colpi  di  un 
conflitto,  per  tante  parti  somigliante  a  quello  per  cui  il  nome 
li  Alessandro  III  è  immortale. 
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Secolo  XIV. 

2.  S.   Caterina  da  Siena  (  dei  Benincasa  ).    Spogliai 
ancora  del  prodigioso    della  leggenda  ,  la  vita  di  questa   do 
zella  ci  presenta    traili    mirabili  e  slraordinarj  ;  e  lo    svol| 
mento  delle  sue  facoltà  ^  singolari  veramente  ^  potrebbe  offri     ' 
ampio  tema  a'  psicologi .  Priva  affatto  di  lettere  ^  ignara  pe    J 
fino  dell'  alfabeto^  come  essa  medesima  si  professava;  romil    l 
la  maggior  parte  del  viver    suo^  dal   mondo  e  dagli  uomini 
uscì  d'  improvviso  a  mescolarsi  gagliardamente   nelle   più  f 
mose  vicende  del  suo  tempo  e  del  suo  paese  ;  e  colla  eloquen;    I 
irresistibile  della  sua  parola^  colla  efficacia  e  il  fervore  del 
lettere  che  dettava^  colla  purità  angelica  di  ogni    suo   atto     i 
costume^  dominò  può  ben  dirsi  ^  gli   uomini  e  gli  eventi   d' 
secolo  XIV.  Paciera   invocata  e  proficua    tra  i   Fiorentini  e  '  i 
ponlefice ,  sanatrice  di  scisma  nella  Chiesa  romana ,  a  lei  prii 
cipalmenle  dovette  l'  Italia  la  restituzione  nel  suo  seno  del  sef  ! 
gio  pontificale  dopo  settant' anni  di  lontananza.    Quale  il  sui* '5 
cesso  ^  quali  dovessero  esserne  i  lontani  frutti  nell'  ordine  pi'  \ 
ramente  politico  ^  non  potè  non    sembrare  fausto  e  grande  i  >' 
contemporanei ,  né  potrà  mai  chiamarsi  da  alcuno  se  non  mlf  i 
rabile  per  ogni  conto  .  Le  lodi  della  Benincasa  nel  suo  seco!  | 
e  nei  posteriori^  sono  state  ripetute  sempre    altissime  e  une  ' 
nimi  sempre  :  Pio  II ,  suo  illustre  concittadino  la  decretò  Sant^ 
nel  4461 ,  ottantun  anno  dopo  la  sua  morte.  Le  opere  lascia!  ^ 
da  lei^  mancata  a  35  anni^  delle  quali  fu  zelante  editore  \f\'i 
altro  egregio  Sanese  (  il  Gigli  ) ,  debbono    essere  rammentai'  i 
in  questo  Saggio  per  due  aspetti  principali  :  quello^  cioè^  asce  i 
tico  e  religioso;  e  quello  puramente  letterario^    relativo   ali  I 
forma  e  alla  lingua .  Per  quest'  ultimo  ,  può  ben  dirsi  che  li  ] 
purità^  la  freschezza^  la  leggiadria  e  certa  ingenua  semplici  I 
tà  delle  voci  e  dei  modi^  meritano  a  quelli  scritti  distinto  gra-  i 
do  pure  in  quel  secolo  del  Boccaccio  e  del  Passavanti  :  i  Sa- 
nesì  appoggiarono  ad  essi  le  loro  pretensioni  in  fatto  di  lingua 
i  Fiorentini  li  adottarono  nel  Vocabolario^  come  classico  testo^ 
Pel  primo  aspetto  poi  noteremo  ,  che  dai  suoi  dialoghi  e  dall(  i 
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molte  sue  lettere  spira  continuo  quel  sacro  fuoco  che  vivo  e 
vero  accendevala ;  e  che  il  misticismo,  in  nissuno  forse  degli 
ascetici  più  famosi  ci  si  presenta  più  soave  ,  più  sublime, 
più  affascinante  che  in  lei  . 

Secolo  XV. 

3.  S.  Bernardino  da  Siena  {degli  Jlbizzcschi).  L'anno 
I  jSlesso  che  toglieva  a  Siena  la  Benincasa ,  le  produceva  S.  Ber- 
nardino. Se  le  lodi  straordinarie  di  egregi    contemporanei,    il 
favore  entusiastico  delle    moltitudini  e  la  mole    degli    scritti  , 
possono  tenersi  a  misura  di  merito  insigne ,  1'  Albizzeschi  pre- 

I  senta  invero  cospicui  titoli  alla  celebrità.  Come  oratore,  egli 
■u  acclamato  impareggiabile  dai  coetanei,  e  chiamato  dw  po- 
steri ristoratore  della  sacra  eloquenza  ;  e  certo ,  sebbene  i  suoi 
scritti  sieno  tanto  lontani  dalla  nobiltà  e  splendidezza  cui  l'ora- 

f  Joria  dovea  poi  giungere  per  mano  del  Segneri ,  nissuno  mai 
)areggiò  quella  efficacia  incredibile  del  discorso  vivo  e  pre- 
«nte  .  Come  teologo ,  ascetico  e  moralista ,  egli  fu  singolar- 
nente  variato  e  fecondo:  mancarono  nondimeno  al  suo  latino 
[uelle  grazie  e  quella  virtù  dell'  idioma  volgare,  e  più  poi 
(ueir  aura  di  genio  sublime ,  e ,  direi ,  simpatico ,  che  fanno 
ì  cari  gli  scritti  della  sua  illustre  concittadina  .  —  In  quel 
(Molo  sì  famoso  per  intemperanza  ed  ire  letterarie  ,  non  gli 
aancarono  detrattori  acerbi  e  calunniatori  ;  non  propugnatori 
nimosi .  Sui  pregi  del  suo  ingegno ,  sul  suo  carattere ,  sulla 
tessa  indole  del  suo  ascetismo  ,  furono    vivi  e  lunghi  i  con- 

.  jrasti;  sui  primi  la  posterità  ha  pronunziato  con  qualche  fa- 
ore,  con  più  edizioni  in  Italia  e  oltremonti  di  tutte  le  opere 
uè  in  più  volumi  in  foglio  :  sul  resto  sentenziò  Roma ,  plau- 
(lendo  (  vivo  )  alle  sue  pratiche ,  alle  dottrine  ;  riponendolo , 
|€i  anni  dopo  la  sua  morte  ,  nel  catalogo  dei  santi  ;  ciò  fu 
lel  AAoO. 

Secolo  XVI. 

4.  Bernardino  Ochino .  Fra  quelli ,  dei  nostri ,  che  par- 
eggiarono per  le  novità  religiose  propagate  in  Germania,  Mino 

PARTE    SECONDA  ^ 
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Gelsi  e  1"  Ochino  furono^  per  tempo ^  i  primi.  Bernardino  visi 
caltolico  pressoché  tre  quarti  della  sua  vita  ;  acquistò  fan 
mostrandosi  al  mondo  oratore  sacro  eminente^  inventore  esqu 
sito  di  pratiche  di  pietas  claustrale  zelante  e  riformatorcj 
r  amicizia  e  1'  ossequio  del  Bemho^  del  Tolomei  e  dello  stesj 
nefando  Aretino ,  non  che  le  molte  opere  sue ,  stampate  par 
in  Itaha  e  parte  oltremonti  ^  ci  fanno  fede  del  concetto  da  l 
i^oduto  al  suo  tempo  ^  e  della  rara  potenza  del  suo  intellett  '1' 
Rivolta  questa  j  sessagenario  ornai  ^  ad  impugnare  quanto  av»  l^ 
difeso  acremente  in  addietro j  dovè  esulare  dall'Italia^  e  v  <" 
gare  con  varia  fortuna  per  Inghilterra^  Svizzera^  Germanii  ii 
Polonia  ,  incerto  pur  sempre  nella  nuova  strada  intrapresa  1^ 
Calvinista^  fu  strano  esempio  d'  ingegno  irrequieto  e  aberranl  (i 
Pochi  nomi  ha  la  storia  letteraria  sì  variamente  levati  a  ciel  <'< 
o  esecrati.  Di  77  anni  morì  miseramente  in  Moravia,  per  pl'i 
stilenza^  il   1564 

5.  Suìo  da  Siena.  Pochi  fra  i  teologi  e  gli  esegetici' 
questo  secolo  uguagUarono  la  profondità ,  la  dottrina ,  l'  aci' 
tezza  di  Sisto .  Tralasciando  delle  sue  opere  minori  ,    che  fi 
rono  molte  e  varie,  e  la  maggior  parte  grandemente  apprc) 
zate  al  suo  tempo,  la  sua  Bibliotheca  Sancta  ha  conservati! 
fra  i  cultori  di  quegli  studi  ,    credito  perenne  e  primario  . 
invero  fa  maraviglia  come,  mancato  a  49  anni,  pure  gli  h 
stasse  quel  tanto  di  vita  a  radunare  intorno  al  suo  tema  tan 
copia  di  dottrina  e  di  erudizione  :    e  le  imperfezioni  e  gli  é 
rori  di  qualsiasi  specie  che  la  progrediente  critica  ha  rivela 
in  queir  opera ,  nulla  tolgono  della  lode  che  a  sì  fatto  lavor 
prodotto  in  tal  secolo,  deve  tributarsi.  Le   molte   edizioni 
commenti  ne  fanno  fede .  Sisto  era  nato  ebreo .  Prima  di  usci   ( 
dalla  gioventù  fu  cristiano,  e  presto  famoso  fra  i  dotti  in  d 
vinità  .  Fu  prima  dei  Minori ,  poi  dei  Predicatori .  Deviato  al 
novità  religiose ,  incorse  prigionia  e  condanna  capitale  :  T  am 
cizia  del  Ghislieri,  che  poi  fu  Pio  V,  il  favore  di  Giulio  II. 
e  la  stima  altissima  del  suo  ingegno,  gli  ottennero  grazia,   ii 
lo  riconciliarono  a  Roma  :  egli ,  co'  suoi  scrittti ,  retribuì  la  i 
gamente  quella  clemenza .  Cessò  di  vivere  in  Genova  il  456  I 


li 
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6.  7.  Lelio  e  Fausto ,  zio  e  nipote^  Sozzlni,  nomi  fa- 
losi  in  Italia ,  e  più  celebrati  oltremonti .  Usciti    da  una  fa- 
liglia  in  cui  parve  domestica  la  eccellenza  dell'  inifegno ,  tutta 
i  rivolsero  questi  due  a  quelle  ardile  speculazioni  che  avea- 
0  partorito  la  riforma  ;    e  oltrepassando    quel    segno    ancora 
v'  erano  giunti  gli    antesignani   alemanni ,    vennero  a  fondare 
i  na  setta   anche   più  scissa    dalla  unità  delle  credenze    catto- 
f  (ch€j  e  che  da  essi  ebbe  il  nome  .  Il  soccinianismo    tuttavia 
i  on  fu  che  riproduzione  ^  in  gran  parte ,  dell'  antico  arianesi- 
mo; e  contro  di  esso^  non  meno  che  già  prima  contro  1'  al- 
ti ro,  tutte  le  armi  spirituali  e  materiali  furono  adoperate^  ma 
f  ^nza  spegnerlo .  Se  non  che  con  esso  altri  sistemi  ^  anche  di- 
I  sergenti  dal  principio  romano  ^  pur  si  trovarono  discordi  e  ris- 
I  inti .  Quindi  la  vita  dei  due  rinomati  settari  ebbe  a  trovarsi 
a  più  parti    agitata  e  pericolante .  Il    maggiore   vagò    lunga- 
lente^  finché  in  Zurigo  mancò  di  soli  57  anni  nel  1562.  L'al- 
1  'o^  quattordici  anni  più  giovine  dello  zio,  continuò    V  opera 
i>  i  questo  ,    e  fu  più  veramente  il  fondatore  e  padre   di    quel 
;  esterna .  Egli  dovè  perciò  ramingare  senza    posa    per    Italia  , 
)!'  rizzerà,  Germania,  Transilvania,  Polonia,  ora  levato  a  cielo, 
t  ira  vilipeso  e  manomesso  popolarmente .  Di  sessantacinque  anni 
1  iiorì  in  un  villaggio  presso    Cracovia  .    La    dottrina    dei    due 
nzzini  fu  vasta  e  profonda;  il  genio    fervido  e  indipendente  : 
'&  li  scritti  occupano  posto  primario  nelle  raccolte    delle   opere 
ei  teologi  dissidenti . 


§.  II.  FILOSOFIA. 

Sotto  questo  vocabolo  è  stato  in  altri  tempi  compreso  un 
!iran  numero  di  discipline:  a  misura  che  molte  di  queste  son 
!  tenute  acquistando  estensione  e  importanza,    queir  ampio  si- 
)  lenificato  è  stato  ristretto;  e,  per  esempio,  le  scienze  fisiche, 
inatematiche  e  naturali  hanno  costituito  scienze  proprie  e  di- 
pinte .  Avendo  su  tal  principio  concepito  noi  il  presente  Pro- 
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spello,  piTiidereiuo  qui  la  filosofia  nel  senso  più  limila  lo  e  me     * 
derno,  dislinguendola  solo  in  razionale  e  morale.  i« 

ISeir  arie  severa  del  ragionare ,  la  temperanza  dell'  ì\mm     t 
ginazione ,  il  silenzio  dei  moti  alfettivi ,  la  freddezza  quindi 
serenità  del  giudizio  ;  nella    scienza  dei  costumi ,    la    pazienl 
analisi ,  la  riflessione  tranquilla  sono  elementi  essenziali  a  coni 
porre  il  filosofo .  Questo  canone  incontrastabile  ci  può  in  pari 
spiegare  la  relativa  scarsità,  presso  di  noi,  di  coloro  che  i 
questo  genere  di  studi  ottennero  reputazione,  come  potrà  ri 
levarsi  nel  quadro  che  abbiamo  aggiunto  a  questo  sommarli    t 
Non  esclusivamente  però  a  circostanze  tutte  domestiche  e  per    j 
manenti  vuoisi  attribuire  il  fatto  che  qui  notiamo .  Quelle  caus    | 
più  generali  di  che  abbiamo   toccato    nel    proemio    di   questi  || 
scritto,  concorsero,  più  particolarmente  in  queste  scienze,     \i 
contrariare  un  felice  e  tempestivo  svolgimento.  Qui  le  nuo\-  ij 
condizioni  della  città  e  del  suo  studio,  non   lasciarono  parte    \ 
cipare  abbastanza  alla  grande  restaurazione  della  filosofia;  e    j 
per  lungo  tempo  i  nostri  maestri,  spesso  ancora  ecclesiastit    | 
e  regolari,  si  trassero  ineccitati  sulle  orme  delle  vecchie  doÌ 
trine .  Lo  che  tanto   più  è  a  deplorarsi ,    in   quanto   potremi   ,j 
convincerci  che  a  quella  restaurazione  non  si  era  mancato  pe^  | 
qualcuno  dei  nostri   di   contribuire   operosamente   e   di  lung   ,, 
mano .  Delle  due  parti  costituenti  questa  scienza  ,    quale   al^,  j 
biamo  detto  volerla  in  questo  titolo  considerare,  troviamo  |l 
parte  morale  trattata  dai  nostri  di  preferenza  :    il  che  volec, 
tieri  notiamo ,  come  risultato  di  quelle  disposizioni  per  le  qua^ 
al  carattere  dei  nostri  concittadini  non   mancarono   affatto  f 
altrui  simpatie .  Arrestandoci  fra  tutti  ai  più  insigni ,  tocche  j 
remo  brevemente  dei  seguenti  .  i|  ^ 

i 
Secolo  XVI.  . 

.  \ 

i.  Alessandro  Piccolomini .  Questo,  e  il  Patricio  di  cu 
più  sotto ,  sono  forse  i  due    soggetti  ,    per  copia  e  varietà  d  , 
ingegno  e  di  scritture ,  più  spettabili  tra  quanti  hanno  onorate 
il  nostro  paese:  e  spesso  dovremo  ritrovare  questi  due  noni 

l! 
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el  progresso  di  questo  prospetto .    Alessandro ,    facendoci    da 
io  che  concerne  il  presente  titolo ,  fu  della  fdosofia  cultore  , 
er  due  capi^  altamente  benemerito.  Rivolto  per  naturale  in- 
linazione,  e  poi  ^  lettore  in  Padova^  per  instituto  ^  a  quella 
arte  che  tratta  i  costumi ,  egli  fu  tra  i  primi ,  comecché  pe- 
itissimo  aristotelico^  a  studiare  l'uomo  nelT  uomo  e  nelle  cir- 
ostanze  d'ogni  maniera  che  ne  influiscono  gli  affetti  e  la  vo- 
ontà ,  e  non  solamente  nei  placiti  venerati  dell'  antica  sapienza  : 
poi^  proseguendo  il  libero  intento^  vinse  più    dura    prova, 
tiostrando  con  beli'  esempio  potersi  alla  latina  sostituire  degna- 
mente la  lingua  nostra  ad  esporre  in  trattato  gli  alti  concetti 
fi  questa  scienza.  Per  questo  doppio  aspetto,  la  Institiizione 
^cW  uomo  nobile  in  città  libera  e  i  12  libri  dcir  Instituzio^ 
e  morale ,  basterebbero  alla  fama  del  Piccolomini .  Ma  i  suoi 
itoli  a  onoratissima    ricordanza    sono  troppi    più    che    quello 
olo .  Nelle  scienze  fisiche  e  matematiche  egli  occupò  in  quella 
tà  uno  certamente  dei  primi  gradi .  Seguace  troppo  modesto 
egli  antichi  maestri  nella  sua   filosofia   naturale,    osò    pure 
laccarsene  e  contrariarli  nella  sua  opera  intorno  alla  Gran- 
dezza della    Terra  e   delV  Acqua  ;    nel  che  se  non  fu    felice 
'  assunto  ,  fu  però  grande  1'  apparato    dell'  ingegno ,  fu  lode- 
Jole  e ,  in  progresso  di  tempo ,  fruttuoso  l'  esempio .  Compose 
In  trattato  sull'  Iride ,  che  non  è  stato  mai  di  pubblica  ragio- 
Cj  ma  conservasi  alla  Biblioteca  Oxoniana  :    parafrasò    mae- 
trevolmente  le  Meccaniche  di  Aristotile ,  aggiungendovi  di  suo 
|in  trattato  sulla  certezza  delle  scienze  matematiche;  pubbli- 
lò ,  per  commissione  sovrana ,  un  libro  sulla  pendente  riforma 
lei  Calendario  ;  e  scrisse  diverse  opere  di  astronomia ,  alcuna 
Ielle  quali  con  le  molte  edizioni  ben  dimostrò  la  sua  relativa 
mportanza .  Nelle  lettere    propriamente  dette  a  pochissimi  fu 
econdo ,  in  un  secolo  di  tanta  chiarezza .  Vigoroso  e  leggiadro 
Icrittore  italiano  ben  usò  all'  occasione  (  pregio  volgare  in  quel 
empo  )    il  sermone    latino    (  dal  quale  recò    nel  nostro  il  li- 
)ro  VI  della  Eneide),  e  ben  possedè  le  lettere  greche,  come 
a  suddetta  versione,  l'  altra  dell'  Economico  di  Senofonte,  e 
a  traduzione    e  i  commenti    della    Retorica    di    Aristotele    ne 


70  STORIA    LETTERARIA 

tanno  fede .  Fu  poeta  ,  non  originale  ne  di  prim'  ordine  ,  n 
tale  da  meritare  che  cento  sonetti  suoi  fossero  inseriti  in  vj 
rie  raccolte  :  fu  pure  non  mediocre  oratore  ;  e  perchè  nul 
quasi  mancasse  al  suo  valore  pressoché  enciclopedico  ^  fu  ai 
che  autore  di  commedie^  cui  non  mancò  allora  plauso  e  c< 
lebrità .  Tutto  computato ,  se  può  sommarsi  tanta  copia  d'  ir 
gegno  sparsa  per  tante  e  sì  differenti  parti  dello  scibile  ,  i 
uno  degli  uomini  insigni  che  X  Italia ,  non  che  Siena ,  aves.^ 
in  quel  secolo.  Morì  in  patria  settuagenario  il   1579. 

2.  Francesco  Piccolomini  .  Questi    pure  coltivò   princ 
palmente  la  filosofia   morale  ^  di  cui  in  Siena  ^    in  Macerata 
in  Perugia  e  poi  in  Padova^  per  ben  quarant' anni  fu  profej 
sore  famoso.  In  quest'ultima^  il  giovine  Torquato^    già   ce' 
lebre  autore  del  Rinaldo^  usando  la  ottenuta  libertà  de'  sue' 
studia  frequentò  con  ardore  le  sue  lezioni:  onore  che  vai  pe 
mille.  Il  coiupleto  Trattato  che  anch'  egli^  ma    latinamente 
distese  su  quella  scienza  ,  ebbe  allora    credito  di    eccellentei 
ma  in  questo,,  come  negli  altri  lavori  suoi  ,  non  fu  il  Picccj 
lomini  che  un  tenace  e  sottile    settatore  e  disputatore  aristo 
telico;  pregio  che  la  susseguente  età  dovea  felicemente  e  pe[i' 
sempre  ridurre  al  suo  giusto  valore .  Trattò  ancora  la  filoso 
fia  razionale ,  segnatamente  quella  parte  cui  davasi  allora  no;r 
me  di  logica  .  Lasciò    pure  libri  di  fisica  ^  che    solo   possono 
destare  curiosità  come  uno  degli  ultimi  monumenti  della  lungj 
servitù  dello  spirito  umano.  Francesco  era  nato  nel  -1520;  gii! 
già  ottuagenario^  ricco  di  onori  e  di  fama^  si  ritrasse  da  Pa^' 
dova  nella  sua  patria^  ove  cessò  di  vivere  il  1G04  v 


5.  Francesco  Patrizi,  soprannominato  il  Giovine .  a  di-' 
stinguerlo  dall'  altro  Francesco  Patrizi  ^  pur  Sanese  ,  vescovi. 
di  Gaeta ^  il  quale  trattò  anch  esso  la  filosofìa  civile  e  poli- 
tica ,  e  lasciò  opere  di  molto  grido  a'  suoi  tempi .  Il  giuniorc 
ben  può  ammettersi  fra  gli  scrittori  nostri ,  comecché  nato  in 
Dalmazia^  dacché  non  solo  i  biografi  nostri^  ma  lo  stesso  sto- 
rico della  letteratura  italiana  lo  novera  fra  gli  autori  sanesi. 
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,  i^resentò  questi,  come  al)l)iamo  accennalo,  prodìiiiosa  varietà 
li  li'  ingegno  .  In  filosofìa  ,  della  quale  qui  discorriamo  ,  egli 
Il  ^on  solo  si  mostrò  indipendente  ed  originale  ,  ma  usando 
li  «lon  temperatamente  una  forza  d'  intelletto  ,  e  una  dottri- 
*  ^la  straordinaria  ,  riuscì  piuttostochè  riformatore  o  novato- 
I  'e,  veracemente  rivoluzionario:  le  sue  disvuasionl  pcripatC' 
e  'ichc  e  la  sua  nuova  filosofia  universale ,  danno  fede  a  quanto 
u  piffermiaino .  Egli  fu  uno  dei  quattro,  col  Cardano,  col  Telesio 
^  col  Bruno  suoi  contemporanei ,  che  iiuerreggiarono  più  ar- 
Jitamente  le  vecchie  dottrine  Aristoteliche,  preparìmdo ,  come 
irjj  pivviene,  con  opera  tutta  di  demolizione  la  ricostruzione  del 
n  grande  edificio  che  aspettava  la  mano  del  Galilei  .  Il  Patrizi 
f,ii  peraltro  non  si  staccò  del  tutto ,  come  due  dei  suddetti,  dalle 
j  jtradizioni  dell'antichità,  ma,  come  il  Telesio  a  Parmenide, 
',  egli  da  Aristotele  si  raccolse  a  Platone;  e  sotto  tale  insegna, 
,1  fiella  stessa  Roma,  professò  filosofia  per  più  anni.  Ma  quello 
pj  ìper  cui  il  Patrizi,  non  solo  a  quei  tre  famosi,  ma  soprastette 
ffi  ^  quasi  tutti  gli  altri  contemporanei ,  si  fu  la  moltiplicità  degli 
3jf  ptudi  per  lui  coltivati  potentemente .  In  fisica ,  in  astronomia , 
in  cosmografia  scrisse  con  rara  dottrina  ;  e  tratto  tratto  la  sua 
acutezza ,  e  quella  sua  impazienza  di  ogni  autorità  ,  lo  con- 
ìl,  dussero  a  toccare  verità  allora  nuove .  Trattò  con  quel  me- 
fdesimo  spirito  la  Geometria  ;  e  confidò  ne'  suoi  XV  lihri  di 
javer  r innovellata  la  scienza  :  ma  in  soggetto  d'  indole  sì  se- 
vera ,  era  assai  naturale  che  un  genio  arrischialo  pericolasse  : 
i'  r  opera  del  Patrizi  rimase  monumento  più  di  audacia  non 
jfortunata  che  di  vera  invenzione  scientifica .  Scrisse  sulP  arte 
della  guerra  vanamente  ne'  suoi  paralleli  militari  ;  dottis- 
simamente ,  a  giudizio  dello  slesso  austero  Scaligero  ,  nella 
Isua  milizia  romana.  Nelle  materie  letterarie  fu  non  meno 
vario  e  fecondo .  Ragionò  non  volgarmente  suU'  arte  storica  ; 
scrisse  dialoghi  sulla  retorica ,  e  un  trattato  sulla  poetica  , 
nei  quali,  serhando  pur  suo  costume,  sparse  talvolta  lampi 
di  luce  nuova  e  sincera  .  Speculatore  intollerante  e  su|)erl)n  , 
si  abhassò,  per  furore  di  filosofico  sistema,  alla  coiiqtagiìia 
dei  pedanti  che  accolsero  coi  latrati  il  miracolo  della  Gcrusa- 
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leinine .  Al  che  forse  dovè ,  quanto  al  merito  de'  suoi  scrittij 
volgari  y  lieta  accoglienza  nell'  Accademia  della  Crusca.  Fu  an-) 
eh'  egli  poeta j  più  però  per  andazzo  del  secolo,  che  per  ge- 
nio vero:  e  il  suo  Poema  1'  Eridano,  tutto  encomiastico  «| 
Casa  d'  Este,  servì  solo  a  conferma  del  suo,  ci  si  passi  il 
traslato ,  radicalismo  letterario  scientifico ,  con  quel  vano  ten-1 
tativo  di  consacrare  all'  epopea  1'  antiquato  e  sgarbato  ver- 
so di  tredici  sillabe .  Conobbe  in  fonte  quei  Greci  che  doveanc 
averlo  nemico,  o  amico,  sì  caldo;  e  traslatò  latinamente  gli 
scritti  di  Proclo  e  di  Filopono .  Infine ,  anche  alle  Belle  Arti 
volse  r  erudizione  e  1'  ingegno  ;  e  meglio  di  tutti  i  predeces- 
sori e  contemporanei ,  e  utilissimamente  pei  posteri  ,  scrisse 
a  fondo  sulla  musica  degli  antichi .  Mirando  a  tonta  e  sì  varia 
dottrina  raccolta  in  un  uomo  solo,  saremmo  tentati  di  asse-  i 
gnare  a  questo  nel  secolo  XVI  un  posto  corrispondente  a  quelle i- 1 
occupato  nel  XVII  e  XVIII  dal  filosofo  immmortale  di  Lipsia 
lo  che  non  parrà  esorbitante  a  chi  faccia  ragione  dei  tempi  ; 
e  consideri  che  il  Patrizi  precedette,  ed  il  Leibnitz  succede,  ai  i 
Cavalieri ,  al  Cartesio  ed  al  Galileo  .  La  vita  del  Patrizi  ri; 
trasse  dall'indole  del  suo  ingegno.  Spesso  vagante,  né  page 
mai  della  fortuna  e  degli  uomini ,  due  volte  fin  in  Cipro ,  dui* 
volte  viaggiò  in  Francia  e  in  Ispagna  ;  ed  ora  in  Venezia ,  ors 
in  Roma  ,  ora  in  Ferrara  sperò  invano  sede  stabile  e  ripo-i 
sata.  Di  68  anni  morì  in  Roma  il  i597. 


§.  III.  GIURISPRUDENZA  E  SCIENZE  SOCIALI  . 

Lo  studio  delle  leggi ,  riferendosi  alle  occorrenze  più  at- 
tuali e  frequenti  degli  uomini  socialmente  costituiti ,  ha  avute 
dovunque  i  più  numerosi  cultori .  Troveremo  infatti  nel  qua- 
dro finale ,  che  in  questo  titolo  (  nel  quale  per  certo  rispetto 
di  affinità  abbiamo  incluso  i  varj  studi  delle  scienze  sociali  j 
come  politica  ,  statistica ,  pubblica  economia  ec.  )  i  soggetti 
che  abbiamo  creduto  dover    trascegliere  e  registrare    sono  in 
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limerò  rilevante  ,    ma  scrittori  ,    prcssocliè    tutti  ,    di  argo- 
lento  legale . 

Rileveremo  qui  intanto  due  fatti  importanti  all'  onore  della 
ostra  letteratura:  che^  cioè,  la  statistica  e  la  economia  pub- 
iica,  discipline  venute  oggimai  in  tanto  e  sì  giusto  credito, 
lanno  avuto  per  opera  di  due  Sanesi  incominciamento .  Simone 
'ondi,  poco  dopo  il  4300,  nel  rapporto  presentato  alla  Si- 
jnoria  dopo  la  sua  perlustrazione  del  dominio  sanesc,  e  del 
(uale  il  Tommasi  ci  ha  conservato  1'  estratto,  die  il  più  an- 
ico  saggio  fra  noi  di  statistica .  Tanto  può  bastare  di  lui . 
)el  creatore  della  scienza  economica,  dell'  illustre  Bandini, 
tarleremo  ex  professo  più  sotto . 

A  coltivare  con  tanto  ardore  e  felicità  gli  studi  legali,  i 
danesi ,  oltre  V  impulso  delle  cause  generali  e  perpetue  che 
ibbiamo  accennato  farli  prosperare  dovunque,  altri  pure  ne 
■bbero  da  circostanze  più  particolari ,  che  qui  si  vogliono  no- 
are.  La  costituzione  politica  di  questo  paese,  durata  fin  oltre 
a  metà  del  XVI  secolo,  offerse  per  lungo  tempo  ai  cittadini 
e  speranze  di  numerose  e  ricorrenti  magistrature,  i  cimenti, 
\  trionfi  della  ringhiera,  le  occasioni  di  ambascerie  e  nego- 
ziati ,  e  prove  continue  di  accorgimento  e  consiglio  :  lo  che 
ii  sua  natura  dovette  qui  allettare  potentemente  al  profondo 
^tudio  e  all'  esercizio  di  quelle  discipline  che  tanto  addestrano 
i  quel  genere  di  vita  e  di  ufiìcj . 

Dal  quale,  però,  suolendo  eccitarsi  non  meno  il  genio 
politico,  e  promuoversi  la  cultura  di  quegli  studi  che  alla 
Icosa  pubblica  si  riferiscono,  ben  è  notevole  come  sì  pochi  e 
dicasi  pure  ,  sì  oscuri  ci  si  presentino  fra  noi  gli  scrittori  po- 
litici propriamente  detti.  E  di  ciò  si  dee  accagionare,  per  un 
lato,  la  poca  importanza,  nei  secoli  più  propizj  agli  studi  , 
idei  nostro  fra  gli  altri  stati  europei ,  la  quale  non  permise 
lai  nostri  principale  partecipazione  alle  grandi  transazioni  di- 
plomatiche ,  né  quella  larghezza  e  profondità  di  vedute  che  a 
quella  scuola  si  acquistano  :  per  l'  altro ,  la  stessa  indole  forso 
del  genio  sanese,  il  quale  si  mostrò  fino  all'  ultimo  più  por- 
tato a  propugnare  la  patria  e  la  libertà  con  maraviiilioso  va- 
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loro  ,    che    ad   ordinarle  e   farle  sicure    con   la    ponderazione 
e  col  senno . 

Ma^  tornando  agli  studi  legali^  altro  potente  incentivo  r 
illustrarli  furono  pei  nostri  le  cattedre  della  patria  Universi-I 
tà^  destinate  di  preferenza  fino  a  questi  ultimi  tempi  ai  cit-' 
tadinij  come  conveniasi  a  un  istituto  fondato  e  mantenuto  pei 
intiero  da  cittadine  oblazioni  .  E  qui  cominciarono  lor  carriera 
e  vennero  in  fama  quei  molti  che  poi  nei  primi  Studi  d'  Italifi 
doveano  trovare  tante  ricompense  ed  onori  :  1'  efficacia  dei  quali 
esempi  non  ci  occorre  avvertire . 

Ora^  a  mostrare  con  un  cenno  come  e  quanto  contribuì-     ' 
rono  i  nostri  al  grande  edificio  delle  scienze  legali  ,  osserva-     ' 
remo  :  che  il  Diritto  Canonico  nacque ,  può  dirsi ,  fino  dal  XII 
Secolo  ,  per  uno  di  loro  ;  e  poi  ^  già    adulto ,  fu  trattato  do     ' 
qualche  altro  con  riconosciuta  eccellenza  :    che  il  Diritto    Ci-  " 
vile^  se  per  alcuno  dei  nostri  più  forti  ingegni   fu  trattenuto    '^ 
per  qualche  tempo  dallo  spogliarsi  il  vieto  costume  delle  scuole    ^ 
e  del  fóro^  fu  poi  avviato  da  un  altro    alle   più    alte  e  pure    j 
regioni:  e  che  il  Diritto  Criminale^  per  opera  di  un  Sanese,;    ' 
si  presentò  all'  insegnamento  ed  all'  uso  sotto  le  forme  di  scien-t    ' 
za  egregiamente  metodica    ed    ordinala .    Quanto    passiamo  àc| 
esporre  sopra  gì'  individui  più  insigni^  fra  gli  appartenenti  afe  " 
presente  titolo^  chiarirà  ad  un  tempo  la  verità  di  queste  ge-i  " 
nerali  asserzioni .  ■   '* 

Secolo  XU.  f 

\ 

ì.  Graziano  .  I  biografi  concittadini  non  hanno  esita-,^'' 
to  a  registrarlo  fra  i  Sanesi  illustri  ,  benché  il  confessinoi 
(  come  i  più  oggiinai  pur  convengono  )  nato  in  Chiusi;  noi 
non  ci  faremo  scrupolo  di  seguitarli  in  questa  piccola  esor- 
bitanza: Chiusi  fu  per  più  secoli  di  dominio  di  Siena.  Non' 
che  sul  vero  luogo  ,  ma  sul  tempo  ancora  della  nascita  di 
Graziano^  come  pure  su  quello  della  sua  morte  ^  nulla  ab- 
biamo di  certo  :  sappiamo  soltanto  che  verso  la  metà  del  Se- 
colo XII  eiili  die  fuori  il  famoso  lavoro  di  che  abbiamo  a  toc- 
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care.  Senza  tema  di  eccesso  può  assicurarsi  che  nell' Europa 
moderna  nissuna  opera  legale  ha  avuto  mai  sì  generale  e  diu- 
turno favore  come  il  famoso  Decreto  .  In  jxìco  d'  ora  esso 
giunse  (  propizi  a  ciò  i  tempi  )  a  uguagliare  1'  autorità  del 
Codice  giustinianeo^  e  per  centinaja  d'  anni  rimase  testo  ve- 
nerato ed  intatto .  Sovr'  esso  affaticarono  1'  ingegno  espositori 
ed  interpreti  d'  ogni  grado;  né  però  vennero  in  chiaro  i  molti 
errori  d'  ogni  maniera^  passati  inevitabilmente  in  uno  scritto 
[li  quella  mole  e  di  quella  data^  finché  la  critica  e  la  schietta 
'rudizione  non  furono  adulte .  Graziano  fu  il  vero  fondatore 
lei  Diritto  Canonico  ^  che  per  tanti  secoli  si  è  frammisto  al 
Diritto  Civile  e  Politico;  e  quindi  poderoso  ausiliario  a  ri- 
staurarCj  sotto  altra  forma  ^  V  antica  potenza  di  Roma.  Quan- 
to^ per  altro  ,  egli  operò  a  questo  effetto,  per  il  quale  la  pace 
lei  mondo  e  la  stessa  religione  doveano  tanto  fortuneggiare  , 
Il  tutto  in  piena  libertà  e  buona  fede .  Egli  non  fu  compila- 
ore  olficiale  :  ma  in  Bologna,  nel  ritiro  di  un  chiostro,  lavorò 
solitario  24  anni  a  quella  imponente  raccolta  :  la  eccedenza 
li  molte  sue  conclusioni  intorno  alla  genesi  ed  estensione 
lei  potere  ecclesiastico,  raiTron tata  con  le  stesse  contradizioni 
'he  vi  appariscono;  Y  anmiissione  in  quel  corpo  di  molti  docu- 
nenti  falsi  ed  apocrifi,  ma,  ad  un  tempo,  di  alcuni  non  troppo 
àvorevoli  al  principato  romano  ,  mostrano  chiaro  che  se  le 
dee  ed  i  mezzi  di  allora  non  gli  permisero  di  distinguere  sem- 
)re  il  vero  dal  falso  ,  l'  onesto  dall'  eccessivo  ,  ingenuo  però 
il  il  suo  zelo  ,  e  per  nulla  addetto  a  sistema  :  Roma  infatti 
lon  concesse  mai  al  Decreto  di  Graziano  approvazione  formale  ; 
na  die  fuori  in  processo  di  tempo  i  suoi  libri  canonici ,  al 
sesto  dei  quali  dette  mano  un  altro  Sanese ,  Riccardo  Petroni . 
i3opo  quattro  in  cinque  secoli,  tale  opera,  con  tutti  i  suoi 
tlifetti  sì  insigne ,  meritò  che  Gregorio  XIII ,  illustre  per  un'  al- 
|:ra  riforma  ben  più  interessante  (  quella  del  calendario  ) ,  ne 
lecretasse  la  emendazione . 
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Secolo  XV  e  XVI. 

2.  Mariano  il  Vecchio  ) 

3.  Bartoloììimco  )  Sozzila 

4.  3Iariano  il  Giovine  ) 


Già  abbiamo  accennato  la  chiarezza    letteraria  di  questi 
famiglia  :  la  sua  celebrità  negli  studi  legali  fu  ^  per  un  tempo 
primaria  in  Italia  .  Il  primo  Mariano  fu  canonista  :  studiò  ii 
Siena  ed  in  Padova,  ove  pare  che  per  qualche  anno  fosse  an- 
che professore.  Lo  fu  poi  in  patria,  ove  si  fissò  stabilmente 
Se  bastasse  1'  asserzione  di  un  concittadino  ed  amico ,  illustri 
pure  per   ingegno  ,  il  mondo  avrebbe    dovuto   ammirare   cin- 
quant'  anni  prima  il  prodigio  presentato  poi  veramente  dall'unicc 
Vinci .  Enea  Silvio  ce  lo  dipinge  come  sommo  nella  eloqucnzr- 
e  nella  poesia  latina  e  volgare  ;  peritissimo   nella    storia  ;  fi- 
losofo ,  medico  e  matematico    egregio  ;    impareggiabile    giure- 
consulto ;  dotto  in  agronomia  ;  eccellente  in  tutti  gli  esercizi' 
della    ginnastica;    prestante    pittore,    scultore,,    suonatore   di 
molti  istrumenti,  ricco  poi  delle  più  belle  doti    dell'  animo  é 
delle  più  care  virtù .  Noi ,  lasciando  ad  Enea  Silvio  il  suo  es\v<^ 
oratorio,  e  dovendo  solo  attenerci  ai  tìtoli  pubblici  e  perma<' 
nenti  ,  ci  contenteremo  di  potere  asserire  che  i  suoi  Comnien-} 
tarli  ,  le  sue  Ripetizioni  ,  i  suoi  Consir^li ,    e  i  molti    suoi 
scritti  minori ,  lo  posero  a  quel  tempo  fra  i  canonisti  di  pri-'j 
in'  ordine  ,  e  gli  procacciarono  non  breve  fama.  Mancò  ai  vivi| 
di  70  anni  ,  nel  4467.  |' 

Bartolommeo  fu  figlio,  e  Mariano  il  Giovine,  nipote  da 
un  altro  figlio  a  Mariano  il  seniore  .  Furono  ambedue  celebri 
civilisti  ;  e  ,  come  nelle  cose  teologiche  i  due  già  discorsi 
al  §.  I ,  furono  questi  partigiani  e  settarj  in  materie  di  dritto. 
Accenneremo  come  e  quanto  utilmente .  Bartolommeo  era  nato 
nel  -1436.  Fu  in  varj  tempi  professore  in  Siena  ,  in  Pisa  ,  in 
Bologna  ,  in  Padova  e  forse  in  Ferrara  .  Si  mescolò  più  volle  ' 
nelle  pubbliche  faccende  della  sua  patria  ;  ed  ora  diplomatico, 
ora  soldato ,  accoppiò  la  irrequietezza  dell'  uomo  di  azione  alle  ' 
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ucubrazioni  di  dotto  eminente  .  Poco  amico  a  qualsiasi  freno, 
love  esulare  dalla  sua  città;  e  dovè  poi  sopportar  prigionia 
>er  aver  tentato  di  sottrarsi  al  mecenatismo  tirannesco  di  Lo- 
•enzo  de*  Medici  .  Per  questa  ingiuria  forse  ,  adoperò  poi  a 
•ifar  libera  ,  come  allora  dicevasi  ,  Pisa  dai  Fiorentini  ,  au- 
ipice  un  Carlo  Vili  !  La  sua  vita  ed  i  suoi  costumi  risposero 
i  un  indole  ,  piuttosto  che  magnanima  j  rissosa  e  violenta  . 
/issa  in  patria  gli  ultimi  anni ,  fino  al  settantunesimo  . 

Il  secondo  Mariano  ebbe  vita  meno  drammatica  .  Lesse 
ielle  stesse  Università  che  lo  zio  y  cui  fu  discepolo .  Gli  so- 
)ravvisse  49  anni:  di  74?  morì  in  Bologna  nel  d556j  ed  ebbe 
limostrazioni  straordinarie  di  lutto  e  di  venerazione .  A  queste 
ra  stato  corrispondente  il  credito  e  favore  singolare  goduto 
n  vita  :  dalla  Toscana  di  nuovo ,  di  nuovo  dai  Veneziani  y  da 
^'errara  ,  dalla  Repubblica  di  Ragusi ,  dall'  ultimo  Portogallo, 
u  chiamato  ,  ma  invano  ,  con  offerte  mostruose  a  quel  tem- 
)o  ;  fino  a  stipendj  di  scudi  tremila  :  tanto  signoreggiò  que- 
X  uomo  il  giudizio  delle  moltitudini  e  dei  potenti  !  —  I  suoi 
itoli  scientifici  ,  come  quelli  dello  zio  ,  reclamano  più  giusto 
'same  .  L'  uno  e  X  altro  furono  capiscuola  ;  che  anche  la  scienza 
egale  ebbe  i  suoi  sociniani  ;  i  quali  ,  mentre  si  maturava  la 
jrande  rinnovazione  della  giurisprudenza,    e  quando   il  genio 

la  dottrina  stupenda  dell'  Alciati  compievala ,  rappresentarono 
n  Italia  1'  elemento  curiale ,  acremente  ostile  all'  elemento  dot- 
rinale  e  scientifico  che  doveva  trionfare .  Le  moltissime  opere 
lei  due  Sozzini ,  riboccanti  di  tutti  i  placiti  e  canoni  della 
convenzione  e  di  tutte  le  sottigliezze  del  mestiero  ,  furono  , 
our  troppo  !  testi  lungamente  invocati  ad  impedire  la  diffusio- 
ne del  nuovo  lume  .  Nel  che  ,  tuttavia ,  tra  quei  due  vuol 
farsi  gran  distinzione  .  Il  primo  precede  il  sommo  Lombardo 
ili  quasi  due  generazioni  ;  quindi  ,  se  a  lui  non  toccò  il  vanto 
jdi  ristauratore  della  scienza  ,  ben  potè  convenirgli  l'  appella- 
zione di  oracolo  degli  studi  legali ,  quali  egli  aveali  trovati 

'  doveva  lasciarli:  e  il  gran  Poliziano,  in  manifesta  buona 
fede  ,  chiamavalo  Dottore  non  pure  eccellente ,  ma  singolare 
e  nuovo  Papiniano  di  quel  secolo,  dacché  sì  solenni  espres- 
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sioni  adoprava   in  una  lettera  ad  un    amico  ^    ove   ancora  ( 
clìiarava  di  proporsi  a  guida  il  Sozzini  nella  sua  ideata  eme 
dazione  delle  Pandette  .  Tania  e  tale  testimonianza  rende  s 
perflua  ogni  nostra  lode .    L'  altro    invece   era   contemporan  j 
all'  Alciato  :  per  lui  ,  il  durare  sì  pertinace ^  e  con  tanto  da' 
no  del  vero  ,  nella  falsa  via  ^  fu  veramente  abuso  d'  ingegn 
A  far  di  tante  una  parola  ,  i  due  Sozzini  furono  uomini  sen;| 
meno  ragguardevoli  ;  ma  può  aiTermarsi  che  senz'  essi  gli  stu' 
legali  sarebbero  giunti  più  presto  a  prendere    indole  e    foni 
veramente  scientifica  .  Le  molte  loro    opere  ^    non  che    quel 
dei  loro  settarj ,    sono    presso  a  poco    oramai    cosa    storica 
e  nulla  più . 

5.  M.  Animilo  Bellarmali .  Questo  registriamo^  non  pei 
che  negli  studi  di  cui  si   tratta   la    spettabilità    sua  ,    bene! 
non  volgare  ^  superi  quella  di  alcuni  altri  di  cui  pur  non  to( 
chiamo  ;  ma  perchè  per  qualche  altro  rispetto  egli  merita  v( 
ramente  espressa  menzione  .  Bella  fama  raccolse  come   legai 
dalle  sue  letture  in  Siena  ed  in  Pisa^  e  più  da  alcune  oper 
date  alle  stampe:  grandissime  lodi  si  trovano  in  autori  a  It 
contemporanei  o  vicini  ^  del  suo  valore  in  ogni  genere  di  lei 
teratura .  Ma  il  saggio  che  ci  rimane  di  lui  come  storico  ,  ': 
ben  altro  titolo  a  ricordanza  ;  e  fa  deplorare  che  la  breve  viti 
di  45  anni  concessagU  li  togliesse  il  proseguire  la  sua  fatici 
oltre  il  primo  libro  .  Se  ciò  non  era  ^  le  cose   sanesi    avrebj 
bero  avuto^  argomentandone  da  quel  saggio,,  un  narratore  che^ 
per  gravità  di  dettato  ^    per  senno  e  profondità  ^  gareggerebb 
con  quelli  toccati  ad  altre  città  italiane  in  quel  secolo.  Il  Bellar 
mati^  nato  nel  4500^  si  trovò  testimone  ,  partecipe  e  vittimji 
della  ruina  della  sua  patria ^  che  già  già  si  andava  maturando! 
La  parte  sua  fu  dissipata^  la  sua  famiglia  disfatta,  ed  egli, 
bandito  ,  se  non  fors'  anco  condannato  nel  capo .  Fu  più  tardi 
riammesso  e  giustamente  onorato  .  Cessò   di  vivere   in  Pisa , 
ove  da  pochi  mesi  Cosimo  primo  j,  nel  ristaurare  quello  Stu- 
dio y  lo  avea  chiamato  lettore  . 

6.  Alessandro  Turamini  .  Questi  sodisfece    largamente ,  ^ 
verso  le  scienze  legali  ,  il  molto  debito  lasciato  ai  nostri  dai  | 
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Jue  Sozzini  .  Non  solo  schivò  egli  ,  per    rettiliuline  di  animo 
i  di  giudizio^  le  viete  ambagi  e  sofisticherie  della  scuola  Bar- 
Loliana^  e  raccolse  lietamente^  per  fiorita  cultura  d' ingegno ^ 
la  splendida  eredità  scientifica  del  Poliziano  e  dell'  Alciato  ;  ma 
)er  felice  tendenza  dell'  intelletto  a  ricercare  profondamente  le 
sorgenti  ideali  dei  fatti  e  delle  opinioni^  animò ^  primo ^  que- 
ki  studi  di  quello  spirito  filosofico   che  poi  doveva  informare 
tante  opere  immortali  in  Francia^    in  Germania  e  in  Italia  . 
Cautamente  libero  davanti  ad  autorità  secolari ,  non  si  arre- 
stò ai  responsi  dei  più  magni  dottori  ,  ma  salì  più  alto^  alle 
eggi  eterne  della  natura  ed  ai  principj  metafisici  che  la  go- 
vernano ,  a  riconoscere  e  porre  in  chiaro  gli  elementi  del  di- 
ritto ,  i  veri  canoni  della  legislazione .  Nel  suo  ormai  celebre 
trattato  sul  titolo  de  legibus ,  egli  discorre  con  tal  sapienza 
;d  acume  j  e^  notisi  bene^  con  ispirito  sì  temperato  e  civile  ^ 
?opra   un  soggetto    così   primario  per  la  umana  felicità  ^  che 
{ueir  opera  j  riportata  al  secolo  XVI  ^  può  sembrare  maravi- 
tosa.  Montesquieu  forse  non  conosceva  gli  scritti  del  Tura- 
nino^  e  certamente  ben  potea  ridursi   da  per  sé  alle    stesse 
Conclusioni  di  un  altro  grand'  uomo  ;  ma  è  pur  vero  ,  e  in- 
eressante  per  noi  ^  che  fra  i  grandi  concetti  del  sommo  Fran- 


cese alcuni  collimano  mirabilmente  con  quanto  1'  altro  stabiliva 
|in  secolo  e  mezzo  avanti .  Forse  è  superfluo  il  notare  che  il 
mramini  fu  pure  uomo  di  vasta  letteratura .  Interpretò  leggi 
jn  Roma ,  ed  ebbe  cattedra  in    patria  ,  in  Napoli  ed  in  Fer- 

l'ara.  Nelle  controversie  ^  sì  vive  al  suo  tempo  e  sì  naturali 

fi  I 

illa  sua  professione .  nella  sua  vita  tutta  di  cittadino ,  ei  mo- 
'''  i 
;   Uro  sempre  tal  moderazione  e  temperanza,  da  farcelo  quali- 

jicare  non  meno    filosofo  pratico    che    speculativo  .  Era    nato 

1  d55i:  l'epoca  precisa  della  sua  morte  s'ignora,    e    deve 

'   ,)orsi  nei  primi  del  secolo  XVII.  Di  un  tanto  giureconsulto  né 

jravina ,  né  Tiraboschi  si  sono  ricordati . 

Secolo  XVIII. 

7.  Sallustio  Bandini .  Abbiamo  dichiarato  di  voler  rac- 
*    borre  sotto  il  presente    titolo  anche    le  scienze    economiche  : 


M! 
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in  esse  questo  solo  nome  ,  veramente  illustre ,  possiamo  i .    ^ 
gistrare  ;  ma  questo  nome  vai    bene  per    molti  .    Un  picce  i 
libro ,  ma  grave  d'  importanza  e  prezioso  pel  tempo  ^  ha  ni 
ritato  al  Bandini  un  grado  primario  fra   gli    scrittori  di  ec, 
nomia^  fra  i  benemeriti  della  società.  Il  famoso  Discorso  sul 
Maremma  sanese,  scritto  nel  4737^  benché   pubblicato  qu 
si  ÀO  anni  più  tardi ,  mentre  da  un  lato  aperse  -,  nell'  ordi 
scientifico  ,    vedute  nuove  e  luminose  ^  dall'  altro  incoragg 
neir  ordine  pratico ,  sapienti  e  benefiche  applicazioni .  Pel  pi    || 
mo  aspetto  il  Bandini  ci  si  presenta  come  il  vero    fondato 
di  questa  scienza,  che  solo  nel  4755  doveva  avere  inizio       ^ 
Francia   per  opera  del    Quesnay  ;  e  a  chi    consideri  1'  amp    ii 
dominio  che  essa  è  venuta  abbracciando  in  pochi  lustri ,  d    Jf 
vrà  apparire  mirabilmente  acuto ,  e  quasi  divinatore ,  V  iute     ! 
letto  che  ne  presentì  l'  importanza  ,  e   ne   assegnò    al   prin 
tratto  i  caratteri  fondamentali .   Per  V  altro  egli  si  guadagnò    i 
specialmente  dai  connazionali ,  immortai  gratitudine ,  per  ave)   ii 
indicato  quanti  vantaggi ,  e  come  adoperando  ,  poteva  lo  stai  ];. 
ottenere  da  una  provincia  desolata  e  paurosa  ;  e  più  per  avi}  ti 
re  diffuso  nelle   moltitudini  ,  e   confermato  in  un  principe  i  L 
losofo    quella    salutare    tendenza    a  svincolare   affatto   i  con 
merci  ,  che  dovea  portare  la  Toscana  al  grado  in  cui  la  ve|  i 
giamo .  La  modestia ,  la  ingenuità  della  esposizione  ben  rispon  jti 
dono  in  quell'  opera  alla  bontà  della  causa ,  alla  fermezza  d(  1 
convincimento j  alla  rettitudine  delle  intenzioni.  Pietro  Leopold  ;j 
la  fé  pubblicare  nel  d775.  Dopo  questi  titoli  sì  luminosi  e  v( 
ramente  imprescrittibili  non  esitiamo  ad  accennare  quelli  ancora 
privati  affatto  e  domestici ,  che  lo  raccomandano  alla  memori 
de'  suoi  concittadini,  dacché  per  essi  può  accrescersi  venerazion 
ed  amore  a  un  personaggio  già  sì  caro  alla  scienza  e  all'  uma 
nità  .  Ed  egli  fu  veramente  modello  di  virtù  cittadine .  L'  open 
sua ,  i  suoi  soccorsi ,  i  consigli  furono  consacrati  incessante- 
mente alle  private  e  pubbliche  utilità .  Confortò  di  assidue  cun 
r  adolescenza  dell'  Accademia  Fisiocritica  ;  die  nobile  incomin- 
ciamento    alla    Biblioteca  sanese  ,  donando ,  in    vita  ,    a  que- 
st'  uso  tutti  i  libri  suoi  proprj ,  altri  eccitando  a  seguire  quel- 


i 
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f  esempio  ;  e  porgendosi  primo  e  zelante  bibliotecario  ,  curò 
^f  felicemente  il  lustro  della  patria  Università  ed  il  buono  anda- 
^  tìento  di  altre  sanesi  istituzioni,  sorgenti  perenni  di  più  dif- 
't  (usa  cultura  .  Ebbe  pure  ,  indipendentemente  dalle  discipline 
1  (igrario-economiche  che  doveano  farlo  sì  illustre ,  buon  corredo 
'1  il  lettere  e  di  dottrina.  Toccò  ,  per  ventura  del  suo  paese  , 
'f^  f  anno  ottantaquattresimo ,  e  mancò  nel  4760. 

%\ 

'!?{       8.  Cremani  Luigi.  Nativo  di  Getona,  come  il  Contile, 

'^'  Ina,  coni'  esso,  tenutosi  sempre  per  Sanese .  È  stato  questi, 

''f  |«rcsso  che  ai  nostri  giorni,  uno  dei  chiari  giuristi  in  Italia. 

^^.  i'Yattò  non  meno  del  diritto  civile  che  del  criminale  ;  ma  que- 

r  ft*  ultimo  fu  il  soggetto  nel  quale  raccolse  più    fama.  I  suoi 

'*^olumi,  tutt' ora  in  credito  grande,  sono  serviti  lungamente 

'    i  testo ,  e  hanno  fatto  autorità  in  quella  materia .  Le  lodi  del 

I  'ilangeri  e  le  molte  ristampe  bene  si  convennero  a  uno  scrit- 

^^  t>re,  che,  come  trattatista,  raggiunse  incontestabilmente  uno 

s'  lei  primi  gradi.  Oltre  la  sua  grand' opera  de  Jiire  Critnivali, 

'^'  ksciò  pure  altri  scritti  minori    sullo    stesso   argomento,    nei 

uali  apparisce  sempre  vasta  erudizione,  giustezza    di  spirito 

profondo  concetto  filosofico  .  Pubblicò    ancora    Istituzioni    di 

i  gius  civile ,  che  non  raggiunsero  però  la  eccellenza  dell'  al- 

r<»  trattato.  Aveva  pure  da  giovine    toccato    della    giurispru- 

ciìza  in  genere;  e  la  sua  opera  De  Ofjìciis  Lcfjumlatoris  et 

urlsconsulti  fu  degno  saggio  e  promessa  delle  opere    sue  più 

nature .  Tenne  cattedra  in  Pavia    lungamente ,    finché  ,    sullo 

Iremo  del  passato  secolo,  si  ridusse  in  Toscana .  Quivi  1'  alla 

'    ama  scientifica  gli  procacciò  impieghi  elevatissimi  ;  dai  quali , 

Lh  tempi  difficili  e  tempestosi,  non  raccolse  plauso  corrispon- 

is  lente  a  quello  che    l'  eccellenza  dell'ingegno  e  gli    scritti  gli 

ì  Ivevano  meritato.  Ora  questi  ultimi  soli  rimangono  di  lui,  e 

"  f  suo  nome  passerà  illustre  a  chi  verrà  dopo  noi .  Morì  sulla 

^ne  del  quarto  decennio  di  questo  secolo  . 


PARTE    SECO?iDA 
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ì       1 1 

§.  IV.  FISICA,  MATEMATICA,  INGEGNERIA,  i 

ARTE  MILITARE.  \     I 

!    i 
Le  discipline  matematiche,  o  pure  o  applicate,  costiti!    il 
scoilo  la  essenza  o  il  fondo  de'  vari  studi    compresi   nel    pr     t 
sente  titolo .  Delle  prime  ,  1'  indole    rigorosa   ed   austera  , 
soggetto  pellegrino  sempre  dai  sensi,  la  parte  concessa  sì,  E| 
misuratamente  e  di  rado  alla  fantasia,  e  la  coerenza  inalter'    i 
bile  nel  procedimento  razionale,  non  diremo  ripugnassero,  n 
certo  si  accordavano  alquanto  meno  alle    natie   condizioni  i 
tellettuali  e  morali  di  gente  particolarmente  disposta  a   sent 
re,  a  immaginare,  ad  agire.  Da  ciò  forse  deve  ripetersi  se 
tra  i  nostri,  così  pochi  ci  si  presentino  pregevoli  cultori  del 
matematiche  pure,  e  se  nissuno  di  prima  sfera. 

Di  queir  altre  facoltà,  cui  le  matematiche    applicate  se* 
fondamento,  ad  alcune,  come  la  fisica,    occorrono    grave  d, 
spendio  e  potenti  soccorsi;  per  altre,  come  l'ingegneria  e  l'ari 
militare  ,  è  d'  uopo    principalmente  di  propizie   occasioni  e  ' 
frequente  esercizio.  Queste  ultime  condizioni    non    mancaror 
invero  nel  nostro  paese:  la  stessa  piccolezza  del  dominio,  l!«Ì 
conformazione  del  territorio  e  il  genio  per  le  cose  guerresche,   . 
animato  da  ardente  amore  di  libertà  ,    dovettero    qui    affinar^  n 
r  ingegno  ,  a  compensare  con  1'  industria  e  con  invenzioni  l  i 
poca  potenza  reale,  ed  a  vincere  con  1'  arte  e  col    magister»4 
difficoltà  di  ogni  genere  opposte  dalla  natura.  Di  più  1'  amoi'^ti  ( 
e  il  senso  vivo  delle  arti  belle ,  colle  quali  1'  arte   militare  ';'  < 
r  ingegneria  hanno  relazioni  sì  numerose  ,  disponevano    egrq'i  | 
giamente  i  Sanesi  a  trattare  con  eccellenza  quelle  materie.  I?>! 
credito  poi  da  loro  goduto  per  tutta  Italia  di  uomini  solleciti  jfli 
operosi  e  sottili,  aperse  loro  non  di  rado  più  vasto  campo,  t 
procurò  esperienza,  mezzi  e  occasioni  a  sempre   meglio   illu-' 
strarsi.  Così  intendiamo  viemeglio  come  da  una  città  pur  sem- i 
pre  di  second'  ordine  uscirono  uomini  così  valorosi    nei    detti;: 
studi,  e  qualcuno  ancora  di  un  merito  veramente  sovrano.    I 
Quanto  alle  scienze  fìsiche  e  a  ciò  che  notavamo    occor-|i 
rere  alla  loro  prosperità  ,  se  rammentiamo  da  quando  princi-t 
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ìa  la  loro  vera  istaurazione  in  Europa  ^  e  a    che    Siena    era 
ià  venuta  in  queir  epoca ,  si  comprenderà  a  prima  giunta  co- 
le pochi  y  e  per  eccezione  ,    potevano  tra  i  nostri    levare    di 
'''^  te  nome  illustre  e  durevole  in    quelle   discipline  .    A    tutto  il 
ì  fjcolo  XVI  ,  gli  uomini  più  chiari  fra  noi    in    iscienze  fisiche 
^  iaturalmente  appartennero  più  o  meno  alla  servile  e  antiquata 
'  '  Imola  che  governò  quasi  tutta  la  letteratura  :  dopo  quel  tem- 
''^'|t),  mancarono  agio  e  incoraggimento  ;  né  potè  qui  applicarsi 
^  !  ihe  in  piccola  parte  e  tardissimo  il  potente   sussidio    di  fisici 
^'  'Sparati  ed  esperienze  .  Quindi  e  maestri  e  scrittori  doverono 
^^ff  I  generale  accontentarsi  ad  accettare  ed  esporre  gli  altrui  trova- 
e  seguire  ,  col  solo  pregio  di  fedeltà  ^  le  prevalenti  dottrine . 
^        Non  mancarono  peraltro  i  Sanesi  di  supplire  col  huon  vo- 
re  e  con  la  costanza  a  quanto  mancava  loro  di   circostanze 
fnvorevoli;  e  veniva  aperta  qui  pure,  sullo   scorcio  del  XVII 
«liccio,  quell'Accademia  cui  il  fondatore  poneva  in    fronte  la 
I3  «ligrafe  più  filosofica  che  per  noi  si  conosca  reris  quoà  possit. 
mcerc  falsa ,  e  per  la  quale  anche    qui    doveano    ravvivarsi 
i  studi  dai  due  fecondi  principj  banditi  al  mondo  da  Galileo . 
j,  i  Gabbrielli,  del  quale  dovremo  discorrere  appresso,  creava 
s(i|  Società  dei  Fisiocr itici  nel  4691;  e  in  breve,  tra    per    la 
il!  idefessa  e  sapiente  cooperazione  sua  ,  tra  pel  contributo    re- 
dole perpetuamente  dai  dotti  del  paese  e  da    estranei,    essa 
st  rquistava  credito  corrispondente  ai  beneficj  scientifici  qui  pro- 
ni etti  da  lei  .  La  sola  istituzione  di  quest'  Accademia,  la  quale 
ai  (tacendo  di  quella  nobilissima  del  Cimento  )  non  ha  forse  avuto 
fi  ||.ri  in  Toscana  ,  basterebbe  a  mostrare  che  delle   scienze  fi- 
ir  j':he  i  Sanesi  non  mancarono ,  secondo  lor  condizioni ,  di  ren- 
<rsi  benemeriti. 

Fra  coloro  che  trattarono  le  diverse  facoltà  qui  sopra  di- 
[  i|orse,  gli  appresso  ci  sembrano  i  più  ricordevoli. 

Secolo  XV. 

\.  Franesco  di  Giorgio   (Martini).  Artista  egregio  e, 
anne  forse  il  miracoloso  Leonardo,  ingegnere    sommo    della 
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sua  dà  .  La  fama  che ,  vivo .,  ebbe  adequata  al  valore  per  tu  i 
Italia,  e  che  nella  sua  patria  non  languì  mai,  ben   meritai 
si  rinfrescasse  e  si  rendesse  perpetua  fra  gì'  Italiani  :  1'  illusi» 
Promis,  nella  magnifica  pubblicazione  torinese  del   1841,    li 
degnamente  pagato  questo  tributo  alla  nazione,  e  ad  uno  ti 
suoi  più  nobili  figli .  Di  quanto  egli  fece  come  artista  e  ini- 
gnere  non  è  del  nostro    assunto  il    tener   proposito  .   Dei  si 
scritti  dovendo  qui  farsi  conto,  diremo  francamente    che  n- 
suno ,  quanto  Francesco  di  Giorgio ,  trattò  in  quel  tempo  e  i 
tanta  copia  e  varietà  l'architettura   militare  e    civile,    pre 
nella  sua  più  vasta  significazione .  Nei  diversi  libri  che  ci  i 
stano  di  lui  troviamo  trattati  di  geometria  e  prospettiva;  ai 
pie  cognizioni  e  trovati  d'  idraulica  e    di    meccanica  ;    desci 
zioni  di  squisite  macchine  e  ordigni  ;  teorie  ed  esempi  di  fi 
tificazioni;  apparati  ingegnosi  di  balistica  e  pirotecnia;    fel 
applicazioni  alla  mettallurgia  ed  all'  agricoltura,  e  un  sistei 
compiuto  di  scienza  architettonica .  A  considerare  quanto  e; 
effettivamente  operò  come  ingegnere  militare    e    civile,    cor 
gettatore  in  bronzo  ,  ed  anche  come  pittore  ,    quanti  viagg, 
quante  ingerenze  per  tutta  Italia  dovè  sostenere  ,    davvero 
maraviglia  come  egli  potesse  avere    agio  a  tradurre    in   tar 
scritture  e  disporre  anche  in  egregi  trattati  le    sue    dotte, 
spesso  originali  elucubrazioni .  Pure  a  tutto    bastò    quella  p 
tenza  d' uomo  veramente  straordinario .    La  sua    vita    non  :' 
riposata  e  tranquilla;  ma,  in  un  secolo  vólto  con  ardore  al' 
arti  belle,  e    ad  un  tempo  agitatissimo  dal  genio  di    guerrf 
r  ingegno  e  la  persona  di  sì  gran    maestro  d'  arti    e   di    C(^' 
guerresche  furono  spesi  senza    misura  .  Più  volte    a   Napoli 
più  volte  a  Urbino ,  a  Lucca ,  a  Milano ,  a  Pavia ,  nei  luog: 
del  patrio  dominio ,  ovunque  si  desiderò  in  quel  tempo  cons 
glio  sapiente  ed  autorità  perentoria,  Francesco  dovè  recarsi' 
chiesto  da    principi  e  da    repubbliche    al   suo  governo  ,  coni 
prezioso  prestito  di  amistà  e  d'  alleanza .  E  ci  è  caro  il  potc 
registrare  che  fra  i  plausi  riscossi  dovunque ,  spesso    apparv 
non  ultimo  quello  più  caro,  relativo  alla    modestia  e   soavit 
del  costume .  In  Siena ,  oltre  gli  uffici  e  la  confidenza   accoi 
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i  jlati  senza  mezzo  all'  artista,  ebbe   onori    più    singolari  :  e  il 

fi  lìglio  dell'  umile  pollajiiolo  sedè  nel  supremo  magistrato   della 

I  j5ua  patria.  Nato^  indubitatamente  oramai,  nel  ÌA^d ,  mancò, 

l,  jaon  compiuto  1'  anno  sessagesimoterzo  (l). 

Secolo  XVI. 

lif  I        2.  Fangoccio  Biriìigucci .  Nato  nel  4-480,  questi  potè, 

I  jiiegli  ultimi  anni  di  Francesco  di  Giorgio,    attingere    precetti 
I  pd  esempi  da  queir  illustre  concittadino ,  come  infatti  ne  con- 

;p  ttinuò  in  parte  la  bella  scuola.  Egli  non  fu  peraltro  cultore 
a;  fdelle  belle  arti ,  come  Francesco  :  ma  degno  seguace  suo  nel- 
è  |l'  ingegneria  militare ,  lui  e  gli  altri  tutti  di  quel  tempo  sor- 
di |)assò  nella  pirotecnia  e  nella  metallurgia  .  Presto  ravvisato 
;i  per  acuto  ed  industre  ingegno,  fu  da  Pandolfo  Petrucci  ado- 
sij  prato  a  esplorare  e  dirìgere  varie  miniere  del  Sanese ,  e  forse 
iti  [da  lui  sovvenuto  nei  viaggi  intrapresi  per  Italia  e  per  Alema- 
,  (  igna  ad  acquistare  piena  scienza  e  perizia  in  quella  materia . 
yif:  prato  al  padre ,  parteggiò  pei  figli  di  Pandolfo ,  quando  la  morte 
yff  fdi  costui  accese  domestiche  gare  fra  i  Petrucci  per  sete  d'  im- 

I I  pero  :  da  RafTaello ,  poi  cardinale ,  fu  bandito  dalla  patria  ;  e 
)ttf  poi  proscritto  ribelle ,  quando  il  ramo ,  rìstaurato  in  gran  parte 
>|  (per  luì,  ebbe  riperduto  per  sempre  il  principato  di  Siena.  Più 
101  che  cittadino ,  fazioso  ;  più  all'  arte  sua  che  devoto  alla  li- 
oif  jbertà,  come  si  trovò  a  dirigere  (1526)  contro  le  mura  della 
jir  jsua  città  le  artiglierie  di  papa  Clemente  ,  così  in  più  tempi 
li  Iprestò  la  sua  scienza  ora  al  principe  di  Ferrara ,  ora  alla  re- 
%  (pubblica  di  Venezia ,  ora  all'  infame  Pier  Luigi  Farnese  ,  ora 
jl  |ai  Fiorentini  durante  l'  eroica  difesa  del  29.  Il  luogo  e  la  data 
5(i  Iprecisa  della  sua  morte  non  apparisce  :  dovè  però  questa  ac- 
|.  jcadere  poco  dopo  il  4540.  La  sua  opera  della  Pirotecnia  ha 

troppa  fama  perchè  occorra  parlarne  diffusamente.  Vannoccio 
I,  fu  il  primo  in  Italia  a  pubblicare  un  trattato  regolare  di  pre- 
f  ^ 

(1)  Queste  date  sono  accertate  da   pubblici  alti  csislcnli  qui  ,  e  (  lio 
ji.     il' e{»rcgio  Proniis  non  poteva  avere  alle  inani. 


! 
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(•etti  metallurgici:  l'arte  del  bombardiere^  nella  quale  coi-  | 
prendevasi  allora  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'  arte  fusori,  1 
all'  uso  pratico  ^  alla  scienza  dei  fuochi ,  si  trova  esposta  i  i 
quel  libro  con  insigne  chiarezza  e  maestria .  Uomo  eminenlj.  I 
mente  pratico  e  osservatore ,  egli  raggiunse  per  esperienza  pj.  i 
recchie  delle  importanti  conclusioni  poste  in  chiaro  tanti  j  I 
coli  appresso  dalla  vera  chimica  ;  dissipò ,  nell'  età  di  lor  ma,  i 
giore  prevalenza^  molte  arroganze  dell'  alchimia;  e  fu  aneli 
egli  Ira  i  pochi  che  ,  molto  prima  del  rinnovamento  di  tul  | 
la  filosofia ,  le  prepararono ,  con  la  sicurezza  dei  metodi  e  C(  | 
la  copia  dei  risultati  y  fausto  ed  agevole  cammino  .  La  Pir  * 
tecnia  del  Biringucci  ha  avuto  traduzioni  in  diverse  lingui  i 
e  numerose  edizioni  in  Italia  e  oltremonti .  ! 

li 

3.  Mes^amlro  Piccolomini        )  ^^  ^  j;  ^^^J 1 

4.  Francesco  Patrizi  (juniore)  ) 


Secolo  XVII.  u, 


ì 


5.  Pirro  Maria    Gabbrielli .    Nissun   personaggio    foré 
più  di  lui  benemerito  dei  buoni  studi  ^  possiamo  qui  registrarti  | 
Nato^  può  dirsi,  quando  mancava  il  gran  Galileo ,  egli  ne  f  lì 
tra  noi  il  verace  erede ,  e  dispensatore  larghissimo  della  nuovi  I 
luce  diffusa  già  da  quella  mente  sovrana .  Tutte  le  scienze  f  I 
siche  e  naturali  coltivò  con  plauso  più  o  meno  grande  ;  e  sji 
tutte  j  0  lesse  dalla  cattedra ,  o  lasciò  scritti  lavori  di  pregif;  1 
eminente.  Ritrattosi,  appena  alle  soglie,  dagli  studi  legali,  l  i 
tenuta  poi  per  qualche  tempo  la  cattedra  di  logica  ,    passò  J'  \ 
leggere  per  più  anni  botanica ,  nella  quale  levò  di  sé  bel  noni"  i 
in  Italia,  come  gì'  inviti  fattigli  da  Padova  ne    fanno    fede:     i 
quali  nondimeno,  come  in  altre  occasioni  quelli    pure  di  Bo- 
logna e  di  Pisa,  non  valsero  a  staccarlo  dal  paese  natale.  In- 
tese non  meno  alla  medicina  e  alla  notomia  ;  secondando  cor 
molto  studio  in    quest'  ultima,  i  grandi  avanzamenti    che  le  { 
toccarono   in    quella  età,    e  promovendo   pur  1'  altra,  anche 
con  frequenti  scritti  e  pubblicazioni,  quando  da    quello   della' 
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botanica  fu  trasferito  all'  inscilnaniento  della  medicina  teorica. 
Seppe  anche  di  chimica  quel  tanto  che  potevasi  allora;  e  ciò 
ne  dispensa  dal  far  parola  di  qualche  lavoro  lasciato  da  lui  su 
quell'argomento.  La  sua  maggior  riputazione  peraltro^  ei  se  l'eh- 
be  dalle  matematiche  ,  facoltà  compresa  nel  presente  titolo  . 
Oltre  ad  aver  fondato  la  chiara  Accademia  di  cui  già  abbiamo 
discorso^  con  le  scritture  e  con  1'  opera  egli  promosse  vali- 
damente quelle  discipline  tra  noi  .  Senza  prolungarsi  sopra  al- 
nini  suoi  lavori  applaudilissimi  di  soggetto  astronomico  ,  e 
sulle  moltissime  monografie  concernenti  la  fisica ,  nelle  quali 
si  mostra  sempre  diligente ,  acuto  e  prudente  osservatore  , 
rammenteremo  i  miglioramenti  da  lui  introdotti  nella  impor- 
tante macchina  inventata  e  nominata  dal  Boyle ,  che  egli  riuscì 
a  fabbricare  qui  in  Siena  con  incredibile  perfezione .  Ideò  pure 
2d  oseguì^  e  poi  descrisse  in  un  libro  ^  1'  eliometro  fisiocritico^ 
lavoro  che  (  fatta  ragione  delle  circostanze  )  bene  apparve  non 
neno  ammirahile  delle  famose  meridiane  di  Parigi  ,  di  Bolo- 
gna e  di  Roma .  Fu  celebre  il  Gabbrielli  nc.n  solo  in  Italia , 
na  ancora  oltremonti  ,  e  gli  Atti  dei  Curiosi  della  Natura 
di  Germania^  ai  quali  era  scritto^  contengono  di  lui  altri  la- 
bori di  molto  pregio .  Forse  non  fu  genio  di  prim'  ordine  ^  e 
orse  la  stessa  varietà  de'  suoi  studi  gli  impedì  una  vera  ec- 
ellenza  in  qualcuno:  ma  come  uomo  dotto,  come  benemerito 
Ielle  scienze  in  genere  ,  egli  potè  veramente  in  quel  secolo 
camminare  coi  primi:  ai  concittadini,  mancanti  allora  di  pub- 
:)lica  libreria,  lasciò,  ancor  morendo,  libero  l'  uso  della  co- 
piosa e  sceltissima  sua.  Nato  il  4643,  compiè  1'  anno  sessa- 
Jesimoterzo . 


§.  V.  SCIENZE  NATURALI  ,  ANATOMIA  , 
MEDICINA,  EC. 

I        I  diversi  studi  raccolti    sotto  il    presente    titolo  ,    hanno 
fiorito  in  Siena  a  preferenza  forse  di  tutti  gli  altri  :  il  numero 
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dei  cultori  di  questi,  che  vedremo  trascelti  e  consegnali  n  ^ 
quadro  finale ,  può  dar  ragione  al  nostro  asserto  .  E  avrei  i) 
bero  in  esso  potuto  a  giusto  titolo  apparire  altri  egregi  non  b 
che  in  Siena  divennero  famosi,  e  che  in  diversi  biografi  ne  i 
Sanesi  si  vedono  posti  fra  i  nostri  :  come  il  Tabarrani ,  egr«  ^ 
gio  anatomico  ;  il  Baldassarri ,  pregiato  chimico  e  naturalista  '^ 
il  P.  Soldani ,  insigne  geologo  e  conchiliologo .  Ma  questi,  se) 
bene  fattisi  illustri  fra  noi ,  per  ragione  di  nascita  non  ci  aj  < 
partengono  affatto ,  e  di  loro  dee  bastare  questo  cenno .  % 

Nel  detto  quadro  occorrerà  a  prima  giunta  come  fra  qui  I 
ste  scienze ,  la  medicina  anche  fra  noi  presenti  copia  di  non  ? 
di  gran  lunga  maggiore.  In  questa  facoltà ,  il  bisogno  perenr  oi 
del  suo  ministero,  \  orrevolezza  ed  i  lucri  promessi  al  degr  i 
esercizio  di  lei,  sono  condizioni  precipue  e  costanti  ad  alle  *i| 
larvi  numerosi  cultori.  A  queste,  altre  qui  se  ne  aggiunser  n 
propizie ,  accidentali  alcune  ed  alcune  connaturali ,  da  cui  de  m 
pur  riconoscersi  il  lungo  fiorire  delle  discipline  mediche  i  n 
Siena .  Il  possesso  antichissimo  di  un  grande  e  una  volta  de 
vizioso  spedale  ;  la  prossimità  ,  e  fino  a  questi  ultimi  temj 
r  annessione  di  una  provincia  frequentata  da  molte  manier  i 
di  mali ,  oiTerivano ,  pur  troppo ,  ai  nostri  ampio  soggetto  ti  :J 
osservazioni  ed  a  sperienze  .  Nella  università  1'  insegnament,  )  « 
di  queste  materie  fu  promosso  sempre  con  tutta  cura  :  n;  li;  i 
poco  aggiunse  di  comodità  e  dignità  a  tali  studi  1'  antico  coli  m 
legio  medico  sanese;  quello  che  ai  nostri  giorni  (  quando  leg  i 
giadramente  si  sentenziò  che  qua  la  medicina  intristiva  ) ,  forsii  i 
per  il  principio  «  similia  similibus  curantur  » ,  si  condanni!  ii 
a  soppressione  .  '   i 

Ma,  se  non  e'  illudiamo,  anche  1'  indole  del  carattere  na,  il 
zionale  concorse  a  formare ,  dei  nostri ,  degni  ministri  in  quel-  » 
r  arte;  che  l'  aborrenza  del  fasto  e  lusso  scientifico,  la  schiet-  i 
tezza  e  semplicità  del  costume,  la  sincera  e  modesta  ricerca  1 
del  vero  e  la  stessa  prontezza  ai  moti  affetuosi  e  benevoli  j  i 
qualità  consonanti  alla  ingenua  natura  sanese,  conducono,  na  i 
sembra ,  più  facilmente  a  bene  sodisfare  un  ufficio ,  da  cui  di^  li 
pendono  interessi  supremi  all'  uomo  sopra  la  terra .  ti 


/ 
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li  E  a  mostrare  se  i  nostri  ben  meritarono  di  qiiest'  arte , 
'^asti ,  ancora  senza  contare  gli  scritti  dei  quali  qualche  cosa 
lovremo  poi  toccare  ,  rammentar  qui  che  tra  quelli  da  noi 
'egistrati  nel  quadro  finale  ,  venti  almeno  furono  medici  di 
sovrani;  onoranza  che  sola  forse  non  va  soiiaetta  a  capriccio 
)  a  favore  j  chi  consideri  la  speciale  natura  del  ministerio  . 
Questi  si  vedranno  distinti  con  segno  particolare. 

Nelle  altre  scienze  qui  riunite ,  specialmente  in  quelle  na- 
uralij  condizioni  diverse  affatto  da  quelle  indicate  sì  favore- 
voli alla  cultura  della  medicina,  e  circostanze  consimili  a 
(uelle  notate  toccando  delle  scienze  fisiche ,  non  permisero  che 
nolti  in  Siena  vi  raccogliessero  estimazione .  Ma  riconoscere- 
•emo  compensato  abbastanza  dalla  qualità  il  piccol  numero  , 
e  si  pensi  quanto  la  metallurgia  ,  la  botanica  con  la  storia 
laturale,  finalmente  la  notomia  dovettero  a  tre  Senesi,  Bi- 
ingucci ,  Mattioli ,  Mascagni .  Questi ,  con  qualche  altro,  cre- 
iamo in  questo  titolo  degni  di  ricordo  speciale. 

Secolo  XV. 

\,  Ugo  Benzi.  Parecchi  medici  di  tal  casata,  e  tutti  più 
meno  chiari,  troveremo  registrati  in  questo  secolo:  Ugone 
a  di  gran  lunga  il  più  illustre.  Molte  testimonianze  contem- 
oranee  ci  assicurano  che  nissuno  in  quella  età  lo  agguagliasse 
i  fama:  la  gara  di  tante  città  ad  averlo  maestro  nei  loro 
ludi  ce  ne  convince  ;  il  numero  e  1'  importanza  delle  opere 
limaste  di  lui  ce  ne  dà  spiegazione  .  In  più  anni  lesse  medi- 
ina,  e  a  tempo  ancora  filosofia,  in  Siena,  in  Firenze,  in  Perugia, 
n  Bologna,  in  Parma,  in  Ferrara,  in  Padova  ed  in  Pavia  ;  ne  con 
rove  è  smentito  1'  asserto  di  alcuni  scrittori  che  narrano  la 
uà  chiamata  alla  stessa  università  di  Parigi  .  Fu  medico  di 
Niccolò  III  d'  Este,  amatore  celebre  e  raccoglitore  di  uomini 
nsigni  in  ogni  dottrina  .  In  quella  corte  e  in  quella  città  ei 
imostrò  r  ampiezza  del  suo  sapere  ,  quando  nel  concilio  di 
'errara  ebbe  coi  filosofi  greci  ivi  convenuti  quella  famosa  con- 
roversia  e  vittoria ,  che  Enea  Silvio  ha  creduto  degna  di  es- 
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ser  registrata  nella  sua  Descrizione  delV  Europa .  Degli  stm  I 

medici^  suo  titolo  precipuo  alla  celebrità^  ei  fu  maestro  e  prc  ' 

motore  solenne ,  non  tanto  con  la  voce  viva  adoprata  da  tanti  i 

cattedre j  quanto  ancora  coi  molti  scritti^  dei  quali  la  stori  ' 

letteraria  ha  tenuto  conto  .  Al  tesoro  di  erudizione ,  cominciati  ' 

a  raccogliersi   nel    secolo    precedente  e  che   doveva  in  quest  ' 

crescere  a  tanto  da  opprimere  ed  impedire  il  felice  svolgimenti  1 

delle  lettere  indigene ^  egli  (nella  sua  scienza)  conferì  larg?  I 

niente^  popolarizzando  con  copiose  esposizioni  e  commenti   1  :' 

sentenze  ippocratiche  ^  e  la  dottrina  di  Galeno  e  di  Avicenna  i 

e  ciò  (notisi  bene)  prima  assai  che  la  venuta  in  Italia  dei  prò  ' 

fughi  di  Bisanzio  avesse  reso  volgare  lo  studio  e  la  cura  dt  ' 

resti  della  greca  sapienza.  La  stampa^  poco  dopo  diffusa  in  Italia  '' 

pubblicò  in  più  volumi  in  foglio  e  in  diversi  luoghi  questi  la'  ' 

vori  del  Benzi  già  morto  da  molte  diecine  d'  anni .  Altri  sue  ■ 

scritti  di  scienza  più  vera  e  più  sua  egli   lasciò  ^  che^  com  ^ 

i  suddetti ,  ebbero  poi  onore  di  replicate  edizioni  ;  tali  i  sud'  ^ 
voluminosi  Consigli  Medici,  il  suo  Trattato  sul  reggimenti 

e  conservazione  della  salute ,  le  Regole  della  sanità ,  il  def  ' 
tato  sulla  Natura  dei  cibi,  ed  altre  opere  minori.  Morì  cer 

tamente  in  Ferrara  nel  d439.  Oggi  ^  dopo  quattro  in  cinque  se|'  " 

coli ,  i  suoi  scritti  e  il  suo  nome  appartenenti  a  una  scienza  per  ^ 

sé  e  per  le  sue  affinità  eminentemente  progressiva  ^  restano  self  ' 

a  segnare  i  limiti  cui  la  medicina  potè  giungere  in  quella  età'  ' 

!l    1 

Secolo  XVI.  fi 

2.  Pier  Andrea  Mattioli .  Di  questo  ,  più  grande  e  pii  j 
viva  è  la  fama  :  oggi  ancora  ripe  tesi  con  molto  onore  un  no-  i 
me^  che  nel  risorgimento  degli  studi  naturali  ^  bene  avviato  ' 
nel  secolo  XVI  ^  fu  certamente  primo  in  Europa .  Nacque  in  ! 
Siena  il  d50d:  presto  fu  medico  insigne  in  Roma^  in  patria, 
a  Trento ,  a  Gorizia .  Per  tutto ,  non  solo  con  gli  egregi  scrittiy  1 
ma  più  ancora  con  la  saggezza  e  con  rare  virtù  civili  ,  rac- 
colse considerazione  e  caldissime  simpatie .  Da  Gorizia  passò  i 
medico  aulico  presso   Ferdinando  re  dei    Romani;  poi  presso  i 
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r  elettore  di  Sassonia  ,  e  di  nuovo  a  Vienna  presso  Massimi- 
liano imperatore .  In  quei  posti  tanto  per  sé  raiiguardevoli  ^ 
egli  ebbe  onoranze  veramente  singolari  ;  fino  ad  avere  a  leva- 
tori  di  un  suo  figlio  dal  sacro  fonte  lo  stesso  re  dei  Romani 
e^  per  loro  rappresentanti^  i  re  di  Polonia  e  di  Francia.  Dei 
molti  che  ebbe  da  tre  moglie  questo^  nominato  dal  suo  illustre 
padrino ,  fu  il  solo  che  in  parte  continuasse  il  credito  del  pa- 
dre ;  e  lo  vedremo  registrato  onorevolmente  nel  quadro  finale. 
Il  Mattioli  guadagnò  stima,  affetto  e  confidenza  da  moltissimi 
j)rincipi  e  dignitari  ;  lo  che  ben  potremo  ripetere  unicamente 
da  virtù  veraci  e  purissime  dell  animo  suo ,  quando  rammen- 
teremo che  a  Trento  e  a  Gorizia  la  sua  partita ,  fu ,  a  rigore 
di  termine,  pianta  popolarmente  .  I  larghi  soccorsi  degli  ac- 
cennati personaggi,  e  la  meritata  assistenza  di  altri  uomini 
dotti  del  suo  tempo ,  ai  quali  tutti  ei  tributò  nobilmente  pub- 
blica riconoscenza  ,  gli  fecero  facoltà  di  condurre  a  termine  il 
più  rilevante  de'  suoi  scientifici  lavori  .  Della  sua  versione  e 
commentari  di  Dioscoride  ,  prima  in  volgar  lingua  e  poi  anche 
in  latino  ,  non  occorre  far  molte  parole ,  giacché  sono  fomi- 
iari  tuttora  agli  studiosi  della  naturale  istoria .  Solo  ricorde- 
remo storicamente ,  che  a  pochi  libri  mai  è  toccato  tanto  ono- 
:e  di  traduzioni  in  diverse  lingue  e  di  frequenti  edizioni,  quante 
>i  ebbe,  malgrado  la  vastità  e  l'alto  prezzo  ,  l'opera  del  Mat- 
ioli  :  che  ad  essa  non  mancò ,  ultima  consecrazione ,  la  invi- 
lia,  il  plagio  e  la  maldicenza;  e  che  ,  uscita  in  un  tempo  in 
mi  gli  studi  erano  ancor  nell'  infcmzia,  si  offerse  al  mondo 
'ome  nuova  ed  ampia  enciclopedia  di  naturah  cognizioni .  Per 
questo  aspetto,  il  nome  del  Mattioli  è  fra  i  più  insigni  che 
ibbiano  in  qualsiasi  tempo  onorato  la  scienza .  Fu  anche  il 
Drimo  a  volgarizzare  in  Italia  la  Geografia  di  Tolomeo ,  arric- 
chita poi  di  importanti  commenti  ed  aggiunte .  Molti  altri  scrit- 
i ,  specialmente  di  argomento  medico  ,  diede  alla  luce  ,  che 
nsieme  coi  rammentati  furono  raccolti  nella  completa  edizione 
li  Francfort  del  1598,  ventun  anno  dopo  la  morte  di  lui. 
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Secolo  XYII. 

i 
5.  Pirro  Ilaria  GahhricUl .  (  V.  §.  precedente  ) . 

1 
Secolo  XVIII.  •  I 

A'.  Paolo  Mascagni  ;  uno  dei  tre  più  grandi  nomi  (  co 
Morgagni  e  con  Spallanzani  )  che  in  Italia  abbiano  onorato  m 
secolo  diciottesimo  le  scienze  appartenenti  al  presente  titolo 
come  scopritore  ^  il  più  insigne  forse  di  tutti .  Il  solo  Prodrc 
mo  della  sua  opera  immortale  sui  vasi  linfatici  ,  pubblicai 
a  29  anni  ,  meritò  ,  tardi  arrivato  al  concorso  ,  un  premi 
straordinario  dalla  grande  Accademia  scientifica  di  Parigi:  1 
susseguente  pubblicazione  di  tutta  l'  opera  fé  porre  in  qm 
stione  ^  se  il  primato  fra  gli  scopritori  del  secolo  si  dovej 
se  air  Herschell  o  a  lui .  Dell'  accennata  prematurità ,  quesl 
luminosa  prova  non  è  la  sola  che  abbiamo  :  poco  dopo  i  ven 
anni  succedeva  nella  cattedra  di  notomia  in  Siena  al  valcnl 
Tabarrani;  e  prima  ancora  rammentavasi  fra  i  dotti  qui  tre 
vati  dal  francese  Lalande ,  nel  suo  Foyage  d'  Italie .  Passai 
poi  titolarmente  all'  università  di  Pisa^  ma  con  insegnament 
in  Firenze;  ove  presto  assumeva  a  trattare  ad  un  tempo  1 
notomia  ^  la  fisiologia ,  e  la  chimica  .  Quivi  _,  oltre  i  soccorj 
potenti  prestati  al  completamento  delle  preparazioni  in  cerai 
ornamento  primo  di  quel  Museo,  continuava  i  profondi  stu( 
anatomici  che  doveano  produrre  l' altra  opera  gigantesca  ci 
ebbe  consacrata  la  vita  ,  e  cui  ,  per  la  pubblicazione  ,  quali 
preziosa  vita  fu  troppo  breve  .  Della  sua  grande  analomi 
egli  lasciò  solo  compiuto  il  Prodromo  ,  che  poco  dopo  la  su 
morte  fu  pubblicato  da  una  società  ;  e  ,  disegnate  ed  incise 
le  grandi  tavole  cui  non  potè  apporre  la  descrizione .  Alla  edi 
zione  di  questo  nobile  monumento  adoprarono  alcuni  illusti 
professori  pisani  ,  commesso  però  a  due  Sanesi  il  complement 
che  vi  occorreva .  Noi  abbiamo  visto ,  nei  nostri  giovenili  stu( 
di  medicina ,  sudare  per  anni  a  descrivere  quelle  tavole  l' egre 
gio  dissettore  Grifoni  :  il  professor  Grottanelli   volgeva  quell 
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sposizione  in  latino.  I  contrasti  suscitati  alla  Società  editrice 
ascana  dall'  ambizione  e  dalla  cupidigia  ,    non  possono    avere 
Liogo  tra  questi  cenni  :  1'  edizione  pisana  è  stata  riconosciuta 
ler  sola^  legittima  e  vera  :  in  essa  il  mondo  scientifico    am- 
iiirò  il  più  mirabile  lavoro  che  esista  in  quel    genere    presso 
(ualunque  nazione.  Di  tutta  eccellenza  fu  pure  giudicata  1'  altra 
»pera  sua  sulla  notomia  per  uso   dei  pittori  e  scultori  ,  che, 
•ome  le  altre  e  i  rammentati  Prodromi ,  egli  corredò  di  splen- 
lide  tavole.  Il  Mascagni  portò  a'  suoi  ultimi  limiti  la  notomia 
iescrittiva  :  esaurito ,  può  dirsi ,  quel  campo ,  gì'  ingegni  han- 
10  dovuto  cercare  esercizio  e  alimento  in  altre  e   più    sottili 
ndagini ,  che  sono  venute  a  produrre  un'  altra  maniera  di  no- 
omia  degnata  del  titolo  di  sublime  .  Quasi  a  ricreazione  di  sì 
jrculee  fatiche  durate  sui  volumi  dei  passati  scrittori^  che  tutti 
mprese  a  rivedere,  correggere  e  completare,  e  sui    cadaveri 
;he  trattò  con  indomita  perseveranza ,  altre  parti  delle  scienze 
laturali  coltivò  pur  degnamente  :  in  ispecie  1'  agronomia  e  la 
chimica.  Dei  vari  suoi  scritti  in  queste  materie,  tutti  impron- 
ùti  di  queir  acuto  spirito  d'  osservazione  che  lo  distinse,  non 
lorremo  qui  \  elenco  :  solo  rammenteremo  che  egli  presagì  sen- 
5a  velo,  ma  invano  pe'  suoi  Toscani,  quel  tesoro  perenne  che 
jilovea  derivarsi  dalle  sorgenti  boraciche  del  Volterrano,  e  che 
l  coraggio  e  l'  industria  straniera  dovevano  più  tardi  attivare 
'■'ì  far  suo  .  Né  delle  onoranze  tribuitegli  da  tutte  parti  di  Eu- 
ropa occorre  far  cenno,  dopo  mostrati    titoli  sì  eminenti    che 
egli  ebbe  ad  universale  celebrità.    Nato  nel  4755  in    un  pae- 
I setto  del  Sanese  ;  e  spesa  l'  adolescenza  e    la    virilità   fino    al 
quadragesinxosesto  anno  in  Siena  ,  ed  il  resto  in    Firenze  ,  in 
quel  paesello  che  l'  avea  visto  nascere  mancò  di  vita    appena 
[sessagenario  . 
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SEZIONE  IL  -—  Belle  Lettere.  i 

§.  L  STORIA.  I     I 

I 

Moltissimi  tra  i  nostri  applicarono  alla  storia  patria  ,  i\    I 
contemporanea  che  intiera;  né  crediamo  che   molte   città  v^|    \ 
dano  innanzi  a  questa  per  1'  abbondanza  di   siffatti    scrittorif|    .* 
alcuni  hanno  ottenuto  inserzione  nella  immortale  raccolta  mi 
ratoriana  ;  e  nel  prezioso  Jrchivio    Storico  che   si   pubblic    I 
in  Firenze  da  G.  Pietro  Vieusseux^  uno  (  il  Sozzini  )  ha  meri    i 
tato  un  intiero  volume  .  L'  amore  più  che  comune  dei  Sane! 
alla  propria  terra;  più  secoli  di  vita  pubblica  animatissima 
multiforme ,  e  quella  istessa  limitazione  di  azione  politica  im    i 
posta    (  come  altrove  ci  è   occorso   notare  )  al   nostro   paes    ! 
dalle  sue  condizioni^  e  per  cui    dovè   concentrarsi    all'  intern    1 
gran  parte  della  sua  attività  ,  rivolsero  naturalmente   di  pre    ^ 
ferenza  gli  storici  alle  cose  domestiche .  Soli  tre  fra  quelli  cu    I 
abbiamo  dato  posto   nel    quadro  finale  (  Pio  II  j,  il  Contile    i 
di  cui  parleremo  ex-professo ^  e  Giacinto  Nini,  di  cui    con 
servasi  il  pregevole  manoscritto  in  questa  biblioteca  )  ^  hanni   i 
trattato  la  storia  generale;  ed  a  questi^  o  la  lingua  adoprata    i 
0  la  trascuratezza  ,  o  la  mancata  pubblicazione  ,  hanno  tolte   I 
e  scemato  popolarità  ed  importanza  :  talché    dee    riconoscers  -1 
che  veramente  gli  sludi  storici ,  largamente  intesi ,  poco  han- 
no fiorito  tra  noi . 

Neil'  altro  genere  di  storia  ,  subalterno  invero  nell'  ordine'  I 
letterario  ,  ma  pure  sì  rilevante  come  fondamento  e  sussidio  ' 
ai  grandi  lavori  di  generalità  ,  ciò  che  può  rendere  gli  scritti  i 
fruttuosi  ed  illustri  si  è  la  varietà  e  gravezza  dei  fatti  da  re-  • 
gistrare  ^  la  schiettezza  e  calma  del  racconto  ^  l'ingenuità  e  I 
leggiadria  del  dettato  .  La  prima  di  tali  condizioni  non  mancò  ! 
invero  agli  scritti  sulle  cose  sanesi  ;  le  quali  j  massime  negli  i 
ultimi  tre  secoli  della  nostra  esistenza  politica  ^  offersero  casi  1 
e  successi  e  sventure  di  non  lieve  importanza  agli  studi  del 
filosofo  e  del  politico  ^  e  non  iscarsi  di  quel  momento  dramma- 
tico che  tanto  ci  alletta  a  riandare  gli  annah  delle  passate  età.  ^  ' 
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Schietto  e  alla  buona  in  molti  dei  nostri  è  il  racconto  ; 
la  quella  stessa  semplicità  lascia  spesso  evidente  V  elemento 
ppassionato  e  partigianesco  ^  cui  nella  nostra  città  non  man- 
arono  pur  troppo  forme  molte  e  diverse  ,  e  opportunità  di 
volgimento  quasi  continuo .  Ma  questo  pregio  ^  della  impar- 
ialità  e  soprastanza  alle  cose  d'  attorno ,  non  si  desidera  mag- 
iormente  nei  nostri  che  nei  cronisti  quasi  tutti  ^  specialmente 
aliani;  i  quali  si  trovarono  per  lo  più  ravvolti^  come  ino- 
ltri ,  in  quella  vita  fervida  e  procellosa  che  portò  tanto  lu- 
.;rò  e  preparò  tanti  guai  alla  patria  comune  . 

Quello  però ,  per  cui  veramente  i  nostri  storici ,  e  più 
ticora  i  cronisti  j  restano  molto  indietro  a  quelli  di  altre  città^ 
.'gnatamente  i  Fiorentini,  si  è  la  venustà  di  scrittore,  qualità 
ecessarissima  a  rendere  i  libri  ancora  di  storia  accettabili  e 
^uraturi ,  e  per  cui  questa  può  serbare  suo  posto  fra  le  belle 
ttere  ,  nelle  quali  dai  più  vien  compresa .  Di  questo  pregio 
più  dei  nostri  difettano  :  e  se  i  loro  scritti  possono  interes- 
ire  agli  studiosi  ,  non  potevano  avere  ,  né  avranno  mai ,  let- 
►ri  geniali  e  popolare  celebrità  .  Gli  uomini  più  spettabili  che 
;a  noi  si  sieno  dati  alle  istorie ,  sono  gli  appresso . 

Secolo  XV. 

i.  Enea  Silvio  Piccolomini ,  poi  Pio  li.  Da  molti  an- 
tri ,  anche  estranei  ,  trovasi  costui  qualificato  per  il  più  in- 
igne  fra  gli  uomini  prodotti  da  Siena:  lo  che ^  se  alla  nobiltà 
jìir  ingegno  e  degli  scritti  si  aggiunga  la  sublimità  del  grado, 
jLiò  accettarsi  per  vero .  In  lui  1'  uomo  di  stato ,  lo  scrittore, 
j  pontefice  furono  del  paro  eminenti  .  Giovanissimo  si  mescolò 
j^li  affari  più  gravi  ,  ecclesiastici  e  politici  del  suo  tempo  : 
i^estò  suoi  uffici  al  Concilio  di  Basilea  ,  a  prelati  hisigni  ,  a 
iCderigo  III  Imperatore:  dapprima  impugnò  per  anni  la  suprema- 

ia  romana  e  favorì  un  antipapa  ;  poi  ,  o  accorto  o  pentito  , 
\i\\o  stesso  Eugenio  IV,  da  Niccolò  V,  da  Callisto  III  si  pro- 
}icciò  affezione,  confidenza,  elevazione  continua.  Di  Federigo 

jvernò  con  destrezza  la  volontà  ,  con  fedeltà  gì'  interessi,  con 
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ini^oiino  di  scrittore  amico  la  fama  .  Dall'  Affrica  alla  Nor-  | 
già  ,  dall'  Ungheria  all'  Inghilterra  ,  ora  da  violenza  di  ma ,  I 
ora  per  gravi  affari  mandato  ,  visitò  e  conobbe  città  e  gè  i  I 
diverse  ;  e  ne  raccolse  quel  tesoro  di  esperienza  e  di  consigi}  i 
che  dovea  formarlo  storico  a  quella  età  sì  chiaro .  Da  nisj- 
no  lo  troviamo  avvertito  :  ma  1'  abitudine  e  il  gusto  di  que»  i 
lunghe  e  fortunose  peregrinazioni  dovettero  entrare  alquai»  i 
in  quel  suo  ardore  per  la  spedizione  d'  Oriente  ^  alla  quale  i  i 
privato  die  stimoli,  e  da  pontefice  ordinamento  ed  avvio.  Qi- 
sto  intento ,  che  oggidì  può  sembrare  vano  ,.  ma  che  tale  ni  i 
potè  parere  ,  ne  per  sé  stesso  lo  fu,  in  quella  età  e  meni»  i 
dilagava  in  Europa  la  barbarie  ottomanna  ,  questo  ne'  sei  ari  \ 
del  suo  pontificato  dominò  i  suoi  pensieri,  e  assorbì  i  suoi  1"< 
sori:  né  poterono  da  lui,  vicino  successore  all'  insigne  patroMJ 
Niccolò  V,  avere  le  lettere  quell'  impulso  che  la  sua  ecci-  i 
lenza  in  quel  genere  aveva  fatto  sperare.  Come  scrittore  eiil 
fu  infatti  uno  dei  primi  uomini  de'  suoi  tempi .  Avviata  orni  < 
la  nostra  letteratura  a  ritroso  in  fatto  di  lingua,  egli  pun  ; 
col  Guarino  ,  col  Filelfo  ,  col  Panormita  ec. ,  si  astenne  d  )l 
nobilissimo  sermone  volgare  ,  affaticando  a  restaurare  un  li'  i 
guaggio  muto  da  secoli  sulla  terra;  e  sebbene  egli  avanzasi 
forse  gh  altri  tutti  nell' infelice  tentativo ,  e  accennasse  già  ^  ( 
r  eleganza  che  i  latinisti  del  secolo  appresso  poterono  soli  ra  r 
giungere ,  dovè  lasciare  alla  posterità  il  home  suo  meno  celeb;  ) 
di  quello  che  1'  ingegno  e  lo  studio  pareano  promettergli.  Ne'  \ 
molti  son  oggi  che  leggano  le  opere  di  Enea  Silvio  ;  le  qu(;  I 
se  in  veste  italica  ci  offerissero  i  grandi  pregi  di  sostanza  • 
di  forma  che  le  distinguono  .  crediamo  si  conterrebbero  ai  i 
che  oiJi^idì  fra  le  illustri .  Nei  suoi  commentarli  di  storia  coi  ) 
temporanea ,  che  avea  cominciata  europea  ma  poi  ristrinse  a^  < 
italiana,  comprendenti  dal  4405  al  1465,  non  solo  in  leggi?  1 
dria ,  in  forza  ed  in  eloquenza  pochi  ebbe  uguali ,  ma  prini 
introdusse  e  adoprò  lume  di  critica,  concetto  filosofico  e  pt 
rizia  degli  uomini  e  delle  cose  .  Interessante  è  tuttora  la  su  | 
descrizione  dell'  Ein\)pa  e  dell'  Asia  minore .  Scrisse ,  colla  gi  ' 
accennata  intenzione  ,  la  storia  e  poi  la  difesa  del  Concilio  t  i 
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Jasilea  ;  cui  tennero  poi  dietro  opportune  ri  Ira  nazioni.  Lasciò 
,1  storia  di  Federigo  III  suo  protettore  ed  amico  ,  e  diversi 
iiompendii .  Abbiamo  di  lui  molti  scritti  minori  :  Dialoghi ,  Ora- 
ioni  ,  Opuscoli  diversi  e  un'  ampia  collezione  di  lettere ,  pre- 
iosa per  la  storia  aneddotica  e  dei  costumi .  Anche  del  suo 
alore  come  poeta  abbiamo  prova  ^  più  che  nell'  incoronazione 
jiecretatagli  dal  monarca  alemanno^  nel  suo  famoso  romanzo 
lei  Dm  Amanti,  lavoro  dì  mano  maestra,  sebbene  giovenile. 
'anti  scritti^  in  qualunque  uomo,  ancora  tutto  sludi,  baste- 
ebbero  a  larga  lode  :  in  uomo  di  vita  non  lunga  e  così  ope- 
osa,  destano  ammirazione  .  Morì  in  Ancona  il  d464. 

Secolo  XVI. 

2.  ]}L  Anlonii)  Bdlannali .  (  V.  §.  Ili,  Sezione  Prima  ). 

5.  Luca  Contile.  Quantunque  i  lavori  di  storia  non  sieno 
migliore  fra  i  suoi  titoli ,  noi  abbiamo  creduto  di  registrarlo 
nche  qui  per  debito  onore;  e  qui  porremo  quanto    può    im- 
jOrtare  di  lui  circa  a  varie  parti  della  letteratura.  Col  titolo 
,i  Storia  dei  fatti  di  Cesare    Mafjfji ,  egli    narrò  le  guerre 
i  Lombardia  e  di  altre  parti  d'  Italia  dei   tempi   suoi  .  Avea 
"(ondi  air  impresa  gli  uffici  diplomatici  sostenuti  più  anni,  e 
^1  professione  di  scrittore  :  ma  quella  storia  ,  né  per  la  copia 
|è  per  lo  stile  gli  dette  gran  nome  :  lo  stesso  dicasi  della  at- 
jribuilagli  Monografia  sopra  un  brevissimo    periodo    di    storia 
[iglese  contemporanea .  Maggiore  e  più  durevole  1'  ottenne  co- 
no poeta  e  scrittore  di  lettere  .  Le  sue  rime,  se  non  valsero 
li  sperticati  elogi  di  quel  bizzarro   Patrizio  ,    che   ne    trattò 
liffusamente  e  pose  il  suo  poeta  e  concittadino    alla   pari    del 
I ostro  gran  ma(;stro  d'  amore,  e  al  disopra  di  tutti  i  Greci  e 
ialini,  furono  però  tra  quelle  che  emersero   nella  petrarche- 
ca  illuvione  che   dilagò  in  quella  età  .  Trattò  la  drammatica 
lon  senza   onore  ;  e  scrisse  spiritosamente  su    varie    Imprese 
iccademiche ,  tema  assai  frivolo,  ma  corrente  al  suo  tempo. 
)a  questi  e  da  altri  scritti  minori  può  provenirgli  giusta  qua- 
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lificazione  di  uno  dei  buoni  Accademici  di  questo  secolo .  Aj  I 
ginnici  che  egli  si  trovò  a  dar  mano  operosa  ai  primi  pasj  I 
di  alcune  Società  letterarie  delle  più  illustri  ;  come  quella  del  i 
Firlh  in  Roma^  della  Fama  in  Venezia  ^  degli  ^//iriafi  in  Pii 
via  .  Il  Contile  era  nato  in  Cetona ,  terra  del  Sanese  :  in  Sier  i 
fece  suoi  studia  cui  die  compimento  in  Bologna.  Ebbe  favo  i 
ed  uffici  rilevanti^  in  Roma  presso  il  Card.  Trivulzio;  in  M  | 
lano  presso  il  Del-Vaslo .  presso  D.  Ferrante  Gonzaga  e  presj  i 
il  Card,  di  Trento;  in  Venezia  presso  il  Pallavicino  genera  i 
della  Repubblica.  Fu  alla  Dieta  di  Worms  segretario  del  D,'  I 
valos  ,  e  in  Polonia  incaricato  del  Gonzaga .  Morì  commissari  I 
per  gli  Spagnuoli  in  Pavia  nel  1574  ^  nel  suo  anno  sessantc  \ 
novesimo .  Ebbe  in  vita  onore  di  medaiilie  :  in  morte  nobil  i 
monumento  epigrafico  in  quella  città .  i 

4.  Orlando  Malavolti  .  Fra  gli  storici  particolari  di  s(  i 
cond' ordine^  bel  posto  occupa  questi  in  Italia  :  di  quanti  hanr  I 
trattato  la  storia  nostra  ,  il  Sismondi  lo  dichiara  il  migliori  ! 
Sebbene  sopravvissuto  quarant'  anni  alla  indipendenza  della  su  'i 
patria^  eglij  giudiziosamente^  come  molti  altri,  termini  I  \ 
sua  storia  al  punto  ove  quella  ebbe  fine  ,  avendola  cominciai  1 
fino  dalle  origini  prime.  Pesante  è  quella  lettura ^  per  la  foi  i 
ma  poco  spedita,  pel  poco  artificio  ortografico,  per  la  nissi|iÌ 
na  distribuzione;  ma  la  pacatezza  del  discorso,  gli  opportur  i 
richiami  alla  storia  generale  ,  1'  acume  politico  le  danno  no:  i 
poco  pregio  .  Lo  spirito  di  casta,  in  città  sì  partita  come  f;  i 
Siena ,  lo  fece  accusare  di  parziale  ali"  ordine  dei  Grandi  ;  i  I 
tale  avvertenza  è  buono  aver  presente  consultando  il  suo  Ij  * 
bro.  Come  cittadino  peraltro  ed  uomo  pubblico ,  egli  si  trov!  ì 
in  quei  momenti  supremi  che  portarono  al  suo  paese  la  con 
cordia  della  sventura  comune  :  e  anch'  egli  adoprò  ,  coi  con  ] 
sigli  e  con  ripetute  imbasciate  al  quinto  Carlo  in  Germania 
a  comporre  le  cose  sanesi ,  e  a  salvare  la  libertà  .  Stabiliti 
il  principato ,  provvide  al  lustro  della  sua  patria  col  solo  modr  \ 
rimasto  possibile  ,  narrandone  la  grandezza  nelle  età  trapas'  i 
sate.  Cessò  di  vivere  nel  1596,  correndo  1'  anno  ottuagesimt 
secondo . 
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5.  Glugurta  Tommasi  .  Se  di  lui  fosse  pubblica  ,  come 
il  prime  due  che  arrivano  a  mezzo  il  XIV  secolo^  1'  ultima 
*arte,  e  migliore  ^  della  sua  storia  di  Siena  ^  crediamo  che  il 
rimo  credito  fra  i  nostri  storici  resterebbe  conteso  al  Mala- 
olti .  In  vigore  ,  in  istile  (  checché  sentenzii  il  P.  Ugurgeri  ) 
i  in  eloquenza ,  ci  pare  lo  avanzi .  A  Lui  mancò  occasione 
esperienza  dei  grandi  affari  ^  nei  quali  1'  altro  dovè  versare 
contrarre  penetrazione  e  profondità  di  politico  :  ma  di  questa 
lancanza  non  si  arguirebbe  dalla  sua  storia,  nella  quale  per 
itudio^  egli  anzi  apparisce  indagatore  sottile  e  franco  cono- 
nitore  delle  cose  e  degli  uomini .  Dicono  che ,  stimolato  dal 
^oppo  favore  mostrato  dal  Malavolti  all'  ordine  dei  Grandi  in 
etrimento  di  quello  dei  Novescìii ,  egli ,  appartenente  a  que- 
/  ultimo  ,  imprendesse  a  rifare  la  storia  nostra  :  nel  quale 
itento  nondimeno  egli  (  com'  era  naturale  )  non  seppe  tenersi 
•ntano  alfatto  dall'  altro  estremo .  La  moglie  sua ,  donna  di 
ietta  cultura^  vedovata  di  lui  nel  4608,  pubblicò  alquanti 
lini  dopo  quanto  della  sua  storia  abbiamo  alle  stampe  :  il  re- 
ti rimane  tuttora  inedito  nella  libreria  sanese ,  con  grave 
capito  delle  nostre  lettere  e  della  fama  di  lui .  Chi  ha  ve- 
uto  queir  ultima  parte  non  esita  a  giudicarla  assai  superiore 
Ile  pubblicate .  La  nascita  del  Tommasi  non  ci  è  riuscito 
n tracciare . 


§.  II.  BIOGRAFIA,  ANTIQUARIA,  FILOSOFIA, 
ERUDIZIONE . 

Fino  dal  secolo  XV  troviamo  alcuno  dei  nostri  rivolto  a 
meste  discipline .  Mentre  però  allora  era  sì  invalso  in  Italia 
ardore  per  le  indagini  di  filosofia  e  di  erudizione  ampiamente 
ntese,  in  Siena,  forse  per  ragioni  congeneri  a  quelle  da  noi 
.Geenna te  discorrendo  1'  indole  generale  dei  nostri  lavori  di  sto- 
ia,  le  ricerche  e  le  cure  si  rivolsero  dal  bel  principio  alle 
ose  patrie  e  domestiche .  Siffatta  tendenza    qui    si    mantenne 
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sempre;  e  solo  per  eccezione  uscirono  alcuni  pochi  da  quca  I 
angusta  periferia,  applicando  a  soggetti  classici^  o  d'ali  I 
paesi.  Anche  nell'  antiquaria  propriamente  detta ^  facoltà  -  | 
mita  in  fiore  tanto  più  tardi ,  uno  solo  fra  i  nostri  si  distijj  | 
in  argomento  largo  e  generico;  e  questi  fu  l'  Jgostlni  ,\%  1 
cui  opera  sulle  Gemme  antiche,  per  anteriorità  e  per  impi-  | 
tanza  ,  stiè  tra  le  prime.  Ugual  carattere^  tutto  special,  I 
dobbiamo  notare  nei  lavori  di  biografìa ,  nei  quali  i  nostri  .  | 
rono  anche  più  generalmente  esclusivi . 

Non  era  indifferente  all'  intendimento  di  questo  nostro  .  \ 
voro  il  segnalare  qui  di  nuovo  questa  strettezza  e  tenuità  i  i 
concetto  in  quasi  tutti  gli  scrittori  che  tra  noi  posero  ma)  i 
a  narrare  o  illustrare  le  cose  delle  età  trapassate;  dacch  ) 
alle  cause  rammentate  in  principio  ,  qualche  altra  più  carj.j 
teristica  potremo  qui  aggiungerne^  e  derivare  da  quel  fai»  I 
conseguenze  di  qualche    momento  sul  proposito    delle  letter  I 

Nel  ricercare  i  segreti  dell'  antichità^  nel  riscontrare  ci,  ( 
gini^  fiìtti,  epoche,  nomi,  la  maggior  parte  dei  nostri,  olt; 
all'  amore  della  terra  natia ,  obbedirono  a  un  altro  affetto  me;,  i 
alto  e  meno  liberale ,  che  viepiù  circoscrisse  il  campo  de',  | 
loro  indagini,  e  improntò  queste  di  certa  vanità  e  frivolezzif! < 
discordi  troppo  dal  genio  schietto  ed  austero,  connaturale'? 
siffjLìtti  studi.  Questo  si  fu  lo  spirito  di  casta,  che  fé  credei  , 
compendiata  in  una  sola  classe  la  vita  tutta  di  un  popolo  iì  i 
tiero  .  Dai  più  antichi  fino  al  Pecci  inclusive,  pressoché  tut  ì 
spesero  tempo,  pazienza  e  anche  ingegno,  a  frugare  archi V^^i 
a  scrutare  pergamene,  a  spogliare  documenti,  per  poi  coi|[i 
porne  di  preferenza  fasti  gentilizii,  alberi  secolari,  libri-d'-ori-i 
congiunzioni  di  stirpi,  illustrazioni  di  stemmi  ed  altre  speci|j 
lità  cosiifatte  .  Quanto  una  tal  propensione  dovesse  influire  af 
imprimere  quel  carattere  generale  che  abbiamo  rilevato  nei  ncii 
stri  lavori  di  erudizione ,  facilmente  s'  intende  .  j! 

Ora  questa  indole  tutta  familiare  e  privata.^  indotta  frj 
noi  in  questi  studi  ,  nei  quali  poi  1'  aridità  del  subietto  nef|| 
pure  comporta  pregi  esteriori  e  ornamento  di  forme ,  fu  dessJ 
principalmente  che  tolse  ai  nostri  eruditi  1'  acquistare  credit 
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iniversalc  e  durevole .  Se  uomini  di  lìrandissinio  inizeiino  e 
lottrina  ,,  come  il  Cittadini  ed  il  Gif/li:  o  solo  pure  diliilenti 
^d  infaticabili,  come  il  BcììvorjHeiìti  ed  il  Pccci ,  sì  fossero 
iati  ad  investigazioni  di  un'  importanza  più  universale  .  pun 
lifermarsi  che  i  loro  nomi  sarebbero  ben  più  noti  e  più  vivi, 
^3  che,  tra  i  cultori  più  benemeriti  e  illustri  di  queste  disci- 
pline, i  Sanesi  avrebbero  nella  storia  letteraria  ottenuto  bel 
i)osto.  I  loro  scritti  invece,  come  di  alcuni  dovremo  notare, 
)ev  lo  più  in  tanto  solo  interessano,  in  quanto  possono  gui- 
lare  e  soccorrere  gli  studiosi  delle  cose  nostre  locali  .  1  tre 
^he  seguono  crediamo  ,  tra  i  nostri  eruditi  ,  i  soli  meritevoli 
di  speciale  menzione . 

Secolo  XVII. 

i.  Celso  Cittadini.  Per  iìore  d'ingegno,  per  ampiezza  é 
;olidità  di  sapere,  per  giudizio  diritto  ed  acuto  insieme  com- 
)inati  ,  il  Cittadini  in  questi  studi  nisssuno  ebbe  pari  tra  i 
•lostri,  pochissimi  tra  gli  estranei  .  Nato  accidentalmente  in 
*loma,  nel  1553,  si  rimise  in  patria  di  già  maturo,  e  qui 
i*imase  fino  alla  morte  (4627).  Il  suo  valore  letterario,  l'ama- 
)ì\e  costume,  e  la  prematura  rinomanza  gli  aveano  aperto  fa- 
ille adito  a  diverse  corti  d'  Italia,  a  Napoli,  a  Urbino,  a 
\'\rma ,  a  Milano ,  a  Firenze  ;  ma ,  per  la  semplice  e  schietta 
latura  sua  ,  non  potea  riuscirgli  né  lieta  né  fruttuosa  la  ser- 
vitù .  Quindi  presto  tornato  in  condizione  sciolta  e  privata  , 
Jago  al  modesto  ufficio  di  una  cattedra  di  lingua  toscana  nel 
latrio  Studio  durò,  degnamente  la  povertà ,  nobilitandola  con 
3gregi  lavori.  L'antiquaria,  l'erudizione,  la  filologia,  la 
fcritica  storica  lo  allettarono  dai  primi  anni  ;  ed  a  sussi- 
idio  di  questi  studi  volle  ,  oltre  la  greca  e  latina  ed  alcune 
iinoderne  ,  conoscere  le  lingue  ebraica  e  caldea  .  Frugatore  in- 
faticabile e  perspicace  di  archivi  privali  e  pubblici  .  trattò  am- 
piamente le  vanità  genealogiche  e  la  materia  cavalleresca,  ma 
coordinandole  alle  antichità  sociali  e  politiche  ,  specialmente 
del  propi'io  paes^' ,  del  quale  ricercò  a  fondo  i  prìncipj   storici. 
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S(M'isse  la  vita  del  Cavalcanti  ^  e  illustrò  alcuni  punti  d(a 
storia  giudaica.  Indagò  acutamente  le  origini  di  nostra  lingi  ; 
e  se^  col  Borghesi  e  col  Bulgarini^  aberrò  sul  nome  locai ,É«: 
lei  conveniente  ^  pose  però  in  chiaro  il  sospetto  emesso  ji^ 
prima  da  Leonardo  Bruni ,  e  poi  confermato  odiernamente  \0 
sommi  filologi  ,  suH'  antichità  del  sermone  volgare  ,  coe\||j 
sulle  labbra  del  popolo  ^  alla  lingua  latina  illustre  consacr 
negli  scritti  immortali  del  Lazio .  Fu  pure  grammatico  e  e 
tico  spettabilissimo^  come  le  sue  scitture  e  postille  sulla  pi« 
ma  edizione  del  Vocabolario  della  Crusca  ^  sulle  prose  b 
Bembo  ^  sul  Decamerone  ed  altri  siffatti  libri  ne  fecero  piti 
fede .  Espose  con  vasta  dottrina  la  Canzone  del  Petrarca  ai 
Vergine  ;  ed  anch'  egli  tentò  con  qualche  buon  successo  qip! 
genere  di  poesia ^  che  dal  gran  lirico  prese  nome.  Altre  seri 
ture  varie  rimangono  di  lui  ^  nelle  quali  sempre  è  vasta  j| 
erudizione,  e  non  mai  pesante  ne  pedantesca  .  Tenuto  corili« 
dei  luoghi  e  dei  tempi  ^  il  Cittadini  potrebbe  chiamarsi  e 
giusto  titolo  il  nostro  Maffei .  . 

Secolo  XVIIL  ^ 


2.  Girolamo  Gigli  .  Se  è  vero  che  ogni  popolo  abbia)! 
suo  scrittore  caratteristico  ^  nel  quale  si  compendia  e  s'  '^ 
carna  1'  indole  predominante  del  genio  locale^  crediamo  clji 
pochi  paesi  abbiano  avuto  per  questo  aspetto  un  rappresati) 
tante  così  sincero  come  lo  ebbe  Siena  nel  Gigli .  Ingegno  oif; 
ginale  e  vario  quant' altri  mai^  fino^  brioso^  impaziente ^  tìj 
nevolo  ;  implacabile  a  ogni  maniera  di  frode  ^  mordace ,  geili 
roso ,  leale ,  bizzarro  ,  presentò  egli ,  se  non  erriamo ,  riunì| 
tutti  in  un  uomo  solo  ^  quei  tratti  più  risentiti  e  costanti  cl|ii 
nel  carattere  morale^  civile  e  letterario  dei  Sanesi  si  possonji 
ravvisare .  La  fecondità  e  diversità  del  suo  ingegno  di  seri  j 
tore  ^  e  la  stessa  stranezza  nel  tenore  del  viver  suo  ^  ce  1 
fanno  definire  a  dirittura  per  uomo  straordinario .  Prima  conn 
ferma  ne  abbiamo  vedendo  uno  spirito  sì  brillante  e  fantastic 
pure   piegato   sì  facilmente  ai  gravi  e  modesti  studi  spetlant 
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k\^\  presente  titolo.  Tutta  la  storia  privala  e  pubblica  del  suo 
"^!*lpaese^  civile^  politica^  iientilizia^  artistica ^  letteraria    fu   il- 
'^^' lustrata  da  lui  nel  suo  Diario  S cinese ,  e  in  diverse  opere  di 
^"{erudizione  speciale.  Sebbene  in  tali  lavori  suoi    tratto    tratto 
^^^  |s'  insinuasse  quella  vena  immaginosa  e  gioconda  che  in  lui  ri- 
'^^^ ìdondava ,  e  che  tanto  offende  e  discredita  scritture  di  questo 
'■^'ì igenere  ^  pure  sono  essi  interessanti  sempre  e  preziosi  allo  slu- 
^ndio  delle  cose  nostre,  e  il  Gigli  sarà  in  ogni  tempo,  se  non 
^\\  più  sicuro  in  tutto  ,  il  più  alla  mano    dei    nostri    eruditi  . 
'direnerò   senza  misura  dell'  onore  concittadino,  non  solo  ci  die 
pitia  distesa  la  vita  e  pubblicò  le  opere  di  alcuni  compaesani  più 
'^ J ìillustri ,  come  S.  Caterina  e  il  Cittadini,  e  mandò  per  le  slam- 
'fbe  il  programma  di  una  completa  biblioteca  sanese  che  rimase 
sc^boi  un  desiderio;  ma  sulla  sognata  preminenza  dei  nostri  scrit- 
staltori  e  della  nostra  lingua,  pugnò  anch'  egli  acremente,  e  so- 
Wi  bienne  persecuzioni  e  condanne  degne  di  più  alta  causa.  I  suc- 
'n>essi  del  famoso  Vocabolario  Catcriniano,  sì  fausti  in  alcune 
?  sì  infelici  in  altre  parti  d'  Italia,  sono  troppo    noti  perchè 
)CCorra  ridirli.  Dagli  studi  filologici,  spettanti  al  ridetto  assunto, 
I  Gigli  si  condusse  naturalmente  a  ricerche  ,  e  lavori    pura- 
nente  grammaticali ,  e  le  sue  Regole  per  la  toscana  favella, 
l'Ì3 1;  le  Lezioni  di  lingua  toscana  ebbero  lungo  credito    e    fre- 
si'juenti  edizioni.  Il  campo  però  ove  mostrossi   tutta  la  fecon- 
'  Hità  del  suo  ingegno  ,  si  fu  la  poesia ,  specialmente  la  dram- 
f*  hiatica,  e  la  giocosa  o  satirica.  Precursore  non  ignobile  al  Zeno 
'  I3  al  Metastasio  nel  dramma,  e  nella  commedia  al  Goldoni,  negli 
iiltri  moltissimi  componimenti  suoi  d'  immaginazione ,  in  verso 
!«  W  in  prosa,  pochi  ebbe  pari  per  festività,  per  lepidezza,  e  tratto 
^  tratto  per  vero  atticismo.  Egli  non  scrisse    satire  in   forma; 
'  'ma  lo  spirito  di  Samosata  pervade   tutte    quasi  le  sue    scrit- 
■  Iure ,  come  informò  perpetuamente  i  suoi  atti  e  costumi .  La 
rlpocrisia  da  lui  combattuta  senza  tregua;  pretensioni  e  vani- 
tà, ancora  illustri,  assalite  da  lui  senza  velo,  gli  procaccia- 
rono disgusti,  pericoli  e  danni  frequenti.  Balzato    dalla    cat- 
tedra di  lingua  volgare  in  Siena ,  caccialo  in  bando  di  Toscana 
'  di  Roma,  dovè  piegare  qucll'  ardito  ingegno  a  umilianti  ri- 
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trattazioni^  né  pace  intiera  ebbe  mai  se  non  nella  tomba.  I  pi 
ardenti  nemici  suoi  ,  fra  i  quali  la  Società  detta  dì  Ges 
onnipotente  al  suo  tempo  .  furono  i  primi  a  onorare  straoi 
dinariamente  il  suo  funerale  .  Nato  Nenci  ^  di  -15  anni  pe 
adozione  di  un  Gigli  cangiò  nome^  e  a  49  anni  fortuna.  Sir 
golare  in  tutto  ^  a  15  anni  e  mezzo  fu  messo  nel  matrimonio 
dal  quale  non  era  nato  a  raccogliere  per  sé  e  per  altrui  ni? 
suna  dolcezza,  meno  che,  numerosissime,  quelle  immedia 
della  paternità.  Compiuto  di  poco  il  sessantunesimo  primo  anm 
mancò  in  Roma  sul  cominciare  del  4722. 


3.  Uberto  Benvoglicnti .  Posteriore  al    Cittadini  e  anch   I 
al  Gigli  ,  dato  tutto  intiero  alla  erudizione,  lasciò  questi,  al    ' 
cuni  stampati,  molti  più  manoscritti,  lavori  immensi  riguai   i 
danti  le  antichità  storiche  e  filologiche  ,  specialmente  sanesi   \ 
Nel  poco,  comparativamente^    da  lui   pubblicato,    e   nei   be 
trenta  volumi  in  foglio  di  Miscellanee  serbati    manoscritti  i 
questa  pubblica  biblioteca,  non  di  rado  apparisce  intelletto  e 
scrittore ,  o  largo  e  pieno  concetto  di  ampia  sintesi    storica'»  i 
ancorché  limitata  alle  cose  di  un  solo  paese  .  E  per  ricerch' 
minute,  per  copiosa  illustrazione  di  documenti,    per  maravi  i 
gliosa  varietà  di  esami  e  confronti  e  verificazioni ,  i  suoi  lib^i  ' 
contengono  pregi  cospicui,  e  soccorsi    abbondanti   e   sicuri  iiji 
chiunque  abbia  a  trattare  la  nostra  storia .    La  critica  in  lui  i 
fu  chiarissima,  non  tanto  per  acutezza  d'ingegno  quanto  pe;:  i 
pacatezza  di  giudizio,  per  sincerità  e  modestia  d' indagine,  li  1 
gran  Muratori ,  in  quel  che  pubblicò ,  nella  sua  Raccolta,  siillii 
cose  sanesi ,  si  giovò  dell'  opera  e  delle  note   del  Benvoglieiv; 
ti,  cui  nomò  tra  i  più  dotti  della  storia  sanese,  e   pur  anzi 
italiana;  e  al  quale  si  dichiarò  debitore    di    moltissimi   lum;| 
sui  fatti,  sui  costumi,  sulla  vita  tutta  del  medio  evo.  Di  tant-, 
suoi  scritti,  sì  varj ,  e  d'  altronde  così  speciali  ciascuno  pei 
sé ,  non  potrebbe  qui  convenire  anche  il  cenno  :  nel  lungo  ar- 
ticolo consacratogli  nella  Biografìa    sanese    moderna,    lasciatsiii 
manoscritta  dal  laborioso  Romagnuoli,  se  ne  trova  diligentis-|i 
sima  enumerazione  ,  non  che  Io    spoglio    del   suo    sterminate  I; 
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dori 


arteggio  cogli  uomini  più  eruditi  d'  Italia  .  Nato  nel  4668, 
lancò  ai  vivi  correndo  1'  anno  scssantacinquesiino  .  La  sua 
atria,  che,  oltre  la  illustrazione  letteraria,  avea  tratto  dal 
;envoglienti  servigi  insigni  di  cittadino  e  di  magistrato ,  ne 
norù  la  memoria  con  particolari  dimostrazioni . 


§.  III.  GRAMMATICA,  RETTORICA,  ELOQUENZA. 

Qui  non  cade  ranmientare  l' importanza  e  il  concetto  dello 
ludio  di  grammatica  nei  primi  tempi  del  risorgimento;  tanto 
ili  che  allora  nissuno  dei  nostri  vi  si  rese  ragguardevole  . 
)uando  poi  le  ricerche  e  le  questioni  granmiaticali  vennero  a 
ssarsi  sopra  soggetto  più  proprio  e  preciso ,  inspirando  ancora 
uel  vano  ardore  di  controversia  che  disperse  tanto  fiore  di 
igegno ,  i  Sanesi  non  furono  dei  più  lenti  ad  imprenderle  . 
latcrie  di  natura  così  pugnace ,  hene  si  affacevano  aMe  al)i- 
udini,  al  genio  del  luogo;  massime  quando  al  cessare  della 
sistenza  politica  vennero  meno  tutte  occasioni  ad  ogni  altro 
iù  vero  e  virile  guerreggiainento . 

Vediamo  infatti  che  appunto  dopo  quell'  epoca  s' incontra- 
ono  qui  in  gran  numero ,  e  sottili  e  contenziosi  i  gramma- 
tici ;  nei  quali  inoltre  furono  notevoli  certe  uniformità  di 
oncetto  e  certa  somiglianza  di  fortuna .  E  quella  qui  vera- 
|nente  fu  nuova  maniera  di  guerra ,  alimentata  da  tenace  amo- 
l'e  del  proprio  paese ,  e  da  naturale  e  pure  deplorabile  avver- 
sione per  il  popolo  dominatore .  Da  questi  sentimenti  presero 
carattere  principale  i  lavori  dei  nostri  in  queste  materie  :  da 
'ssi  sono  da  ripetersi  i  tanti  sforzi  diretti  a  ottenere  supre- 
*Tiazia  al  parlare  e  scriveie  sanese,  scambiando  la  eccellenza 
laccale  e  dialettica  da  tutti  riconosciuta  alla  nostra  favella . 
:ol  pregio  essenziale  ed  intrinseco  della  lingua:  da  essi,  gli 
icerbi  contrasti  colf  Accademia  fiorentina,  che  ad  alcuni,  co- 
me al  Politi  ed  al  Gigli,  fruttarono  perfino  persecuzioni  ed  esilj. 

Tali  questioni  e  puntigli  bene  aggradivano  ai  nu()\i  siiinori, 
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cui  profittava  la  divisione  ;  e  l)ene  seppero  essi    con    fina  ac 
cortezza  tenerle  vive  e  farle  importanti  :  del  quale  artifìcio  d      | 
regno  ,  le  gare  mantenute  tra  Fiorentini  e  Sanesi  non  furonc     ! 
anche  in  punto  di  lingua^  né  solo  né  ultimo  esempio  in  Italia!     i 
Oggimai  fatta  chiara  la  vanità  di  siffatte  contese  e  la  obliqui    {i 
intenzione  di  chi  fomentavate^  non  rimane    quasi    altro    intel 
resse ,  fuorché  quello  puramente  storico  ,  ai    lavori  di  quell, 
specie  j  nei  quali  i  nostri  non  furono  invero  degli   ultimi  pe 
acutezza  e  per  dottrina . 

Quella  stessa  osservanza  al  parlar  materno  che  fu  qui  s 
comune ,  e  che  tra  i  nostri  produsse  grammatici  così  animosi 
scemò  pur  loro  la  lode  nelle  altre  discipline  comprese  in  que     ' 
sto  titolo .  Perocché  nell'  arte  del  dire  i  più  risentirono  dell;    ^ 
grettezza  di  quel  concetto  ,  nemmeno    provvedendo  all'  onori    ^ 
della  lingua  paesana  quanto    avrebbero  potuto  ^    se  alle  molti 
grazie  e  finezze  di  questa  non  avessero  mischiato  certe  libertc 
di  locuzioni  ,  di    costrutti  e  di  uscite  ,  che  il  gusto  e  1'  ana-    ^ 
logia  non  poteano  accettare .  E  a  quei  pochi  ,  che   presero  (   ^ 
scrivere  affatto  italianamente  ,  rado  riuscì  evitare  quel  contC'^  ^ 
gno  forzato  e  pesante  di  chi  scrivendo  tenta    sottrarsi  al  do-'  ^ 
minio  delle  tradizioni  e  delle  abitudini .  ' 

Dei  trattatisti  poco  può  dirsi ,  giacché  i  loro  scritti  (  tran*  ^^ 
ne  ^  in  grammatica^  i  rammentati  del  Gigli  e  quelli  del  Car- 
ducci che  ai  nostri  giorni  hanno  avuto  assai  credito)  ,  né. per.    ' 
copia  né  per  valore  ebbero  quasi  importanza . 

Nel  genere  però  più  modesto ,  ma  dei  più  difficili ,  di  eM  * 
quenza ,  vogliamo  dire  nella  epistolica ,    cui    tanto   giova   un   ^ 
contegno  semplice  e  franco ,  e  la  ingenuità  e  naturalezza  dellst 
lingua^  i  nostri  incontrarono  maggior  favore .  Delle  molte  let^ 
tere  che  già  sono  alle  stampe ,  e  di  tante  altre  che  ne  sareb-    ' 
bero  degnissime,  crediamo  che  potrebbe,  con   buona    scelta, 
formarsi  una  collezione  di  epistolisti  sanesi,  per  tutti  gli  aspetti    I 
pregevole  e  interessante  .  ! 

I  molti  che  nelle  materie  qui  discorse  ci  sembrano   me- 
ritevoli di  più  particolare  ricordanza  .  sono  i  seguenti .  ! 
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Secolo  XIV. 
d.  S,  Caterina.  (  V.  §.  I^  Sezione  Prima  ). 
Secolo  XV. 

2.  E.  Silvio  Piccolomini .  (  V.  §.  I.  ) . 

Secolo  XVI. 

3.  Claudio  Tolomci  .  Letterato  e  scrittore  cospicuo  dì 
iiesto  secolo  .  Nato  verso  il  4492^  sui  cinque  lustri  andò  a 
loma  ^  ove  presto  ^  vivente  ancora  Leone  X .  entrò  in  corte  : 
1  in  grado  a  Clemente  VII  ^  e  al  giovinetto  cardinale  de'  Me- 
ici  .  Per  cagione  del  primo  soffrì  1'  esilio  dalla  sua  patria  ^ 
on  avendo  saputo  staccarsi  da  lui  nella  guerra  intentata  a 
iena  nel  26  :  dall'  altro  ebbe  incarichi  rilevanti  e  missione 
er  Vienna .  Morti  i  due  Medici ,  passò  al  servizio  di  Pier  Luigi 
arnese  ,  nipote  al  nuovo  pontefice^  il  quale  lo  distinse  pecu- 
armente  fra  i  molti  letterati  che^  a  velare  sue  brutture^  al- 
^ttava  d'  intorno  a  sé  .  Fedele  e  devoto  in  questi  diversi  uf- 
ci  ,  spesso  non  si  ebbe  neppur  mercede ,  e  sostenne  equanime 
i  povertà  ^  come  modesto  gli  onori .  La  patria  sua  dopo  se- 
jici  anni  il  riammise  ^  lo  fe'^  con  altri  ^  riordinatore  dei  cre- 
denti scompigli ,  e  oratore  presso  Arrigo  II  di  Francia  .  ove 
gli  si  trattenne  due  anni  .  Ebbe  da  quel  re  grazie  grandi ,  e 
jrescovile  titolo  di  Tolone  ^  come  già  prima  avea  avuto  quello 
ji  Corzola  nell'  Adriatico  .  Rivide  1'  Italia  sullo  stremo  del  vi- 
er  suo^  che  ebbe  termine  in  Roma  nel  4555.  Con  gli  studia 
lOn  gli  scritti  ,  con  1'  opera  ^  il  Tolomci  si  prestò  benemerito 
jUe  buone  lettere .  In  quel  secolo  in  cui  le  Accademie  furono 
.ustodi  veramente  e  dispensatrici  d'  ogni  cultura ,  due  ne  fon- 
ò  egli  in  Roma  ^  della  virtù,  e  dello  sdegno,  ed  una  ne  rin- 
novò in  patria^  quella  degli  Intronati;  né  gli  fu  piccola  lo- 
e  lo  avere  nella  prima  promosso  il  gusto  ancora  delle  cose 
rchcologiche    e  artistiche  ,    imprendendo   egregie    indagini  su 
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I 

Vili'iivit).  Per  vìi)  che  spella  al  presenlc  titolo ^  ranimenter  j 

nio  (li  lui  il  (cesano,  opera  celebre  allora  che  ferveva  in  II  ! 
lia  la  vana  contesa  sul  nome    dovuto    alla    lingua   nostra  : 

Toloniei  volle  si  continuasse  a  chiamarla  toscana,  ed  ebbe  ii  I 

contro  quel  fiero  Muzio  padovano  che  propugnò  più  nol)ile  cauj  f 

e  più  nazionale .  Compose  una  grannuatica  volgare  ^  che  ni  >  i' 

andò  mai  per    le    stampe  ;  e  lasciò  altri  scritti    minori    sull  ^ 

stesso  argomento,,  fra  i  quali  i  più  famosi  si  riferirono  a'  sir  ' 

contrasti  col  Trissino  e  con  altri  ,  per  causa  delle  novità  i;  { 

tentate  in  quel  tempo  al  nosto  alfabeto .  Questi  studi  elemei  ' 

tari  furono  pel  Tolomei  confortali  con    buoni    esempi  di  bel  ' 

scrivere .  I  suoi  discorsi  varj  di  soggetto  morale  e  politico,,  ' 

sue  orazioni  (  fra  le  quali  lodatissima  quella    Della  Pace  ]  I 

i  sette  libri  di  lettere^  degnati  di  tante  edizioni,    si    annov  i 

rano  fra  le  nobili  e  care  scritture  di  quella  età .  Anche  con  ' 

poeta  non  gli  mancò  riputazione  ed  onore  ;  lo  che ,  visti  i  ter  ' 
pi  ^  non  è  piccolo  elogio  .  Inferiore  a  molti  in  finezza  di  sti 

ed  in  leggiadria  ,  molti  avanzò  in  delicatezza  e  solidità  di  pe:  ' 
sieri  .  Al  suo  tentativo  di  introdurre  nei  versi  volgari  la  m 
sura  di  quantità  e  il  distico  alla  latina  (  mal  riuscito  all' A' 

berti  un  secolo  prima  )  die  credito  per    alcun    tempo    la  si  ' 

autorità;  ma  né  egli,  né  altri  poi  più  recenti,  vinsero  la  f  ' 
pugnanza  delia  lingua  nostra  a  forme  e  condizioni  così    imi 

turali  .  Scrisse  pure  commedie ,  che  non  crediamo  sicno  giun  ! 

fino  a  noi .  La  sua  fama ,  che  è  ancora  ben  viva ,  fu  principa  ( 

fra  i  contemporanei  :  e  liene  1'  Ariosto    lo    contemplava    tra  ^ 

primi  sul  lido,  quando  fìnse  sì  vagamente  il  suo  raccogliersi  '  I 
porto ,  al  fine  del  gran  poema . 

4.  Luca   Contile,  (  Y.  §.  I.  )  j 

o.  Jlessaudro    Piccnlominl         )  ^   ^   ^j    3^^-^^^^  p^.j,^^^  | 
().  Fmiicasco  Palrizl  (jinilnre)  ) 
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Secolo  XVII. 

7.  Scipione  Barbagli .  Uno  dei  migliori  scrittori  sanesi , 
ome  pili  sotto  dichiareremo .  Fratello  a  Celso  civilista  egre- 
io  ^  e  a  Bartolommeo  pur  legista  e  scrittore  ameno  e  brioso^ 
Icipione  gli  avanzò  meritamente  di    fama  .    Già    abbiamo    ac- 
ennato  la  vana  contesa  da  lui  tenuta  in    favore    del    parlare 
(latcrno  ,  che  egli  voleva  anteposto  agli  altri    tutti  d'  Italia  . 
Ili  questo  misero    tema  egli  profuse    erudizione    ed    ingegno  ^ 
landò   fuora    niente    meno  che    un    volume  in  -4.o  (  il  Tnra- 
)iino  )  ;  e  veramente  per  lui  non    stette    che  il  nome  di  sa- 
lese  non  si  imponesse  al  sermone  volgare .  Sulle  sue  orazioni 
scritture  accademiche  ^  specialmente  sui  lavori  di  ameno  spi- 
ito  che  nella  materia  delle    Imprese,    grave   subietlo  al  suo 
empo^  lo  fecero- chiamare  V  Jriostile  !   crediamo    bello    non 
ratlenerci .  Il  libro  pel  quale  egli  venne  a  porsi  in  un  grado 
irimario^  e  per  cui  non  potevasi,  tra  questi  più  illustri,  ta- 
ere  di  lui  ,  furono  i    Trattenimenli  piacevoli  ,  ove  conten- 
jonsi  le  sue  Novelle  .  La  nobiltà  ,   leggiadrìa   e   proprietà   di 
crittore ,  cospicue  tanto  in  questo  lavoro  y  sarebbero  state  ben 
»iù  efficaci  di  tutti  gli  argomenti  e  sottigliezze  del  Tnramino  a 
ostenere  la  causa  che  abbiamo  visto  propugnata  dal  Bargagli 
n  fatto  di  lingua ,  ove  quella  fosse  pure  stata  causa .  Aggiungi 
the  nelle  edizioni  moderne  delle  novelle,  oltre  la  emendata  le- 
gione ,  vedesi  tolta  quasi  per  tutto  quell'  ombra  di  vernacolo 
i;he  r  autore,  correggendo,  vi  avea  lasciata  ;  e  questa  ,  così 
mra   è  ,  può  invero  noverarsi  tra  le  belle  scritture  italiane  di 
[uel  tempo .  Tranne  l'  unico  Certaldese ,  i  novellieri  nostri  più 
'aniosi  non  hanno  forse  sul  Bargagli  vantaggio  certo  ,  se  non 
:he  nella  moltiplicità  delle  produzioni  .  Generale  fu  il  credito 
li  Scipione  al  suo  tempo  :  letterato  per  genio  ,    non  per  pro- 
/"essione  ,  non  ebbe  onore  di  pubblici  uffici  ,  ma   favore  gran- 
dissimo di  potenti  ed  auliche  onoranze.  Cessò  di  vivere  l'an- 
no d612,  settantunesimo  della  sua  età. 


n 


110  STORIA   LETTERARIA 

Secolo  XVIII. 

8.  Celso  Cittadini    )  y    e    tt 

9.  Girolamo  Gigli   ) 


I 


§.  IV.  POESIA. 

In  nissun'  altra  parte  dei  nostri  studi  mostrasi  tanto  v< 
rO;,  quanto  in  questa^  ciò  che  francamente  riconoscemmo  nel    ! 
considerazioni  generali  poste  in  principio  di  questo  discorsi  4 
Perocché  ' | 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora  f 

nissuno  qui  si  contò  ^  non  solo  fra  i  pochi  sommi  d'  Italia^  m  J 
neppure  forse  tra  quelli  che  nel  secondo  grado  ebbero  fama  ' 

Né  già  questa    inferiorità   relativa    dei   nostri   ne'  meri  i 
poetici  ^  si  potrebbe  tenere  per    compensata    o    resa    dubbio^  \ 
dal  fatto  j>  sebbene  onorevole  ^  dello  avere  i  Sanesi  incominciai  ì 
a  far  versi  assai  di  buon  ora  ^  e  fin  presso  la  cuna  del  ve'  \ 
gare  idioma  :  mentre  ^  i  molti  rimatori  che  qui  fiorirono  vers^ 
i  tempi  deir  altissimo  Fiorentino  ^  servono   con  ciò  appunto  ■' 
chiarir  meglio  la  verità  di  quanto  ci  è  toccato    affermare  ;  ]  I 
di  quel  nostro^  che  ancora  vien   rammentato   nel  secolo  XI}^ 
vedremo  in  appresso  come  della  poesia  primitiva ,  campo  pii 
sì  fecondo  ai  Genj  creatori^  nuli'  altro  invero  egli  ci  offra  eh'  | 
la  rozzezza  e  la  povertà .  V 

Che  se  di  un  altro  avremo  pure  a  parlare  partitamenté 
e  dichiararne  incontestabile  per  alcuni  aspetti   la    eccellenza 
r  uso  eh'  ei  fece  continuo  ed  egregio  di    una    lingua   morta  ^\ 
ma  raro  e  mediocrissimo  della  materna^  ci  giustificherà  agej 
voi  mente  del  non  averlo  eccettuato  nella    complessiva  qualifi- 
cazione qui  enunciata . 

Ora  se  ad  un  tal  fatto  ^  di  suprema  importanza    quand(| 
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riferisce  a  qiiell'  arte  per  la  quale  ogni  letteratura  viene 
•ecipuamente  ,  a  dritto  o  no  ,  giudicata  e  tenuta  cara  nella 
ente  degli  uomini ,  si  cercasse  una  origine  ,  un'  accettabile 
)iegazione  nelle  condizioni  intrinseche  e  naturali  del  nostro 
)polo  y  ci  troveremmo  incontro  a  prima  giunta  una  specie  di 
irticolare  contradizione  ^  tutta  peculiare  a  questo  paese  e  me- 
levole  di  rilievo . 

Mentre  la  immaginativa^  l'  affettività ,  il  senso  del  hello  so- 
)  tenuti  concordemente  quali  elementi  costitutivi  e  del  genio 
'Ile  arti  e  del  genio  della  poesia  ;   mentre  di  tali  elementi  ci 

mostra  per  tanti  indizj  sì  ben  fornito  1'  ingegno  sanese  ^  e 
1  essi  dobbiamo  i  nobili  successi  qui  toccati  alle  prime^  ve- 
amo  poi  generalmente  mediocre  la  prova  nell'  esercizio  dei- 
arte  sorella . 

Non  avendo  potuto  imprendere  1'  arringo  poetico  che  una 
irte  piccolissima  della  cittadinanza^  per  la  scarsezza  o  nul- 
la dei  guadagni  che  esso  prometteva  ^  mentre  \  altro  ne  of- 
iva  a  tutti  dei  sì  larghi  e  moltiplici ,  sarebb'  egli  a  credersi 
le  non  forse  precisamente  in  quella  piccola  parte  si  trovasse 
iù  vivace  e  sincera  1'  indole  dell'  ingegno  locale  ?  Influì  forse 
iù  specialmente  su  questi  studi  il  non  essersi  qui  conosciu- 
),  come  già  noteremo  ,  il  mecenatismo  aulico^  del  quale  non- 
imeno  ben  seppero  molti  dei  nostri  andare  in  traccia  e  farsi 
limolo  altrove?  0  potrebbesi  sospettare  che  qui^  al  parago- 
e  delle  altre  doti  essenziali  ,  svolgasi  al  quanto  meno  per- 
etta quella  completiva  e  regolatrice  ,  che  ,  specialmente  per 
hi  scrive  in  versi  ,  nella  epistola  ai  Pisoni ,  a  buon  dritto  di- 
hiarasi  fonte  ancora  e  principio  di  poesia  ?  0  dovremmo^  in- 
ne^  ridurci  in  mente  la  sdegnosa  sentenza  lanciataci  dall' Ali- 
beri  ,  e  le  appellazioni  scortesi  usitate  contro  di  noi  dal 
lellini ,  e  travedere  per  indi  che  cosa  ai  nostri  potrebbe  aver 
egato  intelletto  a  nobilmente  ed  altamente  poetare?  Questioni 
lutte  per  tacere  anche  d'  altre  ^  mal  discutibili  in  uno  scritto 
li  questa  specie  ,  né  tutte  scevre  appieno  d'  invidia  . 

Soltanto  noteremo,  e  ciò  relativamente  a  quella  accennala 
.1  uHiiiKi  .  che  veramente  nelle  abitudini    letterarie,    invalse 


1 


ld2  STORIA    LETTERARIA 

e  fiorile  ([ui  in  \arj  tempii  mostrasi  più  espressa   forse   ci 
altrove  quella  facilità  e  leggerezza  con  cui  da  tanti  e  per  tai 
lo  tempo  in  Italia  si  vaneggiò  tra  le    ciancie    del    verseggia 
occasionale  e  di  ufficio  .  Oltre  le  migliaia  e  migliaia    di  ver 
in  che ,  ad  ogni  più  insignificante    ricorrenza  ^  ad    ogni   ine 
dente  il  più  lieve^  si  disperse  qui^  anno  per  anno^  tanto  di  ter 
pò  e  di  ardore  ^  quanto  di  buon'  ora  e  con  quanta  schiettez: 
sorse  e  si  svolse  fra  noi  il  genio  accademico  ^  educatore  ogm  j 
poco  felice  di  quello  veramente  poetico  !  A  dozzine  pullularoii^ 
qui  stranamente  le  accademie  letterarie  più  che  altrove  (tram  i 
tre  0  quattro  città)  in  tutta  Italia.  E  a  toccare  di  due  sol j 
prime  in  antichità^  in    rinomanza  e  in  longevità  ^  i  Rozzi  'j 
gli  Intronati,  senza  dubbio  troviamo    in  esse  in   ogni  tem]  ] 
i  più  bei  nomi  della  nostra  letteratura  :  ma  se  a  questa  lo  j 
ricchezza  di  ruolo  ^  tutta  estrinseca  e  accidentale  ^  si  confror  | 
la  essenza  vera  e  la  importanza  di  ciò  che    produssero  (  e  | 
nostri  archivj  ne  riboccano  )  ,  dobbiamo    convincerci    che    :  J 
questi  Istituti  fu  insigne  la  perpetua  futilità  ;  e  bene  appunti | 
vaia  quel  lepido  Boccalini!  Che  alimento  potessero  trarre  ai  i 
Cora  forti  ingegni  da  quella  abitudine  delle  inezie^  da  queéii 
apparati  da  scena ,  da  quelle  volgari  glorie  di  un  giorno ,  bc;  1 
si  intende  e  il  veggiamo .  Ij] 

Né  valse  pure  quella  dose^  non  mai  stata  qui  scarsa^  r 
originalità  e  festevolezza  a  compensare  gli  effetti  di  quella  pi  i 
generale  e  perpetua  tendenza.  Perocché^  a  risalire  alle  origiJ 
prime  di  quelle  due  famose  Accademie  ,  vi  troviamo  invei  i 
qualche  cosa  di  schietto  ,  di  proprio  e  nativo  che  non  mai^ 
cava  pure  di  certo  suo  pregio  ^  e  che  bene  allettava  in  m 
rozza  e  indipendente  semphcità;  mentre  particolarmente  la  pf 
antica  si  compose  dapprima  di  artisti  e  di  spiritosi  artigiail^ 
Ma  presto ,  al  nobilitarsi  dei  registri  accademici  ,  all'  eriger,, 
di  queir  allegra  congrega  hi  vera  società  letteraria^  con  su, 
nome  ,  con  suo  stemma ,  con  sue  pretensioni ,  anche  in  essc 
non  meno  che  nell'  altra^  venne  mancando  quell'  indole  ingenua 
che  almeno  la  faceva  distinta  ,  e  si  introdusserole  inanità  d( 
formalismo  e  il  genio  servile  dell'  imitazione . 
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Ad  ogni  modo,  se  alcuna  cosa  delle  ai  noslri  negli  sludi 
loelici  qualclie  aulorilà ,  e'  si  fu  appunlo  quella  vispa  e  briosa 
reschezza  del  concepire,  che  qui  polrebbe  lenersi  indigena, 
della  quale  la  commedia,  lo  scherzo,  la  novella  piacevole 
la  satira  si  vantaggiano  tanto  .  Per  essa  salì  qui  in  qualche 
astro  quel  genere  che  alcuni  stimano  troppo  poco  coltivato  e 
iregiato  in  Italia ,  cioè  la  poesia  vernacola  e  popolana  ;  per 
ssa  avemmo  dei  novellisti  franchi  e  leggiadri  ;  e  fra  i  satirici , 
iialche  scrittore  di  vivacità  ed  arguzia  incomparabili  ,  come 
l  Sergardi  ed  il  Gigli. 

E  se  in  una  classificazione  letteraria  la  poesia  estempo- 
anea  meritasse  di  comparire  come  un  genere,  noi  avremmo 
avvero  nel  tanto  già  celebralo  Perfetti  un  nome  da  collocarsi 
lei  gradi  supremi . 

Ma  non  affatto  per  questa  via ,  nò  d'  ordinario  j)er  quelle 
he  abbiamo  mostrato  battute  di  preferenza  dai  nostri ,  veg- 
iamo  gli  ingegni  farsi  gloriosi  e  longevi  .  Perciò  gli  speciali 
iieriti  che  abbiamo  riconosciuto  ad  essi  negli  studi  poetici,  non 
i  autorizzano  a  collocarli ,  in  complesso  ,  più  altamente  di 
uello  che  suonino  le  nostre  iniziali  proposizioni . 

Fra  i  nostri  verseggiatori  e  poeti ,  quelli  che  qui  appresso 
egislriamo  ci  appariscono  i  più  notevoli  . 

Secolo  XII. 

1.  Folcacchicro  Folcacchieri .  Se  questo  nome  non  ap- 
•)arisse  sì  notabile  in  una  questione  non  mancante  per  sé  di 
nteresse,  e  che  di  più  ha  tanto  agitato  in  diversi  tempi  gli 
Uudi  e  gr  ingegni  di  letterati  italiani  ed  anco  stranieri,  sul 
'uogo  e  sul  tempo  in  cui  cominciasse  la  poesia  volgare,  non 
ivremmo  creduto  doverne  fare  speciale  menzione  .  Né  qui  è 
uogo  a  riandare ,  anco  per  cenni ,  i  punti  essenziali  di  quella 
':ontrovei'sia  ,  né  gli  argomenti  addotti  per  le  diverse  senten- 
te ,  né  le  prove  che  qui  potrebbero  dedursi  dalla  testimonianza 
jli  antichi  documenti  locali .  Basti  il  poter  dichiarare  accerta- 
lo che  questo  cavaliere  sanese    dettò  versi  d'  amore ,  con  fe- 

PARIE    SECO.NDA  ^ 
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deità  e  costanza  quasi  assoluta  di  metro ^  con  voci  conservi?  ' 
presso  che  tutte  anco  dappoi  alla  nostra  lingua^  lontano  {.  | 
Cora  il  cadere  del  duodecimo  secolo  .  Questa  priorità  impcjii 
tantissima  invero  per  qualche  aspetto  al  decoro  di  lui  e  deji  ■! 
sua  terra  ^  costituisce  peraltro^  vaglia  il  vero^  il  suo  tit(» 
precipuo  e  forse  unico  in  proposito  di  poesia  .  Se  altri  iil 
quella  sua  breve  canzone  ha  trovato  sostenutezza  e  dignv  ì 
nei  sentlnienti  e  perpetua  filosofia  nelle  idee  ;  e  si  è  perfii  i 
sentenziato  essere  appunto  dessa  quella  che  die  la  norma  ii 
Dante  e  al  Petrarca,  noi  scevri  di  ogni  velleità  apologisti  | 
confesseremo  nulla  avervi  potuto  scorgere  che  non  senta^  per  quii 
lunque conto  la  infanzia; e  ci  contenteremo  di  tenerla  cara  coni 
documento  fdologico^  e  come  testimonio  di  prematura  civil  ì 
e  gentilezza  al  nostro  paese  .  Folcacchiero  dovè  poetare  rd 
1180;  della  sua  nascita  e  della  morte  non  si  conserva  noiìi 
zia.  Del  suo  sangue  hi  ({udV  Jbbagliato  che  Dante  rammei] 
ta  nella  famosa  brigata  di  giovani  sanesi  che  si  chiamò  g^ 
der cecia .  I  ' 

Secolo  XVI. 

2.  Claudio  Tolomei.  (  V.  §.  III.  )  < 

3.  Luca  Contile.  (  V.  §.  I.  )  " 

4.  Alessandro  Piccolomini.  (  V.  §.  11^  Sezione  prima.';|'' 

5.  Scipione  Bargagli .  (  V.  §.  III.  )  ;j| 

6.  Crirolamo  Gigli.  (  V.  §.  II.  )  jij 

Secolo  XVIII.  •  U 

..iì 

•l'i 

7.  Lodovico  Sergardi .  Questo  nome ,  velato  già  dal  pii 
noto  di  Q.  Sellano  ,  certo  a  lutti  oramai  dopo  i  lavori  dei 
Fabbroni  e  del  Giannelli  ,  certissimo  a  noi  per  le  molte  leti 
tere  e  scritture  autografe  che  qui  si  conservano^  non  ha  par| 
nel  suo  genere  ,  nella  moderna  letteratura  .  Le  famose  salir 
latine ,  fino  da  quando  uscirono  le  prime  volte ,  benché  guast 
dal  contrabbando  tipografico;  e  vieppiù  in    seguito   miglioratij 
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li  numero  e  di  lezione^  furono  sempre  maraviglia  e  delizia 
i  quanti  tennero  in  onore  gli  studi  elassiei .  Ed  a  buon  drìt- 
o;  che  invero^  come  opera  appunto  di  genere  classico^  come 
forzo  stupendo  di  latinità  in  materia  sì  ribelle  e  per  tanti 
spetti  sì  eterogenea ,  le  sono  al  tutto  singolari .  E  questo  , 
e  non  erriamo^  malgrado  qualche  rarissima  infedeltà  all'  in- 
iole  e  alla  sintassi  della  lingua  del  Lazio  ^  questo  è  il  pregio 
ili  insigne  di  quegli  scritti  .  Quella  incredibile  familiarità  e 
adronanza  del  vocabolario  e  frasario  specialmente  di  Orazio , 
,i  Persio  e  di  Giovenale  ^  ed  anche  pur  troppo  di  Marziale  e  di 
'etronio  ;  quali'  attitudine  felicissima  a  fondere  tanti  stili 
iversi  in  uno  suo  proprio  ;  quel  gusto  squisito  nell'  adattare 
d  uomini  ,  a  soggetti  e  costumi  di  questi  tempi  le  voci  ,  il 
)no^  la  elocuzione  di  un'  altra  età;  queir  ingegno  superiore 
eir  immaginare  espedienti  ,  e  nel  creare  di  nuovo  ^  comecché 
lancassero  adatto  presso  gli  antichi^  le  forme  rappresentative 
scorrenti  al  suo  tema  ,  sono  qualità  per  sé  stesse  così  bril- 
inti  che  il  merito  intrinseco  di  quei  libelli  se  n'  é  trovalo 
aturalmente  rialzato  d'  assai  .  E  sebbene  vena  poetica  tratto 
atto  vi  abbondi^  è  a  credersi  che  senza  il  prestigio  di  quella 
laestria  linguistica,  essi  avrebbero  levato  assai  meno  rumo- 
^.  E  forse  in  parte  ce  ne  dà  indizio  anche  la  fortuna  che 
iccò  ai  diversi  volgarizzamenti  fattine  in  varj  tempi  ,  qual- 
mo  dei  quali  mal  venne  attribuito  al  Sergardi  stesso;  e  nei 
iiali  la  materia  mostrasi  invero  sufllciente  a  compensare  la 
»rma  .  Ma  se  si  riguardi  al  fondo  di  quelle  satire  e  al  senti- 
lento  che  generalmente  le  informa  ;  1'  amore  del  vero  non  ci 

iMuette  dissimulare  che  giammai  tanta  forza  d' ingegno,  tanta 
itenza  di  scrittore  non  furon  poste  a  servigio  di  men  no- 
jile  causa .  Disertore  in  questo  dai  tre  grandi  suoi  antesigna- 
|ij  dai  quali  avea  pur  tolto  lo  bello  stile,  ei  s'  inspirò  alla 
ibbia  di  Archiloco  ;  e  quasi  sempre  contro  un  sol  uomo  , 
'  pur  benemerito  e  illustre  nei  buoni  studi  ,  comecché  d'  in- 
ìle  vanitosa  e  superba,  usò  quell'  arme  lerribile,  cui  poteva 
degnamente  (  e  lo  mostrò  ad  intervalli  )  volgere    contro  i 

>stumi  generali  del  tempo  e  del  luogo  .  Solo  un  risentimenti) 
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d"  orgoi^lio^  solo  un  odio  feroce  (implacabile  ancora  per  mor,  j 
come  rilevasi  da  alcune  sue  lettere  scritte  quando  mancòli< 
Gravina  )  potevano  nutrire  quella  vena  inesausta  di  virulenti I 
e  di  conlumelia  .  Le  cause  di  quello  sdegno  son  note  troppo Vl 
qualcuna  ne  vorremmo  credere  non  vera  .  Basti  al  nostji  i 
assunto  1'  accennare  che  la  natura  stessa  del  Sergardi  arder  É 
e  pui^nace  in  singoiar  grado  ,  procacciavasi  forse  per  que  i 
via  come  uno  sfogo  e  un  compenso  .  A  più  onorate  battag  »! 
egli  aveva  aspirato  ancor  giovinetto:  ma  il  padre  suo  gli  vi J 
tò  la  palestra  delle  armi  ,  e  si  propose  farne  im  prelato  1 
Roma.  Ed  invero  la  gran  ciltà^  splendida  in  quel  tempo  j 
ogni  letteratura ,  pur  si  accorse  a  prima  giunta  del  nuovo  1 
me  che  le  giungeva  .  Nello  studio  delle  leggi  ,  ove  si  re 
chiaro  per  giustezza  ed  acume  ^  tentò  egli  introdurre  puri 
ed  eleganza  di  elocuzione:  coUivò  e  trattò  le  dottrine  teol 
giche  :  allievo  carissimo  ò\i\  all'  illustre  cimcittadino  Gabbriel,^ 
destò  in  Roma  il  gusto  della  fdosolìa  sperimentale:  poetò  ij 
Arcadia  quanto  e  come  bastava  a  quel  tempo  e  a  quell'  Isl  ] 
tuto  :  alle  discipline  classiche  die  \  impulso  e  gli  esempj  ci  1 
abbiamo  notato:  ed  ancora  delle  arti^  cui  per  sé  usò  a  diletti  i 
si  fé  benemerito  coli'  ingegno  e  col  consiglio .  Oltre  le  famose  si! 
tire^  altre  poesie  e  lettere  e  scritti  varii  abbiamo  di  lui  al!^ 
stampe  ;  in  piccola  parte  volgari ,  il  resto  in  latino.  E  quivi  a|  i 
parisce  più  chiaro^  che  dalla  nobiltà  del  sermone  antico  egregii/ 


mente  da  lui  trattato  dee  ripetersi  per  intiero  la  fama  e  1^ 
grandezza  vera  di  lui:  gli  scritti  volgari ^  dei  quali  i  più  s^:j 
no  inediti ,  tanto  per  la  sostanza  quanto  per  lo  stile  non  escflj 
no  dalla  mediocrità .  Fu  gradito  a  grandi  personaggi  e  a  po|| 
tefici^  benché  in  cuore  cortigiano  reluttante  e  sdegnoso;  coÈil 
giunto  d'  amicizia  con  uomini  insigni  al  suo  tempo;  chiesto  aji 
ufficj  importanti  ^  giudiciali ,  edilizii  e  politici  .  Ma  la  fortuii 
e  non  meno  le  notorie  abitudini  di  libellista  gli  preclusero  1| 
strada  ai  sommi  gradi  della  gerarchia  .  Che  anzi  sul  declina, 
re  della  vita^.  scematigli  di  giorno  in  giorno  i  benevoli^  e  cre| 
scintogli  intorno  il  risentimento  e  la  invidia  ,  dissipate  tutt, 
speranze  di  fortunata  ambizione^  e  ritratto  1'  animo  in  quell| 
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serena  sapienza  sì  conveniente  al  suo  stato  e  al  suo  sì  ben 
nitrito  intelletto  ,  lasciava  la  corte  e  la  metropoli,  e  si  rac- 
coglieva in  Spoleto,  ove  mancò  ai  vivi  nel  172G.  L'  anno  KKIO, 
ìatale  anche  al  Gigli ,  avea  dato  a  Siena  i  due  più  hrillanli 
;iioi  iniieiini . 


§.  V.  LINGUE  STRANIERE  E  TRADUTTORI. 

Non  vorremo  nci^are  che  di  linguisti  ,  secondo  la  più 
omune  accezione  della  parola^  noi  scarsegi^iamo ;  menlre  di 
raduttori  da  lingue  dotte  abbiamo  abbondanza .  Poco  attivi  , 
\  confronto  di  tante  altre  città  italiche^  furono  qui  i  com- 
lerci^  massime  al  tempo  che  le  nostre  lettere  venivano  pie- 
amente  in  fiore;  meno  frequenti  e  ditfusc  le  occasioni  e  le 
hitudini  de'  viaggi  terrestri;  vani  sempre  gli  sforzi  spesi  osti- 
atamente  a  vincere  le  condizioni  geografiche  e  aprirsi  le  stra- 
3  dei  mari .  Con  ciò  difettava  ai  nostri  uno  dei  più  éfiìcaci 
icentivi  ad  applicarsi  alle  lingue  straniere  ,  la  consuetudine 
oè  di  popoli  diversi  e  lontani  :  e  non  avendo^  generalmente^ 
tro  stimolo  a  coltivar  la  linguistica  ,  che  quello  di  un  amo- 
'  puramente  letterario  e  speculativo,  era  ben  naturale  che  e' 
volgessero  di  preferenza ,  come  avvenne  ,  a  conversare  coi 
'andi  scrittori  dell'  antichità  classica  ,  verso  i  quali  anche  i 
stemi  della  giovenile  cultura  attiravano  sì  di  buon'  ora  gli 
igegni . 

I  Ed  invero,  a  cominciare  dal  decimo  quarto,  molti  ado- 
rarono in  far  volgari  gli  scritti  di  Grecia  e  di  Roma  ,  fino 
~,  secolo  ultimo  scorso  ,  nel  quale  parecchi  ,  principalmente 
'  Bianchi  ed  il  Bandiera,  si  resero  benemeriti  delle  scuole  . 
!  Dai  Greci  però  trascelsero  i  nostri  più  volentieri  e  quasi 
klusivamente  ,  le  scritture  attenenti  alla  vecchia  filosofia  ;  e 
[lesto  solo  poteva  bastare  a  rendere  poco  popolare  e  diutur- 
1  la  loro  fama.  Dai  latini,  tanto  più  accessibili  in  ogni  tempo, 
resero  invece  non  pochi  di  ([uei  lìori  immortali  ,  sel)bciie  pò- 
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chissimi  lavori  di  luiii^a  lena  ci  abbiano  lasciato  in    quel   £ 
nere  ^  e  abbiano  sfuggito  di  misurarsi  con  molti  degli  auto| 
più  insigni j  come  Plauto^  Terenzio^  Lucrezio^  Cesare ^  Livi| 
Giovenale  e  alcun  altro  .  Ed  anzi  ,  per  questo  aspetto  ,  forj  j 
il  solo  Politi  j  nella  sua  traduzione  di  Tacito    che    alcuni  n(  | 
Fiorentini  non  dubitano  di  anteporre    alla    famosa  di  M.  Bel  ; 
nardo,  merita  una  menzione  al  tutto    onorevole:  che  le  M  ^ 
lamorfosi    tradotte    dal    Marretti  ,    malgrado    la  fedeltà  ^  e     i 
Eneida  volgare  del  Cerretani  ^  con  quelle  sue  strane    interp  t 
lazioni  ,  non  appariscono  indegne    della  fortuna  che  lor   ve 
giamo  toccata  ;  e  i  lavori  del  Corsetti  e  degli  altri  due  poi 
sopra  citati  ^  egregi  invero  all'  uso  scolastico  ,  si   dimostrai  ' 
scemi  d'  importanza  propriamente  letteraria  . 

E  poiché^  per  parlare  soltanto  dei  latinisti^  sempre  f  , 
rono  considerevoli  qui  la  perizia  ed  il  gusto  di  quella  lingii  i 
a  chi  consideri  il  mediocre  successo  incontrato  generalmen  1 
dai  traduttori  nostri  ,  ben  potrebbero  ricorrere  alla  men  I 
quelle  sentenze  ammesse  ognora  fra  i  letterati  :  che  cioè^  aM  I 
bontà ^  bellezza  e  lunga  vita  di  una  traduzione^  più  ancoj'ì 
che  conoscenza  della  lingua  estranea ,  occorra  intelletto^  prol'  ( 
tezza  e  dominio  della  propria;  e  che  le  scritture,  perfino  ^ 
scientifiche^  hanno  in  gran  parte  longevità  dallo  stile.         H 

E  intorno  a  ciò^  noi  non  potremmo  non  richiamarci  V  < 
quanto  abbiamo  notato  nel  preambulo  al  §.  Ili  (  Grammaliì 
ca  ce.  ) .  Dalle  considerazioni  ivi  esposte  ^  nonché  (  per  le  tr?'  \ 
duzioni  in  versi  )  da  alcune  delle  cose  già  accennate  nel  su:  ' 
seguente  titolo  (  Poesia  )  ^  ci  ridurreiììo  facilmente  a  condì  ' 
dere^  che  soltanto  da  minore  perfezione  di  forma  si  dee  ripetei'  j 
il  minore  credito  consentito  ai  nostri  volgarizzatori  ;  e  cli'l 
anche  in  questo  si  dovè  qui  esplicare  meno  felice  la  influenèH 
di  condizioni  indigene  e  abituali . 

Tre  uomini  insigni  possiamo  qui  rammentare^  ancorcli  I 
in  essi  il  pregio  di  traduttore  non  sia  stato  a  gran  pezza  H 
primario  . 
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Secolo  XVI. 


A.  P.  Andrea  Mattioli  (  V.  §.  V.  Sezione  prima  ). 

2.  Jlessandro  Piccolomini  ) 

3.  Francesco  Patrizi  {juniore)  )  ^-  §'  "'  ^^^^^"^  l^^'^'"^'^" 


SEZIONE  III.  —  Scrittori  di  Belle  Arti. 

Titolo  Unico. 

Non   è    del   nostro    assunto    1'  esporre    con    quanta    feli- 

f    ita  sieno  state  in  tutti  i  tempi  esercitate  dai  Sanesi  le  Belle 

[   Tti  ;  e  basti  se    qualche    cenno    ci   è  occorso   permettercene 

uà  e  là  ad  occasione  .  Bene  ad  un    tal    soggetto  ,  principale 

r  r  onore  cittadino  ,  restò  assegnata  una  parte    distinta  nel 

resente  libro  (*)  :  ivi  potranno  ,  gli  studiosi  di  conoscere  per 

i  ^ni  aspetto  le  cose  nostre  ,  aver  pronte  tutte  le  informazioni 

,,  psenziali  ,  sulle  scuole ,  sulle    opere  e  sugli  artisti  ,  onde   a 

j    iena  derivò  forse  principalmente  il  cortese  titolo  d'  ingegno- 

1  e  gentile . 

.  Espressamente  però  e'  incombeva  indicare^  come  fra  noi 
|icora  colle  lettere  si  cospirò  a  tenere  viva  quella  gloria  do- 
estica  j  0  almeno  a  registrare  i  nomi  e  gli  scritti  intorno  a 
ò  più  ragguardevoli .  E  giovi  su  tal  proposito  aver  presente 
:ie  qui  in  generale  il  vero  genio  delle  arti  ^  assai  più  che  nei 
Ivori  di  penna  ^  si  applicò  e  si  compiacque  nelle  opere  :  dal 
ìc  pure  potrebbe  all'  ingrosso  arguirsi  indirettamente  il  gra- 
'  di  merito  complessivo  delle  scritture  sanesi  intorno  a  que- 
f  materie . 

Primi  in  importanza  ancora  fra  i  nostri  dobbiamo  notare 
nielli  che  le  dottrine  e  le  speculazioni  confortarono  di  propri 


(*)  Vedi    la  Storia  Artistica  ,  e  s\'\  Articoli  sui    Monumenti   e    sìd- 
ÌArcheotof/ia  .  (  Nota  dell'  Editore  ) 
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esempi  :  e  di  questi  vedremo  segnati  alqiianli  nel  quadro  - 
naie,,  fra  i  quali  ^  insigni  Francesco  di  Giorgio  e  Baldassaij 
Peruzzi  .  Oltre  i  trattati  e  i  precetti  ^  vediamo  che  fra  1 
non  mancarono  intorno  alle  arti  d'  imitazione  esteticisti  e  ].  i 
lemici;  nei  di  cui  scritti  peraltro  né  troviamo  gran  fiore  li  i 
ingegno  ,  né  (  come  avviene  mai  sempre  )  gran  lume  ed  il 
pulso  agli  operosi  circa  alle  discipline  del  bello  :  e  molti  pi  > 
ne  abbiamo  ,  di  miglior  uso  e  di  maggior  pregio^  che  trattai 
no  delle  arti  relativamente  alla  storia  ed  alla  erudizione  . 
degli  uni  e  degli  altri  si  troveranno  pure  i  più  meritevoli  i- 
gistrati  nel  detto  quadro. 

Intorno  a  questa  svariata  materia  d'  indole  quasi  mis , 
comecché  partecipe  del  letterario  e  dell'  artistico^  noncred- 
mo  doverci  noi  dilungare;  perché  il  primo  di  quegli  elemei 
vi  sta^  per  la  sua  stessa  natura^  assai  subalterno^  se  qui- 
che  grande  scrittore^  come  l'  Alberti  o  il  Vasari^  non  lo  Hai; 
(  fortuna  a  noi  non  toccata  )  ;  e  perché ,  per  Y  altro ,  gli  Si- 
tori  nostri  verranno  meglio  in  discorso  laddove  (  come  abb- 
uio detto  )  sarà  trattata  in  questo  libro  ex  professo  1'  al: 
sanese . 

Ed  ivi  pure  saranno  i  cenni  biografo-critici^    che  qui' 
omettono  ^  intorno  all'  illustre  Peruzzi  ;  nome  che  con  altri  (|  | 
poniamo  qui  sotto  ^  come  i  tre  ^  per  più  aspetti  ^  i  più  chirl 
fra  quanti  tra  noi  sono  da  ascriversi  alla    presente    Sezion.] 

Secolo  XVI.  '  i 


A.  Francesco  di  Giorgio.  (V.  §.  IV^  Sezione  prima).  ■  j 

2.  Baldassarre  Peruzzi.  (V.  il  detto  qui  sopra  ).  (; 

3.  Francesco  Patrizi  (juniore).  (V.  §.  11^  Sezione  primi  J 

A  comodo  di  ricerca  e  a  complemento  delle  notizie  co' 
tenute  in  questo  Discorso  ^  servirà  il  seguente   prospetto  eli 
avevamo  promesso  sul    principio  ^  ed  al    quale    in    moltissii  ; 
luoghi  ci  è  occorso  rimandare  il  lettore.  U 
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DELLA 

LETTERATURA  E  DEGLI  SCRITTORI  SAINESI 
AVVERTIMENTO 


É       Nel  seguente  quadro  la  distribuzione  delle  materie  è  quella 
stessa  secondo  cui  è  ordinato  il  Discorso  che  precede . 

In  ciascun  titolo  si  troveranno  registrati ,  non  già  tutti 
luegli  scrittori  nostri  che  potrebbero  appartenervi  ,  ma  sol- 
cinto  quelli  che  furono  per  qualunque  aspetto  i  più  notevoli^ 
olla  indicazione  delle  materie  da  essi  trattate. 

Il  diverso  grado  di  essi  verrà  significato  nel  seguente  mo- 
lo .  Si  vedranno  scritti  in  carattere  forte  i  veramente  illu- 
stri ,  ed  ai  quali  tutti  (  meno  il  Peruzzi  )  è  stato  nel  Di- 
scorso consecrato  speciale  articolo  ;  i  più  prossimi  a  questi 
avranno  indizio  di  un  *  asterisco;  degli  altri  si  vedrà  il  no- 
me nudo . 

Molti  anche  fra  noi  furono  poligrafi  ,  e  spesso  dovrà  ri- 
petersi in  diversi  titoli  uno  stesso  nome .  Noi  peraltro  gli  ap- 
porremo sempre  il  medesimo  contrassegno  di  merito  ,    quan- 
d'  anche  in  un  dato  titolo  quel  nome  avesse  minore  importanza  : 
jcolla  divisata  indicazione  è  da  intendersi  accennato  sopra  cia- 
Iscuno  individuo  un  giudizio  non    ispecialc  ,    ma    cumulativo  . 
•Per  esempio  si  troverà    scritto    in    carattere    forte   Alessandro 
' Piccolomini ^    tanto  nel  §.  11^  Sezione  prima  (  Filosofia) ,  quan- 
to nel  §.  V^  Sezione  seconda  (  Tradutlori  )  ,  ancorché  questo 
personaggio^  egregio  fra  i  nostri  come  filosofo,  non  primeggi 
afl'alto  come  traduttore . 
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Vi  si  vedrà  pure  la  serie  dei  secoli ,  colle  date  di  nasci!  «  i 
e  di  iiìorte  dei  diversi  individui  (  quando  è  sialo  possiJnle  ai  i 
eerlarle  ),  e  con  quelle  del  loro  fiorire.  E  quanto  alle  date  ;l 
come  a  noi  è  stato  a  cuore  il  verificare  e  talvolta  corregger  \\ 
quelle  che  si  trovano  poste  presso  diversi  autori ,  aftalicando(  | 
nei  nostri  archivi ,  così  speriamo  che  altri  non  vorrà  legger  .| 
mente  negarci  fede . 
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DELLA 

LETTERATURA  E  DEGLI  SCRITTORI  SAINEST 


SEZIOjNE  prima  —  SCIENZE 


Titolo  I.  • — 

Bandinelli  Rolando 

(Alessandro  JIL) 

'Sanscdoni  B,  Ambrogio.  .  . 

"Gherardo  da  Siena 

Piccolomini  Niccolò 

Caterina  (S.) 

Bindo  da  Siena 

Bernardino  (S.) 

Bordini  B.  Alberto 

fiirolanio  da  Siena.  ..... 

"Bellini  Antonio 

l^atrizi  Agostino 

'("uterino  Ambrogio   (  Lanccl 

lotto  Politi  )"" 

Tolomei  Lelio 

*(]elsi  Mino 

•Figliucci   F.  Alessio  (Felice) 

Ochino  Bernardino  

Sisto  da  Siena 

Boccini  (  ^^^^°  ^  '^'"  ^  •  • 
boccini   ^  p^^g^Q  ^  ^^.^^^,^  ^ 

Auriflcio  iXiccoIò  (Buonfigli) 
Figliucci  P.  Vincenzo  .... 
Formenlini  P.  Angelo.  .  ,  . 

Rossi  Pietro 

Lazzeii  P.  Pietro 


Studi 


Teologo 

Teologo 

Teologo 

Trad.  di  scritl.  eccles. 

Ascetica 

Teologo 

Teologo,  orator  sacro 
Teologo,  oralor  sacro. 

Teologo 

Ascetico 

Storico  ecclesiastico  .  . 


Teologo,  polemico 

Oratore  sacro 

Teologo  (  apostata  ).  .  .  . 
Morale  e  dottrin.  cristiana. 
Teologo  (  apostata  ).  .  .  . 
Teologo,  biblicista 

Eresiarclii 


Ascetico 

Moralista  sacro. 
Oratore  sacro.  . 
Biblicista  .  .  .  . 
Teoloiro 


Titolo  II.  • — ■  Filosofia 


'Patrizi   l'rancesco  (smior). 

Piccolomini  Alessandro.  .  . 
•Figliucci    F.  Alessio  (Felice) 

Piccolomini  Francesco  .  .  . 

Patrizi  Francesco  {jiinior). 

Lombardelli  Orazio 


Filosofo  . 
Kticista  . 
Fticista  . 
Kticista  . 
Filosofo  . 
Eticisla    . 


1220 


1547 


1580 


1307 


1150 


s.  14 

1380 

iUO 
s.  la 
1470 
li80 


1181 

1288 
1336 

1380 
1399 
UU 

um 

U87 
U9C 


1181 

i:)08 


i:)i8 

U87 
1520 
1525 
1539 


1550' 
1550 


1554 


1710 


1412 

1508 
1518 
1522 
1529 


1592 

1079 
1750 


1480 
1550 

1585 


15G4 
1509 
1502 
1004 

1022 

1771 
1789 


1494 
1579 

1004 
1597 

1008 


ILH 
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Secolo 


XII. 
XIII. 

XIV. 


XV 


XVI. 


XVII. 
XVIll. 

XIX. 


SEZIONE  PRIMA 


SCIENZE 


Titolo  III.  • — ■  Girisprudcnza  e  Se 


Sociali . 


Graziano 

'Pairliaiosi  Jacopo.  .  . 
"Polroiii  Riccardo  .  .  . 
"Tondi  Simone  .... 
Pagliarcsi  Giovanni  .  . 
Pclnicci  I"\Hlci'igo. 
Peli-ucci  Bencdello  .  . 
Micheli  Pietro  .... 
Docci  Tommaso  . 
Soccini  Mariano  {senior) 

Benzi  Ugo 

Patrizi  Francesco.     .     . 
"Borghesi   Borghese     . 
Soccini  Bartolommeo   . 
'Biilgarini    Ikilgarino 
Soccini  Mariano  (junior) 
'Catei'ino  Ambrogio    (   Laii 

h)(lo   Politi  )     .     .      . 

D'  Ehi  Achille.     .     .     . 

Piccolomini  Niccolò    .     . 

Borghesi  Lodovico     .     . 

Bellarmati  M.  Antonio. 

Soccini  Alessandro     .     . 

Vieri  Antonio  .... 

Cosci  Francesco    .     ,     . 

"Bellucci  Lattanzio. 

iMalavolti  Giro'amo    . 

Bcnvoglienti  Girolamo  . 

Nerucci  Domenico     .     . 

Turamino  Alessandro  . 

'iXarretti  Fabio  .... 

*Bargagli  Girolamo     .     . 

"Bargagli  Celso  .... 

Lomeri  Annibale  ... 

(  Rinaldo     ) 
Petrucci  (  Federigo  )  frate 

(  Giovanni  ) 
*Accarigi  Francesco 
Accarigi  Camillo  . 
Accarigi  Giovanni 
Bandini  Sallustio 
Bandiera  Jacopo  . 
Cremani  Luigi.  . 
"Bonazia  Girolamo. 
*Valeri  Giovanni    . 


;el 


Compilatore  del  Decreto 

Civilista  . 

Civilista  , 

Statistico 

Canonista 

Canonista 

Civilista  . 

Civilista  . 

Civilista  . 

Canonista 

Civilista  . 

Politico   . 

Civilista  . 

Civilista  . 

Civilista  . 

Civilista  . 


Civilista  . 
Civilista  . 
Canonista 
Civilista  . 
Civilista  . 
Civilista  . 
Civilista  . 
Canonista 
Civilista  . 
Civilista  . 
Civilista  . 
Civilista  . 
Civilista  . 
Politico  . 
Civilista  . 
Civilista  . 
Politico   . 


Civilisti  . 

Civilista  . 
Civilista  . 
Civilista  . 
Economista 
Civilista  . 
Civilista  e  Cri 
Canonista     . 
Criminalista 


lista 


13 

►t 

05 

o 

•-1 

fe> 

1397 


1150 
liil 
1482 

1181 

1.187 
ii88 
UU 

ìvm 

1511 


1510 
1517 
1520 
1520 
1531 
1530 
1537 
15i5 


1077 
1741 
1750 
1755 
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SEZIONE  PRIMA  —  SCIENZE 


Titolo  IV.  —  Fisica  ,  Malcmatica  .  In<jc(jncvi<i 
Arte  Militare  . 


Pietro  da  Siena  .... 
"faeeola  Jacopo  ]\[ariaiio  . 
Martini  Francesco  (  di  Gior 

.^MO    ) 

*Hell;uili   Lucio 

Biringucci  Vannoccio  .     . 
'Bellai'inaii  (firolaiuo. 
Piccolomini  Alessandro    . 
'Cnllanco   Pietro     .... 
Patrizi  Francesco  {Junior) 
'Spannocchi   F.  Tiburzio     . 
'('innzzi  Inipci'ialc.     .     .     . 
;  allaccili!  Teofllo.     .     .     . 
■;;irsili  Alessandro     .     .     . 
Ai,', gl'avi   Francesco    .     .     . 
Gabbrielli  Pirro-Ivlaria.     . 
■'iclii  March.  Galliano  (  diver- 
so dall'  Abate.   V.    g.    II, 
Sezione  seconda  )     .     . 

>  aselli  Ansano 

iarlaloni    Domenico  . 

'i-^toi  Candido 

M'Ui  Seralino 


Astroloii'o 

Scrittore  inililarc.     .     . 

Inj^ej;nere  ci\ile  e  militare 
Astrologo,  Astronomo  . 
In£:ei,Mier  inililarc      .     . 
In<5egiier  militare      .     . 
Astronomo  ,  Cosmof,n'afo 
Iniijei^nere  ,  31atematieo. 
Matematico  ,  Scrit,  mil. 
Ini^ej^Dor  militare 
Trattatista  inililarc  .     . 

Matematico 

Fisico 


Fisico,  Chimico    . 
Fisico 


Fisico 

Malemalico  .... 
i'^isico  ,  IMatcmalico  . 
Fisico  matematico  . 
Matematico  ,   In£,'ei,nierc 


Titolo  V.  — •  Scìcìì^tc  ìiahiralì ,  Anatomia . 
Medicina  ,   Cliirutujia  . 


Casini  Francesco  .     ,     . 
(basini  («iovanni     . 
Benzi  Marco    .    .     .     . 
Semini  I-'rancesco 

Benzi  Ugo  

Benzi  Soccino  (  di  Ui^o 
Semini  Gio\'anni  . 
'Ik'rnardo  da   Siena  (  Lj 

o  micino  ).  .  .  . 
Benzi  Francesco  (  di  V 
Tuli  Arcanji;elo  .  .  . 
Dati  Niccolò  .  .  .  . 
Scrmoneta  Alessandro  . 
Bnoninsei^ni  Antonio 
Salvetli  Paolo  .  .  .  . 
Biringucci  Vannoccio  . 
Gliini  Luca  (  di\erso  d; 

lournese) 


)  • 
ipini 

?'>  ) 


1  Bo- 


Medico  =^ 

Medico  = 

IMedico  . 

IMcdico  . 

Medico  = 

Medico  = 

Medico  = 


Medico  =  . 
IMedico  .  . 
^ledico  =  . 
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Medico  .  . 
Medico  =  . 
Mincral()<j;isla 
Melallur'Msla 
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Secolo 


XVI. 


XVII. 


XVIII. 


XIV 


XV. 


XVI. 


SEZIONE  PRIMA  —  SCIENZE 


Vi(M-i  Giulio. 
Mattioli  Pier  Andrea 
Mallioli  Fcrdiii.  (  dW 
S(iiiarci  BcMMiainlino  . 
Spannocchi  Silvio.     . 
Birclli  Gio.  Ballista  . 
Mancini  Giulio.     .     . 
Casolani  Cipriano.     . 
Ferrari  Gio.  BatlisUi 
i\'aldi  Maltia      .     .     . 
Scafucci  Jaconio    .     . 
Gabbrielli  Pirro-Maria 
Vaselli  Ci'cscenzio 
Ncrucci  OUavio     .     . 
Olmi  Giovan  Domenico, 
Fincschi  A.  Maria 
Vespa  Giusc})pe    . 
Santi  Gioi'i2;io    . 
Barlalini  lìia^io    . 
Visconti   Paolo. 
Mascagni  Paolo   .     . 
Bruni  Francesco   .     . 
'Barzcllolti  Gioconio  , 
"Morelli  Luiiri    .     .     . 


Medico  ==.... 
Medico  ,  Botanico  = 
Medico  =  .  . 
Medico  =  .     . 


Alchimista  .     . 
Medico  =  .     . 
Medico  =  .     . 
Botanico.     .     . 
lYIedico  =  . 
Medico  =  .     . 
Medico,  Botanico 
Medico  =  .     . 
Medico    .     .     . 
Farmacologista 
Agronomo  .     . 
Ostetrico  =     . 
ÌNaturalisla  .     . 
Naturalista  .     . 
Medico  =  .     . 
Notomisla,  Chimico 
Medico    .     .     . 
Medico    . 
Medico    .     .     . 


NB.  Tutti  i  qui  sopra  notali   col    segno 
medici  di  Sovrani . 


sono  stali 
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Titolo  I.  • — •  Sloria 


Dei  Andrea 

Neri  di  Donato      .     .     . 
Del  Grasso  (Agnolo  di  Tui 
De  Bartolommei  Giovanni 

Rossi  Pieli'o 

Piccolomini  E.  Silvio  (Pio 
'Dati  Agostino  .... 
Tommasi  Francesco  .  . 
Piccolomini  Francesco  (Cai 
Patrizi  Agostino  .  .  . 
Allegretti' Allegretto.  . 
"Tizio  Sigismondo. 

Bellarmati  M.  Antonio. 
Contile  Luca  .... 

Bai'di  Agnolo    .... 
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II. 


Cronista 

(ironista 

Cronista 

Storico 

Storico 

Storico 

Storico 

Storico 

Storico 

Storico 

Cronista 

Cronista 

Storico 

Storico 

Cronista 
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1710 
1732 
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17iG 
1750 
1755 
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oj 
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Malavolti  Orlando 

'Sozzini  Alessaiuli'o 
Tommasi  Giugurta 
'ÌN'ini  Giacinto  . 
*Pecci  Gio.  Antonio 


Storico  . 
Cronista 
Storico  . 
Storico  . 
Storico  . 


Titolo  II.  • — ■  Uloyrafiia  ,  Antiquaria ,  Filoloyia 
Erudizione  . 


"Patrizi   Francesco  (  scìiior 

Convoglienti  Baitolomnieo. 

Henvoiì;Iienti  Fabio  .     . 

()rlan(li  Cesare     .... 

Loiui)ardelli  F. 

Cittadini  Celso 

Donati  Alessandro    .     . 

Toloniei  Fi-ancesco  .     . 

t  guri^eri  P.  Isidoro. 

(iandiicci  F.  Ambrogio. 

'Agostini  Leonardo   .     . 

Dilli  Francesco     .     , 

Gigli  Girolamo    .     .     . 

Brancadori  G.   Battista . 

Bicbi  Ab.   Galgano    (  diverso 
dal  Marchese  .    V.    §.  IV 
Sezione  Prima  ).      .     . 

Bevoglienti  Uberto .     .     • 
"Pecci  Gio.   Antonio  .     . 

Handicra  Gio.  IN'iccola  - 

Lazzeri  P.  Pietro     .     .     . 
'Carli  Gio.  Girolamo.     .     . 

Fabiaani  Ginseppc    .     .     . 

Deangelis  Lnigi   .... 

Romagnuoli  Ettore   .     . 


Erndilo.  .  .  . 
Erudito.  .  .  . 
Erudito.  .  .  . 
Erudito.  .  . 
Biografìsta.  .  . 
Filologo  ,  Erudito 

Erudito 

Antiquario  ,  Filologo 
Biograllsla.      .     . 
Biografo ,  Erudito 
Anli([uario. 
Erudito. 
Erudito.     . 
Antiquario.     .     . 


Anti(|uari().      ,      . 
Anti(jnario  ,  Ei'udit 
Biogra  lista.      .      . 
Erudito. 

Filologo  ,  Erudito 
Anti(juario  ,  Erudito 
Anti(juai'io  ,  Erudito 
Biogra  lista  ,  Erudito 
Biograllsta.      .     .     . 


Titolo  III.    Grammatica,  Rctlorica  ,    Eloquenza . 


Caterina  (S.) 

Giovanni  da  Siena    . 
Piccolomini  E.  Silvio  (Pio  II) 
Tolomei  Claudio.     ... 
Vignali  Antonio    .... 

Contile  Luca 

Tranci   Adriano    .... 
Piccolomini  Alessandro    . 
Patrizi  Francesco  (junior) 
Marzi  Alessandro 
'Borghesi  Diomede    . 
Loml)ardelli  Orazio  . 


Ej)islol()gi'afa  .  .  .  . 
Grammatico  .  .  .  . 
Ei)istolografo  ,  Oratore 
(iram.,  Epislologr.,  Oi 
(irammaiico  .  .  .  . 
E|)isl()lografo  .  .  .  . 
(ìrammatico     .      .      .      . 

Ueltorico 

Belloi'ico 

(jrammalico  .  .  .  . 
Grammatico,  Bcltoi-ico. 
Grammatico,  Bcllorico. 


1515 
1518 

1597 
1()95 


HI2 
U23 
1518 
1527 


1555 
1585 
IGIO 


1060 
1071 


1050 


1596 
1609 
1608 

1768 


li80 


157" 


16i8 
I6i9 
1650 
1657 
1700 


l/*94 

i86 
1581 

1615 
1627 
16  io 


1722 
1711 


1665 
1668 
1695 
1696 
1710 
1718 
1720 
1758 
1772 


1547 

li05 
1192 
1501 
1506 
1508 
1508 
1529 

1551 


1710 


1810 


1382 


15ì: 

1587 
1585 


1755 
176: 

1768 
1789 
1786 
1807 
1852 
1858 


1580 

ÌUVi 
1555 
1559 
157^ 

579 
1597 

1597 
1608; 
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XVI.  "Bulgarini  Belisario 
Bargagli  Scipione 
*J^)lili  Adriano 

XVII.  Cittadini  Celso    . 
Malavolli  l  lialdiiio 
Piccoloniiiii  (ìiulio 

XVIII.  Gigli  Girolamo    . 
IVolli  Jacopo  Alliccio 

*Venluri  P.  Pompeo 
"Saviiìi  Guido  . 
"Carducci  Gio.   Facondo 


Graninialico  .  .  . 
Granimalico  .  .  . 
Lessicografo  .  .  . 
Granimalico  .  .  . 
Gr  anima  li  co  .  .  . 
Uellorico  .... 
Gramm.,  Lessicografo 
Gi-ammatico  .  .  . 
Sposilor  di  Danle    . 

Oratore 

Grammalico  .  .  . 


1559 

15iO 

1542 

1553 

157 

1001 

loco 

1070 
1093 
1718 


Titolo  IV.  • — •  Popsia  . 


XÌI. 
XIII. 


XIV. 
XV. 

XVI. 


Folcacchiero 

Ange] ieri  Cocco 

Ironichi  liuìdo 

Saiinilìcni  Benuccio  .... 
Mocalo  Mino  (  Maconi  Barlo- 

lommco  ) 

Mico  da  Siena 

Serdini  Simone  (  Saviozzo  )  . 
Neri  di  Landoccio  (Pagìiaresi) 
"Bernardo  da  Siena  (    Lapini  o 

micino  ) 

Arzocchi  Francesco .... 

Bulgarini  Giieri 

Sei-mini  Gentile 

Tolomei  Claudio 

Vieri  Giulio 

Vignali  Antonio 

Contile  Luca 

'Gelsi  Mino 

"Fortini   Pietro 

Piccolomini  Alessandro  .  , 
Fortcguerri  Laodamia  . 
'Benticci  Lattanzio  .... 
'Sozzini  Alessandro.  .  .  . 
'Bargagli  Girolamo  .... 
'Borghesi  Diomede  .... 
'B\dgai'ini  Belisai'io  .... 
Bargagli  Scipione   .... 

'Politi  Adriano 

•Camilli  Camillo 

Alberti  Gio.  Francesco. 
Accademici  Intronati  e    Rozzi 

Nelli  Giustiniano 

'Nelli  Pietro 

Salvi  Virginia 


Rimatore  antico 
Rimatore  antico 
Rimatore  antico 
Rimatore  antico 

Rimalore  antico 
Rimatore  antico 
Poeta     .     .     . 
Rimatore  antico 

Poeta  ,  Novellisi 
Eglogliisla  .     . 
Epico     .     .     . 
Novellista  .     . 
Poeta     .     .     . 
Poeta     .     .     . 
Comico  .      .     . 
Poeta     .     .      . 
Rimatore    . 
Novellista  . 
Poeta     .     .     . 
Poetessa     .     . 
Novellista  .     . 
Poeta     .     .     . 
Poeta     .     .     . 
Poeta     .     .     . 
Poeta     .     .     . 
Novellista  .     . 
Drammatico    . 
Epico     .      .     . 
Drammatico    . 
Comici   .     . 
Novellista   . 
Satirista      .     . 
'  Poetessa     .     . 


1258 
1200 


1418 


143? 


1492 


501 
1500 


1508 
1515 
1518 
1510 
1537 
1539 
1539 
1540 
1542 
1555 
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la7l 

i:j85  - 

HI 

§■ 
CU 

1028- 

1700. 
1700 
s.  17 

1 
S  i 
►-» 

10 10 
1007 

1720 
172r. 
17i7 

1700 
1705 
1703 
1705 
1707 
1700 

1557 

li 

3falavolti  Ubaldino   .... 
Donati  Alessandro    .... 
Chigi  Fabio  (Alessandro  VII.) 
Bindi  Gio.   Battista  .... 

Dini  Francesco    

Peri  Gio.  Domenico.     .     . 

Drammatico 

Poeta  latino 

Poeta  Ialino 

Poeta  estemporaneo      .     • 

Poeta 

Poeta 

Comico,  Satirico.      .     .     • 
Satirista  latino    .... 
Poeta  estemporaneo.     .     . 
Comico,  Satirico.     .     .     • 

Poeta 

Drammalico,  Bci'nesco. 

Novellista 

Poeta 

Satirista 

iììfjìie  straniere 
atori  . 

Tradultor  dal  Ialino     .     . 
Traduttor  dal  latino     .     . 
Traduttor  dal  greco     .     . 

Tradullor  dal  latino     .     . 
Trad.  dal  greco  e  dal  lai. 
Traduttor  dal  latino     . 
Tradullor  dai  latino     .     . 
Traduttor  dal  greco     .     . 
Tradultor  dal  latino     .     . 
Traduttor  dal  latino     . 
Traduttor  dal  greco     . 
Traduttor  dal  latino     . 

Traduttor  dal  latino     . 

Orientalista     .... 

Traduttor  dal  latino     . 

Traduttor  dal  Ialino     . 

Traduttor  dal  latino     . 

Traduttor  dal  greco     . 

Traduttore  sacro      .     . 

Traduttor  dal  latino     . 

Traduttor  dal  latino     . 

Tradultor  dal  latino     . 

Tradullor  dal  latino     • 

Linguista 

II 

1G()0 
1000 
1C81 
1070 
1001 
lOO.^i 
1007 
1718 
1710 

Sergardi  Lodovico  (Settano). 
1  Nelli  Jacopo  Angelo      .     •     . 
''Perfetti  Bernarclino.     .     .     . 

Mclani  Girolamo 

*Pasquini  Gio.  Claudio  .     . 

'Bandiera  P.  Alessandro     .     . 

*Savini  Guido 

ì    Pallini  Girolamo 

Titolo  V.  —  L 
e    Tradì 

.    Tgurgicri  Meo  (meglio  Ciam- 
polo  di  Meo    )     .     .     .     . 

Ventura  Niccolò 

Mattioli  Pier  Andrea  .     .     . 
Carli    Barlolommeo  (  Piccolo- 
mini  ) 

—^ 

s.  li 
s.  li 

1501 

1503 

1508 

1512 

1515 

1518 

1521 

1525 

1520 

1530 

15i2 

.     1583 

.    1584 

.     1507 

•  150^ 

•  1G8-: 

15iO 

1570 

Sansedoni  Alessandro    .     .     . 
Borghesi  Bernardo  .     .     .     . 
Ttgliucci  F.  Alessio  (Felice)  . 
Cinuzzi  M.  Antonio.     .     .     . 
"Cerretani  Aldobrando  .     .     . 
Patrizi  Francesco   .     .     .     . 

'Marretti  Fabio 

'Politi  Adriano 

Spannocchi  Pandolfo     .     .     • 

Ferrari  Gio.  Battista     .     . 
\\mi  Giacinto 

Nini  Ettore 

'Terucci  Gio.  Battista    .     . 

Rossi  Pietro 

'Bandiera  P.  Alessandro    . 
'Corsclli  Francesco  .     .     . 
'Bianchi  Gio.  Battista    .     . 

Pallini  Girolamo  .... 

Montucci  Antonio     .     .     . 
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Secolo    SEZ.  TERZA  —  SCRITTORI  DI  BELLE  ARTI 


Titolo  Unico 


XV.  Martini  Francesco  (di  Giorgio) 
Da  Pino  Marco    .     .     . 

XVI.  Peruzzi  Baldassarre    • 
'CaUaiieo  Pietro    .     .     . 
Patrizi  Francesco  {junior 
Vannocci  Oreste  . 

XVII.  Tiallaccini  Teofilo  .  . 
*3Iancini  Giulio  .  .  . 
Isaia  Agostino      .     .     . 

XVIII.  Cini  Gius.  Ottavio  .  . 
'Gori  Gandellini  Giovanni 

XIX.  De  Angelis  Luigi  .  . 
Romagnoli  Ettore     .     . 


Sull'  architettura.  .  .  . 
Suir  architettura.  .  .  . 
Suir  architett.  e  prospett. 
Sull'  architettura.  .  .  . 
Sulla  musica  antica.  .  . 
Sugli  edizj  ant.  e  mod.  . 
Sugli  architetti    .     .     .     . 

Sulla  Pittura 

Sulle  pitture  del  Vaticano 

Sulla  musica 

Sugli  incisori 

Sugli  incisori 

Sugli  artisti  sanesi  .     .     . 


U39 


1510 
1520 
15C1 
15C4 


IGjì 

170.1 
1758 
1772 
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18  i 
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DISCORSO 
SULLA    STORIA    ARTISTICA 


vJhe  le  Arti  del  disegno  in  Italia  jiià  salile  a  così  mirabile 
cezza  ne'  primi  secoli  dell'  impero  romano,  scadessero  poi  gi'an- 
(iTiente  col  declinare  di  quello ,  e  in  ultimo,  per  la  rovina  sua 
eper  le  sopravvenienti  irruzioni  e  signorie  de' barbari,  fossero 
(ndotte  a  miserabilissimo  stato;  non  è  nessuno  che  non  sappia. 
h  che  rimanendo  per  lunga  età  abiette  e  dispregiate  dai  novelli 
s-nori,  nondimeno  esse  non  si  spegnessero  giammai  in  tutto 
1 1  noi,  se  non  bastasse  il  testimonio  della  storia,  ne  potrebbero 
f*  fede  alcuni  monumenti  che  restano  ancora  ,  scampati 
CTie  per  miracolo  agi'  infiniti  mali  che  nell'  età  di  mezzo  di- 
S'tarono  le  nostre  terre,  o  al  furore  de'  moderni;  i  quali  o 
p*  matta  presunzione,  o  per  avarizia  ,  o  per  amore  di  no- 
va non  si  vergognarono,  né  pare  che  ancora  si  vergognino,  che 
lite  cose  dell'  arte  o  per  bellezza  pregiate,  o  venerabili  per 
a.ichità  ,  sieno  per  la  costoro  opera  o  consenzienti  loro, 
ti  lodi  distrutte,     o  in  lontane  parti  vendute  e  disperse. 


15'2  DISCORSO 

Ili  questo  mezzo  accanto  all'  Arie  pngaiia  era  sorla  a  poco  \ 
poco  una  sua  fii^liuola^  la  quale^  allorché  la  novella  religione  ó 
Cristo  cominciò  a  germogliare  in  Roma^  rifuggì  paurosa  con  M 
sotto  le  ombre  delle  catacombe^  e  quivi  visse  per  gran  tempo  pc 
vera  ed  ignorala.  Ma  quando  il  Cristianesimo  non  solo  cessò  ( 
esser  perseguitato ,  ma  ebbe  ancora  negli  Augusti  i  suoi  cultori 
uscì  essa  dall'umile  sua  dimora ^  e  apparve  tutta  splendida   I 
rigogliosa  ne'  mosaici  ,   nelle  pitture  ,   negli  arredi   sacri  d<|  1 
leiiipj  e  delle  basiliche    innalzate    in    Roma  ^  ed  altrove  dalli  i 
pietà  e  munificenza  de'  principi  ^  al  Dio  dei  cristiani  ed  ai  mai  | 
tiri  suoi  .  E  come  l'  Arte  pagana  aveva  creato  forme  ^  immf  1 
gini  e  simboli  appropriati  alla   dimostrazione    ed  all'  esercizi] « 
del  suo  cullo;  così  l'Arte  cristiana,  dilungatasi  da  quella,  trov'M 
nuove  forme  ai  tempj ,  e  introdusse  immagini  e  simboli  megli 
convenienti  a  rappresentare  la  Divinità,  i  Santi,  i  misteri  e  | 
i  riti  d'  una  religione  tutta  spirituale  ,  semplice   ed    austera' < 
Da  Roma,  dove,  come  detto  è,  nacque,  passò  l' arte  i' 
Oriente ,  quando  Costantino  ebbe  trasportato  la  sedia  e  la  mar'  i 
sta  dell'Impero    in  Bizanzio  ;    e    quivi    come    in   suo   propri^ 
terreno,    e    sotto    cielo    amico    allignò,  crebbe,  e  fiorì.   Pj|^ 
col    procedere    dei    tempi    ritornò  in  Italia  ,    o  seguitando  gii 
Esarchi,  o  chiamatavi  dai  principi  di  lei,  e  dai  pontefici ^^^ 
nelle   chiese   di   Ravenna ,    di    Roma ,    di   Napoli  e  di   Palerf 
mo    grandi    opere    di    pittura,    e    di    mosaico    lasciò;    alcun 
delle  quali  restano  ancora  per  testimonio  del  valore  dei  grefi 
maestri .  Introdotta  così  in  Italia  ,  prese   essa  il  nome  di  bì  | 
zantina  ;  e  vi  ebbe  tanto  favore ,  e  fu  avuta  in  sì  gran  pregiai 
che  per  seguir  lei  ,  gli  artisti  italiani  ogni  altra  pratica  e  m««  ' 
niera  abbandonarono  .  Onde  l'  architettura,  la  pittura  e  le  a"  | 
tre  arti  del  disegno  non  furono  presso  di  noi  per  lunga  età';| 
che  una  servile  e  spesso  goffa  imitazione  della  scuola  greca 'j 
Poi  quando  le  tenebre  della  ignoranza  sempre  più  s'addensaro- 
no sulla  mìsera  Italia,  l'arte  si  fece  vieppiù    barbara  e  mi| 
serabile;  tantoché  si  può  affermare,  che    dal   secolo   undeciii 
mo  fino  alla  metà  del  tredicesimo  sia  rimasta  quasi  smarrita  | 
sotterrata .  Ma  era  dai  cieli  serbato  ,  che  essa  per  virtù  degìj 
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ngcgni  toscani  dovesse  da  cosi  profonda  abiezione  finalmente 
isorgere  ;  e  già  sul  cominciare  del  secolo  decimolerzo  era  nalo 
inaraviglioso  Niccola  Pisano  ,  il  quale,  })rinio  atlini^endo  alle 
ure  fonti  dell'  antica  arte  greca  e  romana  ,  rinnuovò  la  scul- 
Lira,  e  di  rozza  che  ella  era  ai  suoi  giorni  e  in  poca  slima, 
icela  bella  e  riputata;  dando  così  lume  ed  ammaestramento 
on  solo  a  coloro  che  poi  seguitarono  quell'  arie,  ma  agevo- 
indo  ancora  la  via  al  rimutamento  della  pittura  operalo  di- 
ci da  Giotto  . 

Pigliando  io  a  discorrere  sol  lo  grande  brevità  (e  come  per 
Produzione  alla  parte  della  presente  Guida  che  è  riserbata  alla 
escrizione  artistica)  delle  arti,  che  fiorirono  in  Siena  i)er  lo 
pazio  di  quattro  secoli  ;  dividerò  il  mio  ragionamento  in  tanti 
apitoli  ,  quanti  sono  i  modi  che  esse  arti  adoperano  e  le  ma- 
Tie  su  cui  s'  esercitano .  Tratterò  in  prima  dell'  architettura, 
uindi  della  scultura,  e  finalmente  della  pittura,  come  prin- 
ipali  :  poi  seguiterò  alle  altre  arti  che  derivano  in  qualche 
lodo  da  quelle;  dicendo  della  miniatura,  del  mosaico  e  dei- 
arte  del  vetro,  della  orificeria ,  dell'  intaglio  in  legno  e  della 
irsia,  e  in  ultimo  del  gralfito  e  del  commesso  di  marmo  : 
3lla  quale  ultima  arte  i  Senesi  furono  eccellentissimi,  nò  ebbe- 
)  nessuno  che  li  paragonasse  ;  come  prova  lo  stupendo  pa- 
imento  del  loro  Duomo,  nel  quale  si  può  ben  dire  essere  la  di- 
lostrazione  istorica  del  suo  principio,  progresso,  e  perfeziona- 
lento  per  lo  spazio  di  due  secoli . 

Scrissero  delle  Arti  Senesi  primamente  il  Ghiberti,  poi  il 
asari,  ed  in  ultimo  il  Baldinucci  ;  ma  essi  più  che  delle 
rti ,  trattarono  degli  artisti  ,  e  non  di  tutti  i  migliori  ,  né 
on  diligenza  e  abbondanza  di  notizie .  Tra  i  nostrali  ne  di- 
versero r  Ugurgieri  e  il  Mancini  ,  ma  assai  brevemente.  Chi 
'i  proposilo  si  era  rivolto  a  questa  impresa  fu  l'  Abate  Gian 
lirolamo  Carli,  il  quale,  prevenuto  dalla  morte,  non  potè 
iiungere  che  a  preparare  la  materia  ali"  opera  sua  .  Venne 
ipi  il  Padre  della  Valle  piemontese,  ed  aiutandosi  delle  fatiche 
di' Abate  Carli,  e  dei  ricordi  e  memorie  che  aveva  raccolto 
berlo  Pieuvoglienli  dalle  scritture  pubbliche  e  private;  trattò 
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largamente  nei  Ire  volumi  delle  sue  Lettere  Senesi  dei  principi  ! 
artefiei  che  fioriron  per  cinque  secoli  nella  nostra  città  .  Le  Letlt  i 
del  Padre  della  Valk%  sebbene  sieno  male  ordinate^  piene  d'inesai  ' 
tezze  e  di  opinioni  e  i^iudizi  spesso  falsi  ed  inconsiderati.,  giovaroi!  \ 
allora  grandemente  a  far  meglio  conoscere  quel  che  fossero  sta  j 
le  Arti  presso  di  noi ,  e  come  esse  avessero  avuto  per  lun|  i 
tempo  vita  propria  ed  indipendente  .  Onde  V  Abate  Lanzi  si  per  I 
suase  di  separare  nella  sua  storia  della  Pittura  Italiana  la  scu<)  ^ 
la  senese  dalla  fiorentina;  togliendo  così  di  mezzo  la  co?"  i 
fusione  che  vi  aveva  portato  il  Baldinucci  con  il  suo  strar  ' 
sistema  di  far  tutto  derivare  da  Giotto  .  Né  è  nessuno^  il  qua 
oggi  voglia  scrivere  delle  Arti  nostre  ^  che  non  riconosca  pt 
giusta ,  ragionevole  e  necessaria  questa  separazione .  Maggioi  \ 
giovamento  apportarono  alla  storia  dei  primi  tempi  delle  Ar  I 
nostre  gli  studj  del  Barone  di  Rumohr^  il  quale  nelle  sue /r 
vestigazioni  Italiane^  cavando  dai  documenti  che  egli  ricerc  \ 
con  assidua  diligenza  ^  ed  usò  con  raro  acume  di  giudizio  1 
nuova  e  preziosa  materia^  fece  che  la  Scuola  Senese  foss  ' 
più  nota  ai  suoi  Tedeschi  ^  e  forse  fu  il  primo  che  il  grai)  ì 
dissimo  valore  di  Duccio  meglio  intese  e  celebrò  .  Ma  1;'  J 
più  compiuta  storia  dell'  Arte  Senese  fu  tentata  da  Ettore  Ro'^  J 
magnoli  nella  sua  Biografia  degli  Jrtlsti  Senesi,  che  è  tuttavi|'f 
in  penna  ;  la  quale ,  se  si  riguardi  all'  amore  e  alla  diligent''  1 
pazienza  che  egli  vi  pose  ^  è  certamente  opera  per  molti  rispett  i 
degna  di  lode  ;  ma  se  vi  si  voglia  ricercare  ordine  ,  critica  '  I 
lingua  e  stile  è  forza  di  riconoscere  che  essa  di  queste  qua-i  ' 
lità  patisce  grande  difetto .  Pure  anche  il  lavoro  del  Romagnol  ! 
sarà  sempre  come  un  magazzino  di  molte  cose  utili  a  sapers  ! 
per  chi  volesse  trattare  delle  nostre  Arti^  ed  una  indicaziom 
delle  fonti  da  cui  possono  attingersi  tante  notizie  importanti;  I 
E  certo,  senza  questo  ajuto^  non  avrebbe  potuto  il  Gaye  fare  ! 
cosi    ricco    di    documenti  senesi  il  suo  Carteggio  di  Artisti. 

DELL'  ARCHITETTURA  j, 

Clie^  allorquando  tutte  le  altre  arti  giacquero  per  le  ca-  ! 
gioni  predette  in  abbandono  e  furou)  poi  ridotte  quasi  al  niente, J| 
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:i  sola  architettura  non  tanto  durasse  tra  noi  ,  quanto  an- 
ora  in  qualche  modo  fiorisse ,  basterebhero  a  provarlo  pie- 
amente  parecchi  edifizi  ,  massime  religiosi  ,  che  di  quelle 
tà  sono  tuttavia  in  piedi  .  Erano  in  Siena  e  nel  suo  terri- 
Drio^  secondochè  registrano  le  antiche  scritture^  molti  oratorj 

chiese  state  edificate  o  innanzi  o  mentrechè  slette  la  do- 
linazione  Longobarda  ;  tra  le  quali  sono  da  riputarsi  anli- 
hissime  la  Canonica  di  S.  Ansano  a  Dofana ,  ricordata  in  una 
[irta  del  74  5  ^  e  il  monastero  di  S.  Eugenio  fondalo  nel  731 
a  Warnefrido,  pietoso  e  magnifico  uomo^  stato  Castaldo  in 
iena  per  il  re  Luitprando .  È  ancora  in  essere  (  sebbene   oggi 

vergogna  di  chi  doveva ,  e  dovrebbe  averne  più  cura  ,  sia 
ssai  malcondotta  e  già  minacci  di  cadere  )  la  chiesa  del  ce- 
hre  e  potente  monastero  di  S.  Antimo^  a  poche  miglia  da  Mon- 
ilcino^  edificato  j  come  è  fama  ,  da  Carlo  Magno  ed  arric- 
lito  dai  suoi  successori;  la  qual  chiesa  sia  per  1'  ampiezza 
la^  sia  per  la  qualità  della  materia  ^  che  è  di  pietra  e  di 
abastro^  è  certamente  uno  dei  più  notabili  monumenti  del- 
irchitettura  toscana  di  quella  età .  Restano  del  pari  nei  diu- 
rni di  Siena ,  conservando  qual  più ,  qual  meno  la  loro  forma 
imiera,  le  chiese  di  Fogliano,  di  Corsane^  di  Santa  Musliola 
'  Torri  ,  che  ha  un  chiostro  per  ornamenti  di  scultura  sin- 
.darissimo,  e  quella  della  Pieve  al  Ponle  allo  Spino:  le  quali 
itte,  essendo  secondo  T  ordine  dell'  architettura  bizantina  , 
lostrano  essere  state  innalzate  nel  secolo  XII,  o  nei  prin- 
<pj  del  seguente .  Ma  i  loro  architetti  ci  sono  affatto  ignoti . 

primo,  di  cui  la  storia  ci  abbia  conservato  il  nome  è  quel 
cllamiìio ,  che  nel  1198  restaurò  ed  accrebbe  la  celebre  Fonte 
randa,  rifatta  poi  in  gran  parte  nel  1LU8  da  Giovanni  di 
Stefano,  il  quale  essendo  capomaestro  del  nostro  Duomo,  die- 
<L  forse  il  disegno  della  sua  facciata,  alzata  intorno  a  quel  tem- 
ili; non  parendo  che  sia  da  prestar  fede  al  Vasari  ,  che  dà 
«iiesla  lode  a  Niccola  Pisano.  Operava  in  questi  medesimi  tempi 
'I  lai  Bìionaììiico ^  non  so  se  senese  o  d'  altra  patria,  il  quale 
Jchilcllò  la  chiesa  di  Mensano  ,  che  è  grande  a  tre  ni\M\- 
I.    con    i    capitelli    delle    coloime  ornati    di  foglie  ,    e    di    fi- 
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i>urc  assai  rozze  ;  leggendosi  intagliale  in  una  pietra  incastrata 
nel  fianco  dell'  aitar  maggiore^  queste  parole  :  ^  agla  .  Vos 

QUI    3IE    VIDETIS    BONIISAMICUS    MAGISTER    FECIT  .    OrATE    PRO    EO  .  \ 

Forse  questo  è  quel  maestro  BuonaMiico,  che  nel  d246  lavorav?  ' 
di  scarpello  per  1'  opera  del  Duomo .  Anche  d'  un  maestro  Mar-  \ 
tino  edificatore  nel  d25o  della  chiesa  di  S.  Lucia,  romitorio- 
degli  Agostiniani  nella  Valle  di  Rosìa  ,  fa  ricordo  una  lapida,  •j 
nella  quale  a  lettere  intagliale  è  scritto  :  Hoc  opus  fecit  Ma-  1 

GISTER     MaRTINUS     IN     ANNI     Do3IINI     MCCLIII.     PaX     SII    XpE    QU]  ! 

BENE  FECIT  ECCLESIE  ISTE  .  Ma  Sarebbe  troppo  lunga    faccend?  " 
e  noiosa^  se  io  volessi  qui  registrare  tutti  i  maestri  che  da  | 
libri  pubblici  apparisce  essere  stati  in  Siena  innanzi  o  dopo  Ij  | 
metà  del  secolo  XIII.  Di  più  mi  sarebbe  assai  diffìcile  di  bei 
separare  gli  architetti  dai  maestri  di    pietra  ,    essendoché   \\.  \ 
quella  età  e  anche  dopo  ^  1'  una  arte  d'  ordinario  non  si  scom  « 
pagnasse  giammai  dall'  altra  ;  come  esse  fecero  in  seguito^  spez  j 
zando  così  quel  necessario  vincolo  ,  che  per  natura ,  e  per  l'in  \ 
tento  comune ,  sebbene  cercato  con  mezzi    diversi ,    dovrebbe 
essere  tra  loro  .  Ebbero  gli  artisti  senesi  grande  occasione  11 
quei  tempi  di  esercitarsi;  perchè  oltre  le  opere  pubbliche  chu 
si  facevano  per  fortificazione^  comodo  ed  ornato    della  città;! 
come  mura ,  ponti  ,  strade ,  porte ,  condotti  sotterranei  per  I  l 
acque ^  chiamati  da  noi  bottini,  e  fontane;  e'  era  allora  anch  j 
il  lavorìo  dell'  accrescimento  del  Duomo  ^  che  teneva  occupai:  I 
molte  braccia  ^  e  1'  altro  della  bella  e  ricca  chiesa  della  Badti 
di  S.  Galgano,  innalzata  insieme  col  monastero  in  brevissiiiti 
tempo  colle  limosine  degli  uomini  di  que'  luoghi  convicini  ^  e.i 
oggi  con    danno    grande   ed   irrimediabile  lasciata  miseramer,: 
te    andare    in    rovina    dall'    altrui    ignoranza    ed    avarizia! 
Qual    fosse    lo    stato    dell'  architettura    tra   noi    in    quell'  et 
non    sarehbe    facile    il    dire  ^    non    restando    oggi    quasi    nes' 
suna  delle  fabbriche  contemporanee.  Vero  è  che  si  può  conget  i 
turare  che  essa  non  sia  stata  in  condizione  diversa  da  quelli  | 
delle  altre  parti  della  Toscana.  Seguitava  ancora  universalment,  j 
l'ordine  greco  o  bizantino^  sotto  le  cui  leggi  erano  state  già  d  j 
più  secoli  rette  le  altre  arti.  Amava  V  ampio  e  il  magnifico  neg  I 
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edifizi  pubblici  così  civili  come  religiosi;  e  questo  veggia- 
mo  essere  stato  non  solo  nelle  città  grandi^  ma  sì  ancora  in 
alcune  piccole  terre  ^  dove  le  chiese  fatte  intorno  a  quei  tempi 
sono  più  capaci  e  magnifiche  che  alla  grandezza  ed  importan- 
za del  luogo  non  si  richiederebbe .  Nelle  fabbriche  poi  dei  pri- 
vati ,  se  ne  togli  le  torri  e  le  loggie ,  ambito  segno  di  gran- 
digia e  di  potenza  delle  grandi  famiglie ,  era  tanto  modesta  e 
nontenta  del  poco,  che  le  case  de'  più  agiati  d'  allora  ,  ap- 
parirebbero oggi  povere  e  meschine  a  qualsivoglia  mediocre 
cittadino.  Oltre  a  ciò  1  architettura  senese  ritiene  una  sua  qualità 
propria  che  la  fa  singolare  dalle  altre  della  Toscana  ;  cioè^  che 
avendo  la  città  grande  abbondanza  e  comodità  di  materia,  i  Sene- 
si si  servirono  nell'  edificare  più  volentieri  dei  mattoni  che  delle 
pietre,  e  lo  seppero  fare  con  tanta  arte  e  considerazione,  che 
le  nostre  fabbriche  ,  oltre  ad  avere  in  sé  molta  solidità ,  rie- 
scono ancora  all'  occhio  assai  vaghe  ed  allegre . 

Ma  come  Niccola  Pisano  aveva  operato  con  l'esempio  di  quel 
suo  mirabile  pergamo,  che  la  scultura  risorgesse  anche  in  Siena; 
così  Giovanni  suo  figliuolo  fu  cagione  che  si  risvegliassero 
gì'  ingegni,  e  si  facessero  più  scorti  e  risoluti  nelle  cose  del- 
l' architettura,  quando  ebbe  innalzato  nel  d284  la  nuova  fac- 
ciata del  nostro  Duomo  . 

Onde  i  Senesi ,  per  ricompensarlo  de'  suoi  servigj ,  e  del 
benefizio  che  aveva  recato  all'arte,  ed  anche  perchè  egli  avesse 
cagione  di  fermarsi  nella  città  ,  lo  fecero  con  molti  privilegj 
ed  immunità,  loro  cittadino;  rinnovando  così  in  lui  quel  medesimo 
onore  che  dodici  anni  innanzi  avevano  concesso  a  Donato  , 
Lapo ^  e  Goro  da  Firenze,  stati  discepoli  ed  aiuti  di  Niccola 
Pisano  neir  opera  del  pergamo  predetto .  Dalla  dimora  adunque 
^ì  Giovanni,  e  mediante  1'  ammaestramento  suo,  e  degli  altri 
'soprannominati ,  cominciarono  ad  apparire  in  Siena  artisti  va- 
lenti :  e  tra  gli  architetti  che  uscirono  da  questa  scuola  (pas- 
sandomi d'  un  3Iino  di  Simone,  detto  del  Folta,  che  fu  ca- 
pomaestro  del  Comune,  e  tra  le  altre  cose,  disegnò  nel  4298 
|la  porta  nuova  di  S.  Prospero;  d'  un  Toscano  di  Consiglio; 
idi  un  Capitino,  che  nel   1299  aveva  la  cura  delle  fonti  pub- 
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bliche;  d'  un  So:::zo  di  Riisticìiino ,  che  edificò  il  Duomo  vei  I 
chio  di  Grosseto^  e  fu  uno  de'  maestri  a  fare  la  Fonte  Nu(|  | 
va;  e  di  molti  altri  )^  basterà  che  io  ricordi  Lorenzo  Jìlaì  ^ 
tnni  ,  onore  di  quest'  arte ,  e  gloria  bellissima  della  noshj  \ 
patria;  il  quale,  come  è  nolo,  diede  il  disegno  del  magnifici  i 
Duomo  d'  Orvieto ,  e  per  più  di  vent'  anni  si  all'aticò  nella  fai'  I 
brica  e  nell'  ornamento  suo  ;  onde  tirati  dalla  fama  di  Lorenzo]  *>\ 
e  di  così  nobile  edifìzio  ,  vi  concorsero  da  tutte  le  parti  g!  i 
artefici ,  e  dove  gli  architetti  senesi ,  che  vennero  dopo  il  3Im  J 
tani  y  tennero  per  due  secoli  ,  quasi  soli  il  carico  di  capomaeH 
stro .  Né  il  31altani  ebbe  per  suo  solamente  questo  esercizi!  f 
della  architettura;  ma,  come  era  allora  usanza  e  pratica  degi  ^ 
eccellenti  artefici,  possedè  anche  altre  arti;  imperciocché,  oltr  ' 
alla  scultura,  nella  quale  quanto  egli  valesse,  mostrò  in  al 
cuno  dei  bassorilievi  della  facciata  del  Duomo  predetto  ' 
lavorati  da  più  maestri,  tra'  quali  sono  certamente  da  an-  ' 
noverare  Andrea  da  Pisa  e  Nino  suo  figliuolo  ;  gettò  an-  ' 
Cora  di  bronzo  un'  aquila,  e  i  due  angeli  che  mettono  in  mez-  ' 
zo  la  Madonna  fatta  di  marmo  da  Andrea  suddetto,  e  postdM 
dentro  e  sotto  Y  arco  della  porta  principale  .  Ebbe  maestrci  ì 
Lorenzo  un  figliuolo  per  nome  Filale,  che  seguitò  1' arte  pa- 
terna, e  nel  4350  fu  capomaestro  del  detto  Duomo,  succefi 
dendo  in  quel  carico  a  Niccola  Nuli  parimente  senese,  e  statò'  * 
allievo  del  3Iailani .  E  che  questo  Niccola  dovesse  essere  ai*! 
suoi  giorni  in  qualche  riputazione,  si  conosce  dal  vedere  che' ' 
egli  in  compagnia  del  maestro  venne  a  Siena  1'  anno  1322  per^t* 
dare  consialio  intorno  alla  fabbrica  del  nostro  Duomo. 

Già  col  principiare  del  secolo  decimoquarto  tutte  le  arti'  i 
avevano  incominciato  ad  essere  in  grandissimo  fiore  tra  noi; 


.,j 


ed  è  cosa  da  non  credere  1'  abbondanza  de'  pittori,  degli  scultori,^ 
degli  orafi  e  d'ogni  altra  maniera  artefici,  che  aveva  allora  la  no-' 
stra  città  .  Degli  architetti  poi  il  più  antico  che  si  trovi  in  questo 
tempo  é  Ca maino  di  Cresccvlino,  che  nel  1298  fu  uno  degli  uomi- 
ni che  il  Comune  chiamò  a  consigliare  sopra  V  edificazione  della  ' 
Fonte  Nuova,  e  nel  1318  ebbe  il  carico  di  capomaestro  del  Duomo;  : 
nel  quale  gli  successe  Tanno  seguente  Tino  suo  figliut)lo  .  É  questo  ] 
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uel  maestro  Tino  ,  il  quale  ^  sebbene  sia  stato  fino  a'  nostri 
iorni  quasi  sconosciuto ,  merita  nondimeno  pel  valor  suo  in 
iiest'arte^  e  più  ancora  nella  scultura,  di  essere  connumerato 
•a  i  nostri  migliori  artefici  di  quel!'  età .  Dimorò  egli  nella 
aa  prima  gioventù  in  Pisa^  e  tra  le  altre  cose  che  vi  fece, 
rchitettò  nel  Duomo  la  cappella  dell'  Incoronata  ,  oggi  di  S. 
anieri.  Andato  poscia  a  Napoli  intorno  al  1324',  slette  a  ser- 
igj  del  re  Roberto,  al  quale  costruì  sul  colle  di  S.  Eras- 
10  presso  la  città,  la  chiesa  e  il  monastero  di  S.  Martino 
'Ila  Certosa ,  ed  un  palazzo  insieme  col  castello ,  che  da  quel 
>lle  ha  preso  il  nome.  Più  noti  tra  gli  architetti  senesi  di 
je'  tempi  sono  Jugelo  di  Fenlura  ed  Agostino  di  Giovanni, 
scesi ,  come  si  vede ,  da  padre  diverso ,  e  perciò  non  fra- 
ni tra  loro ,  secondochè  alFerma  il  Vasari  ,  ma  compagni 
jir  arte  .  Disegnò  y/ngelo ,  essendo  capomaestro  del  Comune , 
porta  de'  Tufi  compita  nel  1525,  e  la  Nuova  di  S.  Mar- 
io cominciata  nel  1527.  Atlese  ancora  all'  accrescimento  del 
alazzo  Pubblico  ,  e  nel  4334  in  compagnia  di  altri  maestri 
tifico  il  cassero  di  Grosseto,  e  nel  d336  la  fortezza  di  Massa. 
i  Jgostino  poi  sappiamo  che  nel  d551  lavorava  alle  volle 
ti  Palazzo  Pubblico,  slate  incominciate  fino  dal  1524  da  Bet- 
ito  Salvuccij  e  che  nel  1552  prese  a  costruire  di  pietra  la 
(ppella  di  Simone  e  di  Iacopo  di  Ghino  nella  pieve  di  Santa  Maria 
•  Arezzo.  Era  egli  nel  1559  operaio  della  torre  del  Mangia, 
«landò  pattuì  in  compagnia  d'  altri  con  messer  Gontieri  San- 
.'doni  di  fargli  la  facciala  del  suo  palazzo  dal  lato  di  Banchi; 
(neir  anno  dipoi  si  allogò  col  Comune  di  far  venire  l'acqua 
l'Ila  Fonte  Gaia ,  ossia  nella  fonte  di  Piazza  .  Educò  Agostino 
d' arte  Giovanni  ^  Domenico  suoi  figliuoli  ;  il  primo  de'  quali  fu 
il  1556  e  nel  -1540  capomaestro  del  nostro  Duomo;  enei  1557, 
m  per  breve  tempo,  di  quello  d'Orvieto.  Dell'altro,  che  ebbe 
1  stesso  carico  nel  Duomo  senese  dieci  anni  dopo ,  si  sa  che  nel 
►48  aveva  dato  il  disegno  della  cappella  maggiore  di  S.  Pietro 
(gli  Agostiniani  di  Massa  Marillima  .  Visse  conlemporaiieo  a 
(.esli  Lamio  di  Pietro,  orafo,  archiletto  ed  ingegnere,  il 
(iale  essendo  a'  servigi  dell"  imperatole  Arrigo    settimo  ,    gli 
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lavorò^  tra  le  altre  cose^  la  corona  che  servì  alla  sua  ine  | 
Fonazione  .  Costui  è  quel  sottile  ììiacsiro  da  Siena  che  il  V]jl| 
lani  dice  aver  bilicato  nel  do22  la  campana  grossa  del  C;  i 
mune  di  Firenze^  chiamato  dal  Vasari^  né  so  il  perchè^  ma  est)  J 
Ner  accio  ;  il  quale  artefice  non  fu  mai  al  mondo.  Andò  maesti!  | 
Landò  poco  dopo  il  loo4  a  Napoli^  e  vi  disegnò ^  come  è  f  1 
ma^  alcuni  edilìzj  che  allora  faceva  fare  il  re  Roberto.  1(  f ; 
non  erano  passati  ancora  tre  anni^  che  egli  fu  forzalo  di  rj  (j 
tornare  alla  patria^  chiamatovi  da'  Senesi^  i  quali  aven(|' 
deliberato  nel  d359  di  accrescere  e  fare  più  magnifico  il  loi| 
Duomo^  vollero  che  maestro  L«  »  do  avesse  della  nuova  fabbrii 
la  cura  e  il  governo  principale:  nella  quale  era  egli  stato  appei  i 
sette  mesi^  che  assalito  da  fiera  malattia^  passò  di  questa  vi  . 
ai  3  d'  agosto  del  i  340 ,  lasciando  che  altri  ^  secondo  il  si  I 
disegno^  continuasse  quella  fabbrica .  Ma  sia  che  il  terreno  s  • 
cui  era  fondata^  non  stesse  fermo ^  sia  che  non  bene  fossei  ^ 
intesi^  e  peggio  ancora  eseguiti  i  provvedimenti  fatti  e  1'  orditi  I 
dato  da  maestro  Landò;  cominciarono  a  scoprirsi  dopo  qualcl'i  tj 
tempo  tali  difetti  nella  fabbrica^  che  diedero  grave  materia  di  di;  \ 
bitare^  che  in  breve  essa  non  rovinasse.  Onde  la  Repubblica vjll 
Icndo  intendere  da'  migliori  architetti  che  rimedj  ci  fosseril 
per  riparare  a  tanto  pericolo  ^  chiamò  Benci  di  Clone  e  Frati  i 
Cesco  Talenti  da  Firenze^  e  poi  Doi>ie?<ico  d'  Jg ostino ,  chi  j 
era  allora  capomaestro  del  Duomo  ^  insieme  con  Niccolò  d\ì  I 
Merda;  e  sentito  il  loro  parere^  deliberò  che  il  nuovo  Duom  i 
si  disfacesse^  e  tutte  le  forze  ed  i  pensieri  si  voltassero  i 
compire  ed  ornare  il  vecchio  ^  il  quale  è  quello  che  al  prtij  j 
sente  si  vede  .  -,'  I 

Operò  intorno  a  questi  medesimi  tempi   ed  anche  dopo   \ 
jìlicliele  di  ser  Memmo  ,  poco  o  niente  conosciuto  dalla   stcì  j 
ria  ,    ma   pur    degno   che   di    lui  sia  fatto   onorato    ricordo   I 
essendo  stato  artefice  universale;  imperciocché   nell' orificeri 
che  fu  la  sua  prima  arte^  fece  nel  4348  per  Sant'  Iacopo  tl> 
Pistoia  una  figura  d'  arai  nlo  di  quel  Santo  ;  lavorò  di  mosaic 
un  S.  Michele  nella  facciala  del  Duomo  di  Siena;  fu  nel  i54 
capomaestro  del  palazzo  del  Comune  di  Pistoia  e  nel  1360  deli 
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1  cappella  di  Piazza  in  Siena  ,  per  la  quale  gettò  una  colonna 
I  bronzo  ;  fu  operaio  nello  stesso  anno  delle  fonti  pubbliche  e 
(!'  bottini  della  nostra  città ^  e  infine  nel  1369  acconciò  le 
impane  del  Comune ,  e  fu  temperatore  dell'  orologio  della  tor- 
1 .  Parimente  non  è  da  passarsi  sotto  silenzio  quel  Gio- 
nni  di  Stefano,  il  quale  nel  4560  riedificò  la  chiesa  di  S. 
ovanni  Laterano  ,  e  dal  d375  al  4375  fu  capomaestro  del 
uomo  d'  Orvieto^  nel  qual  carico  ebbe  per  successore  Lii- 
:i  di  Giovanni ,    parimente  senese .  Ultimo  tra  gli   architetti 

questo  secolo  comparisce  Giovanni  di  Cecco  ,  da  nomi- 
irsi  ancora  tra  gli  scultori  ;  che  fu  maestro  principale  del 
)slro  Duomo  e  della    cappella  di  Piazza  dal  4376  al  4378  , 

qual  cappella  dopo  essere  stata  cominciata  e  disfatta  più 
(ite  j  ebbe  da  lui  il  suo  ultimo  compimento . 

Questi  furono  i  principali  maestri  ^  che  pel  corso  di  due 
coli  s'  esercitarono  tra  noi  nell'  architettura .  Intorno  a'  quali 
l  alle  opere  loro ,  io  avrei  potuto  essere  e  più  copioso  e  me- 
io  informato  ,  se  le  notizie  che  se  ne  hanno  dalle  scritture 
itiche  e  dai  Hbri  pubblici  fossero  state  meno  brevi ,  e  non 
nto  scarse .  Rispetto  poi  alla  condizione  di  quest'  arte ,  avrem- 
0  potuto  agevolmente  conoscerla^  se  non  fossero  andate  in  ro- 
na  le  fabbriche  e  gli  edifizi  d'  allora  ,  o  seppure  sono  anco- 
i  in  piedi ,  non  avessero  dal  loro  primiero  ordine  e  forma 
'andemente  nuitato . 

Avevano  le  continue  e  sanguinose  rivoluzioni  travagliata 
lor  di  modo  sul  finire  del  secolo  decimoquarto  la  nostra  città  ; 
ade  essa  scemata  di  forze  e  di  abitatori  ,  con  i  traffici  chiusi 

gli  esercizi  sviati  ,  per  il  gran  numero  degli  artefici  stati 
ostretti  ad  abbandonarla ,  si  era  condotta  in  cattivissimo 
armine .  Non  è  dunque  da  maravigliare  se  ancora  le  arti  ri- 
3ntissero  questi  medesimi  ellelti^  e  che  per  conseguente  al 
ominciare  del  secolo  decimoquinto  ^  esse^  se  ne  togli  la  pit- 
ara ,  portassero  tutte,  qual  più  e  qual  meno,  i  segni  de'  danni 
atiti.  Ma  col  migliorarsi  delle  condizioni  politiche,  anche  le 
rti  a  poco  a  poco  migliorarono  :  e  già  la  scultura  ,  come 
edremo  più  innanzi,  s'era  rialzata  per  opera  di  Giacomo  della 
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Quercia.  A  tener  viva  1' architetlura  ,  e  dare  agli  artefici l 

modo  di  eserci larvisi^  erano  assai  proprie  ed  accomodate  le  fti.  ! 

briche  che  tuttavia  si  continuavano  del  Duomo  di  Siena  e  i 

quello  d'  Orvieto ,  nel  quale  i  Senesi  anche  in    questo    sec( t  ; 

tennero  il  primo  luogo .  Tra  coloro  che  nella  prima  metà  (  -< 

millequattrocento  attesero  all'architettura^  ricorda  la   stoi!  •  | 

Sano  o  Ansano  di  Matteo,  il  quale   oltre  all' essere  stalo  (    -i 

^4-07  al   1425  con  diversi  intervalli  ^    maestro  principale  c||^ 

Duomo  d'  Orvieto,  architettò  in  Siena  la    Loggia  di  S.  Paojf 

dalla  parte  di  Banchi,  cominciata  nel  4417,  e  sopraintese  al!| 

sua  costruzione .  Avendo  poi  deliberato  Braccio  da  Montone  j  | 

fare  un  canale  per  voltarvi  parte  delle  acque  del  TrasimeiK  " 

chiese  per    questo    elTetto  ai  Senesi  il  nostro    Sano,  il  qua  »! 

andato  colà,  e  dato  principio  al  lavoro,  lo  condusse  molto  ii  1 

nanzi;  e  se  egli  non  fosse  stato  dalle  continue  istanze  de' Sene  | 

sforzato  n  ritornare  in  patria  per  attendere  alla  Loggia  predett  I 

l'avrebbe  certamente  compito .  Contemporaneo  del  nostro  Sm  * 

fu  maestro  Giovanni  da  Siena,  il  quale  visse  gran  parte  del  si 

tempo  fuori  della  patria,  occupato  nel  servigio  di  varj  princij 

e  comunità;  ma  quel  che  per  loro  facesse  non  si  sa;  solamen'^ 

dagli  storici  è  attestato,  che  egli  nel  1416  condusse  per  Ostasi  I 

da  Polenta  1'  incanalamento    del  fiume    Lamone  ,  e    nel    \k% 

fece   al    marchese   Niccolò    d'  Este  il  castello  di  S.    Agata  f  ' 

Ferrara  .  Tra  gli  architetti  di  questo  tempo  che  meritano  ancorai  j 

di  esser  ricordati,  1'  uno  è  Domenico  di  Niccolò,  più  noto  cortìi 

intagliatore  di  legname  ;  il  quale  essendo  capomaestro  del  nostr/ 

Duomo ,  fu  il  primo  che  trovò  e  pose  in  opera  i  grandi  graffiti  figu 

rati  di  marmo  che  ne  ornano  il  pavimento  :  oltre  a  ciò  diede  f 

disegno  della  facciata  del  palazzo  degli  Ufficiali,  o  Loggia  di  S.  PaO;| 

lo,  che  è  volta  dal  lato  della  piazza,  la  quale  alcuni  senza  ness#| 

fondamento  dissero  essere  stata  architettata  dal  celebre  pittow 

Duccio .  L'  altro  è  Pietro  del  Miìiella,  parimente  capomaestrcl 

del  Duomo,  il  quale  dopo  Pao/o  di  Martino,  attese  allafabbric? 

della  Loggia  predetta ,  compita  sotto  di  lui ,  e  disegnò  la  cap-j 

pella    di    S.    Crescenzio    nel   detto    Duomo  .  Visse   ancora   in^ 

questa  prima  metà  del  secolo    Cristofano    di   Francesco ,   il 
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naie  essendo  andato  ad  Orvieto  quando  Sano  di  Malico  ave- 
I  il  carico  principale  di  quel  tempio  ^  imparò  da  lui  non  solo 
I  scultura  j  ma  si  fece  ancora  molto  pratico  nelle  cose  ap- 
irtenenti  all'arte  di  edificare;  onde  quando  maestro  Sano  ebbe 
[ciato  queir  uflìcio^  gli  Orvietani  misero  nel  suo  luogo  Cri- 
s^fano:  al  quale  ^  percbé  già  divenuto  molto  vecchio,  e  quasi 
i  becille,  fu  poi  sostituito  Giovannino  di  Meuccio,  che  ebbe  quel- 
1  [Ticio  dal  1445  al  447 1 .  Vero  è  che  essendo  egli  partito  da  Orvie- 
l  nel  i454  per  cagione  della  morìa,  senza  licenza  degli  operai, 
f  casso  ,  e  dato  il  suo  luogo  ad  Antonio  Federighi  (  al- 
t>  maestro  senese  del  quale  sarà  parlato  più  innanzi  ) 
d/e  stette  fino  al  i4o6.  Ma  ritornato  Giovannino  nel  i460, 
[jindo  non  v'  era  più  il  FederUjìd ,  fu  nuovamente  condotto 
ij;li  Orvietani  per  loro  capomaestro .  Tra  i  lavori  che  Gio- 
mnino  fece  in  servizio  del  Duomo  d'  Orvieto  ,  il  più  im- 
p  tante  ,  e  che  lo  tenne  occupato  gran  tempo  ,  fu  1'  ordine 
rSliore  dato  ai  condotti  delle  acque  del  tetto  della  chiesa; 
1  (ual  lavoro  fu  compito  da  lui  con  molta  industria  ,  e  con 
siisfazione  de'  Soprastantì  della  fabbrica . 

Ebbe  qualche  nome  a'  suoi  giorni  nell'  architettura  un 
nastro  di  legname  chiamato  Guidoccio  d' Andrea,  che  stette 
ijisi  tutta  la  sua  vita  al  servizio  dello  Spedale  della  Scala,  e 
i)eil  quale,  tra  1'  altre  cose,  fece  la  nuova  chiesa  più  grande  e 
ribella  che  non  era  1'  antica.  Fu  egli  anche  ingegnere,  e  la 
ejbblica  si  servì  più  volte  di  lui  ne'  suoi  bisogni;  onde  nel  i467 
etgli  fare  il  modello  della  rocca  di  Sarteano,  e  nello  stesso 
alio  lo  mandò  a  Grosseto  per  trovare  un  luogo  adatto  a 
allago  per  conserva  del  pesce .  Operava  in  questi  medesimi 
ani  Luca  di  Bartolo  Luponi ,  venuto  ad  abitare  in  Siena  da 
Bìnacavallo  sua  patria  .  Pare  che  costui  fosse  assai  pratico 
mastro  neir  arte  di  edificare  ,  perchè  la  repubblica  ed  an- 
'  h  i  privati  cittadini  lo  adoperarono  in  varj  lavori  .  Si  ha 
'iH|iioria  infatti  che  egli  restaurò  nel  4446  l'antichissimo  ora- 
tolo di  S.  Ansano  in  Gastelvecchio ,  e  che  nel  1458,  essen- 
«lorovinato  il  palazzo  de'  Marsili  posto  allato  a  quello  de'  Pic- 
copini,  detto  delle  Papesse,  oggi  de'  Nerucci ,  lo  riedificò,  fa- 
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cendovi    la    facciata    liiHa    di    mattoni.    A  proposilo  del  qi||! 

palazzo,,  che  è  ancora  in  essere^  e  conserva    di  fuori   1'  anj 

ca  sua  forma ^  è  da  fare   questa   considerazione.  Essendo  (Il 

so    secondo    1'  ordine   che    si    dice    gotico  .,    o   meglio    tee 

sco^    bisogna  credere  che  maestro  Luca   rifacendolo^   ayejj  ( 

per  patto  di  doversi    attenere    al    disegno    antico  ;    altrimeil  i 

non  s'  intenderebbe^  come  passato  il  mezzo  del  secolo  deciirj/' 

quinto^  e  molti  anni  dopo  alla  restaurazione  dell'  architettili^ 

classica  operata  dal  Brunellesco,  potesse  essere   in   Siena  iìi 

seguitasse  ancora  uno   stile   oramai   vecchio   e    dismesso .  \ì 

che  non  fece  Antonio  Federighi ,  quando ,  essendo  capomaestiì 

del  nostro  Duomo  ^  rialzò  nel  4460  il  tetto  e  mise  un  nucjl 

fregio  alla  cappella  di  Piazza  ;  né    quando  costruì  per  Pio  il 

la  loggia  che  è  detta    del    Papa  ;  né  finalmente  disegnando  \4 

sieme  con  la  cappella^  il  palazzo  de'  Turchi  detto  de'  Diavo.! 

fuori  della  porta  CamoUia.  ij 

Già  il  buon  modo  d'  architettura  era  stato  introdotto  Iti 

noi  ;  e  di  questo  dovettero  essere  e  furono    di    opportuno  '  | 

utile  ammaestramento  agli  architetti  senesi^  il  Duomo  di  Pieiiii 

insieme  col  palazzo  di  Pio  II  ^  e  le  altre  fabbriche  fattevi  [^ 

condo    il    disegno  di  Bernardo  Rosscllino  ;  e  in  Siena  ^  il   iìi 

lazzo  de'  Piccolomini  dal  chiasso  de'  Renaldini  ^  oggi  Via  I^^' 

ga  ^    quello   presso    il  Duomo    detto    delle    Papesse^    oggi;! 

Nerucci  ,  architettati  come  si  crede  dallo  stesso  Rosellino\^ 

finalmente  l'  altro    degli    Spannocchi    presso    la    Dogana  ,  Ij 

to    certamente   da   un  maestro    fiorentino  ,    ma  non  so  il  f 

me  .    Onde  ,    non    si    alzò    fabbrica    in    Siena    dopo    què* 

tempo  ,    dove  1'  ordine   e  la  pratica  del  nuovo  stile  non  siv« 

guitasse .  Di  questa  scuola  si  mostra  Lorenzo  di  Pietro  è) 

il  Vecchietta ,  il  quale  oltre  essere  stato  orafo  ^  pittore  esc- 

tore^  si  affaticò  anche  nell'  architettura;  sapendosi  che^  ole 

ad  aver  disegnato  pel  Comune  di  Siena  le  rocche   di    Sart- 

no^  di  Montacuto    e  d'  Orbetello  ^  e  costruito  a  proprie  s- 

se  ^    ed   ornato   con    l'  opere    sue    di    pittura^  e   di   scult;' 

una  cappella  nello    Spedale    della    Scala;    fece   altresì    il  i- 

dello  della  loggia,  che  papa  Pio   II    intendeva  d'  innalzarec 
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iena  accanto  la  chiesa  di  S.  Martino;  il  qiial  modello,  andato 
ovenzo  a  Roma,  presentò  al  pontefice  :  ma  pare  che  poco  a  Pio  II 
disfacesse,  avendo  egli  dato  dipoi  il  carico  della  costruzione 

quella  Loggia  al  Fcdcrifjhi ,  come  si  è  detto.  Ma  chi  nell'  ar- 
tiitettura  si  acquistò  fama  maggiore  d'ogni  altro  e  meritata, 

Francesco  di  Gionjio  31  ari  ini ,  al  quale  non  è  in  Siena 
bbrica  di  que'  tempi  alcun  poco  notabile ,  che  non  sia ,  ma 
nza  buon  fondamento  di  verità,  attribuita  :  imperciocché  fra?*- 
sco  (li  Giorgio  finché  stette  in  Siena  esercitò  per  sua  pro- 
'ia  arte  la  pittura,  e  solamente  quando  si  fu  partito  dalla 
itria  e  andato  a  servire  Federigo  duca  d'Urbino,  si  diede  di  pro- 
•sito  e  quasi  esclusivamente  alla  architettura  ;  e  dal  detto 
ica  fu  adoperato  più  che  altro  in  cose  di  fortificazione,  nella 
lale    riuscì    eccellentissimo  ,    come    mostra    il    suo   Tralta- 

,  messo  a  stampa  in  Torino  ,  e  dottamente  illustrato 
i    Carlo    Promis ,    il    quale    rivendica    al   nostro   Francesco 

lode  usurpatagli  da  altri ,  di  essere  egli  stato  1'  inventore 
II'  moderni  baluardi .  Quanto  poi  alla  invenzione  della  mina , 
Promis  si  mostra  non  bene  risoluto,  se  al  nostro  Martini  , 
non  piuttosto  a  Pietro  Navarro  debba  ascriversi.  Ma  oggi  è 
rto  che  questo  terribile  trovato  di  guerra  fu  per  la 
ima    volta    da    Francesco    di    Giorgio    messo     in    opera 

iSapoli    nel    1495  nell'  assedio  del  Castel    dell'  Uovo  .  Pure 

tutte  le  cose  di  fortificazione  fatte  da  lui  per  il  detto 
ica  Federigo ,  per  Guidubaldo  suo  figliuolo ,  per  Virginio  Or- 
no,  per  il  duca  di  Calabria,  e  finalmente  per  la  Signorìa 
l  Lucca,  oggi  non  resta  più  niente  .  Delle  fabbriche  civili  poi, 
he  non  furono  molte  ,  avanza  solamente  la  chiesa  del  Cal- 
inajo  presso  Cortona.  Fu  egli  ancora  chiamato  a  Milano  per 
ar  consiglio  intorno  al  voltare  la  cupola  di  quel  Duomo  , 
!  il  suo  parere  fu  in  gran  parte  seguitato  .  Vogliono  alcuni 
|lie  egli  sia  stato  1'  architetto  del  magnifico  Palazzo  d' Urbino, 
|1  anche  di  quello  di  Gubbio  ;  ma  oggi  è  provato  che  essi 
>.^rono  disegnati  da  altri .  Fu  scolare  ed  amico  di  France- 
:o,  Giacomo  Cozzar  olii ,  il  quale  in  compagnia  del  maestro 
ndò  nella  sua  i)rim;»  gioventù  ad  Urbino.  Ma  ritornato  dipoi 
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alla  |)alria^  ebbe  occasione    di  moslraro  il  valor  suo  nell'iill 
chileltiira^  disegnando  il  Monastero  di  S.  Maria  Maddalena  pjJ 
sto  fuori  della  porta  Tufi ,  sialo  rovinato  nell'  assedio  che  el) 
la  nostra  città  nel  45i26  dalle  armi  papali  e  fiorentine,  e  e 
struendo  a  PandoUb  Petrucci  il  suo  palazzo  detto  del  Magi 
fico  presso  la  piazza  di  S.  Giovanni  .  Non  è  poi  senza    buo 
ragioni  il  credere  che  il  Cozzarclll  sia  stato  ancora  l'archilei 
dell' ingrandimento  fatto  a  spese  del  detto  Pandolfo  del  magnifih 
convento  dell'  Osservanza  ,  e  della  chiesa  di  S.  Spirito .  GoH 
temporanei  del  3Iartiui  e  del  Cozzar elli  furono  Ginvamii  lii 
Stefano,  che  alcuni  vogliono  figliuolo  del  Sassella  pittore yjji 
Fcnlnra  di  ser  (giuliano    Turapilli .    Il    primo    oltre    essen 
stato  scultore 3  attese  ancora  all'  architettura,  e  fu  capomal^ 
Siro  del  nostro  Duomo  ^  per  il    quale    diede    il    disegno    de' ili 
cappella  di  S.  Giovanni ,  edificata  intorno  al  1482.  L'  altro^  c| 
avrà  il  suo  luogo  tra  gì'  intagliatori  ,    non  è    noto    come  5^' 
chitetto.  Ma  oggi  è  certo  che  egli  esercitò  quest'  arte;    e  \\ 
le  altre  cose^  sappiamo  che  fece  la  casa  di  madonna  Eustoclill 
Bichi  presso  Gampansi .  e  nel   1520  diede  varj  disegni  per;' 
facciata  della  chiesa  de'  Servi,  che    non  fu    mai    fatta.    Cj^j 
questi  si  chiude  il  secolo  decinioquinto  .  !i 

Al  cominciare  del  secolo  decimoseslo^  tutte  le  arti  st^ii 
già  condotte  in  buonissimo  termine^  mediante  la  virtù  e  le  i^ 
tiche  di  tanti  nobili  ingegni^  pervennero^  seguitando  nel  lo)'' 
glorioso  cammino^  ad  altissimo  grado  di  perfezione.  Dalla  qua'i 
felice  condizione  risultò  anche  a  Siena  grande  ,  e  singolaìt' 
benefizio;  onde  alcuni  de' suoi  artefici  che  furono  in  quel  teitì 
po^.  sono  oggi  meritamente  avuti  non  solo  tra  i  più  eccellei^'f 
che  mai  uscissero  dalla  scuola  senese^  ma  registrati  altr^ 
tra  i  migliori  che  operassero  allora  in  Italia .  Tra  questi  ili 
ne  senza  dubbio  il  primo  luogo  Baldassarre  Pernzzi ,  nob^ 
lissimo  e  sfortunato  ingegno^  il  quale ^  se  nella  pittura  sottosl 
a  molti  suoi  contemporanei ,  contrasta  coi  più  nell'  architettur 
e  forse  non  è  vinto  da  nessuno.  Nella  quale ^  come  mostrar' 
alcune  fabbriche  che  ancora  restano  di  lui  in  Roma  ,  cioè 
Farnesina,  e  il  palazzo  de'  Massimi    al    teatro    di    Marcello 
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ili  si  fece  conoscere  per  valenlissiino  maestro;  perchè  oltre 
;sere  benissimo  com|)()ste  ed  ordinate^  sono  condotte  con  gran- 
ì  considerazione  e  giudizio,  ed  hanno  sì  bella  grazia  e  sem- 
icita 3  che  esse  paiono^  come  ben  dice  il  Vasari,  piuttosto 
ite  che  fatte .  Nel  terribile  sacco  di  Roma  preso  Jkfldassarrc 
ìgr  Imperiali ,  potè  ^  pagando  una  grossa  taglia ,  fuggire  dalle 
ro  mani  „  e  quasi  in  camicia  riparare  a  Siena  ;  dove  es- 
ondo stato  raccolto  ed  onorato  da  que'  cittadini,  fu  subito 
etto  architetto  del  Comune ,  e  poi  dell'  Opera  del  Duomo  . 
a  delle  cose  d'architettura  fatte  da  lui  nella  patria,  poco 
Igi  rimane .  De'  sette  baluardi  che  egli  disegnò  per  fortifica- 
one  della  città,  quello  solo  presso  la  porla  de'  Pispini  è  tut- 
via  in  piedi,  ma  restaurato  a'  nostri  giorni  con  si  poco  giudizio, 
le  esso  pare  un  edifizio  fatto  più  presto  per  ornamento  di  quel 
ogo,  che  per  difesa.  Gli  eruditi  Senesi  continuando  nel  loro 
lal  vezzo ,  di  dare  cioè  ad  un  solo ,  perché  più  noto  e  valen- 
;•,  il  merito  delle  migliori  fabbriche  innalzale  al  suo  tempo 
^lla  città  ;  come  avevano  fatto  trattando  di  Francesco  di 
iovfjio ,  così  fanno  ora  rispetto  al  Pcnizzi  ,  al  quale  at- 
ibuiscono  alcune,  cose  che  non  sono  sue  ,  o  perchè  fatte 
land'  egli  era  bambino  ;  come  la  cappella  di  San  Giovanni 
il  lista  in  Duomo  cominciata  nel  li82;  o  quando  si  trovava 
lori  della  patria,  o  era  morto,  o  perchè  si  sa  che  sono  state 
xhitettale  da  altri.  Diede,  è  vero,  il  disegno  dell'oratorio  di 
,  Giovanni  Battista  in  Pantaneto,  ma  poi  fu  seguitato  altro 
^dine .  Forse  è  suo  il  palazzo  che  in  antico  fu  de'  Francesconi 
i  oggi  è  de"  Mocenni  presso  la  Lizza,  ap|)arcndovi  nell' or- 
ine elegante  e  semplice  ,  una  delle  qualità  più  singolari  del- 
i  sua  maniera  ;  ma  ,  come  vedremo  ,  esso  fu  costruito 
a  altri.  La  sola  opera  d'  architettura  che  abbia  la  patria  di 
lù,  è  r  aliare  maggiore  del  Duomo,  tutto  di  marmi,  bellis- 
imo  e  degno  di  sì  grande  artista  . 

Furono  discepoli  di  Baldassarre,  Giovannanloìiio  Lari . 
etto  il  Tozzo,  e  Giovanbaltisla  Pelori  .  Archilellò  il  Lari 
tcl  doùo  il  monastero  di  S.  Marta,  oggi  Orfanotrofio,  e  fe- 
le  nel  1540  la  facciala  del  palazzo  Palmieri  dal  lato  della  piazza 
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de'  Toloniei .  Fallo  aroliilello  del  Coniiuie  nel  ITioT  e  poi  ni 
4540,  attese  alla  restaurazione  dell'  interno  del  Duomo  di  Grò  il 
seto^  e  rivide  e  fortificò  le  terre  del  dominio.  Stette  fina M 
mente  a'  servigi  di  Giovan  Francesco  Orsini  conte  di  Pitigliai 
e  lo  seguì  in  Roma ,  quando  il  conte  fu  costretto  dal  ligliuo! 
a  fuggire  e  lasciare  lo  stato.  Rispetto  poi  al  Pelori  eglifuuon  i 
di  grande  ingegno^  ma  di  natura  così  bizzarra  ed  inquieta,  ci, 
non  stette  mai  lungamente  fermo  in  un  luogo ^  ed  ebbe  briglia 
e  questioni  con  tutti  quelli  che  ebbero  a  far  seco .  Valse  n(  i 
l'architettura  militare  assai  più  che  nella  civile^  e  quandi 
la  nostra  città  fu  assediala  dalle  armi  imperiali ,  fu  ingegnei  i 
del  Comune  ,  e  fortificò  varie  terre  ;  ma  sarà  sempre  ui'  | 
macchia  al  suo  nome  1'  aver  fatto  e  portato  in  Spagna  il  dli 
segno  della  fortezza  ^  che  Carlo  quinto  intendeva  d'  innalzaiii 
in  Siena  .  In  architettura  civile  poi  fu  col  suo  disegno  innaii 
zato  nel  4555  r  Oratorio  di  S.  Caterina  in  Fontebranda ,  e  nji 
-4557  fatto  l'  interno  della  chiesa  di  S.  Martino,  e  dell'Orati 
rio  della  Compagnia  di  San  Giovanni  Battista  in  PantanetlJ 
Fu  ancora  discepolo  del  Penizzi ,  secondochè  dicono,  Pf, 
tro  Calanco,  noto  più  per  quello  che  ha  scritto  e  messo;'^ 
stampa  intorno  a  quest'arte,  che  per  le  cose  fatte  da  lui,  ti 'j 
le  quali  è  opinione  d'  alcuni  che  sia  il  palazzo  de'  Fra||| 
cesconi  sopraddetto;  ma  egli  attese  solamente  alla  sua  ce 
struzione ,  seguitando  il  disegno  del  Pernzzi .  Anche  del  Cà 
taneo  si  servì  la  repubblica  nelle  sue  occorrenze;  e  nel  i54!!| 
lo  mandò  a  Talamone  per  disegnarvi  quella  muraglia  ,  e  nj!' 
4522  a  Campagnatico  e  ad  Asinalunga  per  rivederne  le  roq' 
che .  Ricordano  i  nostri  scrittori  tra  gli  allievi  del  Pcruzzi  s^\ 
Cora  un  Toììunaso  PouierelH,  dicendo,  che  pel  maestro  fece  va^'j 
disegni  ,  come  quelli  del  portico  che  si  voleva  fare  into'^^j 
no  alla  Piazza,  e  del  primo  e  secondo  cerchio  della  città |: 
Ma  di  lui  non  sappiamo  altro,  se  non  che  egli,  come  dice  ! 
Mancini,  seppe  assai  in  architettura,  ma  operò  poco.  Foi(; 
se  fu  suo  parente  un  altro  Poìnerclli  per  nome  Lorenzo  ^\ 
Francesco,  il  quale  viveva  sul  finire  di  questo  secolo,  e' 
attendeva  a  quest'  arte  :  ma  quel  che  facesse  non  è  noto . 
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Vìsse  in  questi  medesimi    temj)i  Girolaìnd    Jiellannail  . 
lateilo  di  Marcantonio  giureconsuUo  e  storico  di  molta  rei)u- 
zione  :  il  quale  ^  essendo  stalo  bandito  dalla    città    per    ca- 
,one  delle  parti,  riparò  in    Francia^    dove  ^    ac([instalasi    la 
,azia  del  re  Francesco,  stette  per  quindici  anni  a'  servili]  di 
i  e  di  Arrigo  suo  figliuolo  ,  occupato  in    carichi  e  commis- 
oni  onorale.  E  avendo  quella  maestà    dato    principio  a  fon- 
ire  una  città  ed  un  porlo  ad  Ilàvre  de  Grace  nella  forman- 
ti j  vi  mandò  Girolamo  col    grado    di    architetlo  e  d'  inge- 
,iere   principale.  Attese  all'architettura  anche  BartoUimmao 
croni  detto  maestro  Riccio  pittore,  e  diede    il    disegno  del 
ilazzo  deali  Zuccanlini  nella  via  del  Casato,  oiiiii  dePannilini, 
1  quello  di  Francesco  Tantucci  alla    Dogana,  e  dell'altro  di 
.^ostino  Bardi  presso  la  Postierla .  Disegnò  parimente  il  mo- 
1  stero  detto  delle  Derelitte  sulla   Piazza    del    Carmine,    che 
(gi  è  rovinato;  e  fece  pel  Duomo  alcune  cose,  tra  le    quali 
I  il  disegno  della  bellissima    scala    del    perdiamo  di  marmo  . 
Minta  poi  addosso  a'  Senesi  la  guerra    degV  imperiali    e  del 
iica  Cosimo,  ebbe  maestro  Riccio  il  carico  delle  fortificazioni 
fila  città  e  delle  terre  del  dominio  .  Finalmente  andato  dopo 
]  caduta  della  repubblica  a  Lucca,  vi  fece  molle  opere  belle 
«lodevoli,  ma  quali  fossero  e  se  siano    tuttavia    in    essere, 
cendone  il    Vasari    e  gli  altri,    noi    non    sappiamo.    Anche 
dorgio  di  Giovanni ,  lasciata  la  pittura,  si  alfalicò  nelle  cose 
*ir  architettura  pel  bene  della  patria;  perchè  col  suo  ordine  fu- 
»no  fortificati  Monlalcino  e  Montoliveto  nel  tempo  dell'  ultima 
lerra  di  Siena.  Parimente  Lorenzo  Donai  ideWo  Liìrenzone.  (.Vi 
|ii  si  parlerà  altrove  come  di  uno  de'  più  valenti  intagliatori 
I    legno,  si  dilettò  di  quest'arte,  ma  di    lui    non    sappiamo 
Irò  ,    se    non    che    nel    155G    fu    imo    de'  maestri    che    fe- 
ìto  gli  archi  trionfali  |)er  la  venuta  di  Carlo  V  in  Siena  ,  e 
!?l    1541    disegnò    la    nuova    casa    della    lni\ei'sità    dei    Ao- 
|ij  .    Contemporaneo    di    quest'  ultimi    fu    Giocanni    detto    il 
liannella  ,  sialo  scolare  del  Beceafuini  nella  pittura,  il  (|ualc 
Uosi  all'  architettura  l'  inseiinò  a  Domenico    Giannelli    suo 
iliuolo  ,  che  fece  alla  Comj)agnia  di  S.  Giovanni  Jial lista  della 
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jAIorte  una  cappella  .  v  ultimamente  fu  ini>egnere  per  la  maesi 
Callolica  ne'  Presidj  di  Toscana  .  Fu  discepolo  del  Giannel 
un  nipote  di  C incoino  Pacchiarotti  pittore^  chiamato  Giuli 
P  ac  chiaro  Ili  ;  ma  per  essere  stato  molti  anni  fuori  della  patrii 
forse  non  lasciò  niente  dell'  arte  sua  in  Siena  ,  dove  pi 
r  anno  1004  nìorì .  Chiudono  la  serie  degli  architetti  sene 
di  questo  secolo  Don  Damiano  Schifardini  ,  monaco  certe 
sino  ^  autore  della  hella  chiesa  della  Madonna  di  Provenzantii 
ed  Oreste  Fannocci  ,  il  quale  essendo  prefetto  delle  fabbricl  | 
del  duca  di  Mantova^  si  morì  giovane  di  ventisett' anni^  quaiil 
do  il  mondo  si  prometteva  gran  cose  dall'  ingegno  suo  ,  chj' 
ebbe  bellissimo,  e  dall'  amore  che  poi'tava  a  quest'  arte.  , 
Nel  seguente  secolo  scarso  apparisce  il  numero  degli  ai| 
chitetti  in  Siena  .  E  questo  accadde  anche  in  altre  città^  no''| 
tanto  perchè  essendosi  compite  tutte  le  maggiori  fabbriche^; 
e  le  più  importanti  ,  V  arte  non  ebbe  più  come  per  1'  avanci 
frequente  materia  di  esercitarsi  ;  quanto  perchè  gì'  ingegni  i'i 
erano  voltati  ad  altri  studj  e  discipline  allora  più  favorite'' 
ricercate.  Oltre  a  ciò  l'  essere  stati  la  maggior  parte  di  lor ^ 
fuori  della  patria  ed  in  lontano  parti  ^  servendo  più  da  \ìì0^ 
gneri  militari  che  da  architetti  civili  nelle  guerre  lunghe  ' 
sanguinose  che  furono  nella  Germania  e  nell'  Ungheria^  fa  p^i 
difficoltà  ad  avere  notizia  di  loro  e  di  quel  che  operarono.  Ri' 
cordano  i  nostri  storici  un  Sergio  di  Persio  Fenliiri  che  an'ì 
dato  nella  sua  gioventù  a  Roma  _.  si  fece  ben  presto  conoscevi 
re  per  buonissimo  architetto  da  que'  principi  e  cardinali  ;  ond|l! 
secondo  il  suo  disegno  fu  alzato  il  superbissimo  palazzo  d^ij 
cardinal  Bentivoglio  ^  poi  de'  Mazzarini  ,  e  1'  altro  del  cardi  I 
naie  Scipione  Borghesi  .  Furono  ingegneri  militari  di  qualclìij, 
nome  a'  loro  giorni^  Pompilio  Ragnoni ^  il  quale  dopo  aven'i 
militato  in  Fiandra^  Germania  ed  Ungheria^  ritornalo  che  fi| 
in  Italia^  ebbe  il  carico  di  soprintendente  generale  delle  forlil 
ficazioni  del  Monferrato  :  poi  chiamato  a  Mantova  dal  diicii; 
Federigo^  fu  fatto  da  lui  suo  primo  ingegnere^  ed  impiegalo  aft 
esercitare  i  giovanetti  nobili  nel  disegno  delle  fortificazioni;  <| 
Camillo  Mattioli  ,  che  essendo  al  servigio  della  maestà  Cat 
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lica  ,    fortificò  Barcellona  ed  aiiri  luoiihi  della  costa  di  (lato- 
lina;  in  iilliiiio  per  disgusti  avuti  con  (juella  corle,  partitosi  di 
ìiì^nn  se  ne  andò    in    Francia  j    dove    fattosi    conoscere    jier 
ilentuomo  ,  fu  dicliiarato  inaciinere  reiiio  .  e  si  trovò  al  fa- 
oso    assedio    della    Roccella    e  di  altre  piazze .  ?son  sono  da 
issare  sotto  silenzio  Giulicmo  Pcricriìioli  .    che  visse  liran 
nipo  in  Iniihil terra  l)en  veduto  ed  accarezzato  da  que'  prin- 
|)i  e  sianoli  ,  i)e'  quali   fece  diseiini  infiniti  di  palazzi,  teatri. 
•  ville:  e  quando  fu  tornato  in  Toscana  elihe  nella  corte  del  Gian- 
(ica  Ferdinando  II  il  luoiio  di  maestro  di  disciino  de"  principi 
:oifiGliaoli;  né  Benedetto  Giovaunetti  che  fu  l'architetto  della 
ippella  Chiiii  nel  Duoiìd  nostro^  e  disciinò  la  facciala    della 
diesa  del  convento  detto  del  Refua'io .  Ouì  hanno  fine  le  hi'cvi 
['tizie  eh'  io  sono  andato  registrando  se  non  di   tulli,  ahnciìo 
«Ila  niagiiior  j)arte  di  coloro.,  che  pel  corso  di  quattro  secoli 
(arcitarono  presso  di  noi  1'  architettura .    Io    so    hene   che    i 
fii  di  essi  sono  oscuri  :  pure  Siena  ha  da  mostrarne  uno  per 
jcolo^  fuorché  nel  600^  che  ehbero  ed  hanno  fama  grand is- 
nia,  e  tengono  nella  storia  generale  delle   arti  nostre    luogo 
(incipale  ed  onorato;  come  il  Maiìani  architetto  del  Duomo 
1  Orvieto;  fVa//cc6C0  di  Ciorijw  primo  restauratore  dell  archi- 
Ittura  militare;   e  Baldassarre  Peruzzi ,  gentilissimo  e  con- 
iieratissimo  artefice  tra  quanti  gli   furono    innanzi  o  vissero 
.suoi  tempi;  i  quali  come  illustrano    la    nostra    città    e    la 
.'uola  senese,  così  basterebbero  soli  a  nobilitare  1'  arie  e  la 
ii/jone  Italiana  . 

DELLA  SCULTURA. 

Quelle  medesime  considerazioni,  che  intorno  alla  generale 
Indizione  delle  arti  ne'  secoli  di  mezzo  furono  fatte  nel  prin- 
Ipio  del  presente  Discorso  ,  debbono  valere  ed  essere  buone 
'1  pari  rispetto  alla  scultura:  la  (juale  ,  sebbene  col  soprav- 
Miire  della  barbai'ie  fosse  messa  quasi  in  fondo  ,  j)ure  le 
iCSse  cagiDui  che  tennero  vive  le  allre  arti  .  operarono  an- 
')ra  che  essa  non   mancasse  «iaimnai  tra  noi .  E  come  ci  ^owo 
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inonuinenli  antichissimi  dell'  architettura  .,  così  è  di  necessii 
che  ci  sieno  della  scultura  ;  perchè ,  come  è  stato  detto^  quj 
ste  due  arti  erano  allora  sempre  compagne  ^  e  1'  una  bencl 
i>()ira  e  rozza  fosse ,  concorreva  all'  ornamento  dell'  altra  :  om 
ììia estro  di  pietra  non  volle  dire  altro  per  molto  tempo  ^  i 
non  colui  che  le  aveva  ed  esercitava  ambedue  ;  tantoché  l'è 
sere  1'  architetto  e  lo  scultore  una  medesima  persona  ,  mi  | 
fu  senza  una  scambievole  loro  utilità .  i  i 

Uno  de'  più  antichi  saggi  che  si  al)biano  della  scultuijl 
senese  è  negli  ornamenti  rozzissimi  della  porta  della  Pieve  d  \ 
Ponte  allo  Spino  ^  e  nel  bassorilievo  dell' Adorazione  de' Mai i! 
che  una  volta  serviva  da  paliotto  dell'altare  maggiore  della  deti^ 
chiesa,  ed  oggi  si  vede  nel  Duomo  incastrato  nel  muro  so 
to  la  parte  davanti  della  i^ran  tavola  di  Duccio .  Esso  i 
di  marmo  bianco,  lavorato  con  bastante  pratica  di  scai! 
pello  ,  ma  con  figure  nane,  pesanti  ,  e  goffe  nel  disegno  e  neH 
l'attitudine.  Né  migliori  di  questo  dovevano  essere  gli  orn.; 
menti  sopra  1'  arco  della  porla  della  chiesa  di  S.  Giorgio  ■  | 
Siena  ,  dove  erano  intagliate  queste  lettere  «  mccix.  maoisti  \ 
GREGORius  ME  FECiT .  ))  le  quali  ci  scoprono  il  nome  di  usi 
dei  nostri  più  antichi  scultori .  'u 

Che  ne'  primi  anni  del  secolo  XIII  dovessero  essere  ' 
Siena  molti  maestri  di  pietra,  cioè  architetti  e  scultori,  c'i 
prova  dal  vedere  che  1'  arte  loro  già  formava  una  Corporazii/' 
ne  distinta  nel  1212;  il  che  vuol  dire  che  essa  aveva  leg  ! 
e  statuti  suoi  proprj  ;  e  alcuni  capitoli  d'  un  loro  statuto  di] 
piati  intorno  alla  metà  di  quel  secolo  ,  pubblicò  il  P.  dèi' 
la  Valle  nelle  Lettere  Senesi .  Ed  è  certo  cha  da  quel  temJKi 
in  poi  fino  alla  metà  del  seguente  secolo  il  loro  numero  àj^' 
vette  crescere  sempre  più,  dando  grande  materia  ed  occasiii'j 
ne  all'  esercizio  di  quelle  arti  le  fabbriche  pubbliche  che  fi';j 
rono  incominciate  o  si  compirono  in  quello  spazio .  ! 

Già  dissi  che  come  l'architettura  risorse  in  Siena  per  opeii 
massimamente  di  Gioimnni  Pisano^,  così  ha  grand' obbligo '|] 
scultura  a  Piccola  suo  padre,  il  quale  nel  suo  mirabile  pei 
gamo    lasciò   un    nobile    esemi)io  di  studio  ,    e    di   imitazior 
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(li  artisti  senesi  .  E  gli  artisti  senesi  elie  vissero  sul  fini- 
]  del  200  Io  studiarono  (  come  Ramo  di  PiKjaucllo  ,  che 
(crò  di  scarpello  nella  facciala  del  nostro  Duomo  ,  e 
j  reputato  uno  de'  migliori  )  ,  preparando  così  la  via  a 
(loro^  che  nella  prima  metà  del  seguente  secolo  condussero 
!  scultura  a  si  allo  grado,,  che  essa  gareggiò  colla  pisana, 
t  vinse  senza  dubbio  la  fiorentina.  Nella  quale  si  acquistaro- 
t  gran  nome  Agostino  di  Giovanni  e  Jnfjclo  di  Van- 
ra  pel  monumento  di  Guido  Tarlati  vescovo  d'  Arezzo^  scol- 
lo da  loro  nel  4550;  il  quale  è  certamente  uno  de'  più  ma- 
lifici  che  siano  stati  fatti  in  quel  temjjo  in  Toscana.  Son  pure 
;gni  di  egual  fama^  sebbene  men  noti.  Coro  di  Gregorio , 
'1  quale  si  vede  nel  Duomo  di  Massa  di  Maremma  1'  urna 
Ita  nel  4526,  dov'  è  riposto  il  corpo  del  santo  vescovo  Ger- 
me; e  maestro  Gano ,  che  nella  chiesa  principale  di  Gasole, 
rra  ragguardevole  del  territorio  senese,  lavorò  la  sepoltura 
ì  messer  Tommaso  Andrei  casolano  vescovo  di  Pistoja,  e  1'  altra 
!  Ranieri  Porrina  potente  signore  di  quel  luogo. 

Un  altro  valentissimo  scultore  ebbe  la  nostra  città  in  Tino 
i  CamainO:,  stalo  fino  ad  ora  per  grande  ingiuria  della  for- 
ma quasi  sconosciuto  non  che  agli  altri,  agli  stessi  senesi  . 
la  che  egli  fosse  in  molta  riputazione  appresso  i  suoi  con- 
Miqjoranei,  lo  mostrano  le  molte  e  belle  opere  di  scarpello 
lite  da  lui  in  Pisa,  in  Firenze  ed  in  Napoli.  Le  quali  aven- 

0  io  ricercate  con  assiduo  studio  e  diligenza  ,  mi  piace  di 
egistrare  qui,  per  documento  di  coloro,  che  piglieranno  un 
;iorno  a  scrivere  la  storia  generale  delle  nostre  arti  ;  ripu- 
lando  che  non  si  possa  più  dimenticare  un  artefice  ,  che  ha 
morato  1'  arte ,  e  va  di  pari  con  i  migliori  del    suo    tempo  . 

1  nostro  Tino  adunque,  già  ricordato  con  lode  tra  gli  ar- 
i^hitetti,  fece  nel  1512  per  il  S.  Giovanni  di  Pisa  i  bassori- 
lievi che  ornano  il  Battesimo,  e  per  una  cappella  della  Pri- 
fnaziale  la  tavola  di  marmo,  dove  è  figurala  Maria  Vergine , 
:he  apparisce  a  S.  Ranieri .  Volendo  poi  i  Pisani  ,  do})ochè 
lu  morto  Arrigo  VII  imperatore,  onorare  la  sua  memoria,  diedero 
a  fare  a  rum  la  sua  sepoltura,  la  quale  stette  per  lungo  leiiqto 
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nel  Duomo;  ma  non  sono  molti  anni  che  tratta  di  là,  fu  coj i 
locata  nel  Camposanto.  Scolpì  ancora  1'  urna  ove  giace  il  coi  j 
pò  d'  Antonio  d'  Orso  vescovo  di  Firenze,,  allogatagli  dal  C(,i 
lebre  Francesco  da  Barberino  ;  ed  oggi  si  vede  posta  su  ; 
la  porta  di  fianco  del  lato  sinistro  del  Duomo  di  Firenzeil 
e  r  altra  che  è  in  S.  Maria  Novella  in  memoria  di  Tedice  Aliot  j 
vescovo  di  Fiesole .  Ma  le  maggiori  sue  opere  furono  in  Napol  | 
dove  essendosi  condotto  fino  dal  do24,  vi  morì  nei  primi  nicj 
si  del  1559.  Sono  dunque  di  sua  mano  il  sepolcro  del1,'i 
regina  Maria  d'  Ungheria  moglie  di  CaHo  II  re  di  Napoli^  scolji 
pito  da  Tino  nel  do25;  il  qual  sepolcro  è  oggi  nella  chiesj 
di  S.  Maria  detta  Domna  Herjina  ;  quello  fatto  nel  4552  i 
Matilde  principessa  d'  Acaia^  e  1'  altro  di  Carlo  duca  diCalabriijj 
scolpito  nel  d558  emesso  nella  chiesa  del  Corpus  Domini;  ^ 
finalmente  quello^  che  è  dello  stesso  anno^  di  Maria  di  Valoi  i 
stata  moglie  del  detto  Carlo.  So  che  gli  scrittori  napoletani  dan  , 
no  la  lode  di  queste  sculture  ad  altri  maestri  del  loro  paese,! 
ma  il  vero  è  ^  e  i  registri  Angioini  ne  fanno  fede  ^  che  essji 
furono  fatte  dalla  mano  del  nostro  Tino  .  :i; 

Fu  ancora  della  nostra  patria  un  altro  scultore  per  non>!ii| 
Cellino  di  Nesc,  che  visse  per  molti  anni  in  Pistoja .  Di  costila 
è  nel  Duomo  di  quella  città  il  bel  cenotafio  che  i  Pistojesl 
alzarono  alla  memoria  del  loro  illustre  giureconsulto  e  poetai 
inesser  Cino  .  Ricordansi  ne'  libri  pubblici  Cejfo  di  Giovanm- 
e  Bonino  di  Tofano ^  ignoti  fino  ad  ora  alla  storia^  ma  chi 
mostrano  di  essere;  stati  da  qual  cosa  in  quest'  arte^  avend?i,j 
la  repubblica  dato  loro  a  fare  per  la  somma  di  centoquaranta;! 
fiorini  la  sepoltura  di  marmo  di  messer  Pietro  Arnolfi  dell;,; 
Branca  da  Roma,  stato  nel  1526  capitano  del  popolo.  E  queri] 
sti  artefici  furono  nello  stesso  tempo  di  Niccola  Nuli ,  chfi 
lavorò  ad  Orvieto  ,  di  Giovanni  e  di  Domenico  figliuoli  dPi 
maestro  Jfjostino,  q  dì  Niccolò  del  Merda,  già  nominati  trti 
gli  architetti  .  E  di  Giovanni  si  vede  nella  Compagnia  di  S 
Bernardino  un  tabernacoletto  ,  dove  è  intagliato  il  suo  nome  j 
nel  quale  è  Maria  Vergine  seduta ,  con  due  angioletti  che  V{ 
presentano  de'  vasi  di  fiori .    Nondimeno  per  le  medesime  ca- 
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pni  dette  ragionando  dell'  architettura  ..  anche  la  scultura 
fdde  alla  sua  volta  da  sì  bello  e  fiorente  stato  ;  enell"  ulti- 
la  metà  di  questo  secolo  era  essa  di  tanto  mutata,  che  quasi 
jù  non  si  riconosceva  ;  come  mostrano  le  figure  di  Apostoli 
mtro  i  tabernacoli  della  cappella  di  Piazza,  lavorate  dal  1376 
1584  da  Laudo  di  Stefano,  da  Barlolommpo  di  Tonimi' 
(tic  Pizziìio ,  da  Mariano  d'  Jufjeìo  lìomanQlli ,  da  Gio- 
mni  di  Cecco,  e  da  Matteo  d\/ìnì)rofjio  detto  Sappa  .  Ed 
cosa  notabile,  che  di  questi  cinque  artefici,  il  solo  Giovanni  di 
ecco  esercitava  come  sua  propria  la  scultura  , mentre  Lr//K/o  di 
fefano  era  pittore,  ed  orafi  gli  altri  tre . 

Ma  era  nato  in  Giacomo  della  Quercia  colui,  che  nel  secolo 
guente  doveva  far  risorgere  la  scultura,  riconducendola  all'  os- 
rvanza  de'buoni  principj  ed  alla  imitazione  della  natura;  ed  è  cer- 
mente  una  maraviglia  il  vedere^  considerato  i  tempi  e  lacondizio- 
::  dell'  arte  innanzi  a  lui,  quanta  grazia,  moto,  disegno  e  propor- 
'one  abbiano  le  opere  sue,  condotte  con  estrema  diligenza  e 
ditezza  ;  tantoché  se  non  lo  dicesse  la  storia ,  esse  si  cre- 
erebbero di  maestro  un  mezzo  secolo  dopo  .  Della  qual 
)sa  fanno  fede  la  sepoltura  d  Ilaria  del  Carretto  in  S.  Mar- 
io di  Lucca  ;  la  tavola  dell  altare,  insieme  colle  due  lapide 
dia  cappella  di  Federigo  Trenta  in  S.  Frediano  della  stessa 
'ttà  ,  e  i  bellissimi  bassorilievi  delle  porte  di  S.  Petronio  di 
jOlogna .  La  patria  sua  ,  che  lo  ebbe  in  grandissimo  prezzo 
hv  la  sua  virtù,  e  l'  onorò  in  vita  quanto  seppe  e  potè,  ave- 
h  di  lui  un'  opera  di  non  minore  bellezza  nella  fonte  della 
iazza  del  Campo .  La  quale,  essendo  per  le  ingiurie  del  tem- 
b,  e  più  per  quelle  degli  uomini,  a  miserabilissimo  sta- 
•  condotta  ;  tantoché  essa  non  più  d'  ornamento  ,  ma  di 
crgogna  eia  alla  nostra  città;  hanno  finalmente  pensato  i  Se- 
'l'si  di  rifare  di  nuovo  ,  seguitando  1'  esempio  antico  ,  e  così 
ìimediare  in  qualche  parte  a  tanto  danno  e  rovina . 
j  Furono  contemporanei  di  Giacomo  .  Sano  di  Matteo  ,  già 
egislrato  tra  gli  architetti,  del  quale  si  vede  n<d  Duomo  d'  Or-- 
ieto  la  fonte  del  battesimo;  e  Francesco  raldanibrini .  che 
li  uno  de'  maestri  ,  che  concorsero  al  lavoro  delle  poi'te  di  S. 
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Giovanni  di  Firenze.  Dalla  scuola  di  Giacomo  uscirono  Cino  rjl 
Bartolo,  che  aiutò  il  maestro  alle  porte  di  S.  Petronio^  e  Pietr\\ 
del  Minella y  che  dopo  aver  finito  il  lavoro  del  fonte  battes 
male  in  S.  Giovanni  di  Siena  ,  fece  pel  Duomo  il  sepolcro  di 
vescovo  Carlo  Barloli^  ed  ornò  di  storie  e  di  fogliami  la  caj 
pella  di  S.  Crescenzio^  stata  da  lui  architettata.  Furono  ai|  ii 
Cora  suoi  discepoli  Loremzo  di  Pietro  detto  il  Fecchietta, 
Antonio  Federi(jìd  ,  che  ebbero  più  nome  degli  altri.  E  (j  < 
mano  del  Vecchietta  ,  stato  più  valente  nella  scultura^  cbj  i 
nella  pittura ,  sono  le  figure  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  ne  tf H 
bernacoli  della  Loggia  degli  Ufiiziali^  condotte  con  grande  seirh 
plicità  e  pulizia  .  Ma  nell'  arte  del  getto  egli  non  ebbe  a'  sun 
giorni  chi  lo  pareggiasse  ,  e  il  bellissimo  tabernacolo  di  bronil  I 
zo^  che  è  suir  altare  maggiore  del  Duomo ^  statovi  trasportati! 
dalla  chiesa  dello  Spedale;  come  pure  la  figura  di  Mariano  Sozh 
zini  il  Vecchio  ,  che  ora  è  nella  Galleria  di  Firenze,  e  il  Crisi  i 
risorto  nello  Spedale  predetto,  ne  fanno  chiarissima  fede.  DelF(|i 
dcrifjhi  poi ,  che  imitò  meglio  d'  ogn  altro  la  maniera  del  mae^i 
stro ,  e  seppe  dare  alle  sue  figure  ,  movimento  ,  bella  attiti?i1 
dine,  e  vivezza,  sebbene  riescano  ne'  panni  alquanto  confus^i 
e  pesanti;  si  veggono  tuttavia  nella  detta  Loggia  le  statue  (4 
S.  Ansano,  e  di  S.  Crescenzio .  Dal  qual  Federighi  io  cred| 
che  imparasse  l'  arte  Neroccio  di  Barlolommeo  Laudi ,  % 
quale  nella  sepoltura  del  vescovo  Tommaso  del  Testa  Pìcco1g)|ì 
mini  ,  che  è  appesa  sopra  la  porta  che  va  al  campanile  dei| 
Duomo  ,  e  nella  figura  di  S.  Caterina  V.  e  M.  posta  nella  capali 
pella  di  S.  Giovanni  Battista  nella  detta  chiesa,  si  portò  assi^;] 
ragionevolmente  .  Operò  in  questo  medesimo  tempo  e  fu  sedi 
lare  anch'  esso  del  Federighi,  Giovanni  di  Stefano  nominatjj 
tra  gli  architetti  ;  e  di  suo  si  vedono  nel  detto  Duomo  diu 
de'  sei  angeli  di  bronzo,  che  mettono  in  mezzo  il  tabernacoli 
dei  Fecch ietta,  e  la  statua  di  S.  Ansano^  che  è  nella  cappell.'i, 
già  ricordata  di  S.  Giovanni  Battista .  Un  altro  scultore  naliv«ii 
di  Cortona,  chiamato  Urbano  di  Pietro,  venne  fino  da  fanij 
ciullo  a  lavorare  in  Siena  ,  dove  ancora  morì  :  e  di  lui  s|! 
vede  in  S.  Francesco  la  sepoltura  di  messer  Cristofano  Felici 
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sto  Operaio  del  Duomo^  e  le  storie  di  bassorilievo,  che  do- 
v/ano  andare  alla  cappella  della  Madonna  delle  Grazie  nel 
(Itto  Duomo,  ed  oggi  sono  sparse  per  la  chiesa  incastrate 
r  le  pareti  di  essa  . 

Chiudono  la  serie  degli  scultori  di  questo  secolo ,  Fran- 
aco  di  Giorgio  31  art  ini ,  che  ha  il  suo  luogo  in  ciascuna 
elle  tre  arti  principali,  e  Giacomo  Cozzarelli.  Ma  pare  che 
i^ancesco  lavorasse  poche  cose  di  scultura  ,  sapendosi  sola- 
lente  che  nel  d464  fece  di  rilievo  per  la  Compagnia  della 
brte,  un  San  Giovanni  Battista  ,  ma  se  di  terra  o  di  legno 
in  si  dice;  che  nel  1489  gettò  di  bronzo  per  il  Duomo  due 
lezzi  angioletti,  che  sono  attaccati,  uno  per  lato,  ai  fianchi 
(ir  altare  maggiore  ;  e  finalmente  che  nel  d499  pel  detto  al- 
tre ne  gettò  due  altri  poco  minori  del  vivo  a  concorrenza  di 
«lelli  l'atti  da  Giovanni  di  Stefano;  i  qiiah  meltono  in  mez- 
:>  il  tabernacolo  del  Fecchietta.  Ma  gli  angioli  di  Francesco 
] stano  vinti  al  paragone  di  quelli  di  Giovanni,  perchè  sono  di 
;ile  secco,  d'un  panneggiare  trito  e  frastagliato,  duri  nella 
lovenza,  e  senza  grazia:  vi  si  veggono  insonmia  que'  difetti 
edesimi ,  che  hanno  le  sue  pitture  .  Assai  miglior  maestro 
uscì  nel  getto  Giacomo  Cozzarelli ,  come  ne  fanno  fede  le 
lilissime  campanelle  di  bronzo  nella  facciala  del  palazzo  del 
lagniiìco  Pandolfo  Petrucci,  e  le  graziose  mensole  che  reg- 
)no  gli  angioli  di  bronzo  delle  due  colonne  ai  lati  dell'  aitar 
laggiore  del  Duomo.  Sono  ancora  di  sua  mano  nella  sagrestia  della 
hiesa  dell'  Osservanza  le  ligure  di  terra  colorila  poste  al  sc- 
olerò del  detto  Pandolfo  ;  e  si  vuole  scolpita  da  lui  la  se- 
loltura  di  Jacopo  Tondi  nell'  atrio  dello  Spedale  Grande  ,  e 
lucila  del  vescovo  Antonio  Bellini  nella  chiesa  di  S.  Girola- 
mo .  Intagliò  pure  il  nostro  Giacomo  in  legno;  e  nella  chie- 
la  di  S.  Spirito  è  di  lui  un  San  Vincenzo  Ferreri ,  ed  un  S. 
liigismondo  nella  sagrestia  del  Carmine .  IXegH  ultimi  anni  della 
iua  vita,  essendo  egli  architetto  del  Duomo,  e  maestro  della 
)ottega  dell'  Opera  col  carico  d' insegnare  il  disegno  ad  alcuni 
Giovanetti ,  ebbe  a  fare  di  bronzo  i  dodici  apostoli  per  le  co- 
onne  .  secondo  il  diseàno  datone  da  Francesco  «//    (ìioraia. 
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al  quale  erano  stali  prima  commessi;  ma  prevemito  Giaco ì 
mo  dalla  morte  ,  lasciò  queir  opera  appena  incominciata  .  1 
poiché  mi  si  porge  qui  l'occasione,  non  voglio  tacere  di  uji 
maestro  eccellentissimo,  che  ebbe  in  questi  tempi  la  nostrj 
città  nell'arte  del  getto;  il  quale  fu  Antonio ,  detto  TonioU\ 
di  Giacomo  Onnanni ,  che  gli  eruditi  Senesi  chiamano  dt  I 
Marzini  ;  la  qual  casata  non  si  sa  che  fosse  mai  in  Sienafi 
Ma  delle  cose  fatte  da  Antonio  nell'  arte  sua,  oggi  non  re|i 
stano  che  le  porte  della  Libreria  Piccolomini  nel  Duomo,  e  Ì\  \ 
grata  nel  pavimento  presso  1'  aitar  maggiore,  da  cui  si  hal»| 
veduta  nel  sottoposto  S.  Giovanni;  essendo  state  guaste  le  poir 
te  che 'aveva  gettato  nel  4512  per  la  chiesa  di  S.  Paolo  allij 
Loggia  della  Mercanzia ,  e  il  cancello  che  chiudeva  la  cappelli  i 
de'  Bichi  in  S.  Agostino . 

S'  apre  il  secolo  decimosesto  col  nome  di  Lorenzo  di  Me  | 
riano  detto  il  3Iarrin(i;  onde  a'  suoi  discendenti  il  cognoir  i 
de"  Marrini  ;  il  quale  fu  senza  dubbio  uno  de'  migliori  chei'i 
quel  tempo  fiorirono  in  Siena ,  massime  nel  lavorare  cose  pid  '>. 
cole;  perchè,  oltre  ad  avere  avuto  grazia  e  varietà  nel  conf  < 
porre,  fu  ancora  ne'  putti  gentilissimo,  e  vago  e  capriccioJM 
nelle  grottesche ,  con  un  girar  di  foglie  dolce  e  naturale  ;  ;  i 
queste  cose  accompagnò  con  diligenza  squisita  ,  e  con  pul*! 
zia  singolare  ;  come  si  può  vedere  nel  bellissimo  e  non  m 
abbastanza  lodato  tabernacolo  dell'  aitar  maggiore  della  chieij 
di  Fontegiusta  .  Fece  ancora  il  nostro  Lorenzo  i  pilastri ,  .r 
fregio  ,  r  architrave  e  tutto  1'  ornamento  della  porta  delir 
Libreria  del  Duomo,  insieme  coli'  arme  del  cardinal  Francese 
Piccolomini  ,  che  fu  poi  Papa  Pio  III ,  sorretta  da  due  putì  * 
di  tondo  rilievo.  Parimente  furono  lavorati  dalla  sua  mano  g  J 
ornamenti  de  due  altari  de'  Marsili,  posto  1'  uno  in  S.  Martine  i 
e  r  altro  in  S.  Francesco;  nella  qual  chiesa  scolpì  1'  altare  del«| 
coppella  Piccolomini ,  e  ne  condusse  il  pavimento  di  marir  \ 
con  figure  a  gradito .  Scolpì  finalmente  Lorenzo  il  bellissirr  | 
seggio  di  marmo,  che  è  nel  fianco  sinistro  della  Loggia  deli! 
Mercanzia  ,  dove  fece  conoscere  ,  che  egli  sapeva  trattare  .;  f 
scultura  anche  in  cose  maggiori .  Dilettossi  Lorenzo  di  lavd  ^ 
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•are  anche  di  terra  invetriata  ,  e  di  questa  materia  fece  per 
a  chiesa  delle  monache  del  Paradiso ,  monastero  oggi  abolito^ 
ina  Nostra  Donna  grande  quanto  il  vivo ,  con  un  angelo  ;  e 
ina  mezza  Santa  Caterina  ,  che  si  vede  tuttavia  sulla  porta 
he  introduceva  nel  convento . 

Parla  il  Vasari  di  un  Michelangelo  da  S ietta  ^  il    quale 
opo  aver  consumato  i  migliori  suoi  giorni  nella  Schiavonia  , 
issia  Dalmazia^  con  altri  eccellenti  scultori^    si    condusse    a 
toma  :  dove  accadde  ^  che  intendendo  il  cardinale  Hinckwoirt 
i  fare  una  sepoltura  di  marmo  a  Papa  Adriano  VI  ^  ne  diede 
i  cura  a  Baldassarre  P eruzzi ,  il  quale  fattone  il  modello  ^ 
olle  che  Michelangelo  pigliasse  a  scolpirla  :  nella  quale  egli  si 
)rtò   tanto    bene  ,    che    riuscì    una    cosa   magnifica   e  molto 
3lla .  Quali  altre  opere  facesse  lìlichclatigelo  non  si  sa  ;    co- 
le non  si  sa  di  chi  fosse  figliuolo^  né  quando  sia  nato  o  morto. 
jì  Siena  non  si  ha  memoria  di  uno  scultore    di  questo  nome 
issuto  in  quel  tempo  ;  solamente  si  può    congetturare  ^    che 
nostro  artefice  sia  un  tal  Michelatigiolo  di  Bet^nardino  di 
Hchele  orafo  ^  il  quale  si  trova  nominato    nel    1515    tra  gli 
-olari  di  Giacomo  CozzareUi ,  Ricordano  le    scritture    con- 
mporanee  un  Cirio  di  Giovanni^  che  morì    in    Polonia    nel 
)5o ,  mentre  con  altri  maestri  faceva  una  sepoltura  di  mar- 
0  a  quel  re  morto;  e  un  Giovatttii  Andrea  Galletti  prati- 
iiissimo  maestro  di  getti  ^  che  fuse  di  bronzo  le  mensole  che 
'rreggono  gli  angeli  delle  due  prime  colonne    presso  1'  altare 
aggiore  del  Duomo  ^  secondo  il  modello  che  ne    aveva  fatto 
\iacomo  CozzareUi  suo  maestro  ^  e  cominciò    per    la    Com- 
Lgnia  della  Morte    un    Crocefisso^    stato   finito    dopo    la    sua 
jorte  da  Giulio  Galletti  suo  fratello  .  Fu  Giovatmi  Jtidrea 
(aestro  delle    artiglierie    della    Repubblica  ,    e  nel    dooO  con 
4iesto  carico  stette  a'  servigi  degli  Aretini . 

In  questo  medesimo  tempo ,  e  anche  dopo ,  vissero  Gio. 
Jitonio  Marinelli  detto  il  Mugtiaitio ,  Bernardino  di  Già- 
imo,  Bartolornmeo  di  Pietro  Gallo,  e  Pellegritio  di  Pietro 
{e  lavorarono  alle  storie  di  commesso  nel  pavimento  del 
liomoj  disegnate  dal  Beccafumi  ;  ma  essi  furono  più  che  scul- 


i60  DISCORSO 

tori,  scarpeìlini .  Operavano  negli  ultimi  anni  di  questo  seco 
Fulvio  Signorini  dello  il    Ninno,    e    Domenico    di    Filipf 
Cafaggi ,  chiamato  Capo .  Si  vedono  del  Signorini  nel  Dmi 
mo  un  Cristo  risorto  di   bronzo ,  e  la    statua    di    marmo 
Papa  Paolo  V;  e  in  S.  Francesco  all'  altare  della   Goncezioi 
una  Santa  Caterina  da  Siena ,  e  un  San  Bernardino  parimen 
di  bronzo .  Fu  il  Cafaggi  veramente  fiorentino  di  nazione,  ni. 
perchè  dimorò  fino  da  giovanetto  in  Siena,  dove  si   accasò! 
morì,  io  lo  pongo  tra  gli  scultori  senesi.  Di  mano  del  quale  soii 
nel  Duomo  la  statua  di  Papa  Marcello  II ,  gli  ornamenti  del 
base  di  quella  d'  Alessandro  III,  e  gli  altri  dell'  altare  del  S 
cramento .  Scolpì  ancora  un  Crocefisso  per    la    Compagnia   i 
S.  Gherardo,  e  per  dir  tutto  di  lui,  fu  uno  de'  maestri  eli 
lavorarono  d' intaglio  il  leggìo  del  nuovo  coro  del  Duomo .   < 
Darò  principio  agli  Scultori  del  secento  con  Flaminio  di 
Turco,  il  quale  fu  ammaestrato  da  Girolamo  suo  padre,  c\ 
fece  r  ornamento  dell'  altare  della  Congregazione  di  S.   Piet'i 
nel  Duomo .  È  di  costui  in  S.  Agostino  il   ricco   altare   ma' 
giore,  lavorato  molto    pulitamente  ,  e  l'  altro    de'  Biringuc^i 
Condusse  ancora  quello  principale  della  chiesa  della  Madoni' 
di  Provenzano ,  secondo  il  suo  disegno  ;  perchè    Flaminio  I  ^ 
dilettò  eziandio  dell'architettura,  e  tra  le  altre  cose  è  mem:  i 
ria  che  col  suo  ordine  si  fece  la  porla  della  Compagnia  di'ji 
Giovanni  Battista  sotto  il  Duomo,  e  la  Loggia    sopra  la  cali 
dell'  università    de'  Notai  .  Fu  in  questo  medesimo    tempo     il 
Siena  un  altro  scultore  per  nome  Domenico  erriglieli'     '     i 
mato  ancora,  forse  dalla  patria,  il   Cavedone;  lui  si      i 

de  la  Lupa  di  stagno  sulla  colonna  della  piazza  ae  T'bme, 
e  nella  detta  Compagnia  una  Pietà  insieme  con  due  angeli  < 
avendo  lavorato  gli  altri  Raffaello  della  Monna  ,  che  fece  a  \ 
Cora  gli  stucchi  delle  volte  dell'  oratorio  del  B.  Ambrogio  Sa  I 
sedoni,  andati  a  male  nell'  abolizione  di  questa  Confraternit  | 
Nel  quale  lavoro  gli  fu  compagno  Andrea  suo  fratello,  ci  \ 
per  la  Compagnia  di  S.  Caterina  della  Notte  lavorò  di  stucco  ^ 
statue  di  S.  Caterina  da  Siena  e  di  S.  Michele .  Sono  finalinen  i 
di  loro  mano  gli  stucchi ,  che  ornano  la  nicchia  del  coro  ^  j 
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Duomo.  Toììwiaso  Redi,  che  fu  scultore  e  maestro  di  inetti, 
stette  qualche  anno  hi  Mantova  al  servizio  di  quel  duca^  e 
^li  fece  di  marmo  alcune  cose  ;  e  poi  nel  tempo  della  guerra 
li  Mantova  si  affaticò  nella  fortificazione  di  quella  città.  Tor- 
iato ultimamente  in  Siena^  lavorò  per  la  facciata  del  Duomo 
!  di  marmo  e  di  getto  varie  cose  ;    come    ne'  triangoli    supe- 

iori  r  Assunta^  S.  Caterina  e  S.  Bernardino^  di  bronzo  dora- 
0,  e  ne'  frontespizi  delle  porte^  i  busti  di  marmo  di  Ambrogio 
lansedoni ,  di  Giovanni  Colombini  e  di  Andrea  Gallerani  ^  Beati 

enesi .  E  altresì  di  sua  mano  in  S.  Agostino  il  ricco  deposito 
^  bronzo    e    di    paragone  fatto  pel  cavaliere    Agostino    Chigi 

tato  rettore  dello  Spedai  Grande .    Finalmente   essendo   mor- 

3  Carlo  di  Lorena  duca  di  Guisa  ,  e  stato  seppellito  nella  chie- 

I  di  Cuna  a  cinque  miglia  dalla  città  ,  Tommaso  gli  fece 
bel  deposito  che  ancora  vi  si  vede .  Tra  coloro  che  nell'ultima 

letà  del  secolo  XVII  esercitarono  la  scultura  ,  non  sono  da 
•apassare  i  Mazzuoli.  Dionisio  Mazzuoli,  che  da  Cortona 
Lia  patria  venne  nel  1640  ad  abitare  in  Siena  ^  fu  il  capo  di 
uesta  famiglia ,  nella  quale  1'  arte ,  come  eredità  trapassò  per 

II  secolo  e  mezzo  di  padre  in  figliuolo^  e  di  zio  in  nipote; 
tra  questi  si  acquistarono  più  nome  Giuseppe  e  CAo.  Jn- 
Ilio  di  Dionisio  e  Barlolommeo  figlio  di  Gio.  Antonio.  Ma 
!  io  volessi  ora  raccontare  tutte  le  opere  fatte  da  loro^  che 
irono  infinite  e  ne  son  piene  le  nostre  chiese ,  uscirei  di  trop- 
)  da  quella  brevità  che  fino  da  principio  mi  sono  proposto  : 
ntopiii  che  non  e'  è  Guida  della  nostra  città  ,  che  a  chi 
?  volesse  avere  più  minuta  notizia^  non  possa  abbondantemente 

ij)ddisfare.  Giuseppe  Mazzuoli,  che  fece  molte  cose  in  Roma^ 
Ì)ve  dimorò  per  parecchi  anni ,  e  assaissime  in  Siena ,  è  dei 
loi  il  più  noto  e  il  migliore .  Fu  uomo  di  ingegno  non  or- 
narlo^ e  forse  oggi  conserverebbe  la  fama  che  gli  diedero 
opere  sue  appresso  i  contemporanei ,  se  non  fosse  vissuto  in 
ì  tempo,  nel  quale  1'  arte,  seguitando  i  delirj  del  Bernini  , 
de'  suoi  imitatori ,  s'  era  dal  buon  sentiero  grandemente  al- 
ntanata . 

PARTE    SECOi^DA  il 
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DELLA  PITTURA. 

La  Scuola  Senese  .  che  il  Lanzi  bene  a  ragione  chiami 
lieta  fra  lieto  popolo,  fu  per  i^ran  tempo  da  chi  scrisse  dell|! 
nostre  arti^  mescolata  e  confusa  con  la  Fiorentina.  Ma  daplJ 
poiché^  meglio  studiandone  l' origine  e  il  processo  istorico  .^1 
conobbe  che  essa  aveva  avuto  fm  da  principio  vita  sua  prci( 
pria  e  distinta  ,  fu  stimato  di  necessità  il  separamela  .  N' 
si  restò  contenti  a  questo  solo,  ma  si  giunse  anche  a  dire?) 
che  essa  vince  la  Fiorentina  non  tanto  per  la  sua  antii? 
chità  ,  quanto  per  avere  avuto  nel  300  artisti  di  tantjd 
ingegno  da  superare  quelli  della  sua  rivale  .  Il  che  ,  si 
si  può  concedere  in  qualche  modo  rispetto  al  secondo  cai* 
pò,  non  è  poi  da  airermarlo  tanto  risolutamente  riguardo  e!' 
primo;  imperciocché  ben  può  essere  che  gli  artisti  senesi |1 
non  già  pigliandoli  ad  uno  ad  uno  partitamente,  ma  considd^ 
randoli  nel  tutto  insieme,  stieno  al  pari  de'  Fiorentini,  e  forst 
li  vincano;  ma  che  la  Scuola  Senese  debba  aversi  per  più  ad"; 
tica  della  sua  emula,  e  solamente  contemporanea  della  Pisa'l 
na ,  è  una  opinione  ,  la  quale,  sebbene  per  il  passato  sia  stati^ 
universalmente  seguitata ,  oggi  ci  sono  buone  ragioni  ed  ari  ! 
gomenti,  non  solo  per  metterla  in  dubbio,  ma  ancora  per  dil» 
mostrarla  contraria  alla  verità  istorica .  Ma  di  questo  diremM 
al  suo  luogo  .  'il 

Dell'  esistenza  della  pittura  tra  noi  non  ci  sono  memori  i 
scritte  0  figurate  che  vadano  più  indietro  de'  primi  anni  d(  , 
secolo  decimoterzo .  Ritengono  venerabile  antichità  la  Madonni  | 
di  S.  Ansano  ,  che  stette  già  suU'  altnr  maggiore  del  Duomi  1 
e  fu  detta  la  Madouna  dagli  occhi  grossi;  la  tavola  del  Sali  ' 
valore  fatta  nel  4215,  che  dalla  chiesa  del  monastero  della  Beii 
rardenga,  fu  portata  nella  galleria  dell' Istituto  di  Belle  Arti  l  ' 
e  queste  sono  dipinte  in  mezzo  taglio .  Sono  di  pari  età  e  secondi  \ 
la  maniera  greca,  le  Madoimc  di  Betlem  di  Trc^so^  del  CarN 
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mine,  e  del  Duomo  nella  cappella  del  Volo;  ma  non  se  ne  co- 
nosce il  maestro .  Il  primo  che  si  nomini  nelle  antiche  scrit- 
ture è  un  Barloloìnmeo  nel  d237,  ma  quel  che  operasse  non 
si  sa,  se  non  vuoisi  prestar  fede  alla    opinione  d'  alcuni    au- 
tori, che  gli  danno  la  lode  di  aver  dipinto  nel  1240  la  celebre 
Nunziata  di  Firenze.  Dopo  Bartolommeo,  sono  ricordati  un  Gi- 
\io  di   Pietro  ,    che   nel   1249    fece  pitture  nella  Corte  di  S. 
Pellegrino,  dove  annninistrava  ragione  il  Giudice  del  Placito, 
)ssia  de' Pupilli;  un  Diotisaloi  Petroni  nel  12o9;  un  Ventura 
li   Gualtieri  condannato  nel   1264  a    pagare    trentacinque    li- 
e   per    aver    dipinto  in  un  palvese  una  Lupa  con    un    Leone 
he  le  stava  sopra ,  e  con  la  branca  percuotevala  nella  faccia, 
j.  n  modo  che  si  vedeva  uscirne  il    sangue  ;    ed    in    ultimo  un 
\?arahuoi;  i  quali  pittori,  se  si  ha  da    giudicare   da    alcune 
t  avolette  di  Gilio  e  di  Diotisaìvi  dipinte  per  coperta  de'  Libri 

e'  Quattro  della  Biccherna ,  furono  rozzissimi  . 
i        La  storia  pone  dopo  di  questi    Guido    di    Graziano  ,  il 
ii  male  io  mi  do  a  credere  che  sia  il  maestro  della  celebre  Ma- 
If  ionna  della  chiesa  di  San  Domenico  ,    dove  è  scritto  il  nome 
ri  el  pittore,  che  fu  Guido  da  Siena  ,  e  V  anno  1221.  Sopra 
51  II  qual  data  è  stata  fondata  l'  opinione  che  assegna  alla  nostra 
isj  ijuola  un'  antichità  maggiore  di  quella  che  essa    con    ragione 
tji  Dssa  veramente  pretendere .  A'arj  sono  gli  argomenti  per  ne- 
ire  così  grande  antichità  a  quella  tavola  :  io  gli  raccoglierò 
I  brevi  parole .  E  prima  :  che  nessuna  scrittura  o  libro  au- 
r    litico  e  contemporaneo  ricorda  un  Guido  pittore  senese  vis- 
ito ne'  primi  anni  del   1200.  Che  considerando  allo  stato  del- 
l'ie  in  Siena  e  nelle  altre  parti  della  Toscana  in  quel  tem- 
,1,  .)  e  anche  dopo,  essa  non  apparisce  altro  che  una  servile  e 
li    )fla  imitazione  della  maniera  greca  .  Che  confrontata  la  Ma- 
nina di  Guido  colle  opere  di  quella  età,  si  vede  quanto  essa 
liran  lunga  le    vinca  ,    mostrando    che  V  arte    spogliata  la 
rea  rozzezza  e  1'  antico  squallore  comincia  già  a  vestirsi  di 
n  nobili  forme ,  e  ad  avere  fattezze  più  veramente  italiane. 
le  assegnando  alla  tavola  di    Guido  l'anno    del    1221  ,    ne 
rrebbe  grande  confusione  alla    storia,    e    sarebbe    capovolti» 
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r  ordine  naturale  delle  cose  umane  ^  le  quali  toslochè  abbiali 

preso  una  via  ,  per  quella  seguitano  ,  senza  riflettere  che  a    I 

rerniando  questo,  sarebbe  lo  stesso  che  dire,  che  1' arte  dopj  i 

aver  fatto  così  notabili   e  per    quel    tempo    maraviglìosi   pn 

iìressi  per  mano  di  Guido,  fosse  poi,  morto  lui,    o  rimasi  i 

stazionaria,  o  tornata  indietro,  e  così  che  per  quasi  sessant' ai   i 

ni  nessuno  de'  pittori  che  furono  dopo  Guido  avesse  saputo  ra«   i 

gliere  quella  sua  eredità  ,  e  farla  degnamente    fruttare  .    GÌ 

essendo  la  iscrizione  di  quella  tavola  in  lettere  che  si  dicon  >ì 

volgarmente  gotiche,  le  quali  non  cominciarono  ad  aver  con' . < 

in  Italia,  se  non  intorno  al    1250;  si  ha  un  altro  argomen4J 

per  ritenere  che  essa  non  deve  essere  stata  dipinta  che    do;''  \ 

quel  tempo .  Che  colui  che  racconciò  in    antico    quella    isci'  i 

zione  ,  guasta  massimamente  nelle  lettere  del  millesimo  ,   ^t*i 

compose  con  quelle  che  restavano  uno  nuovo  che  dice  122'  I 

invece    di    dire   i28i  ;    il  che  fu  prima  e    principale    cagio;  i 

dell  errore  durato  per  tant'  anni  nella  storia  dell'  arte  itali- 

na  ,  circa  alla  età  di  quella  tavola,  e  del  suo  maestro,  C;  | 

oggi  infine  sarebbe  troppa    ostinazione  il  volere    continuare ù  ( 

credere  di  sì  grande  antichità  una  pittura  che    la    storia,  i  i 

critica ;,  e  la  paleografìa  scoprono  posteriore  di  sessant'  anni ,}  \ 

d'  un  maestro  che  tutte  le  memorie  contemporanee  si  accorda')  i 

a  testimoniare  che  visse  ed  operò  nell'  ultima  metà  del  seco  I 

decimoterzo .  Rimessi  così  i  nomi  ,  le  date  ,    i   tempi  al  Icd  ^ 

del)ito  luogo,  si  potrà  con  ragione  aifermare,  che  da  Guido  i  i 

Graziano  e  per  opera  principalmente  di  lui  ,  abbia    avuto  1  i 

principio  e  l'  avviamento  suo  la  Scuola  Senese;  la    quale  m  i 

vince  di  antichità  la  Fiorentina,  ma  in  quella  vece  nacque  l  | 

una  medesima  età  con  lei ,  essendoché  il  maestro  senese  e  Cini-  i 

bue  fossero  tra  loro  contemporanei;  e  così  sarà  dato  d' intender  \ 

agevolmente  come  la  pittura  per  le  mani  di  Guido  facesse  da  li  ( 

così  notabili  progressi  ;  né  in  fine  sarà  più  un  capovolgere  i  fai,  ì 

e  un  turbare  l'  ordine  istorico ,  il  dire  che  da  lui  discendono  [r  \ 

legittima ,  diritta  ed  immediala   successione  ,    coloro  che  r  -  | 

colsero  la  sua  eiedità  ,  e  così    nobilmente  1'  accrebbero  . 
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Vìsse  (riddo  ,  sempre  lavorando ,  fino  a'  primi  anni  del 
i500;  ma  delle  cose  fatte  da  liii^  non  resta  altro  che  la  detta 
Madonna,  nella  quale  riconoscono  gl'intendenti  essere  il  disegno 
meno  ritraente  la  secchezza  de'  maestri  greci  ;  la  Yeriiine  se- 
dere con  maestà  ,  e  negli  occhi  non  ritenere  tanlo  di  quel 
bieco.,  che  è  proprio  delle  immagini  hizantine  .  Ebbe  CmuI(Ìo 
un  figliuolo  per  nome  Bartolommco  o  3Iqo  ,  il  quale  condot- 
tosi ad  abitare  in  Perugia  e  avutane  la  civiltà  ,  vi  eserci- 
tò, fmchè  visse,  l'arte  paterna.  E  nella  chiesa  di  Monte- 
labbate  vicino  a  quella  città  si  può  vedere  ancora  una  tavola, 
dove  è  scritto  il  suo  nome  e  l'anno  i319.  Furono  fratelli  di 
Guido,  Mino  e  Guarnicri  detto  Neri  parimente  pittori;  e 
del  primo  è  ricordata  una  Vergine  con  varj  Santi  dipinta  in 
fresco  nel  -1289  nella  Sala  del  gran  Consiglio  del  Palazzo  Pub- 
blico ,  rifatta  e  accresciuta  da  Simone  Mari  ini  nel  lo  lo,  e 
poi  da  lui  restaurata  nel  4521.  L'  altro,  cioè  Gnarnieri ,  fu 
ipadre  d'  Ugolino ,  che  fmo  alla  sua  morte,  accaduta  come  si  di- 
ce nel  d3o9  ,  seguitò  seiupre  la  vecchia  maniera ,  nonostante 
gli  esempi  della  nuova  che  potè  vedere  in  patria  ^  e  nella  stes- 
sa Firenze  ,  dove  lasciò  una  gran  tavola  ai  Francescani,  oggi 
in  Inghilterra  ,  e  dipinse  la  Madonna  che  stette  appesa  ad  un 
pilastro  della  vecchia  Loggia  d'  Or  San  Michele  ,  ed  arse  in- 
ìsieme  con  essa  nell'  incendio  del  4508.  Ma  il  più  celebrato  mae- 
listro  che  uscisse  dalla  scuola  di  Guido  è  Duccio  dì  Buoninsefjna, 
(il  quale  pur  continuando  nella  maniera  greca,  la  fece  nondimeno 
[-vieppiù  migliore,  e  fu  cagione  che  quelli  che  seguitarono  dopo  di 
lui  ,  facessero  salire  la  pittura  senese  nella  fama  che  anche  oggi 
iconserva  .  La  più  antica  memoria  di  Duccio  s'  ha  da  una  tavola 
,del  Museo  di  Nancy,  dov'è  scritto  il  suo  nome  e  l'anno  in  questo 

modo  :     ■ —    DUCCIO     ME     FACCIEIifoi)    ANNO     s{aìulis)     MCCLXXVIIL 

Un'altra  ne  dipense  nel  1285  per  S.  Maria  Novella  di  Firenze, 
che  non  si  sa  più  che  ne  sia  stato .  Ma  la  maggioiT,  opera  sua  e 
ila  più  mirabile  di  quel  tempo  ,  nella  quale  egli  mostrò  il  suo 
ibellissimo  ingegno  e  quanto  valesse  in  quest'  arie  ,  è  la  gran 
1  (avola  dell'  altnr  maggiore  del  Duomo  dipinta  da  ambiduc  i 
lati,  dove  nel  dinanzi  è  figurata  M.  Vergine  in   Irono  c(d  suo 


I  ' 
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Divino  Fi^liiK^lo  in  braccio^  e  varj  Santi  attorno;  e  nel  d 
dieln)  in  trentaqualtr-o  storie  la  vita  di  Gesù  Cristo;  sottt 
la  quale  pose  il  pittore  questi  alFettuosi  versi 

MATER    SANCTA    DEI    SIS     CAUSA    SENIS    REQUIEI 
SIS    DLCIO    VITA    TE    QUIA    DEPINX.IT    ITA  . 

IVnù  Duccio  ,  tanto  era  grande  opera .,  tre  anni  a  finirla  ; 
si  dice  che  costasse  per  la  pittura  ^  l'oro  ed  altri  fornimenti 
la  grossa  somma  di  tremila  fiorini  d'  oro .  E  fu  una  festa  pe 
i  Senesi  ,  quando  nel  9  di  giugno  del  1340  venne  con  grai 
solennità  portata  al  Duomo,  dalla  casa  del  pittore  che  era  nell 
via  del  La  ter  ino  . 

Segna  di  Buonavcntura  di  Buoìiinsegna  seguitò  la  ma    ' 
niera  di  Duccio  ^  se  non  che  nel  colore  delle  carni  è  più  accese  t 
e  florido  del  maestro,  e  nelle  teste  ha    maggior  severità  .  E 
lui,  che  operava  ancora  nel   152 1,  è  nell'  Istituto  di  Belle  Ari 
il  dossale  d'  un  altare  venutovi  dalla  chiesa  del  monastero  dell' 
Berardenga ,  e  nel  coro  di  S.  Leonardo  al  Lago  la  tavola  coli   I 
Madonna  e  varj  Santi  ,  che  io  credo  essere  quella  stessa  eh 
Segna  dipinse  nel  4517  per  l'altare  maggiore  della  chiesa  (f  ^ 
Lecceto  de'  Romiti  Agostiniani .  Ebbe  Segna  due  figliuoli  eh    i 
fecero  la  medesima  arte ,  1'  uno  chiamato  per  nome   Francc   r 
SCO  ,  e  Niccolò  V  altro  .  Dipinse  il  primo  nel    4559   una    la'   ! 
vola  per  la  loggia  del  Palazzo    del  Comune  al    Bagno    di    Pe  ì 
triuolo;  e  di  Niccolò  si  vede  nel  nominato  Istituto    un    Cro    I 
cefisso  col  suo  nome  e  l"  anno  1540.  '   ' 

Pietro  ed  Ambrogio  Lorenzelli  che  mostrano  di  deriva-  \ 
re  dalla  stessa  scuola  hanno  più  fama  e  meritamente,  di  Se-  I 
gna .  Lavorarono  nella  facciata  dello  Spedale  storie  di  Marie  | 
Vergine  che  oggi  non  sono  più .  E  di  Pietra  era  al  Carmine  uar  ' 
tavola  che  chi  la  vidde  ,  dice  bellissima  ,  la  quale  andò  ven-  | 
(luta  fuori ,  e  non  ne  restano  in  Siena  al  detto  Istituto  che  ai-  i 
cune  storielle  del  gradino.  Una  sua  Natività  di  M.  Vergine  fatti  i 
per  una  cappella  del  Duomo  nel  1542  e  alcune  storie  del  ri-  I 
trovamento  della  Croce  ,  sono  oggi  nella  sagrestia.  Jmbrogi(  i 
suo  minor  fratello  ne'  quadri  di  Madonne  riesce  di  disegno  ( 
di  colorito  men  bello  di  Pietro  ;  ma  nel  comporre  vince  noi 
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tanto  lui  ,  quanto  ogn'  altro  suo  contemporaneo  :  della  qual 
cosa  ,  oltre  la  tavoletta  della  deposizione  del  Corpo  di  G.  Cristo 
rolle  Marie  e  i  Discepoli  ,  tanto  bella  che  fu  copiata  da  altri 
più  volle  ,  bastano  a  far  fede  i  freschi  della  sala  della  Pace 
0  de'  Nove  nel  Palazzo  Pubblico  ,  dove  Jììibrofj'u)  con  alti  e 
ilosofici  intendimenti  rappresentò  in  una  parete  la  fiiiura  del 
legiiiniento  di  Siena  seduto  in  trono  e  circondato  dalle  Virtù 
•he  debbono  guidarlo  ,  e  nelle  altre  due  gli  elfelti  del  buono 
i  del  mal  governo .  Paolo  di  Neri  ignoto  fino  ad  ora^  si  sco- 
)re  scolare  di  Jmbrogio  ne'  freschi  del  Portico  dinanzi  alla 
hiesa  di  Lecceto  ,  dove  sono  a  chiaroscuro  le  Sette  Opere  di 
lisericordia -,  un  Paradiso  bellissimo  ,  e  l'  Inferno  .  Il  Della 
'alle  li  dice  del  Lorenzctti  ,  ma  dai  libri  del  Convento  si  ha 
he  li  facesse  nel  4545  il  detto  Paolo. 

Questi^  qual  più^  qual  meno  ritengono  della  vecchia  ma- 

iera  .  Simone  di  Martino  detto  erroneamente  Simone  Mem- 

li,  fu  il  primo    che  alquanto  1'  abbandonasse  ,    accostandosi 

}  moderno  ^  massime  nell'  ultime  sue  opere .  E  certo  egli  me- 

lio  d'  ogni  altro  lo  potè  fLU'c^  essendo  slato  per  tant'  anni  fuori 

J3lla  patria^  e  avendo  lasciato  a  Roma  ^  a  Firenze,  a  Pisa, 

1^  Napoli  ed  ultimamenle  ad  Avignone,  dove  mori,  belle  testi- 

iionianze  del  valor  suo .  La  fama  che  per  queste  sue  opere  era 

icnuta  a  Simone  fu  grande  a'  suoi  giorni,  ma  si  fece  anche 

maggiore  ,  quando  il  Petrarca  ,  per    avergli  ritratto    le    sem- 

lanze  della  sua  Laura  ,  lo  celebrò  in  vt^rsi  e  in    prosa  .  Se- 

lace  di  Simone ^  fu  Lijjpo  Memmi  suo  cognato,  la  maniera 

A  quale  egli  imitò  in  modo  ,  che  se  alcune  sue  opere,  come 

fresco  nel    Palazzo    Pubblico    di    S.    Gimignano    dipinto   nel 

.517,  non  avessero    scritto  il  suo  nome,    si  crederebbero    di 

\imone . 

;  Mostrano  di  derivare  dalla  sua  scuola  anche  lìartolommeo 
\idfjurini  che  fu  frate  dello  Spedale  ,  dove  era  una  volta  una 
ila  tavola  dipinta  nel  1579  :  Luca  di  Tommè  che  ha  una 
'vola  a'  cappuccini  di  S.  Onirico  ,  ed  un'  altra  nell'  Accadc- 
jia  deile  Belle  Arti  di  Pisa;  e  Bartolo  di  Fredi  ,  del  quale 
•  veggono  molte  cose  in  Siena  ,  ed  altrove  ,  e  nella  Collegia- 
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l.i  (lì  S.  (iimiiiiiano  in  una  parete    storie    del    Vecchio    Testfj  ( 
inculo  .  ojii^i  cosi  j^iiaste  da  un  iilnoranlc.  che  paiono  una  i^oflj  4 
cosa  :  dirimpetto  alle  quali  cominciò  Berna  0  piuttosto  lìmi  1 
ìia  le  storie  del  Nuovo,  che  per  esser  lui  caduto  dal  ponte  quanc^f 
le  lavorava,  e  poi  morto,  furono  finite  da  Giovaìmid'  Jsvian 
dove  si  portarono  ambidue  assai  meglio  di  /irtWo/o .  Fi.gliuot 
ed  allievo  di  Bartolo  fu  Jndr ca  .  che  nel    14^06    dipinse 
Duomo  la  cappella  di  S.  Vittorio.  E  la  Pieve  di  Buonconvenj 
ha  una  sua  tavola  ,  forse  la  sola  opera  che  oggi  ci  resti  di  h 
Da  chi  apprendesse  l'  arte  Giacoììio  di    31ino    detto    dì 
PvUicciajo  non  si  sa  bene  ;  ma  vedendo  la    sua    tavola    fati 
per  la  chiesa  di  S.  Antonio  nel  do65  ^  che  ora  è    nel    nostil 
Istituto  di  Belle  Arti ,  e  l'  altra  detta  delle  Madonna  del  Bej 
verde  ai  Servi  ^  si  può  conghietturare  che  sia  stato  discept 
di  Simoììc.  Attese  (Hacoììw  negli  ultimi    suoi  anni  anche  2H 
r  architettura^  e  la  facciata  di  S.  Giovanni  innalzata  nel  15813 
semplice  ma    bella    e  di  stile  migliore  di  quella  del   Duouk 
fu  fatta  secondo  il  suo  disegno  .  || 

Furono  in  Andrea  di  Faniii  due  qualità  distinte;  d'  \\ì 
nio  di  stato j  cioè^  e  d'  artista.  Il  Lanzi  riguardando  alla  pi' 
ma  ,  lo  chiama  il  Rubens  de'  suoi    tempi .    Cacciati    infattii 
Dodici  nel  tumulto  del   1568  ^  e   salita  al  governo   la   plebei 
chiamata  allora  il  popolo  del  mafjrjior  mimerò,  ebbe  ^//riri 
i  primi  e  più  onorati  ufTicj  della  repul)blica  .  Come  pittorej 
egli  uno  de'  pochi  che  sul  finire  di  questo  secolo  si    aliatici 
rono  a  mantenere  in  onore  la   nostra    scuola  .    Ma    delle    si 
opere,  che  furono  assai,  oggi  non  resta  tra  noi  che  il  ritn»fi 
to  di  S.  Caterina  da  Siena,  della  quale  egli  fu  devoto  ed  ami 
co,  dipinto  nella  cappella  presso  all'entrata  della  chiesa  di  Ji 
Domenico,  ed  una  tavola  nella  sagrestia  di  S.  Stefano.  E  de;i! 
cose  fatte  a  Napoli ,  avanza  solo  una  tavola  di  Madonna ,  c;i 
ora  è  nel  Musco  Reale  di  quella  città  .    Uscì  dalla    scuola  ili 
Simone  ancora  Lippo  di  ranni,  che  nel   1552  dipinse  nen 
Biccherna  una  Incoronazione  di  Nostra  Donna  ,  stata    poi  r- 1 
vinata  ,    per  dar  luogo  all'  altra  che  un  secolo  dopo    vi   fc  \ 
Ansano  di  Pietro.  Lavorò  nel  4561  in  compagnia  di  Giovanili 
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i  Benedetto  nella  gran  Sala  del  Consiglio,  e  nel  1572  colorì 
[1  fresco  nel  chiostro  di  S.  Domenico  una  Nunziata ,  che  da 
ran  tempo  è  perduta.  Attese  Lippo  anche  alla  miniatura ,  e 
i  lui  si  dirà  ai  miniatori . 

A  Taddeo  di  Bartolo  (  creduto  dal  Vasari  e  da  altri  , 
[la  senza  ragione,,  figliuolo  di  Bartolo  di  l'eredi,  e  che  io 
ongo  in  questo  secolo  ,  sebbene  operasse  anche  per  alcuni 
nni  del  seguente  )  ha  non  piccolo  obbligo  non  tanto  la  no- 
tra ,  quanto  altre  scuole  ;  imperciocché  in  Genova  nella  chie- 
a  di  S.  Luca  fece  due  tavole  nel  1593  per  Cattaneo  Spinola; 
'uè  altre  ne  dipinse  intorno  al  1404'  in  S.  Francesco  e  in  S. 
)omenico  di  Perugia  ;  e  nel  Santo  di  Padova  lavorò  alcuni 
peschi,  e  condusse  forse  altre  opere  per  Francesco  da  Car- 
erà .  In  Siena  le  pitture  nella  cappella  del  Palazzo  Pubblico^ 
ove  sono  storie  della  vita  della  Madonna ,  e  figure  d'  antichi 
lomini  illustri ,  basterebbero  sole  alla  sua  fama .  Sarei  troppo 
ango ,  se  volessi  registrare  le  opere  che  si  veggono  di  lui  in 
'Isa,  in  Volterra,  in  S.  Gimignano  ,  e  in  Montepulciano,  ol- 
ire quelle  che  ha  la  patria  sua ,  che  sono  assai .  Fu  discepolo 
li  Taddeo  e  suo  erede  Gregorio  di  Cecco  di  Luca,  che  in 
ompagnia  del  maestro  dipinse  nel  4420  una  tavola,  oggi  per- 
iata, alla  cappella  de'  Marescotti  in  S.  Domenico;  e  un'  altra 
•el  Duomo  tutta  di  sua  mano  nel  1425,  la  quale  si  vede  in 
lina  stanzetta  contigua  alla  sagrestia . 

!  Degno  di  ricordo  è  in  questi  ultimi  anni  del  secolo.  Paolo 
li  Giovanni  Fei  ;  sebbene  oggi  di  quel  che  fece  non  resti 
nulla;  che  dipinse  nel  Duomo  le  cappelle  di  S.  Bonifazio 
;  di  S.  Antonio  ,  e  per  ornamento  del  coro  i  Santi  Ansano  e 
Savino;  e  fece  nel  d58d  una  tavola  in  S.  Maurizio,  e  un'altra 
lìiel  d587  all'altare  degli  Accarigi  in  S.  Domenico. 

Il  secolo  decimoquinto  ,  che  non  meno  dell'  antecedente 
u  abbondante  di  pittori,  continuò  nel  suo  principio  la  tradi- 
[lione  e  la  pratica  che  avevano  seguitato  Taddeo  Bartoli  e 
;;li  altri;  cosicché  a  chi  bene  esamini  le  pitture  di  quel  tem- 
i>o,  non  vi  vede  que'  progressi  che  1'  arte  per  opera  di  Va- 
\  accio  aveva  già  fatto  in  Firenze.  Di  Martino  di  Bartoloni- 


i7()  DISCORSO 

ìììco  (  (la  alcuni  dolio  erroncanienle  de  Bulfiarini  )  sono  anJ 
(•ora  |)r(\sso  Cascina  nelle  pareti  della  chiesa  di  S.  Gio.  Bal- 
lista ,  che  fu  de'  Cavalieri  Gerosolimitani,  ora  profanata  ^ 
«ili  avanzi  di  alcune  pitture,  fatte  inlorno  al  4o96j  parie  ir 
chiaroscuro j  e  parte  in  colori,  che  rappresentano  storie  de 
vecchio  Testamento  e  del  Nuovo  ,  con  una  Madonna  e  vari 
Santi  :  ed  in  Pisa  è  nella  chiesa  di  S.  Chiara  una  tavola  ,  che 
ciarlino  dipinse  nel  1-402  in  compaiinia  di  Giovcumi  di  Plein 
(la  Napoli.  In  Siena  poi,  delle  molte  cose  fatte  da  lui,  ogg] 
non  restano  che  le  pitture  delle  volte  della  Sala  di  Balìa  nel 
Palazzo  Puhblico,  nelle  quali  fece  alcune  fiiiurette  allegoriche' 
molto  iientili  di  colore  e  assai  graziose  nella  movenza .  • 

In  Slefano  di  Giovanni  detto  il  Sassella  già  cominciam 
ad  apparire  i  primi  segni  della  nuova    maniera   che   successe' 
alla  Giottesca.  Non  ha  il  colorito  acceso  dei  pittori  del  secok 
innanzi ,  ma  li  vince  nella  delicatezza  e  diligenza  ,  nelle  om- 
bre più  trasparenti  e  sfumate  e  nel  panneggiare  largo  e  sciol- 
to .  Poche  cose  ci  restano  di  lui .  Di  una  sua  tavola  fatta  pe' 
Francescani  del  Borgo  San  Sepolcro,  non  sono  molti  anni  ch^' 
si    vedevano  in    Firenze    alcuni    pezzi  ,    tra    i    quali    un    Sar 
Francesco ,  a  cui  fanno  corona  le  tre  Virtù  monastiche,  dipin-* 
te  assai  gentilmente .  Aveva  cominciato  sopra  la  porta  Nuova' 
o  Romana  il  gran  fresco  della  Incoronazione  di  Maria  Vergi'' 
ne  ,  ma  per  essersi  morto,  rimase  1'  opera  interrotta  .  La  ri-' 
prese  poi  e  la  condusse  a  fine  Jnsano  o  Sano  di  Pietro  ^  il 
migliore  de'  suoi  discepoli .  Fu  Jnsano  ,  del  quale  tace  il  Va-'  1 
sari ,  e  pochissimo  ragiona  il  Lanzi ,  uno  de'  più  notabili  tra  > 
i  pittori  s(^nesi  del  suo  tempo  :  soprastà  a  molti  nella    corre-  ì 
zione  del  disegno,  e  li  vince  tutti  nella  soave  purità  delle  sue'j 
Vergini  ,  e  nell'  aria  celestiale  de'  Serafini .  Nel  sentimento  re-  I 
ligioso  e  devoto  che  spira  da  ogni  sua  immagine  ,  tanto  si  ac-  I 
costa  al  Beato  Angelico,  che  solamente  è  superato  da  lui  nella' i 
varietà  e  nella  dottrina .  Tanto  si  compiacque  della  grande  In-  j 
coronazione  della  Madonna  dipinta  sulla  porta  suddetta^  che  que- 
sto medesimo  soggetto  traltò  più  volte  e  in  tavola  e  in  muro. 
E  nel  Palazzo  Pubblico  ne  è  una  in  fresco  assai  bella,  dipinta  f 
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ipra  quella  che  un  secolo  innanzi  vi  aveva    fatto    Lippo    di 
anni y  come  è  stato  detto. 

Tra  i  pittori  di  questa  età ,  tiene  luogo  principale  Dome- 
co  di  Bartolo  d'  J sciano ,  il  quale  fu  scolare,  ma  nonni- 
ite  di  Taddeo  Bar  Ioli  .  Il  suo  nome  più  che  ad  oiinì  altra 
lera^  è  raccomandato  alle  pitture  che  fece  nel  Pellegrinaio 
ìlio  Spedale  ^  dove  in  cinque  quadri  in^resco  ^  che  sono  forse 
primi  esempi  della  pittura  istorica  ^  rappresentò  il  iloverno 
igl  infermi  ;  l'elemosina  d'ima  possessione  delta  la  Corti- 
illa;  il  maritare  delle  fanciulle  dello  Spedale;  l'  indulgenza 
il  papa  a  quel  pio  luogo  ;  e  in  fine  1'  accrescimento  suo .  Fu 
orìienico  aiutato  in  questo  lavoro  da  Priamo  della  Quercia, 
atello  di  Giacomo,  il  quale  fece  la  storia  del  Beato  Agostino 
ovello  che  dà  1'  abito  a'  frati  del  detto  Spedale. 

Dalla  scuola  del  Sassella,  che  fu  fìorentissima^  derivaro- 
)  altresì  Pietro  di  Giovanni  Pucci  ,  che  morì  giovane  ,    e 
suo  non  resta  che  una  tavola  d'  un  S.  Bernardino  all'  Isti- 
llo di  Belle  Arti  ,  e  un  altra  col  medesimo  Santo  e  S.  Chiara 
l'Ila  chiesa  dell'  Osservanza;  il  Vecchietta ,  che  fu  assai  men 
identc  in  quest'  arte  che  nella  scultura^  essendo  duro  nel  di- 
igno,  tagliente  ne'  contorni^  e  nel  colore  freddo  e  sbiadato; 
;tme  si  può  vt.'dere  in  una  tavola  all'  Istituto  predetto,  stata 
pinta  da  lui  per  la  chiesa  dello  Spedale ,  e  nell'  altra  che  è 
,:lla  Galleria  di  Firenze  ;  e  finalmente  Benvenuto  di  Giovanni 
H  Guasta,    che  colorì    meglio  ^  sebbene  sia    alquanto    fosco 
Ile  ombre. 

(  Giavanni  di  Paolo  detto  del  Poggio,  che  dipinse  molto  in 
lilria  e  fuori,  riuscì  nelle  cose  piccole  assai  più  che  nelle  gran- 
1 ,  dove  si  mostra  sempre  incorretto  e  sgraziato .  Una  delle  sue 
lìgliori  opere  è  una  tavola  nell'  Istituto  suddetto  coli'  In- 
Mìo  e  il  Paradiso,  nella  quale  dà  spazio  alla  sua  fantasia 
bondante  e  capricciosa . 

Impararono  la  pittura  da  Benvenuto  di  Giovanni,  Giro- 
imo  suo  figliuolo,  che  oltre  alcune    tavolette    che    sono    ora 
l  suddetto  Istituto,  fece  in    fresco    1'  Assunzione    di    Maria 
rgine  nella  lunetta  sopra  1' altare  maggiore  di   Fontegiusla, 
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0  una  tavola  a  tempera  rolla  Madonna  e  varj  Santi  nella  capJI 
jx'lla  pi-esso  alla  porta  di  S.  Domenico;  Beniardìno  Funfjai\ 
del  (juale  sono  a'  Servi  e  al  Carmine  due  tavole  assai  belle,! 
e  alcune  altre  ne  conserva  T  Istituto  di  Belle  Arti  ;  e  3Ialtco  d| 
(iiovctìììil  Bar  Ioli  che  ha  più  l'ama  di  tutti .  Il  quale  valse  molt^j' 
nella  composizione^  e  una  sua  strage  dci^r  Innocenti  che  feci; 
a  Napoli^  gli  piacque^ tanto  ,  che  la  ripetè  due  altre  volte  iij; 
tavola  a  S.  Agostino  e  a'  Servi ,  e  una  in  disegno  nel  paviment,; 
del  Duomo.  Fu  ne'  putti  e  negli  angeli  graziosissimo^  e  die 
de  a'  volti  delle  sue  Vergini  bellezza  e  soavità  .    Dipinse   an, 
Cora  ad  olio^  e  nel  Duomo  di  Pienza  è  una  sua  Madonna  ch|; 
per  colorito  e  per  disegno  vince  ogni  altra  sua  opera  . 

Educò  Matteo  all'  arte  Guidnccio  Cozzardli  ed  Jndre^ì 
di  Niccolò ,  che  non    hanno  né  il  disegno  .  né  la    grazia    è  i 
maestro .  Sono  del   Cozzarclli  alcune  tavole  nell'  Istituto  pn  \ 
detto j  e  di  Andrea  si  vede  ancora  nella  collegiata  di   Caso! 
una  Madonna  con  varj    Santi ,    e  nel    colmo  1    Adorazione  d 
Magi  di  piccole  figure ,  che  è  la  cosa  migliore .  j 

Francesco  di  Giorgio  e  Neroccio  di  Bartolommeo  Land^ 
ricordati  altrove^  mostrano  nelle  loro  pitture  essere  stali  aii^ 
maestrali  da  Guasparrc  d'  Agostino ,  che  dipinse  alcuni  fn  i 
schi  dietro  l'  aitar  maggiore  di  S.  Giovanni  ,  e  fece  quella  ti  j 
voletta  di  piccole  figure  posta  nella  sagrestia  del  Duomo ,  d(  ) 
ve  è  San  Bernardino  che  predica  sul  prato  di  S.  Francesco, 
Diede  Francesco  alle  sue  figure  assai  rilievo ,  ma  le  fece  fiat 
che  nel  colore,,    e    trite  e  involte  ne' panni .    come    mostrai 
due  sue  tavole  nell'  Istituto  predetto^  in  una  delle  quali  è 
Incoronazione  di  Maria  Vergiue  fatta  per  la  chiesa  dello  Sp  \ 
date  ,  e  nell'  altra  che  era  in  S.  Benedetto  fuori    della   por, 
Tufi^  una  Natività  di  Gesù  Cristo.  Né  diverso  o  migliore  a  < 
parisce  A^eroccio  che  fu  suo  compagno^  e  forse  da  lui  appre 
la  scultura^  nella  quale  si  portò  assai  meglio. 

Ricorda  il  Lanzi  per  testimonianza  di  Ciriaco  Anconitai  i 
un  pittore  senese  chiamato  da  lui  Angelo  Parrasio ,  e  lo  Id 
come  uno  de'  primi  che  in  Italia  mettesse  in  pratica  la  nuo: 
maniera  di  dipingere  a  olio  .  Dice  che  nel  4449  era  in   Fé  i 
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rara  a'  servigi  del  marchese  Lionello  d'  Este^  per  il  quale  di- 
pinse nel  palazzo  di  Belfiore  le  nove  Muse^  imitando  i  Van 
Eyck .  iNient'  altro  si  sapeva  di  lui.  Ma  a'  nostri  giorni  è  slato 
scoperto  che  questo  pittore  ^  chiamato  Parrasio  da  Ciriaco  , 
:on  uno  di  quei  soliti  epiteti  lautlatorj  e  pomposi  ,  che  usa- 
vano i  retori  di  que'  tempii  fu  Jufjelo  dì  Pietro  Macarpani, 
)  del  3Iacafjnino  ,  il  quale  corse  pericolo  di  essere  impiccato 
per  avere  nel  1459  ammazzato  uno  da  Camerino  ;  e  di  que- 
sto ci  sono  lettere  caldissime  della  Repubblica  al  Vitelleschi 
legato  di  Viterbo  ^  e  ad  altri  cardinali  .  Andato  poi  a  Ferrara 
fu  alla  corte  di  que'  signori  ^  e  lavorò  dell'  arte  sua  per  i  mar- 
chesi Lionello  e  Borso,  ne'  servigj  del  quale  si  morì  a'  5  di 
agosto  del   1456. 

Una  legge  antica  degli  Statuti  de'  Pittori  senesi ,  nata  dalla 
gelosìa^  e  mantenuta  dall'  interesse^  sottoponendo  i  forestieri 

1  pagare  grave  tassa  per  1'  esercizio  dell'  arte  ^  aveva  operato 
che  ben  pochi  ^  e  di  questi  nessuno  de'  Fiorentini^  venissero  ad 
abitare  nella  nostra  città  .  Onde  nello  spazio  di  due  secoli  di 
questi  soli  s'  ha  memoria  ^  cioè  sul  finire  del  500^  di  Jn- 
toìiio  di  Frciìiccsco    da    Venezia  ,    di  cui    scrive    il    Vasari  , 

2  di    un    ÀìKjelo    di    Paccinello    da    Lucca  ,    noto    a'    suoi 
iponnazionali  ;  e  sul  principiare  del  ^OO^  di  Spinello  Aretino , 
di  un  Gualtieri  da  Pisa,  d'  un  Jgostiuo  di  Marsilio  da  Bo- 
lo(jìia,    e  finalmente  d'  un    Jlicliele    Lamhertini   della    stessa 
città;  i  quali  perchè  stettero  in  Siena,  quando  1'  arte  vi  fio- 
'riva,  non  poterono  insegnar  niente  a'  nostri  artefici,    ma  in- 
vece imparare  qualche  cosa  da  loro .  Pure  quella  legge,  o  che 
:il  tempo,  come  e'  suole  d'ogni  cosa,  le    avesse    tolto  il  suo 
.vigore,  o  che  più  di  lei  potesse  la  necessità,  non  impedì  che, 
come  in  altri    tempi    maestri    senesi    usciti  dalla    patria    ave- 
vano portato  altrove  1'  esercizio  dell'  arie  ,  e    insieme  l'  inse- 
gnamento suo  (  onde  alcune  scuole  ripetono  da  essi  se  non  il 
principio,  almeno  il  loro  migliore    indirizzo,  siccome    la  INa- 
poletana  da    Simone    Blarlini  ,  la  Perugina  e  forse  la    Geno- 

'vese  da   Taddeo  Barloli ,  e  da  y/nfjelo    ìlacafjuini   la  Ferra- 
rese); così  nei  primi  anni  del  deciinosesto  secolo  la  scuola  se- 
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iicse  caduta  dall' antico  splendore^  e  rimasla  indietro  alle  altre 
dovesse  alla  sua  volta  riconoscere  questo    medesimo   benefizii 

da  artefici  forestieri.                                                                  |  '' 

Il  cardinale  Francesco  Piccolomini  ,  che  fu  poi  il  ponte  ' 

fice  Pio  III^  essendo  grande  amatore  di  queste  arti^  e  d'  ogn  ' 

virtù,  le  favorì  e  le  aiutò  da  cardinale  quanto  potè;  tantoch  '' 

se  egli,  fatto  papa,  avesse  potuto  regnare    qualche    anno,    i  '^ 

non  morirsi,  come  fece  in  pochi  giorni,  forse  si  sarebbe  in  '' 

titolato  nel  suo  nome  il  secolo  che  è  detto  di  Leone .  Fu  dun  '' 
que  il  cardinale  prima  cagione  che   la  pittura    si   restaurass 

in  Siena,  perchè  avendo  commesso  a  Bernardino  Perugino  '" 

detto  il  Pinturicclno  ,    che  gli  dipingesse    in    dieci   quadri   ;  '^' 

fresco  nella  sala  della    Libreria  che  egli  aveva    fabbricato  ne  * 

Duomo  ,  la  vita  di  Pio  II  stato  suo  zio  ,  e  grande  benefattori  * 

non  meno  di  lui ,  che  della  sua  casa  ;  diede  comodità  agli  ar  ''' 

tisti  senesi  di  vedere  il  nuovo  modo  di    lavorare  ,  e  d'  impa  '^ 

rarlo .  L'  esempio  del  cardinale  fu  seguitato    da    Pandolfo    Pe  ™^ 

trucci,  il  quale  per  ornare  di  pittura  il  suo  palazzo    chiama  ''' 

il  Signorelli,  il  Genga  e  lo  stesso  Pinturlcchio .  ™f 

Vivevano  ancora  lìe'  primi  anni  del   secolo   XVI  il    Coz^ 

izurdli ,  Benvenuto  di  Giovanni,  Girolamo  suo  figliuolo  e  i  ^^ 

Fiingai;  pittori  che  tuttavia  ritenevano  molto  della   manieri  *' 

del  secolo  innanzi:  i    due    ultimi    nondimeno,    e    massime  i  '' 

Fnngai ,  nelle  sue  più    tarde    opere  ,  come    nella    tavola    de  * 

Carmine ,  mostra  di  essersene  alquanto  discostato .  Un  suo  al-  */ 

lievo,  che  fu  Giacomo  Pacc/iiaro/ fi  conserva  assai  delle  qua-'  ^ 

lità  del  maestro:  ha  però  più  fantasìa  ,  ma  è  meno    corrette  i^ 

e  naturale  nel  muovere  delle  figure ,  e  nel    vestirle  ,    usandc  ' 

attitudini    sforzate,    e  un    pai  neggiare    trito   e    confuso;    co-'  ^ 


me    si    vede  nella  sua  tavola  dell'  Ascensione  al  Carmine  ,  f  ^ 

neir    altra    con    lo    stesso    soggetto    nell'    Istituto    di    Bel-  * 

le    Arti  .    Costui    è    quel     Pacchiarotti  ,    uomo    di    natura  i 

torbida    ed    amica    di    novità  ,    che    fu    uno    de'  principali   di  i 

quella  compagnia  di  plebei  chiamata  dei  Bardotli  ,  i  quali  per  i 

qualche  tempo  diedero  assai  da  fare  colle  loro  pazzìe  ai  ma-  j 

gistrati.  Ma  dopoché  fu   fatta  di  alcuni  di    loro   pronta  e  se^j  | 
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era  giustizia^  la  compagnia  si  disperse^  e  i  tumulti  cessarono. 
1  Pacchiarottl  preso  dalla  paura  ^  si  nascose  in  S.  Giovanni 
entro  una  sepoltura  ,  do\e  il  giorno  innanzi  era  stato  messo 
n  morto  ^  e  quivi  stette  quasi  due  giorni   tra  i  vermini  e  il 
uzzo  che  veniva  da  quello  :  poi  fuggito  dalla  città ,  riparò  ai- 
Osservanza;  da  dove  restituitosi  a  casa,  attese  per  qualche 
ino  quietamente  a  lavorare .  Ma  essendo  poi  nate  alcune  dis- 
jnsioni  nella  città  tra  i  popolari,  fu  per  sospetto  confinato  ad 
na  sua  possessione ,  dove  non  stette  molto  a  passare  di  questa 
ita .  Al  tempo  del  quale  visse  ed  operò  un  altro  pittore  senese 
M'  nome  Girolamo  del  Pacchia  o  Pacchiarolti ,  la  cui  me- 
loria  è  stata  fino  a'  nostri  giorni  per  grande    ingiuria    della 
rtuna  quasi  smarrita  e  sotterrata  :  perchè  gli    scrittori    in- 
iinnati  dalla  somiglianza  del  nome  ,  di  due  artefici    distintis- 
,mi  che  erano,  ne  avevano  fatto  un  solo,  chiamandolo  Gia- 
>mo  PacchiaroUi ,  al  quale  attribuirono  senza  alcun  discer- 
laento   e   non    considerandone   la    maniera    tanto    diversa  , 
m    solo    le    opere  ,    che    veramente   erano    sue  ,    ma    quel- 
ancora    state    fatte    dalla    mano    di    Girolamo    del   Pac- 
la ,    artista    di    assai    maggior    valore    e    de'  più    eccellen- 
che    abbia    avuto    la    nostra    scuola  .    Dipinse    Girolamo 
>lla  compagnia  di  S.  Bernardino  a  concorrenza  del    Sodoma 
del  Becca  fumi ,  e  senza  dubbio  li  vinse ,  vuoi  nella  compo- 
fdone  ,  nel  colorire  ,  nel  panneggiar  largo  e  nelle  arie    delle 
iSte,  massime  di  donne  ,  che  sono  bellissime  .    Fece    ancora 
fir  Oratorio  di  S.  Caterina  della  Contrada  dell'  Oca  in  Fon- 
branda  tre  storie  in  fresco  della  vita  della  Santa ,  e  in  esse 
I  portò  tanto  bene,  che  anch'oggi  da  chi    le    riguarda    n'  è 
ilato  sommamente ., Né  minor  pregio  hanno    le    sue    tavole, 
lilla  Madonna  con  varj  Santi,  che  è  a  S.  Cristoforo  ricono- 
mo  gr  intendenti  la  mano    d'  uno  che  ha   studiato    in    llaf- 
jillo  ;  e  neir  Assunzione  di  M.  Vergine  a  S.  Spirito  ,  e  nella 
j,iminziazione  e  Visitazione,  ora  nella  Galleria  dell'Istituto  di 
'  Ile  Arti ,  arieggia  la  maniera  de'  migliori  Fiorentini  di  quel 
ìnpo.  Veramente  Girolamo  stette  per  alcuni    anni    fuori    di 
l'na:  e  a  Firenze  e  poi  a  Roma,  vide  e  studiò  ne"  miglimi: 
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V  questo  studio    apparisce   nelle    sue   opere  ^    poche ,    uia   ecJ    i 
celienti . 

Ebbe  qualche  credito  a   suoi  giorni  nel  lavorare  facciali 
di  chiaroscuro    Giacomo    Capanna  ,  che  alcuni  vogliono   ej     ' 
sere    stato    maestro    del    Beccafumi  .    Una  sua    facciata  coli 
forze  d'  Ercole  si  vede  ancora  assai  guasta  in  una  casa  délj 
via  del  Gasato.  Due  fratelli  detti  dalla  patria  i  Brescianini,  n    ^ 
chiamati  per  proprio  nome  Andrea  e  Raffaello  di  Gio.  Anton    ^ 
rie'  Fuccindii  da  Brescia,  furono  contemporanei  del  Capam    ^ 
e  degli  altri  sunnominati  .  Nelle  loro  pitture,  che  le  più  sor 
a  tempera  di  colore  leggiero  e  gentile ,  e  con  arie  di  teste  a^ ì 
sai  graziose,    seguirono  una  maniera  che  se  non    è    in    tut    ^ 
vecchia,  non  si  può  dire  neppure  in  tutto    moderna,    ma      * 
trapasso  .  Una  loro  tavola,  che  era  a  S.    Paolo    con   la   M    * 
donna  in  trono    e    varj    Santi  ,    sta    oggi   nel    detto    Istituti.   ' 
Un'  altra  ne  hanno  nell'  altare  maggiore  a  S.  Giovanni  col  Bc-   ' 
lesimo  di  Gesù  Cristo,  dove  coloriscono  meglio,  sebbene  e  i 
ombre  più  forti  del  solito  .  Ma  la  migliore  che  mai  facesse»  /' 
e  che  sola  basterebbe  a  darli  nome  tra  i  pittori  di  questo  te(f    ' 
pò  ,  è  la  Madonna  ,  detta    di  Bibbiano  ,  villa  a  sedici    migi 
dalla  città,  tanto  bella,  che  è  stata  per  gran  tempo  credu    '' 
della  mano  del  Peru!z::i .  ' 

Dopo  Girolamo  del  Pacchia ,  col  quale   hanno    propri- 
mente  principio  i  pittori  senesi  che  seguitarono  la  nuova  nj*    ' 
niera  nel  secolo  XYI;  viene  Gio.  Antonio   detto  il  Sodom;.  * 
Se  oggi  non  si  dubita  più  della  sua  patria,  che  fu  Vercelf, 
non  si  dovrebbe  nemmeno  dubitare  del  suo  cognome ,  dopoc)  ^ 
mediante  la  scorta  e  la  testimonianza  di  scritture  autentiche; 
contemporanee  senesi  e  vercellesi  è  stato  chiarito  che  egH  i    ^ 
de'  Bazzi  e  non  de'  Razzi ,  come  dopo  l'  Ugurgeri  e  il  Bc-    '' 
dinucci  era  stato  universalmente  aiTermato .  Venuto  costui  l    '' 
abitare  in  Siena  intorno  al   1502  ,  quando    già    in   patria    i   ' 
Martino  Spanzolti  da  Casale  ,  abitatore  di    Vercelli ,  aveV  | 
avuto  il  primo  avviamento  all'  arte ,  e  si  era  poi  perfezionéi) 
a  Milano  nella  scuola  del  Finci;  fu  ben  presto  messo  in  of  '^' 
ra  in    cose    d'  importanza  ;    perchè   piacendo    assai   a'  Sen'i   * 
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quella  sua  maniera  lombarda  di  colorire  ,  piena  di  vivacità  e 
(li  fuoco  j  e  l'arie  bellissime  delle  teste,  e  il  gusto  del  chia- 
roscuro ,  gli  diedero  più  volentieri  che  a'  maestri  paesani  di  che 
esercitarsi  ,  e  così  mostrare  quel  che  valesse.  Furono  le  prime 
sue  opere  il  chiostro  di  Montoliveto  maggiore  con  istorie  di  S. 
Benedetto ,  e  il  refettorio  di  S.  Anna ,  grà  monastero  del  me- 
iesimo    Ordine  .    Condottosi    poi    a    Roma  ,    dipinse   nel    Va- 
rcano parecchie  storie,  le  quali  non  piacendo  al  papa,  furono 
nandate  a  terra  per  dar  luogo    a    quelle  di    lialJaello  ,    che 
ielle  cose  del  Sodoma  non  conservò  che  le  grottesche,  per- 
chè erano  veramente  assai  vaghe  e  capricciose ,  ed  anche  oggi 
;ono    assai    lodate  .    Soddisfece  meglio  ad  Agostino  Chigi  ,  di- 
lingendogli  nella  sua  casa  in  Trastevere  ,  alcuni  fatti  di  Ales- 
nndro  il  Grande .  Ma  le  migliori  sue  opere  sono  in  Siena  :  e 
lì  Deposizione  di  Croce  in  S.  Francesco,  dove  rivaleggia  con 
più  eccellenti  pennelli  del  suo  tempo  ;  la  Epifania  a  S.  Agostino, 
Cristo  battuto  alla  colonna,  che  dal  chiostro  di  S.  Francesco 
Il  trasportato  all'  Istituto  di  Belle  Arti,  e  sopra  tutto  l'Estasi 
lo  Svenimento  di  S.  Caterina  da  Siena  nella  sua  cappella  in 
au  Domenico  ,    dove  sono  espressi    tanto    maravigliosamente 
negli  affetti,  che  meglio  non  si  potrebbe,  bastano  sole  a  ren- 
ere  il  suo  nome  immortale . 

De'  suoi  discepoli ,  che  non  furono  molti ,    Giorno  detto 

e/  Sodoma^  ossia  Girolamo  de'  31a(ja(jni ,  è  quegli  che  più 

guita  il  maestro ,  ma  non  ne  agguaglia  a  gran  pezza  il  dise- 

10  ;  è   più  forte  nelle  ombre,   e  colorisce    mcn  gaio   e  tra- 

)arente,  massime  negl'incarnati;  come  si  conosce  in  una  sua 

ivola  nella  chiesa  della  Rosa,  già  de'  Monaci  di  Camaldoli  , 

Ila  quale  è  figurata  una  Nostra  Donna  in    trono,  con  a'  lati 

m  Pietro  e  Santa  Mustiola  ,  e  a  basso  un  angioletto  seduto 

le  suona  il  ribechino  .  Un  altro  suo    discepolo    fu    Lorenzo 

'tto  il  lìuslico  y    persona    piacevolissima    e   capricciosa  ;    di 

imo  del  quale  sono  le  pitture  e  gli  stucchi  di  due  delle  tre 

•Ite  della  Loggia  della  Mercanzia  ,  oggi    Casino  degli  Uniti 

•  chi  più  d'  ogni  altro  fu  amato  dal  Sodoma,  tantoché  oltre 

avergli  insegnato  1'  arte ,  gli  diede  ancora  la  figliuola    per 
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nioi^lic  ,   In   /idrloloìiiììico  ]\croiii^  di'Uo  ìi  Hlccio ,  c\\v  riiisq 
inciilio  nella  prospettiva  e  nell'  architctUira .  Di  lui  si  vcdon 
tuttavia  in  Sima  varie  cose  ,  ma  la  più  celebrata  è  la  Depo 
sizione  di  Croce  che  dij)inse  a   fresco  alle  Derelitte^  convent 
oiigi  abolito.  E  il  cidorire  del  Illcclo  assai  freddo  e  iiionotoi  i 
no^  e  nelle  carni  pende  nel  livido  ;  non  ha  la  grazia  del  maej  '  | 
stro^  compone  alToUato  ^  e  nelle  leste  mostra  poco  sentiment    j 
e  varietà  . 

Domenico  Uvcmfami  detto  Macherino  ed  anche  Mecut   \ 
('io  ,  per  essere  slato  di  poca    i)ersona  ^  è  il    pittore    che   i 
questo  tempo  tenne  in  Siena  il  campo    dell'  arte    insieme    C(   i 
Sodoììia,  col  quale  gareggiò^  ma^  checché  ne  dica  il  Vasar    | 
ne  restò  superato.  Studiò  dapprima^  come  vuoisi^  sotto  il  Ci    , 
panna  ,  ma  più  osservò  Pielro  Penujino ,  la  cui  maniera  S(    , 
guitò  in  parte  nelle  prime  sue  opere  ^  usando  stile  più    castj    | 
gato^  che  non  fece  dipoi  ^  e  un  disegnare  più  fermo  e  naturai^  ^ 
e  di  questo  ne  abbiamo  un  notabile  esempio  nella  tavola  fatta  p(^| 
la  chiesa  degli  Olivetani  fuori  della  porta  Tufi^  ora  nell' Istituì     i 
predetto,  dove  sono  sotto  una  assai  bella  prospettiva^  S.  Bj     , 
nedetto^  San  Girolamo  e  S.  Caterina  da  Siena    che  riceve       ,| 
stimate;  e  nel  gradino  storie  della  Santa  ,  graziosissime  .  M 
dappoiché  ebbe  in  Roma  veduto  il  fare  di  lUichelagnolo^  s  ir    ^ 
namorò  tanto  di  quella  sua  maniera  energica  ,  che    ritornai 
a  Siena  ^  cercò  in  ogni  sua  pittura    d'  imitarla  .    Onde    doj,    ^ 
questo  tempo  egli  apparisce  sforzato  nelle  attitudini  ^  risentìj    i^ 
ne'  muscoli  ^  trascurato  nelle    mani  e  ne'  piedi  ,    e  poco   d     ,, 
rante  della  bellezza  de'  volti  nelle  femmine  e  ne'  putti.  Soi 
di  questo  suo  nuovo  stile  ,  ma  alquanto  temperato^  le  pittui     ^ 
della  Sala  del  Concistoro  nel  Palazzo  Pubblico ,  dove  rappr< 
sento  fatti  di  uomini  illustri  dello    storia    Greca    e    Romana 
In  queste  Blecherino  è  veramente  mirabile    negli    efietli  del      , 
luce  e  delle  ombre  ^  negli  scorti  ^    e    nel    sottoinsù  .    Pure 
questo  gran  lavoro  ^  che  gli  diede  allora  gran    nome  ,  e  ci      j 
anche  oggi    si  vede    volentieri  ,    preferiscono    gì'  intendenti 
pitture  con  quasi  i  medesimi  soggetti  fatte  da  lui  in  una  stai 
za  della  casa  che  fu  degli  Agostini  ,  ed  oggi  e  de'  Bindi  Sei 
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gardi .  Datosi  il  B  ecco  fumi  ^  essendo  già  vecchio,  a  lavorare 
di  getto  ,  fece  per  il  Duomo  otto  angeli  di  bronzo  posti  alle 
colonne  presso  l'  aitar  maggiore ,  che  gli  riuscirono  benissi- 
mo .  Ma  r  ingegnoso  suo  trovato  del  lavorare  di  commesso 
il  marmo  di  più  colori  ,  col  quale  ornò  il  pavimento  del  no- 
stro Duomo  ,  sarà  sempre  quel  che  gli  darà  più  lode  appres- 
so il  mondo  ,  e  lo  porrà  tra  coloro  che  hanno  grandemente 
giovato  a  queste  arti .  Degli  scolari  del  Becco  fumi  non  si  ri- 
cordano che  Giovanni  detto  il  Giannella^  il  quale  dopo  avere 
atteso  per  alcuni  anni  alla  pittura  ,  si  volse  all'  architettura  ; 
e  Marco  da  Pino  ,  pittore  che  ebbe  assai  fama  a'  suoi  gior- 
ni. La  patria  sua  non  possiede  nessuna  sua  opera  ,  fuor- 
ché il  cataletto  fatto  per  la  chiesa  di  San  Giovanni  Battista 
in  Pantaneto  .  Andato  da  giovanetto  a  Roma,  studiò  le  cose 
(li  Michelangelo,  e  lo  imitò  in  gran  parte  .  Riparatosi  ulti- 
mamente in  Napoli ,  vi  fermò  la  stanza ,  aprendovi  una  scuola 
che  fu  fiorentissima . 

Fra  gli  scolari  del  Beccafumi  pongono  i  nostri  scrittori 

^liorfjio  da  Siena,  cioè  Giorgio  di  Giovanni,    del  quale  si 

'   detto    ragionando    degli    architettori  ;    ma    egli    valse    più 

he   altro  ,    nelle    grottesche  ;    e  nel  portico  del  palazzo    che 

Il  de'  Piccolomini  Mandoli ,  ed  oggi  è  de'  Saracini,  se  ne  veg- 

ijono  alcune  dipinte  da  lui  secondo  la  maniera  di  Giovanni  da 

Udine  ,  che  sono  assai  ben  fatte .  Fu  ancora  pratico  maestro 

li  grottesche  e  di  paesi  un  Malleino  da  Siena  ,    che    stette 

;empre  in  Roma  ,  dove  lasciò  parecchie  opere .  In  Siena  si  di- 

ono  sue  alcune  pitture  di  figure  piccole  ,    ma  senza    prove  ; 

inzi  quelle  che  sono  in  una  camera  del  detto  palazzo  de'  Sa- 

acini  ,  attribuite  a  Malleino ,  furono  certamente    dipinte    da 

Liberio  Billò  e  da  arcangelo  Salimbeni . 

Baldassarre  Peruzzi  è  senza    contradizione  ,    una    delle 

iiaggiori  glorie  dell'  arte    senese  .  Neil'  architettura   paragona 

migliori  della  sua  età,  gareggia  con  molti  nella  pittura,  e 

ella  prospettiva  non  ha  chi  lo  agguagli .    Nato    in    Siena  ,    e 

on  in  Ancaiano ,  come  dopo  il  Mancini  ripetono  i  nostri  eru- 
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(li(i  ,  (la  Un  povero  tessitore  di  Volterra  ,  imparò  dappprim 
la  [)iUuraj  ma  da  qiial  maestro  non  si  sa .  Yidde  e  studiò 
cose  del  Pinluricclilo  ,  e  forse  fu  uno  de'  molti  giovani  eh 
lo  aiutarono  nelle  pitture  della  Lil)reria  Piccolomini^  conr 
senza  dubbio  lo  aveva  aiutato  nel  1501  in  quelle  della  caè  . 
pella  di  S.  Gio.  Battista  nel  Duomo .  Delle  opere  fatte  in  Sieiqf  i 
da  Baldassarre  nella  sua  prima  gioventù  ,  non  resta  che  |  i 
Giudizio  di  Paride  dipinto  in  fresco  nell'  atrio  della  casa  c\k  i 
fu  de'  Turamini  nel  castello  di  Belcaro  ;  e  dell'  età  matuÉ  i 
avanza  solamente  nella  chiesa  di  Fontegiusta  la  tanto  celebrai  1 
Sibilla  che  vaticina  ad  Ottaviano  Augusto  la  venuta  di  Gei  j 
Cristo  ;  la  quale  è  oggi  così  guasta  da  cattivi  ritocchi ,  che  coi  i 
servando  ben  poco  della  prima  sua  forma  ,  f\\  che  a  molti  quel  i 
lodi  sieno  sembrate  soverchie  .  Ma  teatro  più  grande  alla  si  I 
virtù  fu  Ronuì  :  e  ne'  freschi  di  S.  Onofrio  ^  e  più  in  que  i 
della  Pace  si  fece  conoscere  per  molto  considerato  e  giudizio' 
pittore  .  Oltre  a  ciò  ^  se  fu  mirabile  nel  condurre  di  chiarii  k 
scuro  facciate  per  le  case  de'  gentiluomini  ,  mirabilissimo  i\  ri 
riputato  da'  suoi  contemporanei  nelle  prospettive  :  onde  non'i  à 
fece  in  Roma  a'  suoi  tempi  festa  o  apparato  nessuno ,  che  e<  i 
non  ne  desse  il  disegno  e  1'  invenzione ,  né  si  recitò  commedii,  i^ 
che  non  avesse  la  prospettiva  fatta  dalla  mano  di  Baldassarre^  % 
Chiude  il  Peruzzi  insieme  con  Girolamo  del  Pacchie  fi 
col  Sodoma  e  col  Becca  fami  la  schiera  degli  artefici  che  f  j, 
lustrarono  la  pittura  senese  nella  prima  metà  del  presente  s 
colo .  Dopo  questo  tempo  i  mali  che  cominciarono  per  le  e-  ti 
scordie  cittadine  a  travagliare  la  nostra  città ,  accresciuti  fi  i 
da  una  guerra  lunga  ,  e  da  un  assedio  crudele  ,  che  cagioij  ?! 
da  ultimo  insieme  colla  perdita  della  libertà  la  caduta  del'  | 
repubblica,  condussero  la  città  in  tanta  rovina,  che  molti  e  j 
formati  all'  arte ,  se  ne  partirono .  Il  Riccio  si  condusse  j 
Lucca,  dove  stette  parecchi  anni  accarezzato  ed  adoperato  ^  i 
que'  cittadini .  In  Vicenza  da  padre  senese  colà  riparatosi  do  ^ 
r  assedio ,  nacque  CojHÌ//o  Mariani,  riputato  non  meno  eccfi'  * 
lente  scultore ,    che  pittore  .  Ricordano  gli  scrittori  bolognc^    s 
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un  pittore  senese  chiamato  Jfjnstino  Marcucci ,  stalo  dappri- 
'  '  ma  discepolo  de'  Caraccio  e  poi^  nata  discordia  in  quella  sciio- 
^'^h,  fatto  seguace  della  parte  che  aderiva  al  F acini . 
^  Frattanto  col  risorgere  a  poco  a  poco  della  città  a  stato 
af  mil^liore  ^  risorsero  ancora  le  arti.  Primo  tra  i  pittori  si  mo- 
ststra  Jrcangelo  Salimheni,  che  tenne  uno  stile  sempre  ca- 
eilstigato  e  lontano  dalle  esai^erazioni  del  manierismo^  che  allora 
fli cominciava  a  contaminare  tutte  le  scuole  .  E  fu  certamente 
liifi ventura  per  la  nostra^  che  a  contenerla  ne'  confini  del  vero 
rt(e  del  bello  ^  le  occorressero  opportuni  i^li  esempj  e  1'  ammae- 
feislramento  del  Salimbeni  ;  del  quale  poche  cose  ha  la  patri;» 
msua.  Compì  alcune  opere  del  lìiccio ,  che  forse  fu  il  suo  pri- 
iié'mo  maestro;  ma  poi  seguitò  altra  via;  e  nella  tavola  del  S. 
srìPietro  Martire  in  S.  Domenico  ,  a  ragione  chiamata  la  mi- 
iwlgliore  sua  cosa^  apparisce  avere  avuto  innanzi  altri  esemplari. 
èf  Furono  da  Jrcmujelo  incaminati  all'  arte^  Fentura  suo 
èUgliuolo  e  Francesco  Fanni  suo  figliastro .  Fentura  uscito 
iiDiiimcor  giovane  dalla  patria  ^  visitò  la  Lombardia  per  vedere  il 
Mittodo  di  lavorare  di  que' pittori  ed  erudirsi.  Andato  poi  a  Roma 
ie#i .destò  assai  vantaggiosa  espettazione  del  suo  ingegno^  che 
11(1  :n  seguito  non  corrispose .  Pure  vi  fece  parecchie  opere  in 
iiTf  resco^  tra  le  quali  nella  chiesa  del  Gesù  1'  Abramo  che  ado- 
rili a  gli  Angeli  è  assai  lodala  per  gaiezza  di  tinte  ,  buon  dise- 
iiio ,  e  gusto  di  chiaroscuro . 

Anche  Francesco  Fauni  ^  mortogli  il  padrigno  ^    quando 

I    iveva  quindici  anni  ^  si  condusse  a  Roma  ,  e  studiò  in  lìaf- 

entello  e  ne'  migliori  .  Poi  stette  sotto    la   disciplina    di    Gio. 

le'  Fecchi .  Vidde  ancora  al  pari  del  fratello  le  scuole  di  Lom- 

ordia^  e  vi  fece  molto  acquisto.  Innamoratosi  della  maniera 

H  Baroccio ,  e  di  quel  suo  tinger  caldo  ed  acceso^  la  imitò 

11  modo^  che  spesso  le  opere  sue  si  scambiano  con  quelle  del  suo 

seniplare.  Lavorò  in  Roma  a  S.  Pietro  la  caduta    di    Simon 

lago^  dove  mise  tanto  studio,    diligenza^    e  sapere^  che  gli 

insci  r  opera  migliore  che  mai  facesse  .    Molte   cose    di    lui 

ossiede  la  patria  ,  e  non  v'  è  città  di  Toscana  che  non  abbia 

ualche  opera  del  suo  pennello . 
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Pietro  Sorri ,  avuti  i  principj  dal  Salimhciìi,  so  no  and(i 
a  Firenze  nella  scuola  del  PassUjnano  ,  e  fattovi  non  medici 
ore  acquisto ,,  fu  in  tanta  grazia  del  maestro  ,  che  oltre  ai 
avergli  dato  la  figliuola  per  moglie ,  lo  fece  suo  compagno  nei 
lavori  di  Firenze  e  di  Venezia .  Imitatore  felice  della  manieri 
del  maestro  che  ha  del  fiorentino  e  insieme  del  veneziano  ^  fi 
forse  il  Sorri  più  grazioso  di  lui  nel  disegno .  Lavorò  in  Fi 
renze  e  nelle  principali  città  della  Toscana  .  Pisa  ha  di  lui  nell 
Primaziale  due  quadri ,  dove  spiccano  le  qualità  del  suo  pen 
nello  .  In  Siena  è  nel  Duomo  una  Epifania  che  gli  fa  grand 
onore  ^  e  nella  Compagnia  di  S.  Sehastiano  due  storie  del  Sant 
che  sono  assai  belle  ^  e  stanno  al  paragone  degli  altri  pennell 
senesi  che  vi  lavorarono  a  concorrenza .  Non  ultima  lode  d( 
Sorri  è  1'  aver  dato  in  Genova  un  nuovo  indirizzo  a  quell 
scuola . 

Alessandro  C (isolani ,  udito  che  ebbe   Arcangelo   Salim 
beni  j  si  perfezionò  sotto  il  Roncalli .  Fu  pittore  fecondo  ^  fa 
Cile ,  e  vario  ^  avendo  tentato  diversi  stili ,  e  mai  fermatosi  i; 
un  solo .  Sono  di  lui  opere  assai  in  Toscana ,  e  fuori .  Molt    i 
ancora  ne  ha  la  sua  patria ,    ma  il  martirio  di  S.  Bartolom    ij 
meo  al  Carmine  sarà  sempre  pel  disegno  ^  per  gli    affetti  ^   >    i 
pel  colore  riputato  il  suo  capolavoro .  Sono    della   scuola   d( 
Casolani,  Ilario  suo  figliuolo  che  morì  giovane  ;  ed  in  Ronni'  i 
ed  anche  in  Siena  si  veggono  alcune  sue  opere  ^  ma  non  vai    , 
gono  quelle  del  padre  ;  e  Sebastiano  Folli,  che  lavorò  in  fré    ìj 
SCO  e  in  tavola  ^  e  nella  detta  compagnia  di  S.  Sebastiano  fec    i 
due  storie  in  fresco  della  vita  del  Santo  ,    assai    lodate   dagl  |i< 
intendenti .  •   | 

L'  ultimo  e  il  più  stimato  della  famiglia  artistica  de'  Ru  ^ 
stici  è  Francesco  detto  il  Rusticìiino^  o  per  difierenziarlo  dagl 
altri  ,  0  perchè  morì  in  fresca  età .  Fu  figliuolo  di  Fincenzi 
ragionevole  pittore^  e  nipote  di  Cristoforo  delio -ìì  Riisticomi 
che  ebbe  credito  tra  gli  ornatisti  e  i  grottescanti .  È  il  Rn 
stichino ,  colui  che  più  d'  ogni  altro  ha  conservato  alla  scucii 
senese  il  nome  di  lieta  ;  perchè  dà  all'  arie  delle  sue  Vergili' 
e  do'  putti  un  non  so  che  di  soave  e  di  florido  che  innamora 
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e  colorisce  assai  gentile  e  delicato^  come  si  mostra  nella  la- 
ii  ;  vola  della  Nmiziala  in  Provenzano ,  la  migliore  senza  dubbio 
"Ideile  sue  opere;  che  ne  fece  molle  e  tutte  belle ^  quantunque 
"'vivesse  poco.  Cercò  il  /ì/(A'/ìc/j  ino  ancora  alcune  volle  e  con- 
^f  seguì  un  grande  efietto  nel  dipingere  al  lume  chiuso  o  di  can- 
i  dela^  e  di  questo  gusto  è  la  Maddalena  moribonda  nel  Palazzo 
1^1  de'  Pitti  ^  e  il  S.  Bastiano  cifrato  da  S.  Irene  nella  galleria 
eli  Borghesr  di  Roma . 

tei  Pittore  caravaggesco  ,  ma  con  più  forza  di  scurii  fu  Ru- 

Ili  tilio  Manelli  :  pure  alcuna  volta  apparisce  così  temperato  che 

ini  alcuni  lo  hanno  scambiato  col  Gucrcino  .  Lavorò    Rutilio  in 

lelPisa^  in  Firenze  e  altrove  cose  assai  lodate.  In    Siena  ^    che 

i  ne  ha  molte ,  si  stima  sopra  ogn'  altra  un  Riposo  della  Santa 

lei  ^Famiglia  che  è  a  S.  Pietro  in  Castelvecchio .  Seguitatori  della 

sua  maniera  j  o  meglio  di  quella  che  allora  aveva  gran  voga^ 

liit  furono  Domenico  suo  figliuolo  che  dipinse  poco  in  pubblico  , 

t;  ma  nelle  case  de'  gentiluomini  senesi  si  conservano  parecchie 

sii  me  tele  grandi  con    storie    e    poesie;    Niccolò    Tornioli   che 

^ tette  quasi  sempre  a  Roma  ,  e  per  Maurizio  Cardinale  di  Sa- 

oia ,  suo  protettore ,  fece  infinite  cose  ;  e  Bernardino  Capi- 

rlli j  che  poi  si  diede  ad  incidere  all'  acqua  forte. 

De'  due  figliuoli  di  Francesco  Vanni,  i  quali  seguitarono 
arte  paterna^  Michelangelo  fece  poche  cose  di  pittura  ed  è 
Ktlo  per  essere  stato  1'  inventore    di    colorire  il  marmo  ;    ed 
in  saggio^  forse  il  solo  di  questa  sua  arle^  lo  diede  nella  se- 
loltura  che  fece  al  padre  suo  in  S.  Giorgio.  Riuscì  nella  pittura 
issai  più  di  lui  Raffaello  suo  fratello^  il  quale  rimasto  orfano  di 
ledici  anni^  fu  condotto  a  Roma ^  e  per  mezzo  di  Guido  Reni 
'1  inesso  nella  scuola  d'  Jnlonio  Caraccl.  Nella  qual  città  dimorò 
larecchi  anni  e  vi  lasciò  opere  lodate  per  disegno  e  per  un  colo- 
,.    iire  sugoso  e  pieno  di  vaghezza  .  Molle  ne  ha  anche  la  patria 
ua^  tra  le  quali  vuoisi  che  sia  la  migliore  V  andata  al  Cal- 
arlo ,  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  predetta  .  Rerìiardiw)    Mei 
bc  fu  contemporaneo  ed  anche  concorrente  di  Raffaello  Fauni 
\.    in  Roma  a  S.  Maria  della  Pace^  e  in  alcune  chiese  in  Siena, 
'On  si  fermò  seiìq)re  in  una  sola  maniera:  seguila  ora  i  Ca- 
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racci,  ora  Paolo  Veronese,  e  talvolta  il  Giiercino  .  come 
S.  Girolamo^  che  è  nel  Duomo.  È  j>iUore  lodato  per  belle  ai] 
di  volti  e  per  un  tingere  facile  ,  gaio  e  trasparente. 

Fu  scolare  di  Venlura  Saìimhcni  e  poi  del  Sorri,  Jstot 
Petra  zzi ,  che  dipinse  molto  in  Roma,  e  più  in  Siena,  do 
si  può  dire  non  essere  chiesa  che  non  abbia  qualche  cosa  lui 
suo;  ma  il  San  Girolamo  in  S.  Agostino  vince   per    giudiz 
de'  più  ogn'  altra .  Tenne  aperta  in  Siena    un    Accactemia  di 
Disegno,  dove  concorsero  parecchi  giovani  paesani  e  forestieii, 
tra'  quali  fu  il  celebre  Borgognone,  raccolto  dal  Petrazzi  ^:j 
per  alcuni  mesi  trattenuto  nella  sua  casa . 

Fu  il  Pctrazzi  V  ultimo  di  quella  schiera  di  pittori  cljl 
si  possono  chiamare  cclctiici;  i  quali  ,  mancato  Arcanrje\  à 
Salimbeni  ,  non  trovando  più  in  patria  maestro  di  grido  i  i 
seguitare,  lo  cercarono  di  fuori  :  onde  la  loro  maniera  ni  1 
è  che  r  imitazione  di  chi  aveva  maggior  credito  nelle  scuc;  l 
di  Roma,  di  Bologna,  o  di  Milano.  Successe  Jnnibal e  Mei'  i 
zuoli  uscito  da  quella  stessa  famiglia  che  diede  in  questa  ei  l 
parecchi  scultori:  ma  egli  sebbene  lavorasse  assai,  non  s'aliji  r, 
sopra  la  mediocrità  .  fi 

Ricondusse  la  pittura  in  qualche  considerazione  Giusepp  i 
Nasini ,  che  si  era  formato  in  Roma ,  e  poi  a  Venezia  ;  1  i 
quale  coli'  ingegno  che  ebbe  non  ordinario^  avrebbe  portafi  i|| 
gran  vantaggio  all'  arte,  se  fosse  vissuto  in  tempi  miglici'  || 
per  lei  .  j, 

DELLE  ARTI  MLNORI . 

Dell'  Orificeria.  —  Dell'  arte  dell'  orafo ,  che  fiorì  in  Siei  '% 

al  pari  d'  ogni  altra,  il  più  antico  maestro  di  cui  s'  abbia  \\  (i 

tizia  ,  è  un  3IqIì  aurifex  figliuolo  di    Jlfacone    aurifahcr  ,  j  % 

quale  è  testimone  ad  un  contratto  stipulato  nel  d087;  e  la  pii  || 

antica  opera  che  si  conosca,  è  una  croce  di  rame  dorato,  con  ro  « 

ze   figure  intagliale  da  ambedue  le  parti,    fatta  nel  dd28,  i 

conservata  nella  Libreria  Pubblica  di  Siena .  Nel  secolo  XIII  , 
ricordato  Paca  o  Pacino  ,    che  nel  i265   lavorava  per  Sai 
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H'  Jacopo  di  Pistoia  un  calice  d'  oro  ricchissimo  di  gemine  e  di 
ifi  smalti.  Apparisce  alcuni  anni  dopo  Filippiiccio,  da  cui  nacquero 
i  pittori  Minucdo  e  Memmo,  il  quale  fu  padre  di  Lippa,  cognato 
%  compagno  del  celebre  Shnone  Martini  .  Ne'  primi  anni  del 
oiseguente  secolo  s'  incontrano  Andrea  d'  Jacopo,  che  stelle  ai 
léiervigj  del  Comune  di  S.  Gemignano  nei  d314  ;  Laudo  di 
éPietro  ,  nominato  tra  gli  archiletti  ;  e  il  più  celebre  di  tutti 
Wjqolino  di  Vitri ,  che  fece  pel  maggior  tempio  d'  Orvieto  lo 
ierttupendo  tabernacolo  del  SS.  Corporale^  che  senza  dubbio  è  il 
,  liù  nobile  monumento  ^  e  il  più  adatto  a  mostrare  a  che  squi- 
lla gentilezza  di  forma  e  di  lavoro  fosse  allora  pervenuta  la 
cb trificeria  senese .  Di  3Iichelc  di  Ser  3Iemmo  e  delle  molte 
fktiì  che  possedette^  si  disse  negli  architettori;  ma  più  noto 
Olili  lui  alla  storia  è  Giovanni  di  Bartolo,  che  fece  nel  d369 
W(i  Roma  le  storie  di  smalto  della  vita  de'  Santi  Pietro  e  Paolo 
cuote  busti  che  racchiudevano  le  loro  teste .  Esercitarono  1'  arte 
feti  quest'  ultimi  anni  del  secolo  Bartoìominco  detto  Piazzino , 
nlt  Mariano  Roìnanelli,  ricordati  tra  gli  scultori;  e  Bartolom- 
aWieo  nel  4381  prese  a  fare  pel  Duomo  in  compagnia  di  Nello 
-i  Giovanni  le  ligure  d'  argento  de'  quattro  Santi  Avvocati  del- 
sepii  città .  Turino  di  Sano  ,  che  fece  alcune  cose  d'  argento  e 
i  smalto  per  fornimento  della  Sagrestia  del  Palazzo  Pubblico^ 
I  per  la  mensa  de'  Signori ,  lavorò  ancora  pel  Duomo  le  sta- 
'4Aie  d'  argento  de'  Santi  Vittorio  e  Crescenzio  ,  nelle  quali  fu 
lutato  da  Giovanni  Turini  suo  ligliuolo  .  11  qual  Giovanni 
uscì  poi  eccellentissimo  in  quest'  arle^  e  in  Siena  non  ebbe  pari 
el  lavorar  di  smalli  .  Tornerà  sempre  in  sua  lode  grandissima 
aver  fatto  a  concorrenza  di  Lorenzo  Ghiberti  e  di  Dona- 
'llo  alcune  storie    d'  ottone  dorato    del    fonte    battesimale  di 


là  .  Giovanni^  insieme  con  alcune  Virlù  ne'  tabernacoli  di  esso, 
')()  ìsegnò  Giovauni  V  arte  a  Lorenzo  suo  fratello  ,  che  slelte 
Mupre  con  lui  in  bottega^  e  lo  aiutò  ne'  molti  suoi  lavori  . 
isserò  ne' medesimi  tempi  di  Giovanni,  due  altri  orafi  chiamati 
mcomo  d'  Judreuccio  del  Mosca,  e  Goro  di  Ser  Acroc- 
o;  e  di  Giacomo  si  sa,  che  pel  Duomo  fece  d'  argenlo  le 
aluc  di  due  Santi  Avvocati  ,    un  tabernacolo  per    tener\i    il 


I 


180  DISCORSO 

Corpo  di  Cristo ,.  v  due  candelieri  .  Ooro  poi  inetto    d'  otto 
per  uno  de'  labernacolclti    de'  canti    del    detto    fonte    battei 
male   la   figura    della    Fortezza  ^    e    per    lo  Spedale  lavorò 
reliquiario  per  tenervi  il  braccio  di  S.  Biagio  ^    oltre    alcd 
cose  che  fece  per  la   sagrestia  del  Duomo  .  Ebbe  molta  rip' 
tazione  ,    e  fu  assai  adoperato  a'  suoi  giorni    un    altro   onk 
per  nome  Francesco  (V  Antonio ,  di  mano  del  quale  è  la  cai  * 
setta  ricchissima  di  pietre  preziose  ^  di  smalti  e  di    altri  et 
namenti  di  rilievo  y  fatta  per  riporvi  il  braccio  destro  di  Sì  '] 
Giovanni  Battista  y  che  si  conserva  nella  sua  cappella  in  Du-  ™ 
mo  ;  e  \  altra  cassetta  non  così  ricca  ,  ma  non    men   beli»,  ™ 
della  cappa  di  S.  Bernardino  da  Siena ,  che  hanno  i  Frati  Ali  \- 
\  Osservanza .  Non  è  da  trapassare  ancora  Gabhrlello  (V  Ap- 
Ionio  y  che  per  la  chiesa  di  Lucìgnano  di  Valdichiana    lavol   ' 
un  reliquiario  di  bronzo  dorato  a  modo  d'  un  albero ,  ne'  ci 
rami  sono  attaccate  alcune  scatolette  o    teche  ^    dentrovi    n- 
niature  da  un  lato  ,  e  dall'  altro  nielli  assai  ben  fatti  . 

Ma  quanto  il  secolo  decimoquinto  è   stato    abbondante  ì 
orafi ,  altrettanto  scarso   se  ne  mostrerà  il  seguente  ;  e  di  qi- 
sti  ^  soli  tre  o  quattro  che  sieno  degni    di    qualche    ricordi. 
Il  primo  è  Francesco  Castori  nominato  dal  Gellini  nella  si 
Vita  y  che  ebbe  a  fare  pel  Duomo  in  compagnia  di    Cesario 
Rossetti  da  Perugia  la  figura  d'  argento  del  Cristo  risorto  ,3 
rinnovò  gran  parte  dell'  argenteria  del  Palazzo    Pubblico  . 
ancora  maestro  della  Zecca ^  e  il  Tizio  racconta  di   lui    nei 
sue  Storie  certe  ribalderie  commesse  quando  aveva  questo  cW 
rico  y  che  tornano  in  sua  vergogna  ^  e  di  chi  vi  ebbe  le  mai  '^ 
che  furono  Borghese  Petrucci  e  Fannoccio  Biringiicci .  L'i-  '^ 
tro  è  Giuliano  di  Niccolò  Morelli  detto  Barba  ,    che  si  (*  ^ 
Iettò  d'  <ìvere  disegni^  libri  ed  altre  cose  appartenenti  alle  ar',  * 
e  di  farne  copia  agli  amici .  Da  lui  ebbe  il  Vasari    pareccl*   ^^ 
notizie  intorno  agli    artefici    senesi  ,  e  forse  si  deve  alle   si    * 
informazioni  ,  se  il  Biografo  Aretino  loda  il  Beccafnmi,  ami-  ^^ 
di  Giuliano  ,  e  dice  tanto  male  del  Sodoma .  Giovanni  Fo-    « 
tnna  è  il  terzo  ,  che  visse  negli  ultimi  anni  di  questo  secol    " 
Di  lui  non  si  sa    altro    che   lavorò    un    calice    per    la    Cor 
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iijjagnia  di  San  Giovanni  Battista  sotto  il  Duomo  ,  e  che 
,jj)OÌ ,  lasciata  1'  arte  ,  si  diede  all'  intagliare  in  rame  .  L'  iil- 
limo  è  Bastiano  Argentini,  il  quale  in  compagnia  di  CAo- 
^^mihaitista  suo  fratello  ^  parimente  orafo  ^  fece  per  il  Duomo 
nùin  candeliere  d'  argento  con  festoni  e  teste  di  serafini  . 
J  Dell'  orificeria  e  degli  orafi  del  secolo  seguente  non  si 
.jjianno  che  scarsissime  memorie  ;  ma  questo  non  fa  che  1'  arte 
Q„on  fosse  anche  allora  esercitata  tra  noi:  mostra  solamente 
§j,he  non  ebbe  maestri  di  tanto  credito  da  essere  degni  che  la 
littoria  li  registrasse  .  Nondimeno  si  sa  che  vi  furono  un  Gio- 
llg  anni  Bonechi ,  ed  un  Jacopo  Campani  che  fecero  per  l'  al- 
(Ipjire  maggiore  del  Duomo  alcune  statue  d'  argento. 


^^^      Dell  Intaglio  in  Legno  .  —   Fino   da'  primi  tempi  del- 
iarte  risorta  gran  numero  di  maestri   d'  intagliare    il   legno 
i^^iòbe  la  nostra  città  ,    tra'  quali  alcuni  furono  a'  loro    giorni 
,iputatissimi  ,  e  anche  oggi  chi  ne  vede  le  opere    che   tutta- 
.  '  ia   rimangono  ,  non  può  fare  a  meno    di    lodarle .    Il    primo 
1  quest'  arte    che   sia   ricordato    nelle    vecchie    scritture  ,  è 
M   tal    ManucUo    che    insieme    con    Parti    suo    figliuolo    la- 
orò  nel  4259  l'  antico  coro  del  nostro  Duomo;  ma  dopo  di 
grò  tace  per  tutto  il  dugento  ogn  altra  memoria  di  maestri 
,(  l  intaglio  .  Ritornano  essi    e    numerosi  ,    per    continuare   poi 
aasi  senza  intervallo  lo  spazio  di  tre  secoli .  11  coro  del  Duo- 
0  d'  Orvieto  e  quello  del  Duomo  senese  cominciati  1'  uno  sul 
incipiare  ,  e  l'  altro  poco  dopo  la  metà  del   trecento  ,  e  ti- 
iti  innanzi  per  parecchi  anni  ,  furono  i   lavori    che  ,    dando 
iateria  agli  ingegni  senesi  d'  esercitarsi ,  concorsero  principal- 
ente  a  tener  viva  ed  in  fiore  quest'  arte  tra  noi .  A  Vanni  del- 
^mma?inafo^  stato  fin  ald  340  maestro  principale  del  detto  coro 
Orvieto^  successe  Vannino  di  Pino:  e  poi  Meo  di  Nnto  o. 
mbrogio  suo  figliuolo  ,  che  intagliarono  per   ornamento   suo 
iirecchie   figure    di    Santi  .    Ma    dove    ebbero   i    maestri   sc- 
isi maggior  campo  di  mostrare  la  loro  virtù  fu  il    coro  del 
ionio  senese^  il  quale  essendo  stato  incominciato  da   Fran- 
sco  del  Tomjìiio  e  da  Giacomo  suo    figliuolo  ,    fu  poi  con- 
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(innato  por  più  di  treni'  anni  ^  innanzi  che  fosse  finito.  Do 
lavorarono,  oltre  i  suddetti  del  Tonrjhio ,  Marimu)  liomand 
Giovanni  di  Francesco  del  Ciccliia  ,  Luca  di  Giovanni, 
Barna  di  Turino  ;  il  qiial  Barna  fece  pochi  anni  dopo  * 
residenze  della  sala  delta  del  Papa  nel  Palazzo  Pubblica 
Lavorarono  ancora  pel  dello  coro  Ira  il  d59o  e  il  \Z\ 
{vniQ  Guido  i\\  Giovanni ,  frale  della  Certosa  di  Ponlignanc 
e  Martino  di  Luca ,  intagliandovi  varie  figiirelte  di  bosso  e 
noce  di  alcuni  Santi  e  Virlù  . 

Sono  parimente  ricordali  in  quesl'  ullinia  mela  del  i  ^ 
colo  ,  Giovanni  di  Feo  dello  del  Barhecca  ,  che  pel  Bf 
tesimo  della  chiesa  di  S.  Giovanni  fece  nel  J3G2  una  t 
vola  intarsiala;  Lorenzo  di  maestro  Landò j,  che  nel  430  ^'^ 
menlre  lavorava  il  *coro  di  S.  Domenico ,  si  morì  ;  Cecco 
Fauni  del  Giucca,  il  quale  nel  45G4  ne  inlaglò  un  altro  p' 
la  cappella  delle  Reliquie  nello  Spedale  della  Scala  ;  e  fin 
menle  Pasquale  di  Matteo ,  che  lavorò  pel  Duomo  le  sedie  f 
prele^  del  diacono  ^  e  del  suddiacono  per  cantare  la  Messa . 
Venulo  poi  il  secolo  decimoquinlo  1'  arie  dell'  intagliare 
legno  si  andò  sempre  più  migliorando  nel  disegno  e  nella  pralic 
perchè  si  cominciò  ad  usare  il  buon  modo  di  ornare  ,  st' 
diando  ne'  fogliami ,  ne'  loro  girari  leggeri  e  genlili .  e  i 
frulli  ,  di  accostarsi  quanto  più  si  poteva  alla  natura  ;  ne^ 
tarsie  poi  ;  tenendo  ormai  lavoro  ordinario  e  da  maestri  pii 
tosto  goffi  di  farle  coi  solili  compassi  o  a  porporelle^  a  spifi 
a  nodi  ;  s' introdussero  prospettive ,  figure  e  anche  storie  , 
renderle  più  ricche  ,  belle  e  variale  .  Poi  veduto  che 
ro  riuscivano  bene  ,  e  che  ne  erano  universalmente  lod 
presero  i  maeslri  più  animo  e  cercarono  maggiori  difficoltà;  e 
me  i  legni  che  prima  s'adoperavano  nelle  tarsie  erano  per  lo 
il  bosso  e  il  noce,  trovarono  il  modo  di  tingerli  di  divertii 
colori ,  coi  quali  meglio  avrebbero  mostralo  il  degradare  del  é 
ombre ,  i  chiari  ,  gì'  incarnali  ,  le  barbe  ,  le  vesti ,  od  o^  If 
altra  cosa .  « 

Gran  parte  di  queste  cose  (  che  alcune  furono  introdoi    | 
e  perfezionate  più  tardi  )  si  veggono  negl'  intagli  e  nelle  la    ì 
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\q  di  Domenico  di  Niccolò  ,  che  fu  il  miglior    maestro  che 
;^essc  allora  la  nostra  città  in  questo  esercizio .  Furono  fal- 
\  da   Domenico    tra    il    i406  e  il   1414  ,  i  cori    delle   cap- 
rile di  S.  Ansano  e  di  S.  Savino^  le  figure  di  legno  per  1'  ai- 
ire  della  cappella  detta  di  ser  Galgano  di  Gerbone,  ed  alcune 
Ilre  per  1'  altare  maggiore  del  Duomo  ;  che  da  gran  tempo  sono 
tte  andate  a  male  .  Resta  tuttavia  il  coro  della  cappella  del 
lazzo   Pubblico   allogatogli    nel   4415  ,    (  stato   dato    a    fa- 
un    anno    innanzi  a  Simone  (F  Jntonio  e    ad    Antonio  e 
wlo  di  ciarlino  ,  e  poi  tolto  loro,    perchè  non  soddisface- 
no  )  il  quale  è  la  maggior  opera  che  egli  facesse ,  e  che  gli 
;de  a'  suoi  giorni  grandissima  riputazione ,  per  avere  benis- 
.no  disegnati   e    condotti    gì'  intagli  de'  fregi  e   de'  capitelli 
Il  tanta  varietà  e  leggiadria  d' ornati ,  di  rosoni  e    di  com- 
bssi ,  che  è  una  maraviglia  il  vedere  la  diligenza  e  la  fatica 
jg  Domenico  vi  mise  perchè  l'opera  riuscisse  ricca,  bella, 
legna  di  quell'  onorato  luogo .  Fece  oltre  a  ciò  di  tarsia  in 
senno    degli    specchi    delle    spalliere  ,  altrettante  storie  del 
edo ,  secondo  le  invenzioni  date ,  come  vogliono  alcuni ,  da 
ìàdeo  Barloìi ,  sebbene    Domenico    era    tale    uomo    da    non 
Te  bisogno,  neppure  in  questo,  dell' ajuto  altrui.  Finalmente 
orò  Domc?iico  (chiamato  dopo  questo  tempo  Domenico  del 
ro  ,  onde  i  suoi  discendenti  furono  cognominati    de'  Cori) 
intagli  e  di  tarsie  1'  uscio  per  il  quale    dalla    detta  cappel- 
si   va    nella    Sala  di  Balìa  ,  o  del  Papa .  Fu    suo    scolare 
litio  di  Giovanni^  detto  3Iatlio  di  Bernacchino,  che  morì 
vane  ;  il  quale ,  secondochè  dice  lo  stesso  Domenico  ,    riu- 
<  eccellentissimo  .  Fece   costui   nel    detto    Palazzo    Pubblico 
liscio  che  dalla  Gancelleria    metteva  nel  Goncistoro  ,  e  una 
|;ìdenza  nella  Sala    delle  Balestre  o  del  Mappamondo  ,  i  cui 
jlinzi  non  sono  molti  anni  che  si  vedevano  nelle  mani  d'  un 
f  coglitore    d'  anticaglie  in  Siena  ,  ed  erano    alcuni    quadri  . 
<  ilrovi  figure    intarsiate    d'  uomini    illustri    della    repubblica 
l'iiaiia  . 

Dopo  Domenico  del  Coro  e  MaUio  di  Bernacchino  tcMi- 
•  in  credilo  quest'  arte  in   Siena    Pietro    del    Minella    ed 
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Antonio  e  Giovanni  suoi  fratelli  .    Fu    condotto    Piciro    aji 
stipendi  dell'  Opera  del  Duomo  d'  Orvieto  per  capomaestro 
coro  ,  e  vi  cominciò  una  sedia  con  figure  intarsiate  ,  che 
finì  Antonio  del  ^lincila  .  Era  della  mano  sua  anche  il  ccl  \ 
dello  Spedale  di  Siena  ^  che   oggi  non  è  più  ^    come    da   g; 
tempo  è  perduto  un  armadio  che    Giovanni  ed  Antonio  si 
detti  ebbero  a  fare  d'  intaglio  e  di  tarsie  per  riporvi    gli 
genti    del  Concistoro  nel   Palazzo   Pubblico  .    Stette    con   \( 
e  gli    ajutò    nel    lavorìo    d'  Orvieto   uno    assai   pratico   m: 
stro  di  tarsie  ^  chiamato  Giovanni  di   Lodovico    di    Magn 
il  quale  fece  tutto  1'  ornamento  di  legname    dell'  altare    de 
I)iù  volte  ricordata  cappella  del  Palazzo  della  Signorìa. 

Ma  chi  sarà  sempre  celebrato  tra  i  maestri  di  quest'  ar 
come  colui  che  la  condusse  alla  sua  ultima  perfezione^  è  ^ 
ionio  Barili ,  il  quale  fu  di  tanta  eccellenza  nell  intagliare 
legno  e  nel  lavorare  di    tarsia  ,  che  non  solo  trapassò  qua 
operarono  innanzi  a  lui  ,  ma  non  fu  ancora  poi  da  nessuno  s 
perato .  La  prima  opera  d'  importanza  che  facesse  Antonio, 
il  coro  della  cappella  di  S.  Giovanni  in  Duomo/ che  riuscì  j 
sai  ricco  e  d'  intagli  e  di  prospettive  ;  ma  oggi  non  ne  resta 
che  pochi  avanzi  campati  alla  rovina  e   alla    dispersione 
se  ne  fece  sul  finire  del  secolo  decorso.  Intagliò  ancora  T  < 
namento  dell'  organo  e  della    cantorìa    che    è    sopra    la    poi 
della  sagrestia  del  Duomo  ;  e  finalmente  condusse  per  i  mow 
della  Certosa  di  Maggiano  il  coro  della  loro  chiesa ,  nel  qu 
erano  parimente  assai  intagli    e  prospettive .  Fu  Antonio  ail^ 
tato  in  questi  due    ultimi    lavori   da  un  suo  nipote   chiama 
Giovanni  Barili ,  che  sotto  il  suo  insegnamento  si  fece  inle 
dentissimo  di  quest'arte-.  Onde  andato  dopo  la  morte  ^  Anton 
a  Roma  e  fattosi  conoscere  per  quel  valentuomo  che  era  , 
subito  adoperato  a  lavorare  le  porte  e  i  palchi  delle  stanze  ti 
Vaticano  che  dipinse  poi  Ralfaello  .  Fece    oltre  a  ciò  1'  oriij'  ' 
mento  della  tavola  della  Trasfigurazione ,  ed  in  ultimo  condu! , 
se  il  coro  della  cappella  di  papa  Niccolò ,  con  tarsie  ed  int, 
gli  assai  ricchi  e  belli .  ' 
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Impararono  da  Antonio,  oltre  Giovanni  suo  nipote^  an- 
jie  Giovanni  detto  Castel  Nuovo ,  che  aiutò  il  maestro  nel 
:  vorìo  fatto  per  l'  organo  del  Duomo  ,  intagliò  T  ornamento 
,  quello  della  cappella  del  Palazzo  Pubblico,  per  la  Compa- 
lia  di  S.  Bernardino  in  S.  Francesco,  e  fece  i  cori  dell'  orato- 
,0  superiore  ;  e  Meo  della  Massa  ,  al  quale  i  frati  del  Car- 
ine allogarono  tutto  il  fornimento  di  legname  del  loro  re- 
Itorio . 

Ventura  di  ser  Giuliano  T ar apilli ,  che  fu  anche  scul- 
re  ed  architetto,  pare  che  avesse  per  suo  principale  esercizio 
intagliare  di  legno;  ed  egli  stesso  in  una  sua  supplica  alla 
dia  di  Siena  dice  di  sé  ,  che  coli'  aver  ricercato  per  quasi 
Ila  la  vita  le  cose  e  gì'  intagli  antichi ,  ed  averne  fatto  copia 
li  altri ,  era  stato  cagione  che  l'  arte  si  rinnovasse  nella 
slra  città  .  Ma  delle  sue  opere  non  si  ha  altra  notizia  ,  se 
Il  che  facesse  il  nuovo  coro  dello  Spedale ,  in  compagnia  di 
<rolamo  di  lUeo  della  3Iassa  ,  ed  intagliasse  i  palchi  dei- 
oratorio  della  Compagnia  di  S.  Bernardino  sul  prato  di  S. 
aiicesco . 

Valsero  ancora  in  quest'  arte  Lorenzo  Donati  ,  che  per 
a  finestra  del  Palazzo  Pubblico  intagliò  una  bellissima  ge- 
la stata  disegnata  dal  Peruzzi  ;  e  un  altro  Lorenzo  della 
sa  de'  Tori,  di  mano  del  quale  è  nel  Duomo  1'  ornamento 
'Ila  cappella  del  Canto  o  Cantorìa,  che  è  dirimpetto  all' or- 
lo posto  a  capo  la  sagrestia  ,  e  quello  dell'  organo  accanto 
a  cappella  della  Madonna  del  Foto  . 

Il  grande  e  magnifico  lavorìo  del  nuovo  coro  del  Duomo 

<  regnato  da  Bartolommeo  Neroni ,  detto  maestro  Riccio  ,  a 

<  i  fu  posto  mano  negli  ultimi  anni  del  presente  secolo,  diede 
.  alcuni  maestri  che  allora  erano  in  Siena,  bella    occasione 

<  farsi  conoscere  e  d'  essere  adoperati .  Tra  i  quali  si  porta- 
1  io  benissimo  come  principali  in  detta  opera ,  Teseo  Bartalini 

<  Pienza ,  e  Benedetto  di  Giovanni  da  Montepulciano  ,  aiu- 
ii  da  Baccio  Descherini  e  da  Domenico  Chiari  intaglia l(»ri 
l^enlini.  Ebbe  Teseo  tre  figliuoli  chiamati  Lelio  ,  Giuseppe 
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e  Filippo ,  i  (inali  fecero  la  medesima  arte  ,  ma  non    part- 
iiìarono  il  padre  loro .  I  j 

Benedetlo  di  Cristoforo  /Imaroni  dai  non  pochi  lavori  | 
che  fece  in  sua  vita,  apparisce  essere  stato  maestro  assai  p 
tico  ncir  arte  sua:  ma  oggi  non  ne  resta  nessuno;  perchè  s 
andati  a  male  i  cori  che  aveva  costruiti  per  la  Compagnia  «I  .^^ 
Beato  Ambrogio  Sansedoni  ,  e  quelli  fatti  per  la  Compagnia 
S.  Antonio  Abate . 

Il  secolo  decimosettimo  non  fu  così  abbondante  d'  in 
gliatori,  come  era  stato  il  precedente;  scarsi  perciò  sono  i  r 
mi  loro,  e  scarsissime  le  notizie  che  se  ne  hanno.  Ricord 
Giovanbatiista  Panichi ,  che  fece  l'ornamento  dell'  org^ 
della  chiesa  dell'Osservanza;  ed  Àmjdo  Gaidiicci,  che  intag^ 
per  la  Certosa  di  Belriguardo  un  tabernacolo  ,  ed  un  alti 
per  le  monache  d'  Ognissanti .  Finalmente  è  lodato  da  Giù 
Piccolomini  nella  sua  Siena  illustre,  Andrea  Massari,  che  , 
vorava  di  tarsie,  adoperandovi  l'avorio,  la  madreperla 
altre  materie . 
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Della  Minlvtura  .  —  Dovendo  ora  ragionare  alquanto  \ 
miniatori  senesi  ,  e  cominciarmi  da'  più  antichi ,    noterò 
bel  principio  1'  errore  di  coloro  che    tra    questi  registrano 
canonico  Oderitjo  ;  il  quale  se  veramente  fu  1'  autore  del  lil 
intitolato  Ordo   Ofjlciorum   Ecdesioi  Senensis,  composto 
torno  al  d245,  non  si  può  in  nessun  modo  concedere,  c&^ 
essi  affermano,  che  egli  abbia  non  solo  scritto,  ma  quel  4 
è  più  ,  miniato  il  codice  originale  di  quella  operetta ,  che  o 
si  conserva  con  molta  cura  e  gelosìa  nella  pubblica  Bibliot€ 
di  Siena .  Altro  e  più  strano  errore  è  stato  di  credere  che 
canonico  senese  e  Oderigi  da  Gubbio,  tanto  celebrato  dal  divi! 
Poeta  per  quest'  arte  d'  alluminare,  non  siano  stati    che  ui4' 
e  medesima  persona  ;  imperciocché  dato  e  non  concesso,  e 
il  canonico  sia  stato  miniatore,  non  si  potrà  giammai  scar 
biare  coli'  artista  da  Gubbio,  il  quale  viveva  quasi  un  seco 
dopo ,  mentre  il  canonico  Oderigi  fino  dal  1236  era  già  morii 
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Miniatori  degni  di  memoria  non  ebbe  la  nostra  città    nel  du- 

;ento;  alcuni  saggia  e  quali    poteva  dargli  l'arte    ancora    in 

ulla^  se  ne  veggono  nel  detto   libro    dell'  Ordo    O/Jicioriim  . 

[Sandro  di  Guidone,  e  scr  Cola  di  maestro  Giovanni  ricor- 

ati  sul  finire  del  secolo ,  non  si  sa  che  cosa  facessero  :    so- 

imente  di  Sozzo  di  Stefano  è  memoria  che  miniò  le  Gosti- 

uzioni  Papali  e  Imperiali  aggiunte  al  Costituto    Senese  .    Nei 

rimi  anni  del  seguente  Cola  di  Fuccio ,  mise  de' minii  nello 

;atuto  del  Capitano  ,  in  quello  de'  Quattro  della  Biccherna  , 

in  un  libro  di  Laudi  della  Compagnia  di  S.  Maria  degli  An- 

"pli ,  poi  intitolata  a  S.  Bernardino  da  Siena .  Ma  chi  si  lascia 

^|dietro  tutti  gli  altri  di  questa  età ,  è  Niccolò  di  scr  Sozzo 

'^egliacci,  il  quale  colla  miniatura  fatta  nel    d336    sopra    la 

,,  -ima  carta  del  Caletlb  dell'  Assunta  nell'  Archivio  delle  Rifar- 

'""agioni^  dove  è  rappresentata  dentro    una    mandorla   Nostra 

)nna  che  sale  in  cielo  ^  con  una  infinità  d'  angeli  volanti  che 

fanno  corona  ^  si  mostra  artefice  valentissimo  non  meno  nel- 

invenzione ,  nel  disegno ,  e  nella  squisita  diligenza ,  che  nella 

llezza  veramente  celestiale  ^  e  nella   purità  degli  affetti  che 

ira  da'  volti  de'  suoi  angioli  e  della  Vergine .  La  miniatura 

ir  Assunta  pare  a  vederla,  un  gran  quadro  che  per  virtù  di 

tri  sia  stato  ridotto  in  piccola  forma . 

Parlando  di  miniatori  senesi  non  si  può  tralasciare  il  ce- 
)re  Simone  31artini,  sebbene  la  sua  fama  sia  massimamente 
ccomandata  alla  pittura .  È  nella  Biblioteca    Ambrosiana   di 
«lano  un  Virgilio  manoscritto  col  comento  di  Servio ,  già  ap- 
rtenuto  al  Petrarca ,  il  quale  ben  si  può  credere  aver  dato 
pittore  r  invenzione  della  miniatura ,  che  è  sulla  prima  carta 
l  libro .  Essa  rappresenta   Virgilio    seduto  in  atto   di   seri- 
re,  che  ha  dinanzi  Enea    armato  ,  per  figurare  il  soggetto 
la   Eneide  .    Più  in  basso  sta  per  la  Bucolica  un  pastore, 
^  un  agricoltore   per    la    Georgica  .  Servio  intanto  tira  una 
c'tina,    per  mostrare  che  il  suo   comento  svela    e   discopre 
q'I  che  nel  Poema  sarebbe  rimasto  tuttavia  oscuro,  se  egli 
«Il  fosse  stato.  Lodano  gì'  intendenti  in  questa    miniatura    il 
<*  icetto ,  il  colorito  ed  i  panni  ;  ma  ne  biasimano    al    tempo 
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slesso  il  (lisciano  rozzo  ^  le  leste  volgari  e  non  belle^  e  le  mar 
bruite .  Insonnna  vi  vegi^ono  più  Y  opera  d'  un  pittore^  che  no 
è  avvezzo  alla  diligenza  minuta  e  alle  squisitezze  delicate  d 

miniatore  .  Pure  questa  miniatura  sarà  un  argomento  di  più  « 
oltre  molli  altri  di  maggior  peso  che  ce  ne  ha^  per  provar  n 
che  non  in  tavola  ^  non  in  muro^  e  molto    meno    in    pietra 

ma  sibbene  in  carte ^  cioè  in  miniatura^  ritrasse  Simone  i^i  I 

Petrarca  le  amate  sembianze  della  sua  Laura .  io 

Anche  Lippo  Fativi  ,  che  ha  avuto  il    suo    luogo    trai  i, 

pittori^  si  dilettò  di  quest'arte;  e  di  sua  mano  erano  i  mini  ii 

d'  un  Lezionario  che  fu  già  dello  Spedale  ^  ed  oggi  è  perduto .  !;  ::i 

ha  parimente  memoria  che  sul  finire  di  questo  secolo  vivesj  i 

nel  convento  di  S.  Spirito^  che  allora  era  abitato  dai  Salvestrir  st 

un  miniatore  chiamato  Fra  Giacomino  ,    il  quale    nel    d3§  k 

per  la  Compagnia  di  S.  Antonio  presso  S.  Martino  scrisse  i 
miniò  un  messale  .  f 

Ne'  primi  anni  del  4^00  Marìino  cV  Jg ostino ,  anch' esi  li 

pittore  ^  prese  a  miniare  pel  Duomo  due  messali ,  ed  un  alti!  b 

ne  fece  ser  Matteo  di  Giovanni  prete .  \  lia, 

Giovanni  di  Paolo  dal  Poggio ,  pittore  ^  il  quale   nell  lo 

cose  piccole^  come  dicemmo^  riuscì  meglio  che  nelle  grand]  n 

pare  che  attendesse  anche  al  miniare^  e  come  un  saggio  À  ir 

suo  pennello  si  addita  un  libro  da  coro  nella  nostra  Bibliote!  % 

Pubblica  ,  che  fu  già  del  Convento  degli  Agostiniani  di  Lecc^  i 

to  ;  dove  sono  miniature  che  mostrano  scopertamente  la  s^i  ilro 

maniera  ,  e  tra  le  altre  è  bellissima  e  capricciosa ,  e  condot;  ì\\ 

con  una  mirabile  diligenza  ,  un'  A  grande  formata    col  cor]j  i| 

e  colle  ali  d'  un  drago .  Vero  è  che  si  potrebbe  •  dubitare  I  { 

quelle  miniature  sieno  di  Giovanni  di  Paolo  ^  o  non  piultosj  ^ 

di  un  frate  Antonio  da  3Iontccc}iio  Agostiniano ,  riposto  t:j  ^ 

i  Beati ,  che  le  memorie  di  Lecceto  ^  e  la  Vita  di   esso  fraj  ^^ 

Jntonio  dicono  essere  stato  miniatore  ^    ed    avere  ornato  i  |j| 

minii  la  maggior  parte  de'  libri  da  chiesa  di  quel    conventcì  i, 

Tra  i  miniatori  senesi  noveravano  i  nostri  eruditi  un  frai  ^^ 

Gabbriello  Mattci  servila^  ed  un  Don  Benedetto  Rinaldi  staj  | 

prima  francescano  e  poi  monaco  cassinense;  ed  a  quest'  ulti  j^ 
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ìfto^  foggiandolo  per  un  Don  Benedetto  da  Metterà,  che  non 
mai  stato  al  mondo  ^  attribuivano  la  maggior  parte  delle  ra- 
issime  miniature  che  hanno  reso  tanto  famosi  i  libri  corali 
el  Duomo  di  Siena  :  ma  migliori  e  più  accurate  ricerche 
anno  fatto  scoprire  1'  errore ,  e  riconoscere  che  essi  non  fu- 
jno  che  semplici  scrittori  di  que'  libri  .  Vi  lavorarono  in 
nella  vece  miniatori  forestieri ,  come  per  dire  de'  principali , 
iberale  da  Verona ,  Girolamo  da  Cremona ,  Francesco  Ros- 
m ,  e  il  Boccardino  vecchio  da  Firenze  ;  e  de'  Senesi ,  Jn- 
ino  di  Pietro  j  Pellegrino  di  Mariano  Rossini;  Guidoccio 
ozzarelli,  e  Benvenuto  di  Giovanni  del  Guasta ,  senza  con- 
re  Giovanni  di  Tedaldo,  mediocrissimo  miniatore  stato  sco- 
re di  Neroccio ,  che  vi  fece  la  Gita  di  Cristo  al  Calvario , 
Bernardino  Cignoni,  maledizione  dell'  arte^  il  quale    ebbe 

j  into  ardire  ,  che  non  si  vergognò  di  contaminare  col  suo 
;  ffo  e  sciagurato  pennello  que'  libri ,  dove  risplendono  le  ope- 
!^  bellissime  di  tanti  eccellenti  maestri .  Pose  Ansano  di  Pie- 

1  tó  ben  diciotto  miniature  in  un  Antifonario^  condotte  con  molta 
lazia ,  ben  disegnate  e  colorite  ;  nelle  quali  è  quel  sentimento 
(voto  e  religioso  che  si  mostra  in  ogni  sua  opera.  Lavorò 
(Cora  per  le  monache  di  S.  Chiara  in  un  loro  ricchissimi» 
kviario  una  infinita  quantità  di  minii^  ed  uno  assai  grande 
r  fece  nel   Libro   degli    Statuti   de'  Mercanti .    Pellegrino  di 

i  l\iriano  che  fu  scolare  d'  Ansano  arieggia    la    maniera    del 

1  fiiestro ,  ma  e  meno  diligente ,  né  ha  la  sua  gentilezza ,  e  il 

1  éegnare  franco  e  largo .  Non  solo  pel  Duomo  lavorò  Pelle- 
Sfino  dell'  arte  sua ,  ma  anche  per  lo  Spedale  miniò  due  libri 

I  Cjfali^  e  quasi  tutti  quelli  della  cattedrale  di  Pienza,.  dove  si 

I  Jiptò  meglio  che  negli  altri  .  Di  Guidoccio  Cozzarelli ,  che 
*  miniare  conserva  quelle  sue  stesse  qualità ,  che  ha  nel  di- 
p  gere ,  non  fece  nei  libri  del  Duomo  che  una  miniatura  gran- 
di, dentrovi  l' Assunta .  Che  Benvenuto  del  Guasta  lavorasse 

i  nj;H  Antifonari  pel  Duomo  non  si  può  mettere  in  dubbio;  ma 

II  oii  invano  si  cercherebbe  tra  que'  libri  una  miniatura  che 
i!  pjesse  affermarsi  per  sua .  Negli  ultimi  anni  del  secolo  vi- 
li fta  in  Orvieto  un  miniatore  senese  ignoto   alla  sua    patria  . 
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chiiiinato  IMccolò  di  licrìtardino  Paunilini ,  e  dal  P.  de 
Valle  dello  ridicolosaiiienle  maesìro  Merio  ,  il  quale  si  ali 
gò  eoi  eaiiiarlini>o  della  fabbrica  di  quel  Duomo  a  scrivere 
miniare  un  Saltero  nuovo  .    ^ 

Un  solo  miniatore  ci  dà  il  secolo  decimoseslo  in  Giove 
ni  di  Paolo  d'  Ambrogio,  il  quale  nel  1526  fece  un  mii 
grande  nel  libro  dei  Capitoli  della  Compagnia  di  S.  Antoi 
Abate  presso  S.  Martino .  Vuoisi  che  Bartolommeo  Ncroni  de 
il  Riccio,  pittore  ed  architetto  già  ricordato  ^  si  dilettai 
ancora  di  miniare^  e  si  allerma  che  in  certi  libri  corali  ( 
sono  in  Genova  si  veggono  alcune  miniature  che  hanno  sci 
to  il  suo  nome. 

Del  Musaico  e  dell'  Arte  del  Vetro  .  —  S'  apre  la  -^ 
rie  de'  musaicisti  senesi  con  frate  Jacopo  da  Torrila ,  il  qi 
le  ha  dato  luogo  ad  una  delle  più  intricate  e  difficili  e 
troversie  che  abbia  la  storia  delle  Arti  Italiane  :  la  qii 
le  consiste  nell'  affermare  o  nel  negare  che  frate  Jaa 
da  Torrita,  nominato  dal  Vasari;  frate  Jacopo  dell'  0r(j 
di  S.  Francesco^  che  nel  4225  lavorò  il  musaico  della  se 
sella  di  S.  Giovanni  di  Firenze  ;  e  1'  altro  Jacopo  Torriti 
di  Torrito ,  che  fece  nel  4291  e  d293  i  musaici  di  S.  Ma 
Maggiore  ,  e  di  S.  Giovanni  Laterano  di  Roma^  non  sieno  ' 
ima  sola  e  medesima  persona  indicata  con  diversa  appellaziq 

Ma  s'  io  volessi  riferire  partitamente  le  ragioni  e  gli 
gomenti  portati  in  campo  da  coloro  che  difendono  o  com^ 
tono  questa  opinione  ,  mi  dilungherei  di  troppo  dalla  bre^ 
che  mi  sono  proposto  .  Mi  ristringerò  perciò  a  mostrare 
brevi  parole  come  e  da  chi  sia  derivata  ,  e  per  qual 
si  potrebbe  al  parer  mio  risolvere  questa  controversia .  Di 
quale  non  dubito  di  affermare  che  principal  cagione  sia  sii 
il  Vasari  ,  il  quale  ha  dato  in  questo  una  novella  prova  à\ 
sua  poca  diligenza^  e  della  povera  critica  che  usa  nel  tri 
tare  la  storia  antica  delle  arti  nostre . 

È  cosa  ormai  provata  che  frate /aco/>o  francescano  j 
tore  del  nuisaico  di  San  Giovanni  di  Firenze,  non  può  ess'^'i 
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'onfuso  con  Jacopo  Torriti ,  che  lavorò  i  musaici  di  Roma; 
Concorrendo  a  distinguer  1'  uno  dall'  altro  la  diversità  del  lem- 
)o^  delle  opere,  e  della  condizione.  Pure  il  Vasari  non  ba- 
iando alle  testimonianze  che  di  questa  dilTerenza  aveva  sotto 
•li  occhi  nelle  iscrizioni  j)oste  in  que'  musaici ,  anzi  male  leil- 
jendole  e  peggio  interpretandole  ;  trovato  che  un  fi'ale  Jaco- 
to  francescano  aveva  lavorato  il  musaico  di  Firenze  ,  e  un 
'acopo  Torriti  quelli  di  Roma  ,  prese  in  prestito  dall'  uno  la 
iialità  di  frate  ,  dall'  altro  1'  acgiunto  di  Torriti  (  che  egli 
piegò  per  il  nome  della  patria,  e  non  per  un  patronimico  o 
er  un  cognome  )  e  da  ambedue  la  professione  ,  e  di  due  per- 
one reali  e  distinte  ne  compose  una  terza,  vana  e  creata  in 
Litio  dalla  sua  fantasia,  che  chiamò  frate  Jacopo  da  Torrita , 
1  quale  solo  diede  le  opere  che  veramente  appartenevano  a 
uè'  due  maestri.  Concludo  adunque  dicendo,  che  fra /aro/>o 
a  Torrita,  per  non  essere  mai  stato  al  inondo  ,  sia  da  do- 
ersi  cancellare  non  solo  dal  numero  degli  artisti  senesi,  ma 
'Wora  dalla  storia  dell'  Arte  Italiana. 

^      Escluso  così  fra  Jacopo  da  Torrita ,    non  restano  tra  i 
liù  antichi  maestri  di  vetro  che  Dono  e    Giunta,    de'  quali 
ijrse  si  servì  fra  Magio  operajo  del  Duomo,  quando  nel  1287 
Dminciò  una  finestra  grande  a  capo  l'  aitar  maggiore .  Segui- 
i  Tura  ,  che  nel   1501   aiutava   Cimahuc    al    musaico    della 
rimaziale  di  Pisa  ;  il  quale  io  credo   che   sia    quello    stesso 
ura  di  CcfJ'one  chiamato  Frate  Giusto ^  che  nel  do  10  e  poi 
il  i521  faceva  le  finestre  del   Palazzo    del    Comune  .    Stette 
;r  alcuni  anni  a'  servigi  del  Duomo  d'  Orvieto  e    vi    lavorò 
;ir  arte  sua  Jndrea  di   Vino  .    Fece  anche    l'  arte    del   mu- 
lico  31ichele  di  ser  Blcoimo ,  nominalo    più    volte,    e    nella 
, celata  del  Duomo  di  Siena  era  di  sua  mano  la  figura  di  S. 
lichele  Arcangelo  fatta  nel   loo8.  E  qui  panni    opportuno  di 
iiChiarare  che  anche  innanzi  a  questo  tempo  1'  aulica  faccia- 
la   era    ornata  di  musaici,    de'   quali    parla    una    provvisione 
tta  da'   Signori  Nove  nel  do  IO  ,    e   non    mai    del    pnviiuenlo 
'1  Duomo,  come  alcuni  vogliono,  cominciato  molti  anni  doi)o. 
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Ma  il  miglior  iiiaestro  di  vetro  che  operasse  tra  noi 
questi  tempi  fu  Giacomo  di  Castello  y  il  quale  lavorò  pel  Dm 
mo  nel  1369  la  finestra  o  occhio  di  vetro  che  è  sopra  e 
capo  r  aitar  mai^giore^  e  fece  altre  finestre  per  la  detta  chi 
sa^  che  da  gran  tempo  sono  andate  a  male .  Era  ancora  di  si 
mano  in  una  cappella  in  S.  Francesco  di  Pisa  una  bella  e  grai 
de  finestra  di  vetro  coli  Assunzione  di  Maria  Vergine^  S.  Frai 
Cesco  ,  S.  Antonio  e  S.  Gherardo  ^  e  sotto  Datuccia  Sardi  i 

ginocchiata  che  aveva  fatta  fare  quella  finestra  e  dipingere  ^ 
cappella.  Insegnò  Giacomo  a  Ranieri  suo  figliuolo^  che  fc' 

alcune  cose  pel  Duomo  ^  ma  di  poca  importanza .  Tra  i  Frai  ^ 

cescani  è  ricordato  un  frate    Francesco    Formica  ,    il    qua  * 

nel   1579  racconciava  1'  occhio  di  vetro  del  nostro   Duomo  ^ 

Venuto  poi  il  secolo  decimoquinto  ^  apparisce  principale  ti  «^ 

quelli  che  si  erano  dati  a  questo  esercizio^  frate  Jmhrogio  «  * 

Bindo,  che  essendo  stato  per  parecchi  anni  nell'  Ordine  di  S.  D'  '' 

menico^  vestì  in  ultimo  1'  abito  di  Camaldoli^  e  in  questa  r;  "il 

ligione  si  morì  poco  dopo  il   1416.  Fece  frate    Ambrogio  pc  "^ 

il  detto  Duomo  assai  lavori  dell'  arte  sua,  perchè   nel    14Q"  '" 

pose  due  finestre  di  vetro  alle  cappelle  di  S.  Savino    e   di  i's 

Vittorio^  ed  un'  altra  più  grande  a  quella  di  S.  Bastiano^  <  ™ 

altre  quattro  ne  lavorava  per  la  sagrestia  con  le  figure  de'  Sarf  " 

Avvocati  di  Siena  .  Finalmente  nel  i416  gli  fu  dato  a  fare  una  * 

tra    finestra    per    la  sala  dove  mangiava  la  Signoria   nel   Pi  ( 

lazzo  Pubblico .  Si  dilettò  di  quest'  arte  anche  un    certo  D(  « 

Giustiniano  da  Todi  cappellano  del  Duomo  ,  che  nel  i4'32  ra!  f 

conciò  tutte  le  finestre  della  chiesa  ,  e  due  ne  fece  di  nuo^  i 

colle  figure    di  S.  Giorgio  e  di  S.    Ansano    nella    cappella   di  it! 

Calzolari  .  1 

Visse  nella  metà  del  presente  secolo  un  altro  maestro  (  1 

vetro  chiamato  Cristoforo  di  Mone,  che  nel  d459  fece  alcd  i 

lavori  per  la  Compagnia  di  S.  Bernardino^  e  nel  d475  racco»  t 

ciò  una  finestra  che  era  guasta  nella  Sala  del  Concistoro   n^  I 

Palazzo  Pubblico  .  Chiamalo  poi  nel   1477  a  Montalcino  da^*  I 

uomini   della  Compagnia  di  S.  Pietro ,  fece  per  la  loro  .chic*  ì 
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lìin  occhio  di  vetro,  e  quindi  andato  a  S.  Gemignano  riat- 
k\à  tutte  le  finestre  del  coro  di  quella  Collegiata,  dimorandovi 
f  lue  anni . 

I; ,  Valse  ancora  in  quest'arie  fra  Girolamo  di  Contro,  ago- 
s  iitiniano  ,  il  quale  per  la  detta  Compagnia  di  S.  Pietro  in  Mon- 
l'halcino  fece  una  finestra,  dentrovi  la  Nunziata,  e  nel  445'i 
ler  la  Sala  grande  del  Consiglio    nel    detto    Palazzo    Pubblico 


rii:» 


i  16  racconciò  im'  altra,  dove  era  rappresentata    l'  adorazione 

IP  e"  Magi . 

f         Do  luogo  tra  i  Senesi  a    ser    Gua  sparve   di    Giova  mi  i  , 


ij  rete  e  maestro  di  vetro  da  Volterra,  per  essere    egli    stato 

jii!  fjran  parte  del  suo  tempo  in  Siena  ,  di  cui  fu  fatto  cittadino. 

IO  d  avervi  lavorato  assai  cose  dell'  arte  sua  :    la    prima    delle 

]|.(uali   fu  nel  AAZA  una  finestra  di  vetro  a  capo    la  porta  del 

!   'erdono  nel  Duomo.  Avendo  poi  dato  intenzione  1'  Operaio  di 

nel  tempo  di  voler  fare  all'  occhio  della  facciata  una  finestra 

lande  di  vetro,  dove  doveva  essere  rappresentata  Nostra  Donna 

)|,  fUando  sale  i  gradi  del  tempio,  allogò  quel  lavoro  a  ser  Gua^ 

|!  narro,  il  quale  ben  presto  vi  mise  mano.  Ma  essendosi  poi 

'vata  una  voce  tra  i  cittadini  che  quel  lavoro  avrebbe  tolto 

lume  alla  chiesa,    e  sarebbe  slato  gran  mancamento  suo  , 

^j  lueir  opera  non  andò  più  innanzi  ;  onde  ser  Guasparre  se  ne 

,    ìchiamò  alla  Corte  del  Vescovo  per  il  danno  che    ne  riccve- 

a ,  e  volle  esserne  ristorato  ,  come  fu  .  Andato  allora  a  Ra- 

,    icondoli,  terra  del  Volterrano,  vi  dimorò  quattro  anni,  nel 

naie    spazio    lavorò    alcune    cose  ,    e    tra  le  altre  ,  fece  per 

I  chiesa  di    S.  Agata    una    finestra    di  vetro,    e  due   per    la 

ollegiata  .    Dopo    questo    tempo  fu  ser    Guasparre    chiama- 

)  ad  Orvieto,  dove  si    allogò    col  Camarlingo   della  fabbrica 

I    lel  Duomo  a  fare  tutte  le  finestre  grandi  della  chiesa  con  quelle 

i    figure  e  storie  che  gli  sarebbero  state  ordinate .  Ma  non  erano 

issati  due  anni,  che  nacquero  tra  ser  Guasparre  e  il  Camar- 

ngo  infinite  liti  e  questioni  ,  che  lo  costrinsero  all'  ultimo  a 

jirtirsi  da  quella  città.  Ritornato  allora  in  Siena,  stette  fino 

y    ?la  sua  morte,  accaduta    nel   1474?,  sempre    al  servizio    del 

•|uomo,  come  cappellano,  e  maestro  di  veti'o. 
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Esercitarono  in  questo  medesimo  tempo  o  poco  dopo  1'  ar  i 
del  vetro  due  frati  ai^ostiniani  ,  \  uno  chiamalo  fra  JonmJ  I 
di  Luca,  che  nel  ^455  acconciò  nel  Duomo  la  finestra  dell  | 
cappella  di  S.  Bernardino  ,  e  quella  della  cappella  di  S.  Gn  i^ 
scenzio;  e  r  altro  detto  fra  Giovo???ji  F  al  esome ,  che  in  con  | 
pagnia  di  fra  Giacomo  di  Paolo  ,  domenicano  ,  pigliò  a  Ij 
vorare  nel  d4^97  le  finestre  del  Palazzo  Puhhlico .  Finalmen  i 
si  sa  che  un  Domenico  di  Stefano  ne  fece  una  nel  Duomo  »  ,, 
Orvieto  dirimpetto  al  fonte  hattesimale .  iLiì 

Nel  secolo  decimosesto  Siena  si  gloria  di  avere  avuto  i  k 
Pastorino  Pastorini  il  suo  migliore  e  più  celebre  maestro  i  n 
quest'  arte.  Nacque  costui  in  Gastelnuovo  della  Berardenga  i 
paesello  a  dieci  miglia  da  Siena ,  da  un  Giovan  Michele  ca^  | 
zolaio  del  Ponte  di  Ponlremoli.  il  quale  andato  colà  adabitan  t 
vi  si  era  accasato  con  una  fanciulla  del  luogo ^  chiamata  Frar.^ii 
cesca  di  Lorenzo  calzolaio  ,  che  gli  partorì  due  figliuoli  msji 
schi  ^  al  primo  de  quali  pose  nome  Pastorino  ,  ed  all'  alttil 
Crìiido  .  Era  già  Pastorino  pervenuto  all'  età  di  circa  quaii| 
lordici  anni^  quando  dal  padre  suo  fu  condotto  in  Arezzo  ^j|il 
acconciato  per  garzone  con  maestro  Guglielmo  de  Marcili»! 
francese  ,  priore  di  S.  Tebaldo ,  e  celebre  maestro  di  vetro,  '  i 
il  quale ,  veduto  che  il  giovanetto  era  d'  ingegno  pronto  e  eh  i 
facilmente  imparava^  gli  pose  tanta  affezione ^  che  non  sol  . 
insegnoUi  1'  arte  del  cuocere  vetri ^  e  comporne  finestre^  ni,  i 
il  disegno  ancora  e  la  pittura  ,  nella  quale  il  Priore  era  nOi  fl 
meno  che  nell'  arte  del  vetro^  assai  valente.  Ma  non  era  Pastfi  ^ 
rino  stato  con  maestro  Guglielmo  che  forse  cinque  anni  ^  quani  ; 
do  questi  infermatosi  gravemente^  in  breve  passò  di  questa  vita  i 
lasciando  lui  erede  di  tutte  le  masserizie  dell'  arie.  Onde  Pm  ^ 
storino  fu  forzalo  a  partirsi  da  Arezzo  e  a  tornare  a  Siena]  ijj 
dove  erano  venuti  ad  abitare  i  suoi  parenti .  Quivi  ben  preste!  i| 
fu  messo  in  opera  :  e  gli  fu  dato  a  fare  la  prima  cosa^  comij  ij, 
per  prova  ,  ima  finestra  della  sagrestia  del  Duomo  ^  con  u^j  „ 
S.  Ansano;  nella  quale  si  portò  tanlo  lìene^  mostrando  quanto  lii  ^ 
nuova  maniera  di  lavorare  il  vetro  appresa  da  maestro  Gii  ^ 
illielmo  ,    era    diversa    e    migliore    dell'  antica  ;    che    \    opc    i 


\ì 
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raio  di  quel  tempo  gli  allogò  a  racconciare    tutte    le   finestre 
di  quella  chiesa .  Volendo  poi  i  Senesi    onorare   e    festeggiare 
«oel  d556  la    venuta    nella  loro  città  di  Carlo  V  imperatore  , 
tra  le  altre  cose  che  fecero  ^  diedero  a  lavorare  a  Pastorino 
e  finestre  del  palazzo  deputato  per  abitazione  di  quella  mae- 
stà. Dopo  questo  tempo  quel  che  facesse  Pastorino  fino  al  4545 
■  lon  si  sa;  e  solamente  è  noto  che  in  quell'anno^  andato  a  Ro- 
'na^  e  fattosi  conoscere  da  Pcrino  del  Farja ,  nel  tempo  che 
lipingeva  per  commissione  di  papa  Paolo  III  la  sala  de'  Re  nel 
i^alazzo  Vaticano ,  fu  da  lui  messo  a  lavorare  le  vetriate- delle 
'  nestre  della  detta  sala  ^  nelle  quali  fece  figure  e  storie  assai, 
^  econdo  i  disegni  che  gli  diede  Perino .  Condotta  a  fine  questa 
9  pera  j  ritornò  Pastorino  a  Siena ,  e  non  passò  molto  tempo 
if' he   l'operaio  del  Duomo   gli    allogò    la    grande  finestra    dei- 
cocchio  della  facciata  di  quella  chiesa,  nella    quale    rappre- 
™  ^ntò  quando  Gesù  Cristo,  avendo  radunati  gli  apostoli  nell'  ul- 
ma  Cena,  istituì  il  Sacramento  della  Eucaristia;  dove  sono 
^llissime  considerazioni  così  nel  modo  di  comporre    e  legare 
a  loro  i  vetri  ,  come  nel  dare  ad  essi  i  colori  vivi    e    così 
Mìe  degradati  e  sfumati  ,  che  anch'  oggi ,  dopo  trecent'  anni, 
tpariscono  a  chi  li  vede,  come    se    fossero    nuovi  e  fatti  ai 
)stri  giorni  .  E  perchè ,  come  si  è  detto  ,  Pastorino    aveva 
iparato  da  maestro  Guglielmo  anche  la  pittura ,  volle  dare 
1  saggio  a'  Senesi  di  quanto  valesse  in  questo  esercizio.  Pre- 
perciò  a  fare  dagli  Uffiziali  della  Mercanzia  di  pittura  e  di 
ucchi  le  tre  volte  della  loro  Loggia.  Ma  essendo  passati  già  due 
mi ,  e  non  avendo  compito  che  l'ornamento  d'  una  d'  esse  volte, 
i  Uffiziali  fattogli    mettere    le   mani    addosso  dai  birri  della 
ite ,  lo  fecero  sostenere  a  stanza  loro  nelle  pubbliche  carceri, 
die  quali  non  fu  liberato  ,  se  non    promettendo  ;    facendogli 
urta    Guido    suo    fratello     anch'  esso    maestro    di    vetro  ; 
'  lasciare  il  resto  del  lavoro  che  restava  a    finire,    e  di  re- 
^  ture  il  di  più  del  danaro  che  avesse  riscosso  per  questa  ca- 
{me .  Nella  qual  volta  fece    Pastorino    dentro    un    ovato    di 
Mcchi  che  è  nel  mezzo  di  ciascuno  spicchio,  una  figura   al- 
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lei^orica  ,  delle  quali ,  oggi  non  si  conosce  che  la  Giustizia  \ 
la  Verità  figurata  in  una.  donna  ignuda  che  ha  sopra  il  petto  ii  i 
cuore  acceso .  l 

Nel  tempo  che  corse  dalla  cacciata  degli  Spagnuoli  fati  | 
dai  Senesi,  e  la  mossa  delle  armi  imperiali  e  duchesche  f-  ' 
r  assalto  di  Siena,  molti  prevedendo  i  mali  che  ne  sarebli-  i 
ro  successi  ,  si  partirono  dalla  città  .  Tra  questi  fu  P-  i 
storino  y  il  quale  con  questa  occasione  andò  viaggiando  p*  1 
varj  luoghi  dell'  Italia  ,  e  vidde  Roma  ,  Bologna  e  Ferr-  \ 
ra ,  dove  dimorò  per  qualche  tempo .  E  siccome  era  Pos^  i 
vino  d'  ingegno  destro  e  capriccioso  ,  e  facilmente  gli  riusci  i  ii 
ogni  cosa  che  si  mettesse  a  fare ,  vedendo  che  per  \  arte  s  t  { 
del  vetro  non  si  faceva  più  nulla,  gli  venne  fantasia  di  darsi  a  1-  « 
vorare  ritratti  coloriti  al  naturale  di  cera  e  di  stucco  di  tuh  \ 
tondo  ed  anche  in  medaglia  :  poi,  veduto  che  gli  riuscivano,  ,]  I 
crebbe  l'animo  e  la  voglia  di  tentar  maggiori  difficoltà;  onde  i  i 
pose  a  far  medaglie  e  conj  d' acciaio ,  ritraendo  varj  signori  ,13 1 
molte  belle  donne,  massime  senesi  ;  ed  oggi  ancora  se  ne  veggo.litj 
alcuni  piombi  condotti  con  tanta  arte  e  con  sì  bella  grazia ,  C3  \ 
fanno  conoscere  Pastorino  essere  stato  eccellentissimo  in  que^  i| 
esercizio ,  e  de'  migliori  che  abbia  avuto  V  Italia .  Stette  P-  |i 
storino  molti  anni  a'  servigi  d'  Ercole  II  d'  Este  duca  iig 
Ferrara  per  maestro  delle  stampe  di  quella  Zecca;  e  qui)J.|| 
ebbe  il  medesimo  carico  presso  i  signori  di  Novellara.  lin 
essendo  già  divenuto  vecchio  e  scematigli  i  guadagni  ,  si  ]iì[, 
solvè  di  ritornare  in  Toscana  :  e  trovato  recapito  alla  coii»  | 
de'  Medici,  servì  i  granduchi  Francesco  e  Ferdinando  tra  ii,i, 
stipendiati  di  Galleria,  come  maestro  di  stucchi.  Finalmente  evi|| 
sendo  pervenuto  all'  età  di  circa  settantaquattro  anni,  si  morì 
Firenze,  e  a'  6  di  dicembre  del  4592  ebbe  sepoltura  in  Sar 
Maria  Maggiore ,  dove  un  anno  innanzi  era  stato  riposto  Gì 
do  suo  fi'atello . 

Fu  Pastorino   V  ultimo  de'  maestri  di   vetro    che  abl; 
avuto  la  nostra  città.  Dopo  di  lui  1'  arte  fu  quasi  dismess,!;,, 
o  non  si  fece  più  nel  lìiodo  che  egli  e  gli  altri  1'  avevano  pr  sj 

à 


« 

* 
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r  avanti  esercitata  .  Continuaronla  i  Gesuati,,  e  nel  loro  con- 
"yento  di  S.  Girolamo  vi  furono  alcuni  che  in  questo    secolo  ^ 
5d  anche  nel  seguente  lavorarono  finestre  di  vetro . 

sii  Del  commesso  di  marmo  .  —  Il  descrivere  il  pavimento  del 
'li*')uomo  Senese^  meritamente  celebrato  tra  i  più  belli  della  Cristia- 
P'uità^  non  è  altro^  come  si  disse  in  principio  ^  che  fare  la  storia 
p\e\V  arte  del  commesso  in  marmo  nel  suo  cominciamento ,  pro- 
'W;resso  ed  ultima  perfezione.  Nel  pavimento  del  Duomo  adunque 
sl'iurono  seguitati  quattro  modi  diversi  :  il  primo  e  più  antico^  che 
ciftra  semplice  ed  alquanto  rozzo^  ma  non  senza  grazia,  consisteva 
siiieir  adoperare  una  lastra  di  marmo ,  e  darle  la  forma  o  tonda 
ili»  quadra  o  ad  angoli^  secondoché  si  richiedeva^  e  disegnatovi 
lilla  storia  o  figura  che  si  voleva,  andarne  cavando  collo  scar- 
^lello,  e  talvolta  col  trapano  (  il  che  fu  usato  più  tardi  )  i 
le  Contorni,  riempiendoli  poi  di  stucco  nero.  E  questo  può  chia- 
'•  larsi  un  graffito  di  marmo.  Ma  ne'  fregi  che  inquadravano 
'i^ì  storie  si  seguitò  un  modo  un  po'  diverso,  facendoli  di  due 
<  à  tre  marmi  di  varj  colori ,  e  dando  loro  ora  la  forma  di 
Scaglioni ,  ora  di  spini  ,  ora  di  biricuocoli ,  ora  di  porporelle  : 
Pii  questo  modo  rassomigliava  quello  che  tenevano  i  maestri  di 
Migname  nel  fare  fregi  di  tarsia.  Poi  si  cercò  di  far  risaltare 
\éi  dar  rilievo  maggiore  alle  figure  o  storie ,  dintornandole  so- 
^^^i  un  fondo  o  campo  nero .  In  seguito  conservata  la  pratica 
si  lii  fare  a  graffito  le  storie ,  si  cominciò  a  introdurre  ne'  fregi, 
cofelle  prospettive ,  e  negli  ornamenti  che  facevano  parte  di  esse 
ia|orie,  marmi  naturalmente  colorati  ,  come  il  giallo,  il  rosso, 
^  bigio,  e  il  nero,  e  così  accoppiare  il  graffito  colla  tarsia  ; 
ion|  al  tempo  stesso  a  far  più  ricchi  e  più  variati  i  fregi  che 
Séiettevano  in  mezzo  le  storie,  figurandoli  ora  con  fanciullini, 
mbn  lioni,  con  cervi  o  con  altro  animale  .  L'  ultimo  modo, 
le  propriamente  fu  il  vero  lavoro  di  commesso  trovato  dal 
<^  ecco  fumi ,  consisteva  nel  servirsi  del  marmo  bianco  per  i 
nari,  del  bigio  degradato  naturalmente  o  fatto  più  forte  per 
ozzo  di  tratti  collo  scarpello,  nelle  mezze  tinte  ,  e  nelle 
libre,  e  del  marmo  nero  negli  scuri  fortissimi.  Il  che  dava 
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al  lavoro  \  apparenza  di  chiaroscuri  dipinti^  o  di  cartoni  fati  i 

col  carbone  e  col  gesso  sopra  un  fondo  di  color  bigio  .  E  f  * 

usata  tanta  arte  e  diligenza  nel  commettere  bene    tra    loro  '^ 

diversi  pezzi  di  marmo  di  vario  colore ,  che  quasi  non  si  cr  ' 

nosce  dove  l' uno  finisca  e  1'  altro  cominci .  Onde    alcuni    noi  ' 

bene  considerando  1'  artifizio    di  questi  lavori  ,  furono  d'  op  « 

nione  che  questi  grandi  chiaroscuri  non  fossero  fatti  altrimen  • 

di  commesso^  ma  fossero  invece  grandi  lastre  di  marmo  C(  fl' 

lorito  per  mezzo  di  materie  introdottevi    artificialmente .  'i 

Il  Vasari  dà  la  lode  di  primo  inventore  di  questo  lavor  J( 

di  commesso  in  marmo  a  Duccio  pittore  senese;  e  dietro  (  i 

lui  tutti  coloro  che  ebbero  a  ragionare  del  pavimento  del  ne  I 

stro  Duomo  ^  seguitarono  questa  medesima  opinione .  Ma  a  rr  li 

non  sarà  difficile  colla  testimonianza  della  storia  di    mostrai  il 

ne  la  vanità .  Abbandonata  che  ebbero  i  Senesi  la  costruzior  > 

del  magnifico  Duomo,,  che  avevano  incominciato  dopo  il  1321  i 

per  esservisi  scoperti  difetti  grandissimi^  ai  quali   non  eran  iii 

bastanti  di  rimediare  le  entrate  della  repubblica  divenute  pe  isl 

la  morìa  e  per  le  guerre  assai  sottili  ;  rivolsero  tutti    i    loi  li 
pensieri  e  le  forze  a  continuare  e  ingrandire  il  vecchio  Due 
mo^  che  è  quello  stesso  che  anch'  oggi  si  vede;  e  condotto 
a  compimento,  si  diedero  ad  ornarlo    come    meglio   potevaii 
e  sapevano  .  E  la  prima  cosa    cominciarono    il    pavimento 

marmi  di  chiaro  e  scuro .  La  più  antica  memoria    che  s*  al  flil( 

bia  di  questo  è  del  ^569  ,  nella  quale  si  parla  di    tarsie    (  %i 
marmo  per  lo  spazzo . 

Ora  chi  non  vede  che  in    questo    tempo  Duccio  era    d  d 

parecchi  anni  morto  ?  Né  vale  quel    che    dicono    alcuni  ^    eh  ^ 

cioè  del  pavimento  del  Duomo  parli  una  provvisione  de'  signoi  i| 

Nove  del   io  IO.  nella  quale  si  ordina  che  sia  continuata  1' op(  n 

ra  incominciata  del  musaico  ^  perchè  quivi  s'  intende^  come  ^ 

stato  detto  ^  del  musaico  vero  e  proprio  dell'  antica  facciatai  | 

Ed  in  questo  mi  rafferma  il  sapere  che  nel  d558  Michele  e  „ 

ser  Blemmo  vi    ftìceva  di  nmsaico  la   figura  di  un  S.  Miche  ^ 

lagnolo.  i 
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Cominciato  adunque  che  fu  il  lavorìo  del  nuovo  pavimento 
tjdi  marmo  nel  1569,  esso  fu  continuato  ad  intervalli  per  tutto  il 
isecolo.  Già  nel  1572  si  era  messo  mano  a  farne  quella  parte 
biella  navata  di  mezzo,  che  è  dalla  cupola  ingiù;  e  di  quel- 
iil'anno  è  la  Ruota  della  Fortuna,  alla  quale  sono  aggrappati  al- 
i.zuìn  uomini  che  girano  :  storia  restaurata  ai  nostri  gior- 
ni .  Fu  spianato  nel  d575  quel  tondo  di  pietre  tassellate, 
fMlentrovi  le  insegne  delle  città  confederate  ed  amiche  di  Siena  : 
;  forse  ancora  1'  altra  Ruota  che  ha  i  raggi  a  colonnelli  con 
ri'  aquila  imperiale  nel  mezzo .  Neil'  anno  seguente  si  lavorava 
iiiello  spazzo  a  pie  del  coro ,  il  quale  come  è  noto ,  era  posto 
ifr  nsieme  coli'  altare  maggiore  sotto  la  cupola  :  sono  forse  del 
11  1580  due  tondi  che  rappresentano  la  Temperanza  e  la  Pruden- 
af  ai;  mentre  i  fregi  fatti  a  scaglioni  e  a  spini  sono  del  d4;06, 
on^onie  pure  il  tondo,  dentrovi  la  figura  della  Fortezza,  che  è  di- 
21  'ontro  all'  uscio  della  sagrestia  .  Di  questo  medesimo  tempo 
aft  ii  può  credere  che  sieno  gli  altri  due  della  Giustizia  e  della  Pietà 
pf  cristiana .  Dopo  quest'  anno  non  si  trova  memoria  di  lavori 
alti  nel  pavimento  fino  al  4425;  nel  qual  anno  si  comin- 
11  iarono  col  disegno  di  Domenico  di  Niccolò  del  Coro,  allora 
tiìl  apomaestro  del  Duomo,  il  tondo  del  Re  David,  con  le  figure 

II  lei  giovanetto  David  e  del  gigante  Golìa  ,  che  lo  mettono  in 
uezzo ,  e  il  fregio  che  lo  inquadra  fatto  a  fanciuUini  e  inta- 
iliato  da  Jgostino  e  da  Basliano  di  Corso  da  Firenze,  e  tì- 
lito  nel  1424.  Due  anni  dopo,  e  così  nel  4426  furono  spia- 
la te  le  storie  di  Giosuè ,  e  di  Sansone  insieme  con  le  figure 
li  Giosuè  e  di  Mosè,  disegnate  da  Paolo  di  Martino,  capo- 
nacstro .  La  storia  posta  sotto  la  cupola  ,  che  rappresenta  la 

i    larabola  di  colui  che  vede  la  festuca  nell'  occhio  del  prossimo, 
non  vede  la  trave  che  ha  nel  suo  ,  non  si  sa  da  chi  fosse 

III  lisegnata,  né  in  qual  tempo:  forse  fu  fatta  intorno  ali  455  dal 
ili  letto  Do^uc?iico  di  Niccolò,  del  quale  è  certamente  l'altra  storia 
|f  Spianata  nel  medesimo  anno,  dove  è  figurato  un  uomo  che  dà  una 

iioneta  ad  una  donna  che  tiene  in  braccio  un  bambino  :  la 
[uale  storia  ne'  libri  dell'  Opera  del  Duomo  è  chiamata  Di 
oloro  che  trovaro  incanto  .  Fu  fatta    nell'  anno  seguente  la 
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figura  dell'  Imperatore  Sigismondo,  e  non  come  dicono  alcun  I 
di  Carlo  IV  ^  secondo  il  disegno  di  Domenico  di  Bartolo  t  I 
Asciano,  pittore;  ed  è  del  4447  la  storia  della  morte  di  Absìi  «f 
lon ,  disegnata  da  Pietro  del  Minella .  * 

Nel  i450  cominciò  Bartolommeo  dì  Mariano  detto  ì\3Iaì  ^' 
(Iriano,  col  disegno  forse  di  Nastagiodì  Gwasparre  pittore J|i (l'i 
storia  dello  spazzo  sulla  piana  dinanzi  alla  porta  della  chies  'o 
di  S.  Giovanni^  dal  lato  della  scala  per  cui  si  sale  al  Duomc  ' 
nella  quale  rappresentò  il  parto  d'  una  donna ,  giacente  in  lett(  '^f 
con  due  altre  donne  che  la  governano^  ed  altre  che  attendor  i 
al  bambino  nato .  E  questa  è  la  prima  storia  che  sia  fatta  te 
trapano .  Un  anno  dopo  Antonio  Federighi  fece  ,  certamenl  il 
col  disegno  del  detto  Nastagio ,  \  altra  storia  della  piana  (  i' 
S.  Giovanni  dirimpetto  alla  porta  di  mezzo  ^  dove  parimenl  m 
a  trapano  è  lavorata  la  cerimonia  del  Battesimo .  Anche  l  ili 
piana  dello  spazzo  dinanzi  alla  facciata  del  Duomo  fu  comir  (-^ 
ciata  nel  4451  da  Corso  di  Bastiano  ,  secondo  il  disegrt  É 
dìGuasparre  d' Agostino  pittore  senese^  dov'è  rapprerentata  liè 
Consacrazione  della  chiesa  cattedrale  fatta,  come  allora  si  ertiti 
deva ,  da  papa  Alessandro  III.  Sta  accanto  alla  storia  di  ce  jl 
loro  che  trovaro  incanto  quella  de' due  Ciechi  lavorata  secor  l^ 
do  il  suo  disegno  da  Antonio  Federighi  nel  i458;  come  dall  fi 
stesso  Federighi  fu  fatta  nel  4473  l'altra  di  Betulia  liberatr il 
disegnata  secondo  alcuni  da  Urbano  da  Cortona ,  e  secont!'  i 
altri  da  Matteo  di  Giovanni  .  Quel  che  è  certo  si  è  che  i 
fregio  del  naspaloio  fu  lavoro  del  detto  Urbano,  di  Già 
vanni  di  Stefano  ,  dì  Bartolommeo  dì  Domenico  detto  Ca  4 
labrone ,  e  di  Francesco  dì  Bastiano.  Due  anni  dopo  Antoni. 
Federighi  spianò  l'  altra  storia  della  Età  posta  dinanzi  allil 
cappella  della  Madonna  del  Voto,  che  ha  il  fregio  d' un  cervici  li 

È  del  4482  la  storia  degl'  Innocenti  fatta  secondo  il  di  1 
segno  di  Matteo  di  Giovanni  Barloli  ,  che  ripetè  tre  volt  1 
in  pittura  questa  medesima  composizione  ,  tanto  se  ne  com  \ 
piacque  .  Disegnò  l'  anno  dopo  Benvenuto  di  Giovanni  de  i 
Guasta  X  altra  della  cacciata  d'  Erode  ;  ma  il  fregio  d'  ui 
leone  che  inquadra  la  storia ,  è  disegno  di  Bastiano  di  Frati- 


SULLA    STORLV    ARTISTICA  207 

1  esco  pittore  e  scultore .  Lavorarono  nell'  una  e  nell*  altro  Filo 
'ri  Jlarco ,  Bernardino  d'  Antonio ^  Cristofano  di  Pietro  detto 
uìuarantolto  ,  Barlolommeo  di  Domenico  detto  Calabrone  e 
'^anccsco  di  Barlolommeo ,  scarpellini  a'  servigj  del  Duomo . 
Uhi'  altra  storia  di  lefte  compita  nel  1485^  è  disegno  e  lavoro 
,liel  detto  Bastiano  di  Francesco .  Fino  dal  1481  il  cav.  Al- 
leyerto  Aringhieri  ^  che  fu  uno  de'  più  benemeriti  operai  di  que- 

I  ta  chiesa  ,  diede  principio    ad  ornare    di  figure  il  pavimento 

II  elle  due  navate  laterali^  e  vi  fece  fare  perciò  dieci  Sibille^  cin- 
01  tue  per  ciascuna  navata.  E  cominciandomi  da  quelle  che  sono 
a  ella  navata  posta  alla  mono  destra  di  chi  entra  in  chiesa  ^ 
PDl)  dalla  porta  j  la  Delfica  fu  scolpita  da  Giuliano  di  Biagio,  e 
ìiia  Filo  di  Marco;  la  Cumea^  che  sebbene  non  si  dica  da  chi^ 
eDtkb  credo  fatta  da  Luigi  di  Ruggiero  detto  l'  Armellino  e 
ì  yal  detto  Filo  ;  la  Gumana  da  Giovanni  di  maestro  Stefano, 
ìa  Antonio  Federighi  la  Eritrea,  e  finalmente  la  Persica  da 
?^i  ^rbano  di  Pietro  da  Cortona  .  Disegnarono  le    altre    cinque 

3lla  navata  a  sinistra  ,  cominciando  parimente  dalla  porta  , 
a    Libica  Guidoccio  Coz^arelli  ,  Neroccio    di    Barlolommeo 

Ellespontica  ;  la  Frigia  non  si  sa  da  chi  ;  la  Samia,  Matteo 
Giovanni,  e  Benvenuto  di  Giovanni  V  Albunea.  Della  sto- 
lli a  di  Mercurio  Trismegisto   spianata    nel    1488    non   si    dice 

III  autore;  ma  forse  fu  fatta  secondo  il   disegno  di    Giovanni 

maestro  Stefano  ,  che  allora  era  capomaestro  del  Duo- 
io.  Dopo  quest'  anno  il  lavoro  del  pavimento  fu  per  parec- 
ìio  tempo  tralasciato  .  Ripreso  nel  d504,  la  prima  storia 
ic  vi  si  fece,  fu  quella  della  Fortuna  nella  navata  di  mez- 
) ,  la  quale  fu  disegnata  da  Bernardino  Perugino ,  detto  il 
inluriccìiio ,  e  spianata  nel  d506  da  Paolo  3Iannucci  scuV' 
•llino  senese .  In  questa  già  si  veggono  apparire  notabili  pro- 
ossi ,    mostrandovisi  i  primi  saggi  di  quella  nuova  maniera 

commesso  che  fu  portata  dal  Beccafumi  alla  sua  maggioi' 
l'fezione .  In  questo  medesimo    anno  a  Luca  Signorelli  che 

trovava  in  Siena  a  lavorare  nel  palazzo  del  magnifico  Pan- 
tifo  Pelrucci,  fu  dato  a  fare  il  cartone  del  Giudizio  di  Sa- 
luoue ,  che  poi  non  fu  messo  in  opera  ;    e  nel   1515  si   co- 
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niinciò  sulla  piana  dinanzi  alla  facciala  la  storio  del  Pubbli- 
cano e  del  Fariseo ,  della  quale  è  ignoto  1'  autore  .  Forse  fi 
disegnata  da  Giacomo  CozzarcUi  che  allora  era  il  principa 
maestro  della  bottega  dell'  Opera.  Anche  al  Sodoma  nel  \M\ 
era  slato  commesso  il  cartone  d'  un'  altra  storia  per  lo  spazzo 
della  quale  non  si  sa  il  soggetto  ,  per  non  essere  mai  stati 
messa  in  opera . 

Finalmente  Domenico  Bcccafumi  detto  Mecherino  fec( 
dal  1517  al  4547  ,  i  cartoni  delle  storie  che  riempiono  1( 
spazzo  del  pavimento  intorno  all'  altare  maggiore  ^  e  sotto  l; 
cupola  j,  lavorate  da  Bernardino  di  Giacomo  ,  da  Giovanti 
Jnionio  Marinelli  detto  il  Miifjnaino ,  da  Jacopo  e  Bario- 
lommeo  Gallo,  da  Niccolò  Filippi,  da  Pellegrino  di  Plein 
e  da  C risto fano  di  Carbone.  Le  quali  sono  quelle  che  hanm 
contribuito  più  d'  ogni  altra  a  rendere  così  famoso  il  pavi- 
mento del  Duomo  senese .  Che  se  il  Beccafumi  non  avess( 
fatto  altro  in  sua  vita  che  que'  bellissimi  ,  ingegnosissimi ,  \ 
maravigliosi  lavori^  dovrebbe  nondimeno  la  nostra  città  avergl 
grande  obbligo  ed  immortale^  e  la  posterità  celebrarlo  tra  i 
più  nobili  spiriti  che  abbiano  a'  suoi  giorni  onorato  questi 
arti  colle  fatiche  ,  e  con  1'  ingegno . 

G.  M. 
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Lieta  scuola  fra  lieto  popolo  è  la  senese  .... 
e  quanto  i  pittori  senesi  fecero  di  meglio  , 
lutto  è  al  pubblico  in  quelle  chiese . 

L.  Lanzi.  Storia  Pittorica.  V.  L  Pag.  363. 

Chiesa  Metropolitana  . 

L'  antica  cattedrale  senese  doveva  essere  nel  Castelvecchio , 
imo  recinto  della  città  (1) .  Questa  allargatasi  fu  traslocata 
;1  piano ,  dove  ora  si  trova  :  ed  infatti  di  una  cattedrale  de- 
cata  alla  Vergine  e  posta  nel  piano  ^  che  fu  detto  perciò  di 
Maria  3  si  ha  ricordo  fin  dal  mille  .  Forse  nei  due  secoli 
l'guenti  fu  ingrandita  o  anche  rifatta  di  nuovo.  Certo  è  che 


(1)  Molte  notizie  sul  tempo,  in  cui  furono  fatti  i  lavori  e  da  quali 
aestri,  le  ricavo  da  alcuni  appunti  manoscritti  del  D.  G.  Milanesi  ,  e 
i  docuinenti  sull'  arte  senese  pubblicati  dal  medesimo  per  Onorato  Porri 
•gli  anni  ISo^  e  1855.  Con  questa  raccolta  diligentissima  e  assai  pre- 
risa  ho  potuto  correggere  parecchi  errori  ,  che  si  trovano  nelle  Guide 
ampate  fin  qui .  Perciò  è  mio  dovere  render  pubblicamente  grazie  al 
Milanesi  per  così  squisita  cortesia,  come  di  manifestare  il  mio  grato 
limo  al  Conte  Scipione  Borghesi  e  al  Sig.  Francesco  Brogi ,  Ispettore 
1  nostro  R.  Istituto  di  Belle  Arti ,  i  quali  coli'  opera  e  col  consiglio  mi 
iitarono  nella  compilazione  di  questa  scrittura  . 

PARTE    SECONDA  i4 
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alcuni  documenti  ci  insegnano  come  nel  1229  e  1256  si  la 
volava  a  questa  fabbrica .  E  come  da  altri  documenti  del  i25!| 
si  parla  di  sbassare  tutta  la  chiesa,  e  di  costruire,  sotto  lij 
cupola ,  r  altare  ed  il  coro  con  una  gradinata  intorno  intorni 
per  la  quale  si  salga  ad  essi  ,  così  è  certo  che  nel  1262  s! 
lavorava  a  finire  la  cupola^  la  quale  rimase  poi  compita  nt 
1264.  Altri  e  maggiori  ingrandimenti  ebbe  il  Duomo  nel  4317 
che  di  quel  tempo  fu  allungato  fin  sopra  s.  Giovanni .  Ma  es 
sendosi  in  questo  accrescimento  scoperti  dei  difetti^  fu  nel  152' 
ricercato  il  consiglio  di  alcuni  maestri ,  i  quali ,  veduto  chj 
la  cupola  non  veniva  nel  mezzo  ^  che  mal  si  accozzava  : 
vecchio  col  nuovo  ,  e  che  ogni  proporzione  sarebbesi  perdute 
proposero  che  un  nuovo  e  più  magnifico  tempio  ,  ad  onor 
della  Vergine ,  dai  fondamenti  si  edificasse .  E  a  questo  punt^ 
può  dirsi  che  per  lo  spazio  di  diciassette  anni  manchino  scrili 
ture  a  testimoniare  se  quella  proi>()sla  ebbe  o  no  il  suo  e!! 
fetto  ,  0  se  altri  lavori  si  facessero  nella  fabbrica  .  IVl 
venuto  il  1559  ,  fu  deliberato  che  il  corpo  di  mezzo  fi 
esso  Duomo  fosse  prolungato  verso  la  piazza  dei  Manettl' 
cosicché  la  vecchia  chiesa  dovesse  essere  la  croce  della  nuc, 
va .  Fu  allora  che  dato  principio  al  magnifico  lavoro  ,  i  cu 
avanzi  ci  mostrano  ancora  di  che  ampiezza  e  bellezza  sarefe. 
be  stata  la  nuova  Cattedrale,  i  Senesi  chiamarono  da  Napo^ 
maestro  Landò  a  sopraintendere  alla  fabbrica  coli'  annuo  stji 
pendio  di  lire  dugento  (1).  Lavorando,  forse  con  qualche  iri 

i  Jii 
(i)  Scrivo  qui  i  nomi  di  alcuni  capomaestri  ,  che  in  varie  epochj  % 
presiederono  alla  fabbrica  del  Duomo  ,  nel  modo  clic  ho  potuto  ricavai'i  | 
dai  Documenti  sopracitali.  Stefano  di  Giordano.  i2o9?  —  Rosso  di  Bartoloir,  , 
meo?  42jO,  1206.  Giovanni  di  Stefano?  12C7.  ^—  Giovanni  di  Niccolò  da  Pisa 
1288-90-9o.  — -Camaino  di  Crescenlino.  1310  a  4518.  —  Tino  di  Camaino  ' 
1519-20.  ' —  Gio.  di  maestro  Agostino.  1556  a  1540.  • — Landò  di  Pietro.  133i  i 
Domenico  di  maestro  Agostino.  15[)0  a  1554.^ —  Giovanni  di  Cecco.  137|j  | 
a  1578.  ■ —  Domenico  di  Niccolò.  1413-25. —  Pietro  del  Minella.  l^ii-SSj  ^ 
Antonio  FederÌ2;hi  .  1454-68-75.  • — ■  Giovanni  di  Stefano  .  ■ — ■  Giacom 
Cozzarelli.  n.  1455.  m.  1515.  • —  Ventura  di  Giuliano  .  1505.  —  Loren  ^ 
renzo  di  Mariano.  —  B.  Peruzzi  .  1532.  —  Vannoccio  Biringucci .  iS5i|  \ 
a  1537.  I    .( 
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jeiTiizione  .  mia  delle  quali  fu  la  terribile  moria  del  1548^  si 
trrivò  al  1556.  Nel  qiial  anno^  essendosi  0\  scoperti  diletti 
irandissinii  nella  navata  sinistra  .  sentito  il  parere  di  quattro 
(laestri ,  la  repubblica  intendendo  quanta  spesa  richiedessero  i 
imedi  proposti^  abbandonò  quell'impresa^  voltandosi  ad  ornare 
vecchio  Duomo  ,  il  quale  è  quel  medesimo  che  oggi  si  ve- 
e.  Per  tal  modo  questa  fabbrica  nel  secolo  XV  ebbe  il  suo 
ìmpimento .  • —  Accennate  le  vicende  di  questo  edifìcio  .  ne 
>amineremo  le  bellezze  ,  jier  le  quali  singolarmente  è  giu- 
icato  con  tutta  ragione  uiìa  delle  più  maravigliose  fra  le  chie- 
'  d'  Italia . 

La  piana  esterna  davanti  alla    chiesa  fu  allogata  nell'  an- 

)  1451  a  Corso  di  Bastiano  ,  secondo  il  disegno  di  Guasparre 

Agostino .  La  storia  del  Pubblicano    e    del   Fariseo  fu  fatta 

'ir  anno    45i3  ^    forse  col  disegno    di    Giacomo   Cozzarelli . 

'Ha    facciata  i  bassorilievi    di    bronzo    dorato    furono    getta- 

da    Tommaso    Redi ,  il  quale  lavorò    anche    nei    frontespizi 

He  porte  i  busti  in  marmo  di  A.  Sansedonì  ^  G.  Colombini 

'  A.  Gallerani .  beati  senesi .  Alcuni  emblemi  ^  e  alcune  statue 

Ilo  di  Goro^  Donalo  e  Lapo  figliuoli  di   Ciuccio  di  Cinto  da 

lenze  ,    scolari  di  Niccolò  Pisano  ^  i  quali  in  benemerenza  eb- 

l.'o  nel  d271  la  cittadinanza  senese .  È  però  mestieri  d'osser- 

Mp  che  molti  di  questi  lavori  in  marmo  sono  stati  rifatti  ai 

islri  giorni .  Rispetto  al  disegno  della  facciata  poco  sappiamo  . 

Iv  essere  stata  in  gran  parte  rifatta,  dopoché  fu  abbandonato 

iiiandioso  Duomo  dalla  piazza  Manetti .  Il  suo  principale  ar- 

•  iletto  forse  fu  Giovanni  di  Cecco,    che  era  il  capoinaestro 

(   Duomo  ^    quando  nel    1379  o  ioSO    fu    compita.    Vero   è 

c>  furono  conservati  gran  parte  degli  ornamenti  che  v'  era- 

I  .  come  le  statue,  le  quali  per  lo  stile    sono  da  attribuirsi 

amaestri  più  antichi.  Sul  cornicione  a  scirocco  stanno  alcune 

sftue  scolpite  da  Antonio  Federighi,  da  Urbano  di  Cortona  e  quella 

d.s.  Paolo  facilmente  da  Giovanni  di  Stefano  .  Queste  nel  14-20 

ejno    appese    alle    colonne    della    navata    di    mezzo  ,    e    nei 

p'mi  del  secolo  passalo  furono  tolte  e  messe  all'  esterno  della 

''  esa  .  —  Nella  quale  entrando  .  accosto  alle  due  porte  laterali. 
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si  li'ovano  i  sepolcri  di  Andrea  Beccarini  e  di  Giovanni  Uguil 

geri  morii  nella  battaglia  di  Montaperto.  Nel  9  febbraio  i54    I 

tu  allogato  a  Pastorino  Pastorini  1'  occhio  di  vetro  che  è  sul'  \ 

porta  maggiore ,  nel  quale ,  col  disegno  di  Pierino  del  Vagai   ' 

com'  è  fama^  rappresentò  1'  ultima  cena  con  colori  quanto  v  (' 

vaci  ^  altrettanto  molto  bene  sfumati.  La  statua    di    Paolo    n* 

presso  la  porta  a  destra  fu  scolpita  da  Fulvio  Signorini  .  - 

Fra  le  maraviglie  di  questa  chiesa  sono  degnissimi    di  conj 

derazione    i    lavori    del    pavimento  o  spazzo  condotti  a  grafi  ' 

to  ,  i  quali  ,  sia    che    vogliasi    guardare  o    al    concetto    o    »  ^^ 

disegno    o    all'    esecuzione  ,     troveremo    con     quanto    di    ri 

gione  il  Cicognara  chiamasse  smisurati   nielli    da    paragonar  ì 

ai  più  preziosi  mosaici  di  Grecia  e  di  Roma  .  Nel    pavimen    ' 

della  navata  a  destra  sono    rappresentate    cinque    Sibille  .    ]    ' 

Dclphica  fu  scolpita  da  Giuliano  di  Biagio  e  da  Vito  di  Ma  f 

co  j  la  Cumaea  forse  dall'  Armellino  e  da  Vito  di  Marco  ;   ^ 

Cumana  da  Giovanni  di  maestro  Stefano  ;  l'  y£rythraca    >«• 

Antonio  Federighi  ,  e  la  Persica  da  Urbano  di  Cortona  .    ]>*!" 

gli    altari    il    s.    Gaetano    è    dipinto    da    D.  Canuti  bolognesrr 

il    s.  Girolamo  da  Bernardino  Mei  ;    il    s.    Francesco  di   Sal^ 

da  R.  Vanni  ^  e  la  S.  Caterina  da  P.    Dandini    fiorentino  .  .('' 

monumento  di  Tommaso  Del  Testa  sulla  porta  del    campani'' 

fu  allogato  il  4  febbraio   14'84;-85  a  maestro  Neroccio  sculfl" 

re  e  pittore  senese  .  Ai  lati  di  questo  deposito    stanno    alci,V' 

bassorilievi  scolpiti  da  Urbano  di  Cortona  e  da    Bartolomn/i® 

suo  fratello .  Nel  pavimento  presso  la  Cappella  del  Foto   A  ♦^' 

tonio  Federighi  disegnò  nel  4-47-4  le  sette    età    dell'uomo/  * 

alcune  virtù .  Il  fregio  del  Cervo  fu  fatto  nel  4-475.  La  storia    ^ 

lefle  fu  disegnata  e  grafilta  da  Bastiano  di  Francesco  nel  448  ^ 

Il  fregio  di  questa  storia  ^  col  disegno  del  medesimo  Bastiarl  * 

fu  fatto  nel  4475.  • —  Alessandro  VII  de'  Chigi  ordinò  nel  46t^  *"' 

a  Benedetto  Giovannelli  il  disegno  della  cappella  del  Foto.  La  t-  » 

vola  della  Vergine  che  si  conserva  nell'altare  fu  colorita^  siccoi^  h 

dicesi^  nel  4260.  Le  statue  di  s.  Girolamo  e  della  Maddalena,  coi'  \ 

gli  Angioli  di  bronzo  furono  lavorati  dal  Bernino.  Le  altre  stati 

I  1] 
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,0110  di  A.  Raggi  e  d'  E.  Ferrala  lombardi  .  i  Ij  La  lela  della 
Visitazione  è  del  Maralla  ;  e  il  mosaico  rappresenlaiite  la  fuga 
n  Egitto  fu  copiato  da  un  dipinto  del  medesimo  artefice.  Vari 
lassorilievi  esprimono  alcuni  l'atti  della  vita  di  Maria .  La  iNa- 
ività  fu  scolpita  da  C.  Marchionni;  la  Morte  da  G.  B.  Maini  ; 

,  a  Presentazione  da  P.  Bracci  ;  la  Visitazione  da  F.  Valle.  Fuori 
Iella  cappella ,  e  a  sinistra  della  medesima,  è  un  organo,  l'or- 
lamento  del  quale,  disegnato  dal  Riccio  nel  4551,  fu  esegui- 

^  0  da  maestro  Lorenzo  di  Bartolommeo ,  detto  Lorenzone .  A 
estra  della  cappella  medesima  è  il  busto  di  Bernardino  Per- 
etti ,    poeta  estemporaneo,  scolpito  da  Bartolommeo  e  Giusep- 

ij,,»e  Mazzuoli  .  Nella  sepoltura  del  Vescovo  G.  Bartoli  lavora- 
ono,  oltre  a  molti  altri,  maestro  Giuliano  da  Como,  Antonio 

ji^'ederighi  ,  e  in  qualche  parte  Pietro  Minella,  che  la  disegnò 

j[j  ^lel  i444.  Antonio  Raggi  scolpì  la  statua  di  Alessandro  III , 
d  E.  Ferrata  l'  altra  di  Alessandro  VII.  La  tela  del  s.  Fi- 
ippo  fu  colorita  da  G.  M.  Morandi  fiorentino  ,  e  quella  di  s. 
bernardino  dal  Calabrese .  Nel  pavimento  la  storia  di  Assalon- 
p  fu  cominciata  nel  4447,    ed  é  disegno    di   Pietro   del  Mi- 

.  ella  ,  allora  capomaestro  del  Duomo .  La  figura  di  Sigis- 
londo,  disegnata  da  maestro  Domenico  di  Bartolo  d'  Asciano, 
1  fatta  nel  \AoA.  Domenico  di  Niccolò  nel  442o  disegnò  le 
lorie  dì  Sansone  e  di  Giosuè ,  insieme  col  tondo  del  reale  Sai- 
lista,  e  le  figure  di  David  e  di  Golìa.  Il  fregio  dì  marino 
lesso  gli  scalini  del  presbiterio  fu  allogato  a  maestro  Bastiano 
i  Corso  da  Firenze  il  17  dicembre  1425,  evi  lavorò  anche  Ago- 
tino  di  Niccolò  da  Siena.  Le  figure  di  Giosuè  e  di  Mosè  col  disegno 
i  Paolo  di  Martino  furono  spianate  nel  1426.  La  bella  pittura 
f'ir  altare  del  Sagramento  fu  allogata  ad  A.  Casolani  il  26  gennaio 
593-94.  La  tavola  appesa  al  muro  l'ebbe  a  fare  Duccio  della 

I    ^'oninsegiia  il  9  ottobre  do08,  eia  diede  compita  nel  1511.  Costò, 

.    econdo  alcuni,  2000  fiorini  d'oro,  e  secondo    altri,    5000: 
on  tanto  pel  pagamento  dell'  artefice  ,  quanto  per    la    prol'u- 

(1)  Il  Baldinucoi  fTiiidica  quella  (lì   s.    Caterina    per    iin;i    drlìe    pm 
lupendc  staine  fatte  <lal  Ferrala. 
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sioiie  dell   oro  e  dell  ollremare  .  Fino  al  45()()  stelle  siili"  a! 
lar  maggiore  sollo  la  cupola;  poi  in  una  stanza  della  Gamk 
iiica  ;  e  finalmente  con  cattivo  consiglio  divisa    in  due  parti    t 
ne  fu  appeso  il  di  dietro  al  muro    di    questa    cappella  ,    e 
davanti  alla  parete  laterale  presso  l' altare  di  s.  Ansano.  Qud  •  i 
sta  tavola^  che  ha  moltissimo  prezzo  nella  storia  della  pitturi)  i 
parve  agli  uomini  di  quel  tempo  ^  e  pare  anche  a   noi    operici 
dì  tanta  maraviglia  che  dalla  casa  dell'  artefice  fu    portata  j 
Duomo  con  grandissima  solennità  .  Sotto  il  quadro  di  Ducei 
sono  alcuni  bassorilievi  ,  che  forse  dovevano    servire    per  u 
nuovo  pulpito  di  marmo  per  le  prediche .  Furono  scolpiti  ni,|i( 
1425  da  G.  Francesco  da  Imola  e  da  Giovanni  Turini .  L'  oi 
chestra  a  sinistra  dell'  aitar  maggiore  ,  col  disegno  del  Riccie  u 
fu  intagliata  da  Lorenzo  di    Bartolommeo  ,  e  dipinta  e  mess  li/ 
in  oro  nel  4350  da  Girolamo  di  Francesco  Magagni^  e  da  Ni{  ?i 
colò  Sciolti.    L'  ornamento    intagliato  e  messo  a  oro  dell' ot 
gano  a  destra  dell'altare  fu  allogato   nel  febbraio  1509-10  ij 
M.  A.  Barili^  a  Giovanni  suo  nipote  e  al  Castelnuovo .  —  Negj 
ultimi  mesi  del   1567  per  maestro  Riccio  furono  principiati', 
disegni  per  i  lavori  d'  intaglio  nel  coro  ;  i  quali  modelli    pe 
la  bontà  del  componimento  e  per  la  ricchezza  degli  ornati  son    i 
stupendamente  belli  .  Nello  spazio  di   tre  anni  circa  intagliarc|ilt 
no  così    quella  parte    di    coro    che    resta    dietro    all'  altare;i 
come    il    leggio     e    la    residenza     quattro    maestri    dei    mji 
gliori  :    i    quali    furono     Teseo    Bartalini    da    Pienza  ^    Beneint 
detto    di    Giovanni    da    Montepulciano  .     Baccio    Descherini  ' 
Domenico  de'  Chiari  da  Firenze .  I  lavori  di  tarsia  furono  fati 
da    fra    Giovanni    di    Verona    per    il  Monastero  di  M.  Olivet»  'j 
maggiore  ^    e  gli    ornamenti  ,    che    incorniciano    questi    spec    ( 
(^hi  j    sono    parte    dell"  antico    coro  ^    intorno    al    quale    pei,  ,( 
trentatrè  anni^  ossia  dal  4565  al  1597,  faticarono  otto  maestr  { 
d'  intaglio  e  due  pittori  ;  tanta  doveva  esser  la  grandiosità  < 
magnificenza  di  questo  lavoro  quasi  interamente  perduto.  — >  Li   \ 
nicchia  del  coro  fu  dipinta  dal  Beccafumi  nel  1 544.  Però  que- 
sti affreschi  patirono  per  il  terremoto  del   1798,  e  nel   18^^. 
furono  restaurati  da  F.  Mazzuoli  .  che  in    luogo    dell'  Ascen- 
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'■  iione  vi  colorì  di  suo  la  ss.  Trinità;  e  do\e  era  dipinta  la 
iladonna  coi  ss.  Pietro  e  Giovanni  fu  posta  1'  Assunta  di  B. 
.  ]esi  bolognese  .  Gli  altri  affreschi  furono  condotti  da  Y.  Sa~ 
imbeni .  L'  occhio  di  vetro  sopra  il  coro  e  a  capo  T  aitar 
'  naggiore  forse  fu  fatto  da  Giacomo  di  Castello  nel  15G9.  i\el 
'  lavimento  sono  alcune  figure  allegoriche  ,  cioè  la  Teinpe- 
'  anza,  la  Prudenza,  la  Misericordia^  la  Giustizia  e  la  For- 
J  ?zza .  Quest'  ultima  è  il  primo  lavoro  a  figure  fatto  nello 
'^  pazzo  del  Duomo  ^  come  si  ha  da  una  scrittura  dei  i3  mar- 

0  1406^  nella  quale  si  pagcino  lire  centoquaranta  a  Mar- 
'  hcse  (V  Jdamo  e  compagni  maestri  di  pietra  da  Como  (d)  . 
'  econdo  il  modello  di  B.  Peruzzi  ^  1'  aitar  maggiore  fu  scol- 
«  ito  nel   1552  da  Pellegrino  di  Pietro  .  La  tavola  di    mischio 

cide,  che  vedesi  sull'altare,  fu  fatta  nel  loo7  da  G.  Battista 
^  i  Domenico .  Il  tabernacolo  di  bronzo ,  che  pesa  2245  libbre, 

1  cominciato  dal  A'ecchietta  nel    14G5    e    compito    nel    4472. 
atto  per  la  Chiesa  dello  Spedale  e  qui  trasportato  nel  1506. 

^f  )stò  1650  lire.  Nel  piedistallo  si  legge:  Opus  Laurentil  Pefri 
ictoris  alias  F'ecchietta  de  Senis  1 472.  —  Gli  angeli  laterali, 
•luinciati  nel  1497  da  Francesco  di  Giorgio  ,  furono  rinetti 
finiti  due  anni  dopo  coli'  aiuto  di  maestro  Giov.  di  Stefano 
ultore^  e  di  Mariano  di  Domenico  orafo  .  1  due  angeli  ai 
inchi  dell'  altare  dM  fece  lo  stesso  Francesco.  TI  baldacchino  fu 
tagliato  da  Tommaso  Pagliazzi .  Nel  1517  D.  Beccafumi  co- 
inciò  i  disegni  dello  spazzo,  la  qual'  opera  gli  riuscì  tanto 
MIO  e  per  1'  invenzione  e  per  il  disegno  fondato  e  copia  di 
iure  ,  che  egli  a  questo  modo  diede  principio  al  più  bello  ed 
più  grande  e  magnifico  pavimento  che  mai  fosse  stato  fal- 
2)  .  D'  intorno  all'  aitar  maggiore  è  una  fregiatura  di  quadri 
ive  sono  istorie  del  Genesi .  Alcune  di  queste  furon  disegnate  nel 
)44  e  altre  nel  i546.  La  grata  di  bronzo  j^resso  l'aitar  mai^gio- 


(i)  Quanto  ai  lavori  iVonictfo,  i  primi  dociiniouti  clic  no  facciano 
ola  sono  del  13G9  e  1570.  Furono  eseguili  da  Antonio  di  Hrnnaccio,  da 
IO  di  Marco  e  da  Francesco  di   Antonio, 

(2)  V.  Vasari,   10.  187. 
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vt%  da  cui  si  ha  la  veduta  nel  sottoposto  S.  Giovanni ,  è  di  A-  1 
Ionio  Ormanni  .  Gli  otto  angeli  posti  alle  colonne  furono  d-  è 
minciati  nel  1548^  e  nel  1550  erano  già  finiti .  L'  Opera  speji  4 
lire  41600  date  al  Beccafumi  :  ma  i  due  primi  posamenti  ì  I 
mensole  sono  disegnate  e  modellate  dal  Gozzarelli^  e  poi  r  lo 
AM9  eseguite  da  G.  Galletti  e  G.  Andrea  suo  figliuolo.  —  E- 0 
Irati  in  sagrestia  è  una  pila  sorretta  da  un  angelo  di  bronM 
dorato  con  lavori  di  smalto  condotti  da  Giov.  Turini  .  Le  stlw 
lue  sugli  armadi  furono  scolpite  dal  Redi .  Fra  le  pitture  è  m  l 
particolare  da  osservarsi  la  Natività  di  nostra  Donna  ^  tavofc^^ 
molto  preziosa^  sì  perchè  ci  fa  conoscere  il  merito  veramer" à 
grande  di  Pietro  Lorenzetti^  come  ancora  perchè  è  1'  uni  m 
opera  certa  che  di  lui  sia  rimasta  in  Siena .  In  essa  legges  m 
Petrus  Laurentii  de  Senis  me  pinxit  J.  4542.  Anche  le  st  i) 
riette  ,  ora  divise  dal  gradino  di  questa  tavola  ^  e  alcuni  pi 
coli  quadri ,  nei  quali  è  figurata  la  Invenzione  della  s.  Croc 
sono  dello  stesso  maestro .  La  Gena  fu  colorita  dal  Rama 
ciotti  ,  il  Gesù  morto  dal  Rustichino  ,  la  Visitazione  da  )  il 
Vanni ,  il  Natale  della  Vergine  da  R.  Manetti .  Le  lunette  nel  ito 
cappella  sono  di  G.  B.  Giustammiani  e  di  A.  Petrazzi  .  i  il. 
Laudi  scrive  che  la  pittura  rappresentante  il  concerto  def  à 
Angioli  ,  fatta  da  Giomo  del  Sodoma  ,  serviva  per  l' organo  ':  k 
faccia  alla  sagrestia  .  Presso  1'  aula  del  Capitolo  è  una  tavi  iiof 
la  di  s.  Bernardino  colorita  da  Sano  di  Pietro  ,  e  due  spio 
tre^  che  furono  condotte  da  Guasparre  d'Agostino.  —  Nel  i!| 
la  sala  Livio  Mehus  dipinse  la  s.  Barbara^  e  G.  Lapareii  \i 
il  s.  Giovanni  Battista .  La  volta  fu  frescata  da  Cesare  MafTéi  in 
Fra  le  altre  pitture  d'  antica  scuola  ,  che  si  conservano  in  $i  i 
grestia^  ricordiamo  alcune  istorie  che  facevano  parte  della  tf  hi 
vola  di  Duccio  appesa  in  chiesa  ,  ed  una  Vergine  dipinta  m|  ij 
4425  da  maestro  Gregorio  di  Cecco  di  Luca,  la  quale  trovasi  1 
in  una  stanza  a  sinistra  di  chi  entra  nella  sagrestia  medesimi 
—  Dalla  quale  uscendo  ,  trovasi  a  destra  nell'  altare  di  {  | 
Ansano  una  buona  pittura  di  Francesco  Vanni,  allogatagli  il  \ 
giugno  1593  per  scudi  ottanta  d'  oro.  Il  deposito  del  Vescov, 
Pecci  fu  lavorato  da  Donatello  nel    1426.  Gli  antichissimi  basi  n 
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^  sorilievi  solto  alla  tavola  di  Duccio  ,  erano  nella  Pieve  del 
'  )onte  allo  Spino .  Scesi  dal  presbiterio  si  vede  nel  pavimento 
I'  a  storia  dei  Re  Amorrei  fatta  intorno  al  1426  ,  e  disci^nata 
ti  la  M.  Paolo  di  Martino .  La  storia  della  liberazione  di  Betu- 
ifija  fu  spianala  nel  4473  da  A.Federighi  col  disegno  di  Urbano 
^la  Cortona^  e^  secondo  altri  ^  di  Matteo  di  Giovanni.  La 
Il  trage  degl'  Innocenti  fu  fatta  nel  4482  dallo  stesso  Matteo  di 
^  iiovanni  .  11  discacciumento  d'  Erode  fu  disegnato  nel  4485 
t  a  Benvenuto  di  Giov.  del  Guasta^  e  il  fregio  che  incornicia 
(i\(  uesta  istoria  da  Bastiano  di  Francesco  .  Neil'  uno  e  nell'  al- 
ti altra  lavorarono  Vito  di  Marco^  Bernardino  d'  Antonio^  Cri- 
1  tofano  di  Pietro^  Bartolommeo  di  Domenico ^  detto  Calabro- 
ni ^e,  e  Francesco  di  Bartolommeo  .  Il  naspatoio  di  marmo  ^ 
eSihe  forma  il  fregio  della  storia  di  Betulia  fu  graffito  nel  4473 
ipi>ia  Urbano  di  Cortona^  da  Gio.  di  Stefano^  da  Bartolommeo  di 
jWi'omenico  ^  detto  Calabrone  ^  e  da  Francesco  di  Bastiano  . 
aiii|«due  altari  della  crociata,  col  disegno  di  Sigismondo  Coccapani 
(la trentino  (4645),  furono  scolpiti  da  A.  Fancelli.  La  tela  del  s. 
eiiiietro,  cominciata  da  Salvatore  Fontana  veneziano  ,  fu  compita 
zi  li  R.  Vanni .  Il  Crocifisso  ,  traslocato  sul  secondo  altare  dal 
tllisallo  che  fa  il  campanile  entro  il  corpo  della  chiesa  ,  è  quel 
iijiedesimo  che  i  Senesi  portarono  alla  giornata  di  Montaperto. 
t8i!*ìuseppe  Mazzuoli  scolpì  la  statua  di  Pio  II ,  e  Pietro  Balestra 
ne  iHiello  di  Pio  III.  In  una  piccola  stanza ,  ornata  di  stucchi  da 
-K\  Caponeri  ,  suU'  altare  della  cappella  di  s.  Giovanni  Batti- 
ap8!  m,  si  conserva  chiuso  in  una  cassetta,  riccamente  lavorata  da 
i  ((^ancesco  d'  Antonio  di  Francesco  (4466) ,  il  braccio  destro  del 
'ecursore.  Questa  cappella  architettata  da  Giov.  di  Stefano  in- 
rnoal  4482,  nell'  esterno  ha  lavori  di  Lorenzo  Marrina,  di  Cre- 
enzio  di  Mario  e  Callisto  da  Siena,  di  Raffaello  e  Filippo  da 
Itignano  (4) .  Il  piedistallo  a  mano  destra  è  antica  scultura. 
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(1)  Scuopresi  da  quoslo  V  errore  delle  antiche  Guide  ,  clic  fanno 
chiletlo  di  questa  cappella  R.  Vcruzz'\.  nato  in  Siena  ai  sette  tnnrzo 
SO-SI. 
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I  lavori  di  stucco  furono  filiti  nel  1596  da  A.  Caponeri   sucj  ' 
detto  ,    e  da    Cosimo  Lucchi  pittore  .  Bernardino  Pinturicchj  j 
fresco  in  questa  cappella  otto  piccole  storie^    le    quali    orar  jj 
compite  neir  agosto  del    1504.  Tre  di  queste,  essendo  deper  '/ 
te^  furono  restaurate  dal  Ruslichino  nel  4608.  La    statua  ^\ài' 
s.  Caterina  v.  e  m.  fu  allogata  nel  4487  a  maestro  Nerocci» 
come  quella  di  s.  Ansano  fu  scolpita  da  maestro  Giovanni   ' 
maestro  Stefano.  11  fonte  battesimale,  che  serve  anche  di  mens- 
fu  lavorato  forse  da  Giacomo  della  Quercia ,  e  la  svelta  stati 
del  Batista  da  Donatello  .  Fuori  della  cappella  è  in  alto  il  m( 
numento  del  Cardinal  Petroni  ^  che  forse  fu  scolpito  da  ma* 
Siro  Tino  di  Camaino .  Era  posto  presso  la  cappella  del  Fot\ 
e  qui  fu  trasferito  nel  4484  da  Bastiano   di  I^rancesco    scu 
tore .  Entrando  nella  navata,  vedesi  un  piccolo  altare  con  i 
Giovanni    Evangelista    condotto    da    Urbano    cortonese  .    —  . 
Cardinal  Francesco  Piccolomini,  poi  Papa  Pio  III ,  diede  comi! 
ciamento    intorno    al    4495    all'  edilìzio    della    libreria,    det! 
perciò  piccolominea .  Era  intenzione  del    Cardinale  che   ques^ 
sala  contenesse  le  opere  composte  dal  suo  grande  zio  mater^ 
Pio  II,  e  i  libri  greci  e  latini,    ricchi  di  molti  ornamenti  t 
minio  e  d'  oro  ,  che  egli  in  Roma  ed  in  altri  luoghi  d'  Ital' 
con  grande  fatica  e  spesa  aveva  raccolti .  La  porta  che  metj 
in  questa  libreria  ha  due  cancelli  di  bronzo  gettati  da  Antonio! 
Ormanni  nel  4497.  Sono  di  mano  di  Lorenzo  Marrina  i  bellissiiii 
bassorilievi  che  ornano  i  pilastri,    e    tutto  l'ornamento  delj 
porta,  insieme  coir  arme  Piccolomini  sorretta  da  due  putti  I 
tutto  tondo  .  La  pittura  ,  che  sta  sulla  porta,  e  che  rappn 
senta    la    incoronazione  di  Pio  II,  fu  colorita  dal  Pinturicchid  1^ 
il  quale  nell'  interno  della  sala  condusse  a  buon  fresco  i  fai    i 
principali  della  vita  di  questo  Pontefice  .  L'  opera  gli  fu  alloga   ' 
ta  il  29  giugno    1502  dal  medesimo  Cardinale  Francesco  Pie  ^ 
colomini  ,    per  il  prezzo  di  mille  ducati  d'  oro .  Queste    died  ^^ 
bellissime  istorie,  per  l)uona  ventura  scampate  dalle  mani  del  st 
restauratori,  in  grazia  della  loro  perfetta  conservazione^  sonoU'  '!' 
magnifico  e  splendido  esempio  della  pittura  storica  e  monumen 
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Il  ale  (1).  Sui  banchi,  lavorati  da  A.  Barili,  si  conservano  venti- 
l  love  libri  corali,  scritti  da  Fra  Gabbriello  Malici  Servila,  da  D. 
af^ndrea  della  Magna  e  D.  Cristiano  di  Castel  della  Pieve,  ca- 
jf, onici  lateranensi  ,  e  da  Benedetto  Rinaldi  prima  francescano  , 
I  oi  cassinense.  Questi  libri  furono  miniati  da  Jnsano  di  Pie- 
I]  '0 ,  Pellegrino  di  Mariano  Rossini ,  Mariano  d'  Antonio ,    Li- 

evale  di  Verona,  Girolamo  di  Cremona,  Francesco  di  Lo- 
ii^  ^nzo  Rosselli  fiorentino ,  Guidoccio  Gozzarelli  ,  Giovanni  di 
ìli  edaldo  ,  Giovanni  Boccardi  e  Bernardino  Cignoni  ,  il  qua- 
lìi  ,  audace  quanto  ignorante  ,  ardì  scorbiare  coi  suoi  tristi 
115  nati  le  opere  preziose  di  così  bravi  maestri  .  Queste  mi- 
^(  ature  ,  nelle  quali  non  di  rado  scorgesi  un  disegno  pur- 
^■\[o  e  sempre  un  giudizioso  comporre  ,  sono  poi  molto    pre- 

i'OSe  per  il  colorito  caldo  ,  vario ,  elegante ,  e  per  i  ricchis- 
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(1)  Circa  alla  questione  della  parte  che  può  aver  avuta  Raffaello  in  que- 

lavoro ,  sembra  che  dai  documenti  possa  concludersi  che  si  riducesse  a 

ttere  in  forma  maggiore  e  pulita  gli  schizzi  inventati  dal  Pinturicchio  . 

argomenti    ad    appoggiare     questa  fede  sono  :  (A)  Che  tra    gli  storici 

111'  arte  il  primo  ad    attribuire  pressoché    tutta    la    [)arte   di    merito   in 

«sto  lavoro  a  Raffaello  è  il   Vasari,  il  quale,   oltreché  dimostrasi  poco 

f^orevole  in  generale  alle  opere  del  Pinturicchio  ,    contradice  poi  nella 

onda  edizione  della  sua  storia  quello  che  aveva  scritto    nella  prima  . 

Che  deve  darsi    grandissimo    peso  alla  condizione    espressa    nel    con- 

tto  fra  il  Cardinale  ed  il  Pinturicchio,    cioè  di  fare  lutti  li  disegni  di 

i  mano  et  in  cartoni  et  in  muro  .  (C)  Che  non  si  può  credere    che    il 

ituricchio  ,  di  cinquant'  anni ,  avuto  a'  suoi  giorni  per  maestro  abile  , 

locando  un  giusto  sentimento    di  sé,  sia  ricorso  per  la    invenzione  di 

este    storie  a  un    giovane  ventenne  ,  in   cui  si  vedevano,  in  verità,  di- 

)SÌzioni  a  diventare  eccellente ,  ma  che  di  quel  tempo  appena   comin- 

va  a  segnare  i  primi  passi  nel  corso  dell'  arte  ,  e  dietro  le  norme  del 

ili    estro.  D'altra  parie  è  certo  che  in  questa  sala  anche  Raffaello  lavo- 

Difatti  esistono  due  di  questi  disegni  ,  uno  dei  quali  conservasi  nella 

lleria  di  Firenze  ,  1'  altro  presso  i  Baldeschi  di   Perugia  ,  e  che  gì'  in- 

"Bdcnti  giudicano  saviamente  del  Sanzio  .  Vero  é  che  in  ambedue  i  la- 

i  sono  cose  che  differiscono  dalle  pitture  ,  le  quali  diversità  avrà  giu- 

HlliBate  necessarie  il  Pinturicchio,   Iraducendo    a    colori  sul    muro    quelle 

'  nposizioni.  E  questo  pure  sembrami  un  nuovo  argomento  a  concludere 

'    sia  in  verità  1'  inventore  di  quelle  storie  ,  e  che  il  lavoro  di  Raffaello 

M)lo  di  ridurre  in  j)roporzioni  maggiori  e  in  nuxlo  j)nlito  i  primi  \nu 

i  gettati  in  carta  dal  Pinturicchio  . 
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sinii  ornameiUi  condotti  con    una    diligenza    estrema    in   oj 
parte  ,  fin  nelle  minuzie  .  I  nomi  scritti  in  carattere    corsi^  ( 
sovrastano  agli  altri  ,  come  può    agevolmente   vedersi  risco  4 
Irando  i  volumi  ^  che  contengono  i  lavori  più  belli  di    que^ 
Ire  miniatori  ,  nel  modo  che  si  trovano  indicati  qui  a  pie 
pagina  (i) .  In  fondo  alla  sala  è  una  Risurrezione  scolpita  g 
F.  Signorini  .  11  monumento  a    P.    Mascagni    fu   lavorato    (j 
Rìcci  ,,  e  r  altro  a  G.  Bianchi  ^  Governatore  di  Siena  ^  da  , 
Tenerani .  —  Usciti  dalla  Libreria^  a  mano  destra^  vedonsi  d 
angioletti  e  un  piccolo  Cristo  risorto  ,  che  ornano  l'  arme  de, 
casa  Bandini .  Queste  sculture  si  dicono    di  Michelangelo   B 
narroti  ^  dal  quale  furono  lavorate  alcune    statue    nell'  alta 
accanto .  Sono  di  mano  del    Bonarroti  s.    Pietro  ^  s.  Pio  ^ 
Gregorio^  una  quarta  che  forse  rappresenta  s.  Giacomo^  oltre 
statua  di  s.  Francesco  ^  cominciata  da  P.  Torrigiani  ^  e  fin 
dallo  stesso  Michelangelo  (2).  Quest' altare  ^  che  appartiene 
Piccolomini  ^    fu  scolpito  da  A.  Fusina  milanese .  Nei  tre  alh 
che  restano^  la  Epifania  fu  con  diligente  maestria  colorita  dal  So) 
(3)j  e  le  due  tele  dei  Ss.  Filippo  e  Giacomo  e  dei  Quattro  Corona 
da  Francesco  Trevisani.  Presso  la  porta^  in  una  nicchia  lavorata 
Gabbrielloj  soprannominato  il  Brucia,  è  la  statua  di  Marcelloi 
scolpita  da  D.  Cafaggi .  Tornando  indietro  per  la  stessa  nava 
si  trovano  nel  pavimento  cinque  Sibille  .  La  Lijìrica    fu  diji 
guata  da  Guidoccio  Gozzarelli  ;  la  Hellesponlica  da    Nerocj 
di  Bartolommeo  Laudi  ;  la  Phrigla  da  ignota  mano  ;  la  Sarì^ 
da  Matteo  di  Giov.  Bartoli  ;  e  la  Tihuriina  da  Benvenuto^ 
Giov.  Del  Guasta.  Non  sappiamo  chi  le  scolpisse,  ma  forse 

li! 

(1)  Sano  di  Pietro  (  Antifonario  segnato  di  N.  XI.  )  • —  Liberale 
Verona  (Graduale  segnato  di  N.  IX.)  ■ — ■  Girolamo  di  Cremona  in  und 
Antifonari  fece  scssanluna  miniaUire  .  Le  più  celebrate  sono  nei  Gradu 

di  N.  II  e  N.  Vili,  e  nell'Antifonario  segnato  colla  lettera  A.  Finalmf  ^ 

te    a    giustificarci    del    male    che    abbiamo    detto    contro  il    Cignoni   lì  | 

sti  osservare  nell'Antifonario  segnato  H  la  rozzissima  miniatura  rapp,  -x 

sentante  Gesù  Cristo  nell'  orto;  e  nell'  antifonario  Q  il  bruttissimo  frcj  , 
fatto  intorno  all'Assunta,  alluminata  cosi  bene  dal  Cozzarelli  • 

(2)  Tutto  questo  ricavasi  da  un  contratto  del  1?)57.  ' 
(5)  Gli  fu  allogata  il  42  dicembre  4587  per  80  scudi  d'  oro.  !i 
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^*vorò  Giuliano  di  Biagio.  ^ — Ritornando  nella  navata  dimezzo, 
"^'mbraci  degna  d'  esser  letta  la  piissima  scritta^  che  trovasi 
'1  pavimento  presso  la  porta  maggiore ,  dove  leggesi  :   «  Ca- 
'issimiim  Firginis  iemplmn  caste  memento  ingredi  )) .  Le  due 
^'^''►nche  deir  acqua  santa  furono  condotte  nel  1462  e  1465  da  A.  Fe- 
'righi^  il  quale  scolpì  ancora  il  piedistallo  di  quella  a  sinistra  di 
'  li  entra  in  chiesa.  L'altro  a  destra  è  antico  lavoro.  Fin  dai  primi 
'  l  secolo  passato  le  figure  di  marmo  degh  Apostoli,  situate  alle 
'  lonne,  furono  tolte  (V.  pag.  2d4).  In  luogo  loro  sono  altre  sta- 
'^  e  scolpite  da  Giuseppe  Mazzuoli .  —  Nel  pavimento  della  na- 
^  ita  sono  varii  graffiti.  Noi  indicheremo  quelli  soli ,  de  quali 
'''*  moscesi  il  vero  autore ,  o  si  ha  certezza  del  tempo,  in  cui 
^  irono  fatti  .  La  figura  di  Mercurio   Trismegisto    fu   spianata 
''^  ;1  d488,  forse  col  disegno  di  Giovanni  di  maestro  Stefano  . 
armi  di  varie  città  amiche  a  Siena ,  a  pietre  tassellate  ,  e 
ruota  con  un'  aquila  nel  suo  asse,  sono  lavori  fatti  neH375. 
'    altra  ruota ,  alla  quale  sono  aggrappati  alcuni  uomini  che 
rano,  è  del  d372.  Nel  marzo  del  d505  si  pagano  al  Pinturicchio 
ì  idici  lire  per  il  cartone  della  Fortuna,  la  quale  fu  spianata 
V;l   1506  da  Paolo  Mannucci  scarpellino.  La  storia  dei  due  cie- 
li fu  fatta  da  A.  Federighi  nel   1458.  Le  due  figure  rappre- 
intanti  la  parabola  della  festuca  veduta  nelV  occhio  altrui^ 
non  la  trave  nel  proprio,  sono  del  4433.  Forse  le  disegnò 
fi'tifcmenico  di  Niccolò,  del  quale  è  certamente  1'  altra    storia  , 
Si  fve  un  uomo    fa    l'elemosina  a   una   donna,    che    tiene    un 
Oliti  |imbino  in  braccio  (1433) .  Le  storie  d'  Acabbo  ,  d'  Elia  e  di 
osé  furono  disegnate  da  D.  Beccafumi  negli  anni  1521,  1522 
i525.  Tanto  in  queste,  come  nelle  altre  fatte  da  Mecherino 
vorarono  Bernardino  di    Giacomo  ,  il    Mugnaino ,    Jacopo    e 
artolommeo    Gallo  ,    Niccolò    Filippi  ,    Pellegrino    di    Pietro 
Cristofano    di    Carbone  .    La     cupola    è    ornata  di  sculture 
tte  da  Ventura  Turapilli  e  da   Bastiano    di    Francesco  ,    del 
»i  Itle  sono  le  figure  dei  quattro  Avvocati  ;  e  da  pitture  fatte 
Guidoccio  Gozzarelli ,    dal    detto    Bastiano  ,  da    Benvenuti^ 
I  Guasta  e  da  Pellegrino  di  Mariano.  — Nel  5  ottobre  1266 
fanno  patti  e  convenzioni  con  maestrj  Niccolò  Pisano  per  la 
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costruzione  dei  Pulpito  di  marmo  ^  intorno  al  quale  lavoraifi 
no  Arnolfo  e  Lapo  scolari  .  e  Giovanni  figliuolo  di  Niccolò  ri 
desimo  .    In    quest'  opera    degnamente   celebrata   perchè    fai 
con  molta  diligenza  e  bravura  .  meritano  particolare  ossero 
zione  le  figure   spiccate    intorno  intorno    al  marmo  con  tai 
ii rande  difficoltà  ,  che  sono  una    maravii^lia .  E  tra  i  basso^ 
lievi  tutti  belli  ,  bellissimo  è  quello  del  Cristo  in  croce  ^  dd 
rappresentasi  da  un  lato  lo  svenimento  della  Madre    condol 
con  stupenda  maestria,,  e  dall'  altro ^  come  contrapposto  a  u 
scena  di  sublime  dolore  ,  il  ceiFo  beffardo    dei  Giudei  che 
sultano  all'  Uomo-Dio  che  muore .  Gli  artisti  poi  non  rifinis^ 
no  di  lodare  le  figurine  collocate  sui  capitelli    delle    colonne 
tanto  hanno  di  grazia  e  di  leggiadria .  La  scala  del  Pulpito 
disegnata  dal  Riccio  ^  come  si  ricava    da    mi    documento    ci 
4570.  • —  La  chiesa  è  lunga  metri  89^  29;  ha  una  larghezi 
massima    di  metri  5i,  56.  e    minima    di    metri    24.   51. 
Nella  Canonica  ,  fabbricata  nel   14- 14-  ,  sono  due  affreschi  d 
loriti  dal  Riccio  nel  4554,  e  quivi  trasportati  dall' altare  d 
Quattro  Coronati ,  ove  erano  in  antico .  —   Nelle  stanze  d^ 
r  Opera  stanno  varie  tavole  antiche  della  maniera  di  Giovai 
ni  di    Paolo  ,    di    M.    Bartolo  di  Fredi ,  di  P.  Lorenzetti  e 
Taddeo  di  Bartolo  .  In    verità   hanno  molto  del  fare    di    qui 
st'  ultimo    maestro    alcune    storie tte    rappresentanti    i  Simbrf 
del  Credo . 

Il  Palazzo  Arcivescovile,,  cominciato  nel  i748,hanel)j 
cappella  un  quadro  del  Rustichino  . 

La  Chiesa  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  trd 
vasi  ricordata  fin  dal  4252.  Essa  fu  accresciuta,  al  modo  chi 
oggi  si  vede,,  nel  1466  col  disegno  di  Guidoccio  d'  Andrea.  Pie!| 
tro  Locatelli  Romano  dipinse  l'  Assunta.  SuU'  altare  della  capi 
pella  frescata  da  G.  Nasini  conservasi  un'  antica  tavola  dl^ 
scuola  senese .  Nel  terzo  altare  è  un  Crocifisso  lavorato  nel  seH 
colo  XIV.  Nel  1445  il  Vecchietta  dipìnse  l'  armadio  delhil 
sagrestia  ,  come  il  26  dicembre  1476  fece  petizione  al  Ret-il 
tore  dello  Spedale  di  meltcre  ....  uno  Christo  ho  fatto,  e.H 
non  è  anco  finito,  di  bronzo.  Questa  domanda  fu    approva- 
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51  f  il  20  febbraio  dell'  anno  dipoi  ,  ed  è   sua  bellissima  opera 
Il  Cristo  risorto ,  che  oggi  sta  sull'  aliar  maggiore .  Nella  Iri- 
fatiina    Sebastiano    Conca    dipinse    la  piscina    di  Gerusalemme  . 
pv^;  orchestre  j  disegnate  ^  come  è  fama^  da  B.  Peruzzi ,  hanno 
Jk^ori  di    Carlo    d'Andrea    Galletti.  Negli  altari  a  destra  del 
jo^jggiore  Ciro  Ferri  colorì  la  s.    Teresa  ,    e  G.    M.    Morandi 
(l(il(4nnunziala.  La  lapida  della  tomba  dei  Rettori^  col  disegno 
lotti  Salimbeni  ,  fu  scolpila  da  Ascanio  di  Cortona  .    In    fondo 
iij  chiesa  sono  tre  pietre  sepolcrali  di  tre    Rettori    dì    questo 
. j^)go    pio;    cioè    di    Pietro    o    Daniele    Bulgarini  ,  e  di  Giro- 
ij(ino    Biringucci .  —  Vuoisi  di    mano    di  Giacomo    Cozzarelli 
i[],i  sepoltura  a  Jacopo  Tondi  ,  incastrata    nella    parete  a  ma- 
(jt  destra  di  chi  entra    nello  Spedale  .  Nel    vestibolo    medesi- 
)   è   una    Visitazione    frescata    il    d5l2    da    D.    Beccafumi . 
ir  interno  dello   Spedale  è  una    infermeria  ,    detta  il  Pelle- 
inajo ,  ricchissima  di  stupende  pitture  .  Sopra  gli  archi  ^  a 
10  di  quest"  infermeria^  sono  due    affreschi  ,  de'  quali  ci  è 
[lOto  il  vero  autore.  Da  alcune  scritture  del  ìAAi    e    1442 
he  che  si  debbano  attribuire  al  Vecchietta  e  a  Priamo  della 
ercia .  E  in  verità  sembrami  di  potere  assicurare    che  sia 
mano  di  Lorenzo  Vecchietta  V  affresco,  che  resta  in  faccia 
;hi  entra  ^  perchè  nel  fregio  che  lo  incornicia  ho  potuto  leg- 
•vi  la  parola  Laurensiiis  (sic) .  Gli  altri  otto  affreschi,  co- 
ciando  da  quello  a  destra ,  entrando  nel  pellegrinajo^  rap- 
sentano  :    l.  11  maritare  delle  fanciulle  (Domenico  Bartoli . 
[!40  )  :  2.  La  limosina  (  del  medesimo,  1443  )  :  o.  Il  gover- 
e  la  cura  degl'  infermi  (  del  medesimo,  i44()  )  :    4.  Paga- 
to a  denari  e  consegna    dei    baliatici    (  Giov.  di    Raffaello 
«si  fiorentino  ,  e  Pietro  d'  Achille  Crogi  senese  )  :    5.  Pa- 
ento  a  grano  de'  baliatici  ,  e  d('ll«  perpetue  a  più    luoghi 
a  città  (  dei  medesimi  )  :  6.  Privilegio  concesso  allo    Spe- 
e  da  Celestino  III  di  non  dipendere  dai  canonici  del  Duomo 
òmenico  Bartoli,   1445):   7.  L'ingresso    nello    Spedale    ed 
it'vestii'e  delle  oblate  (  Priamo  di  Pietro  della  Quercia   ;  :  H. 
l.  limosina  data  dal   Vescovo  j)er  accrescere  l;«  n>^:\  dello  Spe- 
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dale  {  Domenico  Bartoli   1443.  )   (l)  .    Questi  dipinti   esegi^jb 
con  tanta  religione  e  maestria  mi  hanno  sempre    commoss^j|4[ 
riflettendo  che  forse  qui  furono  condotti   col  pietoso    pensiel  i 
che  la  povera  umanità^  in  contemplandoli^  trovasse  conforte 
sollievo  al  dolore  di  malattie  acerbissime .  —  Neil'  infermei 
denominata  da  s.  Pietro  conservasi  un  maraviglioso  affresco^  i 
quale  Domenico  di  Bartolo  dipinse  Nostra    Donna    in    atto  , 
cuoprire  col  manto  la  dllella  città  e  i  cittadini .  —  Nello  Sp 
dale  delle  donne  è  un  bellissimo  Crocifìsso  ^  che  con  molta  r 
gione  si  attribuisce  a  Taddeo  Bartoli  . 

La  Confraternita  della  Madonna  sotto  le  volte  del 
Spedale  ha  nell'  aitar  maggiore  un  quadro  colorito  da  A.  C 
solani  .  —  La  stanza  capitolare  è  ornata  d'antiche  pitture^  mo 
delle  quali  bellissime .  Tra  queste  ricorderemo  una  Madoi\ 
in  trono  coi  ss.  Pietro  e  Paolo  ai  lati  (  Simone  di  Martino 
Lippo  Memmi  )  :  quattro  testate  di  bara  (2)  ^  e  il  ritorno 
Avignone  a  Roma  del  pontefice  Gregorio  (  Matteo  di  Giovd 
ni):  un  trittico  con  s.  Eustachio  (Sano  di  Pietro  ?):  un  ali, 
trittico  con  dorature  a  fuoco  sul  vetro  (  A.  Lorenzetti  ?  j 
un  tabernacolo  antico  colla  Vergine  e  diversi  Santi  (  scuc 
del  Brescianìno  )  :  una  Crocifissione  (  Duccio  della  Buonini^ 
gna  )  :  un  trittico  diviso  in  vari  compartimenti  :  in  alto 
1  Eterno  Padre  ;  in  mezzo  la  Madonna  con  vari  Angeli  e  Sani 
queste  due  tavole  furono  colorite  da  Sano  di  Pietro .  In  ba^ 
è  la  Deposizione^  dipinto  del  secolo  XIV.  È  pure  del  secolo  n| 
desimo  una  Madonna  in  trono  ;  e  si  attribuisce  a  Spinello  Ai, 
tino  un  trittico ,  nel  quale  vedesi  la  crocifissione  ^  la  flagell 
zione  e  la  sepoltura  di  Cristo  .  Finalmente  è  da  osservar 
una  graziosa  e  bella  tavola  ^  nella  quale  Giovannantonio  Bazi 
detto  il  Sodoma  j  colorì  una  sacra  famiglia  (5)  . 

La  Co3ipagnia  di  S.  Caterina  della  Notte  ha  in  un  pi 

(1)  Le  cinque  istorie  di  D.  Barloli  furono  pagate    cinquanta  fiori, 
V  una .  , 

(2)  Una  di  queste  è  segnata  dell'  anno  1494. 

(3)  Questo   pittore    nato   a    Vercelli    fu    di    cognome    Bazzi    e  n( 
Razzi .  Ciò  è  manifesto  da  Ire  documenti  che  si  conservano  in  Siena . 
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^lo  oratorio  una  tavola  a  tre  scompartimenti.  In  quello  di 
^^  ezzo  è  Nostra  Donna  in  trono  col  Bambino  sulle  ginocchia , 
'^idue  angeli  ai  piedi  che  suonano  diversi  strumenti  :  a  destra 
'Vi  s.  Giov.  Battista ,  e  a  sinistra  s.  Andrea .  Sotto  si  lei^ge  : 
'%de?fs  Bartoli  de  Senù  pinxit  hoc  opus.  a.  d.  mille  ecce. . .  ; 
•'f'se  Xj  ma  non  saprei  accertarlo.  Ai  Iati  di  questo  quadro 
'rno  quattro  tavole  della  maniera  di  Girolamo  del  Pacchia. 
T  S.  Sebastiano  in  valle  pialla^  già  monastero  di  Gesuate, 
"hra  spedale  dei  gettatelli,  ha  la  chiesa  architettata    da  Gi- 

Jamo  di  maestro  Domenico  Ponsi  (1)  .  La  tela  dell'  Epifa- 
L  neir  altare  a  destra  fu  colorita  dal  Petrazzi .  G.  Paolo  Pi- 
li fresco  questa  cappella ,  insieme  colle  storie  della  nascita , 
la  visitazione  e  dello  sposalizio  di  Maria  presso  l'  aitar  mag- 
are .  Le  altre  pitture  furono  condotte  dal  Sorri .  La  cappella 
^'^ìsinistra  ha  vari  affreschi  di  R.  Vanni,  e  la  tela  del  Groci- 
0  colorita  da  R.  Manetti .  In  Sagrestia  sono  alcune  tavole 
scuola  senese  del  secolo  XV. 

Il  Palazzo  Reale  ,  un  tempo  di  A.  M.  Petrucci ,  fu  fatto 

isegno  di  B.  Buontalenti . 

Neil'  antico  palazzo  Pecci ,  oggi  de'  Groltanelli ,  abitava 

apitano    di    Guerra  ,  e  il  Giudice  delle    appellagioni ,  e  fu 

apralo  dalla  Repubblica  nel  io60  da  Conte  di  Manno  Squar- 

upi   e    venduto  il    10  settembre   1457    a   Tommaso    Pecci 

2500  fiorini  d'  oro  .  Non  se  ne    conosce    1'  architetto ,    e 

'^^Itanto  si  ha  memoria  che  verso  il  44-49  fu  dato  a  rifare  a 

Luca  di  Bartolo  da  Bagnacavallo.  —  Nel  1854  fu  ridotto  al- 

ntica  forma  per  cura  di  Giulio  Rossi  architetto  senese  . 


\4 
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no  può  vedersi  nell'  Arcìnvio  de'  Contraili  :  Hogili  di  ser  Alessandro 
a  Grammatica:  filza  dal  4507  al   loiJi,    n.  GÌ.  —  Il   secondo  è   nello 
so  Archivio:  Rogiti  di  sor  Baldassarre  ConU  dal  1521  al  1536,  n.  192. 
■almente  il  terzo  sta  nell'  Archivio  del  Registro  :    Libro   delle  Gabelle 
ia^«j  Contratti,    ad  annum ,    pag.     103.    Inoltre    ci    confermano    in   questa 
ojiionc  alcinii  documenti  scoperti  nell'Archivio    di  Vercelli,    e    pubbli- 
<•;   da  Don  Luigi  Bruzza  Barnabita  nelle   sue  Notizie  intorno   alla  pa- 
e  ni  primi  studj  del  pittore  G.  A.  JBazzì  detto  il  Sodoma. 
(1)  V.  Documenti .  3.  307. 
PARTE    SECONDA  1'^ 
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\j  antico  Monastoro  di  Monagnese  ha  ncH'  interno  de» 
Scuole  (I)  in  un  corridoio  una  Cena  frescata  dal  Riccio  .  Sui 
porta  della  chiesa  dipinse  A.  Sai  imbeni .  Nella  volta  sono  tre 
lolto  graziosi  quadretti  del  Giustamniiani .  La  tela  dell' altj 
inaiiiiiore  fu  colorita  da  J'rnncesco  Vanni .  In  un  libro  di  ( 
liberazioni  delle  monache  che  ahi  lavano  questo  convento  si  ti 
va  che  nel  16^9  fu  ordinato  di  dipingere  quattro  quadri;  ci 
a  Domenico  Faleri  la  Natività  di  Cristo;  a  Simondio  Salii 
beni  la  Resurrezione;  a  R.  Vanni  1'  Ascensione^  e  a  I.  Cai 
lani  il  giudizio  tinaie.  Nel  i65i  M.  Niccolò  di  Lorenzo  T( 
nioli  dipinse  il  Crocifisso^  che  è  sull'altare  a  mano  destra, 
altre  pitture  sono  del  Volpi  e  del  Rertini ,  come  gli  stuc( 
furono  condotti  da  L.  Casini .  La  sepoltura  che  vedesi  nel  m( 
zo  di  chiesa  fu  scolpita  da  Ascanio  Cortonese . 

Nel  j)alazzo  Jf/oslini  ^  oggi  de'  lìindl  Sercjarài  ,  so 
nel  piano  terreno  alcune  pitture  del  Pomarancio .  Al  prij 
piano  D.  Reccafumi  dipinse  a  fresco  nella  volta  d' una  sai 
che  ha  tre  lunette  per  faccia  e  due  in  ciascuna  testa  ,  i 
un  partimento  di  fregi  che  rigirano  intorno  intorno^  alcune  o) 
re  bellissime  .  Difatti  la  bontà  di  quest'  opera  fu  cagione  e 
Domenico^  conosciuto  eccellente  maestro,  fu  messo  a  dipinge 
nel  palazzo  pubblico  la  sala  del  Concistoro  .  Nel  4769  qué 
affreschi  furono  fatti  restaurare  a  Galgano  Perpignani  ^  e 
parare  nel  4812  dai  danni  sofTerti  pel  terremoto  del  4798Ì 

Il  palazzo  detto  del  Mafjnifico ,  perchè  fatto  e  abitato  ; 
Pandolfo  Petrucci ,  fu  fabbricato  da  M.  Domenico  di  Rartoloi 
meo  da  Piacenza  col  disegno  di  G.  Cozzarelli  .  Non  sappiar 
con  certezza  quand'ebbe  principio;  bensì  nel  do08  era  finiti 
I  bellissimi  braccialetti  colle  campanelle  di  bronzo^  che  si  ve  1 
gono   nella    facciata  ,    sono  gettati  dal    Cozzarelli   medesiiafii| li 
In  questo  palazzo  erano  vari  affreschi  di  Luca  Signorelli,  (3|  i 
Pinturicchio  e  del  Genga .  Di  questi^  alcuni  sono  deperiti ,  alt|  ^ 
furono  venduti .  Nel  nostro  Istituto  di  Relle  Arti  se  ne  consci  ^ 
vano  due  del  Signorelli  ,  che  si  è  sottoscritto  :  Lucas  Coritìì  \ 

M 

(t)  V.  ili  (|iiesla   Guida  T  arlicolo  sulle  Scuole  lìcfjic  '\\ 
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L'  ani  ita  chiesa  di  s.  gio  vanivi  era  presso  il  Duomo  e 
alla  piazza.  Fin  dal  1296^  e  poi  nel  loOl  fu  pensalo  di  ab- 
allerla  ,  ma  forse  non  fu  data  esecuzione  a    queslo    pensiero 

'  10  al  lolo.  —  Dai  documenli  ricavasi  che  il  0  iiiugno  l^ril 
1  allogata  a  M.  Giovanni  Sabatelli  la  scala  di  marmo  che 
\\  Duomo  conduce  oggi  a  questa  Pieve  .  —  La  storia  di- 
inzi  alla  porta  maggiore  fu  lavorata  nel  1451  da  A.  Fede- 
iihi  col  disegno  di  Naslagio  «li  Guasparre,  il  quale  forse  di- 
vinò anche  1'  altra  dinanzi  alla  porta  lalerale    sinistra  ,  che 

1     eseguita  nel   1450  da  Bartolommeo  di  Mariano  .    Questo  è 

primo    lavoro    fatto  a  trapano  .    Per    una  scrittura    del    14 

lobre    1382    si    ha    che    a    maestro    Giacomo    di    Mino    del 

ivellicciajo  pagasi  un  fiorino  d'  oro  per  uno  disc fjn  1(11)1011- 
r  che  die  della  facciata  di  S.  Giovanni  ;  e  questa  è 
iiella    bellissima   che    tuttora    si    vede  .    —   Nel    1447    Mi- 

pf  kele  di  Matteo  di  Bologna  de'  Lambertini  dipinse  nella 
ilta  sopra  il  fonte  battesimale  e  nelle  due  di  fianco 
dodici  articoli  del  Credo;  come  nel  1450  il  Vecchietta  rap- 
esentava  nelle  altre  tre  volte  i  dodici  Apostoli .  Anche  negli 
ni  i 451-54-55  Guasparre  d'  Agostino  vi  lavorava  nella  par- 
superiore  della  tribuna  dell'  aitar  maggiore  una  Crocifis- 
me  e  le  Marie  al  sepolcro  ;  e  Benvenuto  del  Guasla  vi  fa- 
va in  basso,  nel  145o,  Cristo  battuto  alla  colonna,  e  quando 
Irta  la  croce .  Non  sappiamo  a  chi  dare  quelle  de'  miracoli 
s.  Antonio  e  dello  sposalizio  di  Maria,  le  quali  sono  sopra 
pareli  laterali  al  maggiore;  seppure  T  ultima  istoria  non  è 
Girolamo  del  Pacchia .  La  tavola  del  Battesimo  fu  lavorata 

ìi  Andrea  e  Raffaello  di  Giov.  Ant.  Puccinelli  da  Brescia,  detti 

N  4*5rescianini .  Negli  altari    minori  il  s.  Giovanni  Evangelista  e 

i  -^    Martelli,  il   s.  Francesco  di    Sales    del  l'ranchini ,  e  il  s. 

1  lalo  del  Beccafumi  (  1545?  ).  —  Alcune  scritture  dell'  an- 
«  1428  ci  inseanano  che  il  lavoro  del  fonte  battesimale,  al- 
iato  a  Giacomo  della  Quercia,  ebbe  poi  il  suo  compimento  da 
Itro  del  Minella  e  da  Nanni  di  Lucca.  Neil'  anno  1427  Tu- 
ro di  Sano  e  Giovanni  suo  figliuolo  scolpirono  le  due  storie 
dia  nascita  del   Precursore  e  delln  sua  predicazione  .  all(»^ale 


r 
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loro  nel  d4i7.  Giacomo  della  Quercia  ebbe  a  fare  due  alt^i 
istorie^  ma  di  queste  una  sola  ne  compì  nel  i430;  raltn.l 
ed  è  quella  che  rappresenta  quando  fu  recata  la  testa  del  BÌ 
lista  alla  mensa  di  Erode  ,  fu  condotta  da  Donatello .  Qiies 
istoria^  finita  nel  4427^  fu  pagata  centottanta  fiorini  d' oro. 
Ghiberti  principiò  nel  maggio  4417  ,  e  dieci  anni  dopo  erai 
compite^  le  due  storie  del  battesimo  di  Cristo  ^  e  dì  s.  Gi 
vanni  condotto  in  prigione .  Lo  sportello  d'  ottone  dorato  e 
dentro  un  Cristo  risorto  ,  le  lettere  intorno  al  battesimo  , 
fregi  di  rame  smaltati^  la  Carità^  la  Giustizia ^  la  Prudenz 
e  tre  angioletti  ignudi  sono  opere  di  Giovanni  di  Turino .  Go 
di  Neroccio  scolpi  la  figura  della  Fortezza  :  la  Fede  e  la  Sp 
ranza  sono  di  Donatello  ,  che  fece  ancora  gli  altri  tre  angi 
letti .  La  svelta  e  aggraziata  forma  di  questo  fonte  batte 
male ,  e  sopratutto  la  purezza  nel  disegno ,  la  vita  nei  in 
vimenti ,  \  aria  sempre  ben  in  lesa  nelle  teste  così  dei  bas$ 
rilievi ,  come  delle  figure  che  T  adornano ,  fanno  di  questo  l 
voro  uno  dei  più  preziosi  monumenti  dell'  arte  cristiana . 

La  Confraterni  la  dei  ss.  Giovannino  e  Gennaro  ha  ni 
l'oratorio^  fabbricato  nel  iG54^  una  tela  compita  da  Frances: 
Vanni  nel  4588.  Alle  pareti  stanno  appese  delle  tavole  e- 
appartenevano  a  tre  cataletti.  Di  questi  uno  fu  dipinto  dal  S 
doma  nel  1526  per  novantotto  lire^  ed  è  bellissimo:  il  seconj 
arieggia  la  scuola  del  Beccafumi  ^  e  il  terzo  fu  colorito  \ 
F.  Vanni.  Gli  altri  quadri  sono  del  Sorri  e  del  Bindi .  — N|| 
r  atrio  sono  tele  del  Salimbeni  ,  del  Volpi ,  del  Petrazzi  e  f 
R.  Vanni . 

Nel  portico  del  palazzo  Sur  acini  si  vedono  alcune  grò 
tesche    di    Giorgio   di    Giovanni    Simone    senese  .    La    stati 
di  Giulio  III  fu   scolpita    dal    Signorini  .  —    L'  affresco  de  f 
r  altare  era  nella  soppressa  compagnia  della  Morte,  e  nel  478 
fu  segato  e  trasportato  in  questa    cappella   con  le  due  stati 
dell'  Annunziata  e    dell'  Angiolo  ,    che    erano   nella    medesiiT|  ! 
Compagnia.  La  pittura  fu  attribuita  al  Sodoma  ^  il  quale  forij  * 
in  parte  vi  lavorò;  e  le  statue  si  dissero    di    Giacomo   del  j 
Quercia ,  o  del  Giaiinelli .  o  del  Beccafumi .  A  mio  avviso  d(  | 
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Bsi  piuttosto  ritenere  che  sì  1'  una  come  le  altre  sono  lavori 

3l  Riccio  .  La  pittura  è  del   1557,  e  le  statue  sono  fatte  dieci 

ini  dopo .  —  In  alcune  stanze  sono  deperite  pitture  condot- 

da  A.  Salimbeni  e  da  M.  Tiberio  Billò  (1).  In  questo  palazzo 

trovano  ancora  dipinti  del  Castelletti,  del  Malici,  del  Bruni 

una  copiosissima  galleria  di  quadri . 

Nella  casa  Selvi,  oggi  dei  Cinotli,  sono  tre  affreschi  at- 
ibiiiti  a  Baldassarre  Peruzzi . 

11  Palazzo  Piccoloìnini ,  detto  delle  Papesse,  oggi  dei 
n'ucci ,  fu  fabbricato  da  Caterina  sorella  di  Pio  IL  Lo  ar- 
litettò  Bernardo  Rosellino,  e  vi  lavorarono  ancora  A.  Fede- 
lihi  e  Urbano  da  Cortona  (2) . 

Il  palazzo  de'  riarsili  fu  riedificato  nel  4438  da  Luca 
Bartolo  da  Bagnacavallo  (3) . 

La  Lupa  coi  gemelli  sulla  colonna  in  piazza  dì  Postierla 
posta  nel  4487. 

Il  palazzo  Chigi,  ora  de'  Piccoloììdìii,  ha  in  due  stanze 
3une  pitture  di  Bernardo  Rantvic  fiammingo,  e  ornati  di 
icco  di  Marcello  Sparti,  opere  allogate  il  i2  agosto  4573. 

Nella  facciata  della  casa  Bambagini    Galletti    il  Sodoma 

jscò  una  Vergine  col  Cristo  morto  in  grembo  con  una  gra- 

6  dignità  maravigliose  .  Il  popolo  conosce    questo    dipinto 

[  nome  di  3Iadonna  del  Corvo  .  —  Alle    due  porte   è    un 

re  affresco  ,  che  doveva  esser  bellissimo ,  e  che  oggi  è  assai 

stato .  È  fuma  che  lo  lavorasse  B.  Peruzzi . 

Nel  4554  il  Riccio  architettò  il  Monastero  (  oggi  casa 
I  Serfjardi  )  nel  quale  abitavano  certe  monache  chiamale 
I  Derelitte  ,  dove  dipinse  in  fresco  una  Deposizione  di  Croce, 

è  tenuta  una  delle  sue  migliori  cose . 


i 


(t)  Ncir  invcnlai-io  delle  cose  lasciate  da  Arcangelo  Saliniboni  fallo 
0  d'  agoslo  del  l')80  si  legge  :  Seri/fa  di  M.  AvcatKjelo  f  M.  Tihcrio 
Mcsscr  Girolamo  Mandoli  dell'  alUnatione  d'  ornamento  di  utta  sola: 
mayijio  i574  ).  Ora  è  da  sapere  che  il  jìala/.zo  Saraciiii  Iti  in  aiili*») 
Mandoli. 

(2)  V.  Gaye.  Carteggio.  2.  11)7. 

(5)  V.  ((uesta  (iuida  a  pag.  Li3. 
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Nel  Convento  del    Carmine  abitavano  fin  dal    770    alctijli 
Kremiti .  È  fama  che  il  Campanile  e  il  Clauslro^  frescato  i\i 
G.  Nasini  ^  siano  fatti  col  disegno  di    B.    Periizzi    (d)  .    Nelj^ 
Chiesa  ,  a  destra  di  chi  entra  ,  è  sul  primo  altare  la    tavoli 
del  Natale    cominciata    dal    Riccio    e  finita   da  A.  Salimbeniìi 
¥.  Vanni  rappresentò  nel  secondo  altare  vari  Santi ,  che  ci:| 
condano  un  quadretto  di  maniera  antica^  e  forse  del  secolo  Xl| 
Il    beato    Franco    fu    colorito  da    Rutilio  Manetti  ;    1'  Annur 
ziata  da  R.  Vanni .  Giacomo  Pacchiarotto   dipinse   con    mol 
maestrìa  1'  Ascensione .  Sull'  arco  della  cappella  del  Sacrameni 
è  una  mezza  figura  assai  graziosa  ^    lavoro  senese   del   seccj 
Io    XIV.    Il    quadro  di  quest'  altare  fu  colorito    dal    Sodoma 
Nel  coro  è  una  bella    tavola    con  M.  Vergine  e  alcuni  Santi  i 
sotto  il  trono    leggesi  :    Opus    Bernardini  Fomjarii  de  Sen\ 
4542. —  La  sagrestia  architettata  da  Francesco  di  Giorgio^ 
meglio    da  Vannoccio  Biringucci  (2),  ha  la  statua  di  S.  Sigi 
mondo  scolpita  dal  Cozzarelli .  Rientrando  in  Chiesa  vedesi' 
s.   Michele  condotto  dal  Beccafumi  ;  tavola  che  il  Peruzzi  n^ 
si  poteva  saziare    di    lodare  .  Negli  altri  altari    sono   tele  4 
Colignon  ,  del  Montorselli  e  del  Volpi  .  Il  martirio  di  S.  Ba; 
tolommeo  è  il  capolavoro  di  Alessandro  Casolani .  —  In  Coi 
vento  è  un  Natale  di  Gesù  condotto  al  modo  dei  della  Robbie 
e  alcune  storie  della  vita  di  Cristo  colorite  da  Giov.  di  PaoK 

Il  disegno  del  palazzo  de'  Ceìsi ,  oggi  de'  Pollini  si  a| 
tribuisce  a  B.  Peruzzi  ^  il  quale  nell'  interno  fresco^  sicc( 
me  è  fama^  alcune  storie  .  I 

La  cappella  delle  carceri  di.  s.  ansano  fondata  da  Gu 
nigi  di  Ranieri  ,  uno  dei  Conti  governatori  di    Siena  ,   fu  ri 
staurata  nel   iM6  da  Luca  di  Bartolo  Luponi  da  BagnacavallH 
L'  affresco  sulla  porta  ,  il  quadro  dell'  altare  e  i  laterali  soli 


(ì)  INcl    Voi.  201)  (Iella    raccolla    doi    disegni    architeUonici    dclh 
Gallei-ia  di  Fii-enze  al)l)iamo  degli  a|>pn)ili  su  (jiieslo  convcnlo  collo  scriti 
aulografo  del   Peruzzi. 

(2)  Si  ha  da    un   documento    che    Vannoccio    verso  il  i512  mura)' 
una  cappella  nella  sagrestia  dei  frali  del  Carmine  - 
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'1  Riistichìiio .    Nella    parete  a  destra  è  una    B.  Veri^iiie   eoi 
silio  y  pittura  antiehissiiua  . 

Il  Convento    di    s.    margherita    in    castelvecchio  ,    oiiiii 
Istituto  Toscano  dei  Sordo-Muti,  ha  nella  parete  dell  anlieo 
fcltorio  una  Cena  di  nostro  Signore^  e  nelle  tre  lunette  supe- 
ri   Cristo    neir  orto  ,  la    crocifissione  ed  il    tradimento    di 
^luda.  Ne  è  ignoto  l'  autore;  ma  certo  furono  dipinte  sul  iì- 
<    del  secolo  XY.    —  La  volta  della  Chiesa  fu  colorita    da 
Mazzuoli  e  dal  Nasini.  Il  quadro  della  morte  di  S.  Giovanni 
ij  llista  è  del  prete  Nasini^  come  è  del  Folli  l'  affresco  sulla 
[ila  dell'atrio  che  conduce  in  chiesa. 

1       L'  oratorio  uffiziato  dagli  uomini  della  Contrada  della  Tur- 
'ii-(f ,  fabbricato  nel  d684^  ha  dipinti  d'  A.  Mazzuoli^  del  prete 
siili ,  e  sculture  di  G.  Antonio  Mazzuoli . 
Sulla  facciata  della  Parrocchia  dei  ss.  quirico  e  gii  luta 
t  (111  affresco  del  Salimbeni  .    In  Chiesa  Pietro    Sorri    dipinse 
ì  'oronazione  di  spine ^  la  caduta  del    Redentore^    ed  il  ga- 
•  degli  angioli  ribelli.  Il  Gesù  colle  Marie  fu  colorito  dal 
i  nolani ^  come  l'  incontro  di  Maria  con  il  Figlio^  e  il  riposo 
'  uitto  da  F.  Vanni.  Finalmente  il  Salimbeni  fresco  la  nic- 
e  i  laterali  dell'  aitar  maggiore^  e  con  assai  maestria  di- 
f  r  angiolo  a  guardia  del  sepolcro  di  Cristo. 
Il  monastero  di  s.  marta  ^  oggi  Orfanotrofio  ,  ha    1'  in- 
no della  chiesa  architettata  dal  Tozzo  nel  dooo.  La  faccia- 
col  diseiino  dello  stesso  maestro,  fu    fatta   nel    ilìoA    da 
brgio  di  Pietro^  e  da  Alberto    di    Martino^    muratori    lom- 
Irdi.  Nel  chiostro,  architettato  dal  Giovannelli,  sono  alcune 
'elle  dipinte  nel  secolo  XIV.    Nel    refettorio    delle    femmine 
;ino  appese  quattro  tele,  rappresentanti    cacce    e    animali  . 
orile  da  F.  Rosa  da  Tivoli.  ■ —  In  coro  è  un'  antica  pittura 
(1  secolo  XIV.  Alcuni  laterali  dell"  aitar  maggiore,  la  caduta 
d  Cristo ,  e  la  resurrezione  di  Lazzaro  sono  del    Sorri  .    La 
I  Vta  fu  cob)rila  dal  Folli,  come  la  incoronazione  della   Vei- 
^  e  da  R.  Manetti.  Accanto  all'altare,  a   mano  destra   di  cbi 
"  ra  in  chiesa  è  una  piccola   tavola   in   fondo    dorato    dipiiitJi 
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con    molto  amore  da  Luigi   Mussini .  —  Il  Crocifisso    situa 
in  faccia  all'  Ospizio  di  mendicità  è  lavoro  di  V.  Salimben 

La  Stanza  Mortuaria    (  presso   la  porta  Laterina  )  fat 
nel  4646^  ha  la  cupoletta  frescata  da  Francesco  Nasini. 

La  chiesa  di  s.  paolo  uffiziata  da  Suore  fin  dal  i36i; 
ridotta  nel  secolo  XVII    dall'  architetto    Flaminio  Del  Turco 
ha  statue  e  stucchi  del  Montini  e  del  Mazzuoli .  La  caduta 
s.  Pietro  è  di  Astolfo  Petrazzi  ,  come  il  bel  quadro    sull'  a 
tare  maggiore  è  d'  Andrea  Brescianino .  In  sagrestia  è  una    l 
Francesca  Romana  colorita  da   V.  Salimbeni  .    Questi  due  di 
pinti  erano  a  S.  Benedetto  fuori  di  porta  a  Tufi.  à 

La  chiesa  della  visitazione  ha  la  volta  colorita  da  (lì 
Nasini  e  dal  Marzi .  Il  s.  Pietro  fu  dipinto  dal  Gasolani  ;  i:| 
Visitazione  da  D.  Franchi  lucchese  ^  e  la  Madonna  con  vgil 
Santi  dal  Folli. 

Nella  chiesa  di  s.  lucìa  ^  fabbricata  nel  4398^  frescaroiM 
la  volta  il  Folli  e  il  Franchini  .  Le  lunette  sono  del  Bertin'l 
come  i  lavori  di  stucco  furono  condotti  dal  Silini  .  Le  quauia 
tro  tavole  appese  sulle  porte  formavano  un  cataletto  dipiriij 
da  R.  Manetti .  V.  Salimbeni  colorì  il  Calvario  ,  e  F.  Vanni, 
il  martirio  di  s.  Lucìa  .  I  due  angeli  e  il  Dio  Padre  nel- 
la nicchia  sull'  altare  maggiore  furono  condotti  dal  prim(;<i 
come  i  tre  Santi  dell'  arco  dal  secondo  .  La  volta  della  ca,' , 
pella  ha  un  affresco  del  Berlini ,  e  sull'  altare  è  una  Madonlfj 
colorita  dal  Rustichino  .  ;if 

Il  palazzo  venturi  gallerani  ha  nella  cappella  e  nel  quàii  ì 
tiere  pitture  di  Ademollo  .  i 

La  chiesa  di  s.  »iustiola  ,  già  dei  Camaldolesi  ,  ha  nei  i 
l'altare^  a  destra  di  chi  cntra^  una  buona  tavola  di  Girolairi  \ 
di  F.  Magagni,  detto  Giomo  del  Sodoma  .  Questa  pittura  ci  scud  i 
pre  che  forse  nessuno  degli  scolari  del  Razzi  tiene  più  di  Gi(i 
mo  della  maniera  del  maestro  ,  sebbene  non  lo  agguagli  nellj 
scienza  del  disegno  ,  nella  gaiezza  del  colorito  ,  e  nella  beati  | 
aria  delle  teste .    In  coro  è  appesa  una    tela ,    incollata   sull 
tavola,  colorita  nel   1510,  come  leggesi  nella  scritta.  Fon 
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(li  qualche  scolare  di  Matteo  di  Giovanni,  e  somiglia  il  fare 
!i  Andrea  di  Niccolò  (1) .  —  Neil'  antico  Monastero  fanno  le 
jro  tornate  gli  Accademici  Fisiocrilici,  e  nella  Sala  delle  adu- 
anze  è  il  busto  di  G.  Pianigiani  scolpito  da  E.  Becheroni . 

La  chiesa  e  monastero  di  s.  Maria  Maddalena  furono  fab- 
ricati  intorno  al  1559  col  disegno  d(d  Tozzo  .  Nel  i839  la 
icriala  della  chiesa  fu  ridotta  da  A.  Fantastici .  La  tela  del- 
altar  maggiore  fu  colorita  da  R.  Vanni  ;  quelle  dei  laterali  dal 
uonfigli.  — Nell'Educatorio  sono  quattro  quadri  che  meritano 
articolare  osservazione.  Nel  primo,  che  è  in  coro ,  rappresen- 
isi  il  Crocifisso  con  s.  Maria  Maddalena  ai  piedi  ,  e  ai  lati 
i  Madonna  ,  s.  Giovanni  ,  s.  Agostino  e  s.  Monaca  .  È  opera 
i  Sano  di  Pietro  ,  ma  è  stato  ridipinto  .  L'  altro  è  un  tondo 
»lla  V.  Madre,  il  Bambino,  s.  Giuseppe  e  s.  Caterina;  ope- 
i  dei  primi  del  1500.  Il  terzo  rappresenta  il  Natale  di  N. 
gnore.  Forse  è  di  Matteo  Balducci  da  Città  della  Pieve,  che 
vorava  nel  4524:  certo  è  una  molto  graziosa  e  delicata  pit- 
ira  .  Finalmente  nel  quarto.  Sano  di  Pietro  dipinse  in  mezza 
iura  la  Madonna  col  bambino  Gesù  ,  e  intorno  alcuni  santi 
vari  angioli  . 

Il  convento  di  s.  Agostino  fu  fabbricato  nel  4258.  L'  an- 
:a  chiesa  fu  rifatta  dall'  architetto  L.    Vanvitelli    nel    1755. 

orchestra  fu  disegnata  dal  Silini  ,  del  quale  pure  sono  due 
Ile  quattro  statue  che  si  trovano  nelle  nicchie .  Le  altre  del- 

b.  Rita  e  del  b.  A.  Patrizi  sono  di  G.  Mazzuoli .  Il  monu- 
ento  ad  Anna  Rinieri  fu  scolpito  da  0.  Giovannozzi  fioren- 
10  .  La  bella  tela  del  s.  Girolamo  fu  colorita  da  A.  Petrazzi 
l  4631.  La  tavola  del  Crocifisso  ,  restaurata  ai  tempi  no- 
ri ,  è  del  Perugino  .  Le  figure  di  questo  quadro  sono  così 
Ile  e  devote,  così  maestrevolmente  disegnate,  che  io  non  du- 
lo  siano  fra  le  migliori  che  fece  Pietro  Vannucci .  L'  ornato 

quest'  altare  fu  dipinto  dal  Bibbiena,  il  quale  pure  disegnò 

baldacchino  sopra  ì  aliar  maggiore  .  —  Nella  cappella  del 
cramento  la  statua  di  Pio  papa  II  fu  scolpita  nel  4851    da 

[        (i)  Costui  viveva  di  certo  nel   l.'J12.   V.  Doc.   III.  (>. 
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G.  Duprè  senese^  e  la  strage  degli  innocenti  fu  dipinta  da  Mali 
Leo  di  Giovanni  ^  come  si  ha  dalla  scritta  :  Opus  3Iatd  Jq 
ìiannis  diri  anno  4482.  In  questo  dipinto  ,  a  vero  dire  bel 
lissinio  ,  per  la  vita  che  scorgesi  nelle  teste  delle  madri  e  d(i 
manigoldi  ,  sopra  ogni  altra  cosa  è  da  osservare  il  viso 
Erode  ^  nel  quale  manifestasi  il  sogghigno  di  chi  spera  libe 
rarsi  da  un  importuno  usurpatore  .  Sull'  altare  è  l'  Epifani 
del  Sodoma.  Non  sappiamo  1'  anno^  in  cui  questa  tavola  f 
fatta  ,  ma  forse  si  potrebbe  conghietturare  da  un  lodo  dei  \ 
ottobre  4556^  dato  da  Yannoccio  Biringucci  nella  lite  fra  g 
Arduini  e  il  pittore^  a  proposito  di  questo  quadro.  Il  qual 
per  la  bellezza  del  disegno  ,  per  la  vivacità  del  colorito  , 
in  specie  per  il  volto  soavemente  casto  della  Vergine  Madre 
con  buona  ragione  è  da  tutti  moltissimo  celebrato.- — La  cadui 
di  G.  G.  che  sale  il  Calvario  è  stupendo  lavoro  di  V.  SaUmbi 
ni .  (i)  .  L'  ornato  di  quest'  altare  fu  scolpito  nel  medesiii 
anno  da  Flaminio  del  Turco  e  da  Pietro  di  Benedetto  di  Praj 
scarpellino. — Nella  sagrestia  la  tela  del  S.Guglielmo  fu  colorii 
P.  Ciapettini;  quella  di  s.  Agostino^  malamente  ritoccata  .  d 
R.  Manetti  ;  la  sacra  Famiglia  da  A.  Salimbeni  e  i  ss.  Stefar 
e  Lorenzo  dal  Mei.  — Il  deposito  d'  Orso  D'  Elei  fu  scolpito  ( 
G.  A.  Mazzuoli  ,  come  il  s.  Tommaso  da  Villanuova  fu  colori; 
da  R.  Vanni .  Nella  cappella  Bichi  è  una  porzione  di  pavimen; 
ad  ambrogette  di  terra  cotta  invetriata ,  dipinte  a  rabeschi  ed 
le  armi  di  quella  famiglia .  Trovo  che  il  lavoro  fu  fatto  da  Pi- 
tro  e  Niccolò  di  Lorenzo  Mazzaburroni  nel  1488.  Forse  né 
r  antica  chiesa  era  questo  1'  intero  pavimento  della  cappe 
la^  per  la  quale  A.  Ormanni  aveva  fatto  un  cancello  di  broi 
zo ,  che  nel  rimodernamento  della  chiesa  andò  disperso.  And 
nella  stessa  cappella  era  un  s.  Cristofano  scolpito  da  G.  del 
Quercia  ,  e  vari  dipinti  del  Signorelli  ,  de'  quali  alcuni  sof 
oggi  nella  Galleria  di  Berlino.  Delle  due  tavole  appese  in  qui 


(1)  Secondo  il  Baldinucci  (nicslo  quadro  fu  cominciato  da  A.  Casol 
ni  ,  e  finilo  da  V.  Salimbeni  .  ■ —  Però  in  esso  leggesi  scrino:  Opus  Vfi 
turw  do  Salimhenis  scuensis,   1042. 

\ 
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a  cappella  ,  quella  a  mano  destra  è  del  Volpi  e  1   altra  del 
'  onechi .  Il  Franchini  nel   1555  dipinse  il  quadro  dell'altare. 
'*  ella  cappella  dei  Cinturati  è  una  Vergine  che  semhra  del  Sa- 
'  iihcni .  Giov.  Bruni  colorì  nel   1855  i  due    laterali    cavando 
soggetto  dai  versetti  delle  Utanie  lauretane^  Salus  uìfirììiO' 
iiìì  e  Rcfagiuìti  peccatoram .  —  L'  aitar  maggiore  scolpito 
l'Iaminio  Del  Turco  ha  statue  del  Signorini  e  dei  Mazzuoli . 
i  )i  coro  è  una  bellissima  tavola  attribuita  a  Lippo  Memini  , 
Ha  forse  è  di  Lippo  di  Vanni    (1),    divisa    in    tre    comparli- 
i lènti  .  In  quel  di  mezzo  è  il  b.  Agostino  Novello  con  un  an- 
iia  blo  che  gli  parla  all'  orecchio  :  nel  sinistro  e    destro    quat- 
,  0  storie^  due  per  compartimento:  sopra  la  testa  del  Beato 
(In  le  piccoli  tondi  con  santi .  Nella  parete  posteriore    del    coro 
à  una  B.  Vergine  attribuita  ^  né  so  con  quanta  ragione  ^  a  G. 
i  Ha  Quercia. — La  cappella  dedicata  a  s.  Giuseppe  Galasanzio 
à  ìdatore  delle  Scuole  Pie  fu  ornata  a  spese    del  P.  Massimi- 
'«  ino  Ricca  del  medesimo  Ordine .  Nel  quadro  a  destra  il  Con- 
ofil  napoletano  figurò  il  Santo  in  mezzo  ai  suoi  scolari ,  e  vari 
I  (  Igioletti  che  presentano  alla  Vergine   Madre    ed   al    Figlio    i 
à\  ori  ,  simbolo  degli  amorosi  alTetti  di    questi    fanciulli .    Nel 
io  adro  a  sinistra  G.  Bruni  dipinse  il  Santo,  quando  restituisce  la 
lori  ;ta  a  un  giovinetto  scolare.  Neil'  altare  G.  Golignon  rappresentò 
tf  Santo  ;,,  che  ridona  la  vita  a  un  bambino  soffocato  nel  letto 
la  propria  madre  .  Le  tentazioni  di  s.  Antonio  abate  si  di- 
io  colorite  dallo  Spagnoletto  ,  o  meglio  da  R.    Manetti  .    E 
verità  questo  dipinto,  mirabilmente  bello,  ha  tutta  l'aria  di 
apf  ;ere  uscito  da  quella  scuola ,  della  quale  i  discepoli  furono 
ti  per  avventura ,  più  che  filosofi  ,    poeti  !    Il    deposito    ad 
Chigi  fu  scolpito  da  T.  Redi  ,  come  la  statua  di  s.  Niccola 
Tolentino  è  un  buon  lavoro  di    G.    Cozzarelli  .    Nel    1600 
isfttro  Sorri  dipinse  il  s.  Agostino  con  altri  santi.  Il   15  gen- 
ti ()  0  1585-86  fu  allogala  per  scudi    settanta  d'  oro  la  tavola 
battesimo  di  Costantino  a  F.  Vanni,  che    di    quel    tempo 
iva  soli  ventidue  anni  .  La  tela  della  Concezione  fu  colorita 


ic 


US  ' 


(1)   Viveva   (li   cerio   nel    IT)??).   \.   Doc.    I.   Ì>H. 
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dal  Maratta,  e  l'altra  del  Natale  da  G.  Romanelli  d'Orvieto.— j 
Neir  antico  convento  ,  oggi  Collegio  Tolomei  ,  è  una  sala  di^i 
pinta  da  Apollonio  Nasini ,  e  nei  fondamenti  dell'  antico  cam- 
panile si  veggono  in  mezza  figura  un  Cristo  ,  s.  Lorenzo  e 
s.  Caterina  V.  e  M.  Questi  buoni  affreschi^  ma  in  parte  de-f^ 
periti  ,  sono  forse  avanzi  di  quelli^  che  ^  secondo  dice  il  Va-i* 
sari  j  condusse  in  questo  convento  Ambrogio  Lorenzetti  .        \  «i 

L'  Oratorio  di  s.  Giuseppe  cominciato  dall'  arte  dei  leiina- 
inoli  j  neir  ultima  metà  del  secolo  XVI  non  era  ancora  finito  ^ 
Ne  fu  capomaestro  un  Baldassarre  Giusti  muratore  di  S.  Qui-i  fe 
rico,  che  forse  sul  disegno  del  Cataneo  o  del  Riccio  condusse 
la  fabbrica .  La  facciata  fu  architettata  dal  Giovanelli  nel  46531  k 

—  Neil'  interno  della  chiesa  dipinsero  il  Marzi  ^  il  Pedani^  i  , 
Montorselli^  il  Petrazzi^  Giuseppe  e  Apollonio  Nasini  .  I  lavori  % 
di  stucco  suir  aitar  maggiore  sono  di  G.  A.  Mazzuoli^  eilf|i 
figura  del  s.  Titolare  di  D.  Arrighetti .  La  B.  Vergine  sull'  aM  ii 
tare  a  sinistra  fu  colorita  da  F.  Bartalini .  —  La  cappellai  i 
sotto  le  volte  di  quest'  oratorio  ha  una  Crocifissione  del  Capi*|l 
telli  e  la  Madonna  con  vari  santi  del  Volpi .  ^  ti 

Nel  palazzo  Bargagli  è  una  sala  frescata  da  G.  Nasini, 
e  un  piccolo  Gabinetto  con    pitture    attribuite    dagli    scrittoriim 
delle  antiche  guide  a  Matleino  da  Siena  (d) .  ^'fll 

Nella  parrocchia  di  s.  Pietro  alle  scale  è  suU'  altare'; t< 
a  mano  destra  un'  Assunta  colorita  dal  Rustichino^  e  suU'alfil 
tro  a  sinistra  un  s.  Rocco  dipinto  dal  Salimbeni  .  R.  Manettfi* 
condusse  con  squisita  l)ravura  il  quadro  dell'  aitar  maggiore.; 

—  In  sagrestia  stanno  alcune  tavole  d'  antica  scuola  senese.  ' 

Il  palazzo  Tegliaccì  ^  oggi  dei  Buonsignori ,  restaurato^ 
nel  4848^  è  una  delle  più  graziose  fabbriche  costruite  in  Sie- 
na nel  secolo  XIV.  —  Trovo  che  i  Tegliacci  lo  venderono  ai 
Benassai  per  tremila  fiorini  d'  oro  ^  di  lire  4  per  fiorino  . 

La  casa  J:zzoni ,  ora  dei  Pannilini,  fatta  nel  d5-48  col 
disegno  del  Riccio  ,  ha  alcune  pitture  della  maniera    del   Pe- 


ìis 


(t)  E  oramai  provato  elio  (iuosto  pittore  senese  stette,  finche  visse, 
in  Roma  . 
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izzi  0  del  Beccafunii  .  G.  Bracci  pisano  vi  fresco  alcune 
orie  . 

In  via  del  Casato  ,    sui    canto  della    casa    lìlenzini  ,    il 

)lli  colorì  un  Gesù  morto .  —  Nella  facciata  di  casa  Na stasi 

donsi  gli  avanzi  di  alcuni  dipinti  a  chiaroscuro    rappresen- 

uiti  le  forze  d'  Ercole  .  Forse  furono  lavorati  da  Giacomo  di 

jirenzo,  detto  il  Capanna  . 

Nella  chiesa  ulfiziata  dagli  uomini  della  contrada  del- 
\4qidla  A.  Petrazzi  colorì  il  Redentore  con  s.  Giovanni^  B. 
h\  la  Circoncisione^  e  D.  Manetti  G.  Cristo  cogli  Apostoli. 
■  Il  palazzo  Ciaia  fu  architettato  nel  1715  dal  can.  F. 
l'andini . 

Neil'  oratorio  di  s.  bernardino  ,  già  atrio  dell'  antica  par- 
icchia  di  s.  Salvatore^  Stefano  Volpi  condusse  nella  tribuna  molte 
nrie  di  M.  Vergine.  L'  altare  ,  sul  disegno  di  T.  Gallaccini  , 
1  scolpito  da  F.  Signorini  nel  1602.  A.  Petrazzi  colorì  T  Epi- 
liia  ,  e  L.  Oppi  la  Nunziata  e  la  Natività  di  nostro  Signore. 
-  In  vicinanza  di  quest'  oratorio  è  una  deperita  pittura  con- 
cila^ come  è  fama,  dal  Riccio. 

La  piazza  del  ca3ipo  ,  oggi  Vittorio  Emanuele  ,  trovasi 
iiìunenlata  nel  C.  XI  del  Purgatorio: 

Liberamente  sul  campo  di  Slena 
Oizni  vcriiOi-na  deposta  si  adisse. 

I  fonte  Gaja  fu  cominciata  da  Giacomo  della  Quercia  verso 
i  Ud2,  e  finita  il  20  ottobre  Ui9.  In  quest'opera,  stupon- 
ìmenle  bellissima,  fu  aiutato  da  Francesco  Valdambrini  e  da 
j||sano  di  Matteo  ,  e  ne  ricevè  in  pagamento  2280  fiorini 
toro.  Questo  lavoro  è  adesso  condotto  a  sì  vergognoso  e  mi- 
?>  abile  stato,  che  ben  poco  rimane  che  non  sia  guasto  e  muli- 
Io.  Sia  lode  però  alla  patria  carità  ,  che  da  ((ualche  anno  ci 
I  provveduto,  affidandone  l'opera  di  ricostruirlo  sulle  anli- 
('  forme  a  Tito  Sarrocchi  scultore  senese.  —  Debbo  ancora 
I  nmentare  come  fin  dal  1534  erano  stati  allogati  a  M.  Gia- 
(  no  di  Vanni  i  lavori  de'  bottini  per  condurre  V  acijua  in 
(està  fonte,  e  come  nel    l.VM)  M    Land(»  di  Pieho  .  inaestn» 
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Ai^oslino  (li  Giovanni  e  il  suddetto  M.  Giacomo  ebbero  a  col 
liniiare  la  stessa  opera  ,  la  quale  fu  condotta  a  perfezione  ai 
cuni  anni  dopo  .  —  Trovo  finalmente  che  1'  acqua  venne 
questa  fonte  il  5  gennaio   1345. 

11  casino  dei  Nobili,  oggi  degli  Uniti,  fu  parrocchia  d< 
dicata  a  s.  Paolo  ^  e  poi  residenza  dei  Consoli  della    Mercftr 
zia .  La  facciata  dalla  parte  della  piazza ,  eseguita   nel    44i 
forse  da  Domenico  di  Niccolò  ^  fu  ridotta  ,  come  oggi  vedesi 
col  disegno  del  Fuga  nel   1763.  —  Sano  di  Matteo  disegnò  i« 
sopraintese  alla  costruzione  della    loggia  cominciata  nel  iM'Jì 
Al  Vecchietta  fu  allogata  la  statua  di  s.  Paolo   nel  4458^    « 
r  altra  di  s.  Pietro  nel   1460.  Sono  di  A.    Federighi  le    aitili 
statue  di  s.  Ansano  e  di  s.  Crescenzio,  come  il  sedile  di  mail) 
ino  a  destra,    lavorato    nel    1464.  L'altro    sedile,    disegnati} 
forse  dal  Peruzzi,  fu  scolpito  da  Pietro  Compagnini,  da  Lorei^ 
zo  Marrina,  e  da  Michele  Cioli  di  Settignano. —  La  pittura  del|i< 
volte  fu  allogata  a  Pastorino  Pastorini  il  20  dicembre    d54fli' 
Ma  due  anni  dopo  non  avendo  egli    compito    fuorché    l'  ornali 
mento  della  prima,  fu  costretto  a  rilasciare  il    resto    del  Ut 
voro  non  ancora  fatto;  e  le  altre  due  di  queste  volte  furoni  ii 
date  a  finire  negli  anni   1533  e   1563  a  Lorenzo  di  CristofhftM 
Rustici .  iij 

Nel  palazzo  LSansedoni  il  Melani  e  il  Ferretti  dipinserìl 
alcune  istorie  ornate  da  P.  Anderlini.  Nella  cappella,  fabhr?  :i 
cala  nel  4692,  il  bassorilievo  in  marmo  sull'altare  fu  scoli 
pito  da  G.  Mazzuoli,  e  da  M.  Soldani  quelli  in  bronzo  dellìifj 
pareti.  La  volta  fu  colorita  dal  Gabbiani.  La  sofiitta  delliifl 
scala  che  conduce  alla  cappella ,  e  quella  del  vestibolo ,  h(i  i 
pitture  dei  Melani  da  Pisa,  giudicate  in  quel  genere  assai  belle  i 

Il  |)alazzo  Cììifji  Zondadari,  architettato  nel  4724  da  Ai 
Valeri  romano,  ha  pitture  di  P.  Costanzi,  del  Meucci,  del, 
Marchetti  e  del  Colignon .  Nel  4830  F.  Nenci  dipinse  in  unii 
salotto  la  Speranza ,  come  G.  Bruni  colorì  il  s.  Francesco  dii  ii 
Sales  per  la  cappella  .  In  questo  palazzo  si  conservano  varici  t 
sculture  romane  ed  etrusche  ,  ed  un  tondo ,  quasi  per  intercj  f 
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dipinto,  dove  il  Sodoma  aveva  rappresentato  il  Natale  di  no- 
ro  Signore . 

La  storia  del  palazzo  della  repubblica  si  può  coniihiet- 
irare  da  alcuni  documenti .  Fin  dal    secolo    XII    nella    parte 
Il  bassa  della  piazza  era  un    edifizio    destinato    alla    dogana 
•«!  d  sale  e  dell'  olio .  In  progresso  ne  abitarono  la  parte  supe- 
tore  i  signori  della  zecca  ed  il  Potestà .    Quest'  edifizio ,    es- 
ondo poi  slato  eletto  nel   1288  ad    abitazione    della    Signorìa 
Isieme  e  del  Potestà  ..  ebbe  accrescimento  notabile  negli  anni 
|j93-94-95  e  97  per  1'  acquisto  di  nuove  case .  Le  quali  non 
listando  ,  ne  furono  comprate  altre  per  la  somma  di  lire  cen- 
I  nel  1302;  e  finalmente  sempre  più  accresciuto^  ebbe  il  suo 
nipimento  nel  do09.  —  La  prima  pietra  della    torre    detta 
1  Mancjia  in  ^  secondo  alcuni  ^  gettata  nel  o  dicembre  1525 
(Secondo  altri  nel   12  ottobre  dello  stesso    anno.  Vi  lavora- 
mi) vari  maestri,  e  Agostino  di  Giovanni  erane    operaio  nel 
i59.  Maestro  Moccio  flnivala  in  parte  nel  iZAA ,  ma  non  fu 
unpìta  che  dopo  il  1545.  —  La  cappella  sotto  la  torre^  ordi- 
ila  dalla  Repubbica  per  voto  fatto  nella  peste  del  d548,  ebbe 
]incipio  nel  4552  ;    e  dopoché  fu  per  ben  quattro  volte  de- 
I  )lila^  venne  alla  fine  nel   1576  compiuta .  Non  ne  conosciamo 
lirchiletto;  e  solo  sappiamo  che  il  lavoro  fu  fatto  a    spese 
(ir  Opera  del  Duomo ^  della  quale  erano  in  quel  tempo  ca- 
I maestri,  prima  Domenico  d'  Agostino  e  poi  Giovanni  di  Cecco. 
1   1460  A.  Federighi  ne  rialzò  il  tetto  ^  e  vi  mise  un  nuovo 
1  liio .  Dodici  erano  le  statue ,  che  dovevano    andare  nei  ta- 
Irnacoli  delle  more  di  questa  cappella.  Oggi  vi  se    ne    veg- 
[no  solamente  sei  ^  cioè:  s.  Pietro  e  s.  Tomnìaso  (  Mariano 
IlAngelo  e  Bartolonnneo  di  Tonnnè ,  orafi  ^    1577  ):  s.    Gia- 
lino  maggiore  e  s.  Giacomo  minore  (  I  medesimi,    1578  ): 
I  Bartolomineo    (  Landò    di    Stefano  ,    d58i   )  :  e  s.  Matteo 
'".iov.  di    Cecco  ,  1578  )  .  Oneste  sculture  mostrano  a  che 
1  serabile  stato  fosse  ridotta  di  quei  tempi   quelT  arte  in  Sie- 
I  .  Neil'  altare  è  un  alTresco   allogato  al  Bazzi  a'  6  di  marzo 
7)7  por  il  pn^zzo  di  sessanta  scudi  d'oro.    I  parapetti    fu- 
I  io  lifatti   suiili   antichi  esemplari  da   E.  Bechci'oni  nel  LS-4S. 
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—  Per  la  porla  che  è  accanto  alla  cappella  si  sale  alle  stanzi  I 
d'  uiBzìo  del  Delegato  di  Governo  ,  ove  è  una  Madonna  fre 
scala  da  Matteo  Balducci  di  Città  della  Pieve.  —  Peli 
la  seconda  porta  si  entra  nel  teatro  ^  dello  dei  Rinnuo  \ 
vati  .  Era  questa  dapprima  la  sala  del  gran  Consiglio  del  ;■ 
la  Repubblica  (  4327  )  .  Poi  per  opera  del  Riccio  fu  ridoti  M 
nel  1560  a  teatro^  il  quale  dopo  due  furiosi  incendi  fu  cosimi  h 
to  di  nuovo  col  disegno  del  Bibbiena  l'anno  1755.  —  Neil'  atri  »< 
dell'  uffizio  comunitativo  fresco  Bartolo  di  Fredi  (  n.  433(  j 
m.  4410.  )  Sul  muro^  nella  stanza  d'ingresso  all'uffizio  d(  i 
Comune^  R.  Manetti  dipinse  a  olio  la  spedizione  fatta  dai  Se  i 
nesi  nel  4098  in  terra  santa .  Quivi  sono  degne  di  particolar  1 
osservazione  tre  sale .  Nella  prima  è  un  devotissimo  e  moli  i 
delicato  affresco  ,  rappresentante  la  Incoronazione  di  Noslr  i 
Donna  con  diversi  santi ,  colorito  da  Sano  di  Pietro  nel  i44i  | 
Sono  dello  slesso  maestro  anche  le  due  figure  dei  santi  sene?  i 
Bernardino  e  Caterina  .  Le  altre  pitture  furono  condotte  d  i 
V.  Salimbeni,  da  R.  Manetti,  da  R.  Vanni,  da  F.  Nasini,  di  ( 
Petrazzi  e  dal  Tornioli  .  Nella  seconda  sala  il  Sodoma  rappre  \ 
sento  la  V.  Madre  col  Putto  e  i  santi  Ansano  e  Galgano.  Qut  , 
si'  affresco  è  del  4557,  come  vi  è  notato  .  Gli  altri  dipinij  , 
sono  di  D.  Manetti,  di  F.  Nasini,  del  Mazzuoli,  del  Burberi  < 
ni,  del  Casolani  e  del  Riccio  .  Finalmente  nella  terza  sala'  ! 
una  Risurrezione  di  Cristo  colorita  stupendamente  dal  Sodq,  j 
ma.  Forse  la  fece  nel  4555,  quand'era  Camarlingo  del  Con,  ! 
cistoro  G.  B.  Tondi ,  del  quale  vedesi  1'  arme  gentilizia  i 
basso  della  pittura .  Fu  segato  questo  preziosissimo  affrese  i 
nel  4842,  e  trasportato  in  questa  stanza,  dove  risiede  il  Gon  , 
faloniere .  Salite  alcune  scale  vedesi  un'  aquila  e  due  putti 
che  servivano  d'  ornato  a  questo  dipinto  .  Nella  stanza  ac 
costo,  nel  marzo  4862,  fu  trovato  un  afìVesco  ricoperto  fini  , 
a  quel  tempo  da  alcune  tavole .  GÌ'  intelligenti  l'  hanno  giudi 
calo  lavoro  del  Vecchietta .  È  lungo  quanto  la  parete  ,  e  ne 
mezzo  sta  ritta  in  pie  nostra  Donna  col  Figlio  in  collo  ,  < 
due  angioli  cuoprono  col  manto  della  Vergine  un  buon  nu  i 
mero    di    cittadini  .    Sotto  1'  arco  sono  busti  di  santi  e  beat    ^ 
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Ili  Siena.  Nel  fregio  sono  rappresentati  vari  angioletti  in  attitudini 
"^  'avariate  e  molto  graziose  :  nel  triangolo  destro  vedesi  s.  Martino 
i  cavallo ,  e  nel  sinistro  s.  Bernardino  da  Siena .  Il    volto  della 
'    Hadonna  è  malamente  ritoccato  :  assai  ha    sofferto  la    figura 
!i  s.  Martino  :  le  altre  sono  abbastanza  conservate .  Fa  pena 
l  vedere  questo  bellissimo  affresco  barbaramente  diviso  in  due 
larti    dal  pavimento    della    stanza  .    Dell'  altra    porzione    del 
ipinto^    la    quale    resta    nel    pian   terreno  ,,    non    se    ne    ha 
Taccia  veruna .  —  Sulla  porta    principale  del  palazzo  è  una 
^   *itatua  di  s.  Ansano^  che  si  dice  scolpita  da  Andrea  di  Lan- 
''  lo  (i38i).  La  lupa  coi  gemelli,  che  sta  sulla  colonna,  è  la- 
'*  rovo  fatto  dai  Tur  ini  nel   1429.  Dai  medesimi  orafi  e  scultori 
^'^  ^lel  i^So  furono  condotti  i  raggi ,  le  lettere  e  il  cintolo   del 
^^^^  ììonic  di  Gesù  nella  facciata  di  questo  palazzo .  —  Nella  Cancel- 
'^  ^eria  vedesi  una  bella  figura  di  s.    Caterina  da  Siena  dipinta 
^^^  'la  Sano  di  Pietro  .  —  Nella  sala  dei    Nove  o  della   Pace  ,    A. 
^^^^  jorenzetti  j  nel  ioo7 ,  rappresentò  per  mezzo  di  poetiche  in- 
'^'M^enzioni   la  Giustizia,    e  poi  la  Concordia  e  la   Pace,    unite 
^f  '^lle  altre  virtù,  che  si  appartengono  all'  ottimo  governo  ,  in- 
'^^  lieme  cogli  effetti   che  ne  derivano  da  esse  virtù,  dove  hanno 
"™'  'ede  e  regno;  lo  stato  interno  ed  esterno  di  una  città  soggetta 
mala  signorìa,  e  i  cattivi  effetti  che  da  essa  ne  vengono  ai 
•opoli .  Queste  pitture  maravigliosamente  sublimi  per  la  filo- 
ofia  del  concetto  ,  e  splendide  per  la  verità  della  esecuzione 
''    urono  presto  bisognose  di  restauro  ,  a  motivo  della  debolezza 
1^'^   fleir  intonaco,  o  forse  della  poca  cura  che  se    ne  ebbe;  e  nel 
^^^^  \AM  a  Pietro  dr  Francesco  degli  Orioli  ,  e  poi  nel  Ì5I8    a 
Girolamo  di  Benvenuto,  e  finalmente  nel  d521   a  Lorenzo  di 
rancesco  fu  affidato  questo  difficile  incarico .  Oggi  per  grande 
I      lostra  sventura  sono  ridotte  in  miserabile  stato .  —  Nella  sala 
letta  delle  Balestre  e  anche  del  Blappamondo  (i)  è  un  vasto 
Ifresco  che  occupa  per  quanto  è  larga  la  parete  in  testa  della 


(1)  Nel  lo4i  A.  Loi'ciizclli    dipinse    sopra   tela  lennata   in  un  cei- 

hio  un  Mappamondo  ,  che  slava  in   (jucsta    sala  ,    e  che   oggi   è   andato 
)crduto  . 
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sala .    S[)tlo  un  ampio  baldacchino    sorretto  da    otto   aposH 
siede  in  Irono  Nostra  Donna,  sulle  cui  liinacchia  sta  ritto  in 
il  divino  Gesù .  Genuflessi  ai  piedi  del  trono  sono  vari  angioli  el 
santi  patroni  della  città.  Frainmisle  agli  apostoli  sono  altre  figur 
e  nel  nastro^  che  incornicia  la  pittura^  sono  busti  che  tengono  J 
mano  scritte  in  lode  alla  Vergine  ,  e  due  figure  allegoriche  raj 
presentanti  /'  anlica  Icfjrje  e  la  nuova .  La  sana  critica  appoj 
giata  ai  documenti   fa  autore  di  quest'opera^  in  verità  mad 
vigliosa^  Simone  di  Martino  o  Martini^  1'  amico  cioè  del  Pi 
Irarca ,  il  pittore  di  madonna   Laura .   Sembra  che  il    lavoi 
fosse  fatto  nel  4315  ,    e  poi   raggiustato  dallo   stesso    SimoJ 
nel  1521.  Del  maestro  medesimo  è  l'altro  affresco  rappresentani 
Guidoriccio  da  Fogliano  di  Reggio  all'  assedio  di  MontemassM 
Sono  nella  stessa  sala  due  altre  istorie.    Nella  prima  si    ra- 
presenta  la  vittoria  dei  Senesi  contro  i  Bretoni  e  la  Compagne  j 
del  Cappello  nel    1565;  nell'  altra  il  fatto  di  Poggio  Imperia;  i 
presso  Poggibonsi  tra  le  armi  de'  Fiorentini  e  quelle  del  Dui  I 
di  Calabria  nel   4479 .  La    prima  è    forse  dipinta  da  Luca  t  i 
Tommè;  la  seconda    fu   frescata    nel  giugno  dell'  anno    14ll  ! 
da   Giovanni    di    Cristoforo    Chini  ,    e    da   Francesco    di    A- 1 
drea  pel  prezzo  di  dodici  ducati  e    tre    lire.    Delle  figure  ri  I 
pilastri  il  s.  Bernardino  e  la  s.    Caterina  furono    fatte    1'  uli  \ 
da  Sano  di  Pietro  nel  1460,  e  T  altra  dal  Vecchietta  nel  44G.  j 
Il  b.  Ambrogio  Sansedoni  e  il  b.  Andrea  Gallerani  sono  deli  ^ 
scuola  del  Riccio.  Il  Sodoma  colorì  s.  Vittorio,  s.  Ansano  e)  i 
b.  Bernardo  Tolomei.  Queste  pitture,  allogategli  nel  d529,  furi- 
no compite  nel  1354,  e  per  le  due  prime  ebbe  in  pagamento  ve'* 
tisette  ducati  d'  oro .  Il  nome  di  Gesù  fu   disegnato  da  Battisi 
di  Padova,  come  si  ha  da  una  scrittura    dei  50   luglio   iA^. 
Neil'  atrio  della    cappella  ,    nella    cappella  medesima    e  ne.i  i 
archi  dipinse  Taddeo  Bar  Ioli .  In  queste  pitture  ,  finite  il  i)  i 
dicembre  4414,  quel  maestro  lavorò    fatti  insieme  di   sten 
sacra    e  civile .    E  ripensando  come  qui  si  adunavano  i  citi- 
dini  a  provvedere  al  buon  governo  della  repubblica,  scelse f' 
rappresentarvi  le  figure  degli  uomini    più    famosi  ,  i  quali  ) 
col  senno ,  o  colla  parola  ,  o  col  braccio  si  erano  meglio  ad-  i 
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liiiperatf  in  prò  della  patria.  Magnanimo  pensiero,  e  bellamente 
fi!  eseguito  da  una  mano  guidata  da  un  cuore  religiosamente  in- 
lit  inamor  a  to  del  proprio  paese!  La  statua  del  Salvatore  collocata 
imi  sulla  piletta  dell'  acqua  santa  è  di  Giov.  Turini .  La  graticola 
nitidi  ferro  che  chiude  la  cappella  fu  allogata  in  prima  a  Nicco- 
r3[|lò  di  Paolo  fabbro  (1456),  e  morto  lui  ,  senza  averla  finita, 
ppili  Giacomo  di  Vito  e  a  Giovanni  suo  figliuolo  (d445).  Nel  1428 
iiaih Domenico  di  Niccolò  secondo  i  disegni,  come  è  fama,  di  Tad- 
^IPfleo  Bartoli ,  intagliò  il  coro  e  rappresentò  nelle  tarsie,  che 
ayr:>ono  bellissime,  il  simbolo  degli  apostoli.  La  tavola    colorita 
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lai  Sodoma  era  nell'  altare  di  s.    Callisto    in    Duomo  ,  e  qui 

otailiiu  trasportata  insieme  coli'  ornamento  marmoreo  l'anno  1681. 

M^lertamente    il  Bazzi    in    questo    dipinto   usò   molta   più   dili- 

ra|,i»enza    che   non    soleva  nelle  cose  sue  .  L'  organo  fu  fatto  nel 

pa!)]iiil519  da  M.  Giovanni  d'  Antonio  piffero,  e  i  lavori  d'  intaglio 


peni 


ono  di  Giov.  di  Pietro,  detto  il  Castelnuovo    (1521).  —  Nella 
\Dufjiala   dell'  antico    magistrato   della    Balìa    dipinse  Spinello  con 
jiicd (l^arri  suo  figlio  i  fatti  della  vita  di  Alessandro  papa  III,  come 
||||li  affreschi  delle  volte  furono  condotti  da  Martino   di  Barto- 
di  iipmmeo  .  Queste  pillure  belle  e  grandiose    furono    allogate    a 
(iifpijuei  maestri  il  48  giugno  4407.  La  tavola  della   Madonna    è 
liS;i  Matteo  di  Giovanni  (1484).  Le  residenze  di  legname  furo- 
j litio  lavorate  da  Barna  di  Turino.  —  Nella  sala  davanti  a  quella 
iQdfjjel  Concistoro  stanno  appesi  diversi    quadri,    tra  i  quali  mi 
gnofliembrano   degni  di  essere    rammentati  i  seguenti:  s.  Bernar- 
1}  furino  (  Francesco  di  Giorgio  ):  un  naviglio    condotto  a  salva- 
icnto  dalla  Vergine  (  Matteo  di    Giovanni  )  :  s.    Galgano    che 
gjittii  (Onficca  la  spada  nel  masso  (  Ignoto  della  prima  metà  del  se- 
ti lolo  XIV  )  :    s.  Girolamo  col  leone  ai  piedi    e  due  monaci  ai 
iti  (scuola  del  Lorenzetti) .  —  Gli  affreschi  della  sala  del  Con- 
istoro  allogati  a  D.  Beccafumi  il  5  aprile    1520  e  finiti    nel 
535 ,  furono  pagati  cinquecento  ducati .  In  quest'  opera ,  ve- 
imente  singolare,  condotta  con  molta  arte  e  sottile  criterio, 
in  particolare  da  osservarsi  la  figura   della    Cinslizia    bel- 
ssinia    fra    quante  ne    furono    mai    dipinte,  che    scortassero 
I  sotto  in  su  .    Delle  tele  appese  in  questa   sala  rammenterò 
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il  (iiiiili/,i(>  <li  Salonioiic  (Luca  Giordano  ):  1' Assunta  (R.  YaJ 
Iti  ):  il  Trcsepio  (  B.  Mei  )  :  la    Saniarilana  (  Calabrese  )  : 
Cerbone  (A.  Pelrazzi)  :  le  Nozze  di  Cana  e  l'  Epifania  (R.  Manetti 
E  Ira  le  scullure:  il  busto  a   G.  Pianigiani  (  E.  Becheroni 
iili  altri  a  B.  Rieasoli  e  a  Maria  Assunta  Bulini  Bourke  ( 
Sarrocchi  ).  —  Al  piano  superiore  del  Palazzo  Francesco  Nasi' 
dipinse  una  battaglia  ,  e  qualche  scolare  del  Riccio    fresco  | 
tre  Grazie .  Nella  sala  d'  udienza  lavorarono  V.  SaUmbeni^  C^ 
solani  ^  Rustici  j  Pisani  e  Folli.  In  una  sala  più  piccola  soi^S 
otto  lunette  dipinte  da  Y.  Salinibeni  e  da'  suoi  scolari^  e  da  G.  > 
Pisani .  Nella  loggia  è  una  B.    Vergine    colorita   da  A.  Lore« 
zetti .  —  Nella    parte  laterale  del  Palazzo  ,  per  la   strada   tj 
Pescheria,  si  va  alle  carceri,  e  nell'  atrio  vedesi  una  crocili^ 
sione ^  beir  affresco^,  ma  deperito  assai ^  del  secolo  XV. 

La  chiesa  di  s.  Giacomo  ,  ufliziata  dagli  uomini  della  co-I 
trada  della  Torre,  ebbe  principio  nel  4531.  R.  Manetti  colciti 
il  martirio  di  s.  Giacomo  ed  il  Calvario .  Giov.  di  Lorenzo  Cli 
dipinse  nel  454-5  la  B.  Vergine  coi  santi  Giacomo  e  Cristo!'^ 
ro.  —  In  sagrestia  è  un  Gesù  colla  croce  sulle  spalle^  condotlj 
siccome  è  ftuna^  dal  Sodoma. 

La  SINAGOGA  EBRAICA  fu  disegnata  da  Giuseppe  Del  Rosi 
fiorentino  nel   1786.  >■ 

La  chiesa  parrocchiale  di  s.  xMArtino  fu  dei  Lateranen; 
e  poi  nel   1524  dei  Leccetani .  L'  interno  fu  disegnalo  nel  15.1 
da  G.  B.  Pelori  .  La  facciata  fu  condotta  nel   1645  sul    dii> 
gno  di  G.  Fontana  da  Como .  —  A  mano  destra  di  chi  entrfSi 
una  tavola^  nella  quale  Giov.  di  Lorenzo  Cini  rappresentò  t| 
battaglia  vinta  dai  Senesi  a  Camollìa  nel  i526.    La    tela    d-f 
primo  altare  fu  colorita  da  C.  Gamberelli .  Nel  secondo  Gui»ii 
Reni  dipinse  la  circoncisione,  come  nel  terzo  il  Guercino  a>4 
va  condotto  il  martirio  di  s.  Bartolommeo .  Niccolò  Francjiiili 
avvisando  d'  aver  trovato  un  modo  di  ristorare    le    tele  ^   ''b 
fece  su  questa  una  cattiva  prova,    deturpandola    in  un  mo)ii 
veramente  pessimo.  La  statua  di  s.  Tommaso  da  Villanova '«• 
scolpita  da  G.  A.  Mazzuoli  .    Nel    coro  sono  alcune  statue  i< 
santi  in  legno  dorato,  attribuite  a  G.  della  Quercia.  Il  lavonj 
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dell'aitar  maggiore^  le  pitture  della  cupola  e  del  coro  .  e  la  sta- 
llia della  Concezione  sono  opere  de'  MazzAioli .  Intorno  al  1555 
D.  Beccat'umi  colorì  il  natale  di  Cristo,  dipingendo  al  sonnno 
Iella  capanna  un  hallo  d'  angioli  bellissimo.  Il  bozzetto  di  questa 
tavola  è  oggi  nella  galleria  dei  Saracini .  Il  ricco  e  magnifico 
^)rnato  marmoreo  di  quest'  altare  fu  intagliato  dal  Marrina 
iiel  1522.  Air  altare  del  Crocifisso  sono  alcune  statue  fatte  , 
jjome  dicono  ,.  da  G.  della  Quercia  .  S.  Ivone  fu  colorito  da 
|l.  Vanni  ,  come  la  storia  dei  quaranta  martiri  da  I.  Caso- 
lani  e  da  B.  Amidei .  —  L'  immagine  della  Vergine  sotto  l'  ar- 
1 0  ,  detto  del  Rialto  ,  fu  dipinta  da  Ventura  Saliinbeni . 
I  La  chiesa  di  s.  Antonio  abate  fin  dal  io9i  fu  spedale 
jlei  pellegrini.  Questo  abolito  nel  ilhA ,  fu  data  all' Arcicon- 
raternita  della  Misericordia  ^  eretta  nel  1854.  — ?sd  1856, 
iOl  disegno  di  L.  Doveri  ,  fu  riunito  a  questa  chiesa  l'  ora- 
orlo  della  Vergine  della  S Iella ,  formandone  un  solo  tempio . 
l'Uir  aitar  maggiore  è  una  Madonna  colorita  o  dal  Brescianino 
i'  da  Girolamo  del  Pacchia.  Nelle  lunette  lavorarono  il  Capitelli, 
'  Follia  il  Casolani,  il  Vanni  e  il  Rustichino.  —  Si  ha  ricordo 
he  il  1540  D.  Beccafumi  fece  per  la  Confraternita  di  s.  Anto- 
io  una  bara,  e  che  ne  ebbe  in  pagamento  240  lire.  Le  quat- 
ro  tavolette ,  che  la  componevano .  sono  oggi  appese  nell'  au- 
i  dove  i  fratelli  della  illisericordia  fanno  le  tornate .  Nella 
•ledesima  stanza  sono  ancora  altri  quadri  d'  antica  scuola  se- 
^se,  e  una  tela  nella  quale  Francesco  Vanni  colorì  la  morte 
il  s.  Antonio  . 

La  chiesa  di  s.  Girolamo,  trovasi  ricordata  avanti  al 
,396.  Nella  prima  cappella  ,  a  mano  destra  di  chi  entra ,  la- 
,orò  il  Burberini ,  e  nella  terza  dalla  stessa  parte  G.  D.  Mat- 
;i  da  Foligno  .  D.  Manelti  colorì  il  quadro  dell'  aitar  mag- 
lore,  e  nelle  quattro  tele  laterali  dipinsero  A.  Casolani  ,  il 
iattei  e  F.  Vanni .  In  sagrestia  è  una  incoronazione  di  nostra 
ignora  molto  ben  condotta  da  Sano  di  Pietro ,  e  un'altra  ta- 
)la  da  un  incognito  d'  antica  scuola  senese .  Scesi  dal  pi'c- 
i)iterio  vedesi  la  sepoltura  di  A.  Bellini,  vescovo  di  Foligno, 
olpita  dal  Gozzarelli  .  L'  ornato  marmoreo  del  primo  altare 
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a  destra  del  maggiore  fu  inlaglialo  dal  Marrina  .  L'  affresc 
della  B.  Verdine  è  di  fra  Giuliano  da  Firenze  ingesuato^  morti  .1 
in  Siena  nel  AAS7.  Fu  dipinto  sulT  angolo  della  via  di  Pai 
ceto ,  e  qui  trasportalo  nell'  anno  suddetto  .  L'  Annunziala  i 
(»pera  di  R.  Manetli .  Le  tre  figure  a  fresco  che  adornano  1'  al  i 
tare,  nel  quale  il  Franci  dipinse  lo  sposalizio  di  s.  Caterim  • 
sono  di  mano  del  Pacchiarono .  La  B.  Vergine  in  trono  f  ^ 
colorita  dal  Brescianino^  e  gli  altri  quadretti  nella  parte  si  ^ 
periore  di  quest'  ultimo  altare  da  R.  Manetli  ,  dal  Franci  ' 
dal  Pelrazzi .  —  In  convento  si  trovano  pitture  d'  antica  scu(  •  ' 
la  senese,,  tra  le  quali  rammenteremo  un  Crocifisso  e  un  sa 
Girolamo  condotti  da  Sano  di  Pietro  . 

La  chiesa  della  ss.  concezione  ,    ora  dei  Servi  di  Mari;  \ 
è  fin  dal   1239    parrrocchia  sotto   il    titolo  di  s.  Clemente 
e  m.  Se  ne  loda  molto  l'architettura^  e  la  si  vuol  fatta  c'.l 
disegno  di  B.  Peruzzi .  Ma  conviene  osservare  che  si  costru  A 
va  nel   1471  ,  ossia  dieci  anni  prima  che  quest'  architetto  ut 
scesse!  Vero  è  che   dal   1514  al  d528  fu    continuata    e    coi 
dotta  a    fine;    ma    ci    sono    riscontri    che    di   quel    tempo  ]Ì  j 
Ventura  di  ser  Giuliano  Turapilli^  intagliatore  e  architetto  s(  i 
nese,  sopraintendesse  alla  fabhrica  fino  al  dSSS,  anno  della  si  il 
morte  .  —  Nel  1325  Girolamo  d'  Agnolo  in  compagnia  d'  Anton  il 
di  Giovanni,  muratori  senesi,  diedero  principio  ai  due  chiosi  i 
del  convento  ,  secondo  il    disegno  che  fu    dato    loro    da'  fra 
serviti.  Nel  primo  di  questi  chiostri  è  un  affresco  di  G.  Pacy  li 
Pisani.  —  Nei  fondamenti  del  campanile,  a  mano  destradi  ci 
entra  in  chiesa ,  vedesi  un  Natale   assai  ben  fatto  da  A.  Ci= 
solani .  L'  affresco  della  Vergine  delta  deìlc  anima  si  attribu 
sce  a  M.  Gregorio  (1420).  La  Madonna  detta  del  Bordone  W 
colorita  nel  1201  da  Coppo  di  Marcovaldo  fiorentino.  Quesl' 
l)ittura,  che  tiene  assai  della  maniera  bizantina,  se  ne  alici! 
tana  notabilmente  per  la  foriìia  più  aggraziata  e  rotondeggiali 
te.  I  laterali  di  questa  céippella  sono   di  Giomo  del  Sodoma^ 
La  natività  di  Maria  fu  condotta  da  R.  Manetli,  come  la  le  | 
con  vari  santi  da  A.    Ugolini    bolognese  .  Il  dì  8  luglio  447  j 
fu  allogata  a  Matteo  di  Giovonni  la  tavola  della   strage    deg 
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innocenti  .  Chiunque  facciasi  a  considerare  in  queslo  dipin.lo  . 
per   ogni    parte    bellissimo  ,  la  faccia  di    Erode  ,    vi    troverà 
espressa  a  maraviglia  la  insaziabile   sete    di    sangue    umano  ! 
[1  mezzo  tondo    sopra  quesla  tavola  si  vuole   del    Berna  .  ed 
il  Natale^  che  è  nell'  architrave  dell'  altare,  fu  dipiiìlo  da  Tad- 
deo Bartoli  nel  \M)àt ,  come  vi  si  legge  scritto.  Il    miracolo 
lei  b.  Francesco  Patrizi  ,  nell'  altare  della    crociata  ,  fu  con- 
dotto dal  marchese  Antonio  della  stessa  casata.  —  Sulla  i)rima 
M»i-ta  che  mette  in  sagrestia  è  una  graziosa  immagine^  cono- 
sciuta sotto  il  nome  della  Vergine    del  popolo  ,    colorita    da 
Lippo  Memmi  .  Sulla  seconda  porta  è  un'  altra  Madonna  con- 
dotta da  Sano  di  Pietro .  In  sagrestia  vedesi  una  tela  del  Fran- 
I  chini  ,  e  due  piccole  tavole  di  Girolamo  del  Pacchia.  —  Ritor- 
nando in  chiesa ,    sul  primo  altare  a  mano    destra  è  il  mar- 
tirio di    s.  Lorenzo  dipinto  da  R.  Manetti  .  Il  Franchini   con- 
i,dusse  la  statua  di  s.  Clemente  ^  come  P.  Benvenuti    colorì  il 
Intendo  del  sacro  cuore  di  Gesù.  L'  aitar  maggiore  fu  lavorato 
[da  G.  A.  Mazzuoli  nel  1698.  Dietro  a  quest'  altare  è  la  Ma- 
donna del  Manto.  Questo  preziosissimo  quadro  è  di  Giovanni 
li  Paolo  ;  che  anzi  chi  lo  guastò  ^    ritoccandolo ,    avendo    ri- 
, coperta  la  firma  del  pittore  con  tinta  gialla  ,  la  riscrisse  so- 
)ra  ,  male  interpretandola  ^  sebbene  si  mostri  che  vi    doveva 
essere  scritto  :  Johannes  Pauli  de  Senis .  La  tavola  in  testa  al 
oro  è  di  Bernardino  Fungai  (1500);  e  l'  Annunziata  coli' Angelo 
(\irono  coloriti  da  F.  Vanni  .  —  Nella  cappella    della  Vergine 
ki  dolori  sono  pitture  di  Giuseppe  e  Apollonio  Nasini .  Il  bel- 
lissimo Crocifisso   è  opera  del  Sassetta  ,  e  la    ss.    Trinità    fu 
iifrescata    dal    Salimbeni  .    Nella    cappella    del    b.    Giovacchino 
Piccolomini  è  un  quadro  di  Rutilio  Manetti  ,  e    alcuni    affre- 
(>chi  nella  volta  condotti  da  G.  Nasini  .  L'  Epifanìa  fu  colorita 
lai  Montorselli  ;  il  s.  Filippo  Benizi  da  R.  Vanni  ^  e  la  b.  Giu- 
iana  Falconieri  da  G.  Nasini  .  La  tavola    della    Madonna    del 
Hclverde  o  Belvedere  fu  dipinta  da  Giacomo  di  Mino  del  Pcl- 
icciaio  nel   1563.  Gli  altri  due  laterali  si  credono  lavorali  da 
Alatteo  di  Giovanni  .  —  Neil'  ultimo  aliare  è  una  Annunziala 
Merita  da  Francesco  Vanni  . 
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La  Conlraternita  della  ss.    trinità  ,  eretta  nel    1298  ài  i| 
h.  F.  Patrizi    servita,  ha  Sìilla  porta,  dalla  parte  interna,  l  i 
vittoria  di  Clodoveo  condotta  da  R.  Vanni  nel  4652.  V.  Salinr  \\ 
beni  dal    1595  al   1602  dipinse  la  volta  e  le  lunette  .    Le  pj 
reti  e  l'  arco  furono  Trescati  dal    Nasini    (i696  e  98);  ed 
Gesù  morto  colla  fuga  in  Egitto  da  A.  Petrazzi .  A.    Casolai 
nel  1587  colorì  la  tela  del  Calvario  sull' aitar  maggiore.  I  lavoi 
di  stucco  sono  di  Prospero  Bresciano  e  del  Rusticone .  Le  di 
statue  di  David  e  di  s.  Giovanni  furono  condotte  nel  4579  di 
A.  Bonvicini  milanese.  Per  im  documento  del  4577  si  ha  ci 
la  croce  dell'  aitar  maggiore  fu  gettata  da  A.  Vannini  di  Sien 
Ad  essa  è  attaccato  un  Cristo  parimente  di    bronzo  ,    che 
attribuisce  a  Pastorino  o  a  Prospero  Bresciano .  Dai  libri  del  i 
Compagnia  sappiamo  di  certo  che  fu  comprato  in  Firenze.  - 
Nella  cappella  è  una  Madonna  colorita  da  Matteo  di  Giovami 

La  chiesa  di  s.  Leonardo  è  oggi  uffiziata  dagli  uomini  deli 
contrada  del  Montone.  Nel  4473  Guido  Proposto  della  Canoni» 
senese  col  consenso  dei  suoi  canonici ,  e  a  richiesta  di  Guic 
ed  Egidio  rettori  dello  spedale  dei  Gerosolimitani  di  Pisa  , 
di  Pietro  di  Gaudio  maestro  di  tutta  l'  Italia ,  concede  ai  m 
desimi  questo  luogo  perchè  vi  sia  fondata  una  commenda  i 
queir  ordine .  —  In  questa  chiesa  ,  fabbricata  di  nuovo  n 
4820,  lavorarono  il  Montorsellì,  il  Dei  e  Giov.  Antonio  Catari 

L'  antico  monastero  di  s.  Niccolò  ,  eretto  dai  Petro  i 
nel  4568,  fu  ridotto  a  spedale  dei  deìuenti  nel  4848.  —  '. 
chiesa  R.  Manetti  dipinse  il  David  e  l' Isaia .  L'  altare  a  sinisti 
ha  una  tela  del  Nasini  .  R.  Vanni  condusse  un  miracolo  ' 
s.  Niccolò  nel  quadro  dell'  aitar  maggiore .  I  quattro  bassori 
lievi  di  terra  cotta  si  dicono  lavorati  dai  della  Robbia  ,  n 
forse  sono  opera  di  qualche  maestro  senese  (4) .  ' 

Il  monastero  del  santuccio  fin  dal  4562  fu  abitato  ( 
monache  agostiniane.  La  facciata  fu  condotta  nel  4557  col  dis' 
gno  di  A.  Bichi .  —  In  chiesa  sono  diverse  lunette  di  Simond  ì 


(1)  Sappiamo  ilie  il  Vecchiclla  e  il    Manina    la\  orarono   in    (jues 
nialcria . 
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Salimbeni .  La  B.  Vergine  suU'  altare  a  destra  fu  dipinta  da 
[.  Casolani  .  La  tavola  del  Natale ,  colorita  dal  Pinturicchio  y 
la  una  bella  cornice  lavorata ,  come  è  fama ,  dal  Barili .  Dietro 
i  questa  si  conserva  la  testa  di  s.  Galgano  racchiusa  in  una 
'icchissima  urna  di  forma  gotica  .  Il  quadro  dell'  aitar  mag- 
giore ,  disegnato  dal  Vanni  ,  fu  poi  colorito  dal  Folli  e  da 
/"entura  Salimbeni.  Sono  di  quest'ultimo  maestro  i  fatti  della 
ita  di  s.  Galgano  ^  e  un  concerto  di  angioli  . 

Il  RITIRO  DEL  REFUGio  ha  la  facciata  della  chiesa  condotta 
i  spese  di  Alessandro  papa  VII  col  disegno    del    Giovannelli  . 
^eir  anno   1601  fu  allogato  a  F.  Vanni  il  quadro  dello  sposalizio 
li  s.  Caterina^  che  è  sull'altare  a  mano  destra.  I  laterali  sono  del 
"olii  .  I.  Casolani  cominciò  la  tela  dell'  aitar  maggiore  ,    e  la 
inirono  il  Vanni  e  il  Salimbeni .  Il  quadretto    sulla    porta  di 
lagrestia  e  l'altro  dirimpetto  furono  coloriti  da  F.  Rustici.  11  Giu- 
;tammiani  dipinse  la  Circoncisione  e  A.  Petrazzi  la  Epifania . 
'feir  altare  a  mano  sinistra  V.  Salimbeni  cominciò  il  s.    Gal- 
iano nella  solitudine  di  monte  Siepi ,  e  F.  Vanni  1'  ebbe  fini- 
0  nel  1607.  1  laterali  sono  di  R.  Manetti .  1  lavori  di  stucco 
urono  condotti  da  Francesco  del  Monna  (  16dO  )  ;    quelli    di 
iiarmo  da  F.  del  Turco  ^  e  i  bassorilievi  da  Ascanio  di  Cor- 
tona. —  Neil'  Educatorio  è  una  bella  Vergine  dipinta  da  Matteo 
i  Giovanni  .  11  palazzo,,  detto  di  s.  Galgano^  e  abitato  oggi 
alle  oblate ,  si  attribuisce  a  Francesco  di  Giorgio  ,  ma  forse 
Il  architettato  da  quel  medesimo  che  disegnò  il  palazzo  Span- 
iocchi  (  V.  pag.  26i  )  .  È  da  osservare  però  che  quest'  edi- 
zio  ha  patito  nella  sua   faccia  murala    di    pietre    tul'iicee^    e 
ti   alcuni  nuitamenli  che  ne  rompono  \  ordine  e  ne  guastano 
architettura.  —  Sulla  porta  che  mette  nella  cappella  di  questo 
lalazzo  è  un  alfresco  della  maniera  di  Venlura  Salimbeni . 

.Ove  ora  è  il  palazzo  e  giardino  dei  Hldìiclii ,  era  uno 
pedale  ^  e  poi  un  convento  di  monache  .  Pongo  qui  alcune 
liemorie  che  ho  raccolto.  Lo  spedale  nominavasi  da  s.  M.  Mad- 
alena^  e  fu  fondato  da  Ranieri  di  Rustichino  Piccolomiiii  nei 
.rimi  dieci  anni  del  secolo  Xlll.  Il  V220  donna  Emilia  rel- 
fice  lo  concedè  ai  Domenicani  col  patto  che  in  esso  risiedesse 
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il  i'[ì\H)  0  il  priorato  di  quella  Rt'i»ola  in  SiiMia  .  Il  4227  l  J 
nietlt'sima  regalò  al  monaslero  di  s.  Galgano  lutti  i  beni  delUi 
spedale,  i  quali  nel  18  gennaio  dell'  anno  slesso  le  erano  sta 
rinunziali  da  fra  Gualtieri  priore  dei  domenicani .  —  In  s(  \ 
guito  ,  cioè  nel  1555  abitarono  questo  convento  le  monaci] 
d'  Ognissanti.  ■ —  Nella  cappella  gentilizia  di  questo  palazzo  si 
una  tela  dell'  Assunta  colorita  dal  Ligozzi  veronese^  ed  ur  n 
statua  del  b.  Bernardo  Tolomei  lavorata  dal  Bocciardi  di  Gii.  i^ 
nova  .  Queste  due  opere  stavano  dapprima  nell'  arcbicenobf  i 
di  Montoliveto  maggiore  .  —  Nel  quartiere  sono  pitture  n  ti 
Ademollo .  i    i 

Presso  la  fontana  detta  del  Po7i/c  ^  costruita  nel  1221, 
una  colonna  innalzata  nel  1470.  —  Le  pitture  dell'  antica  por- 
di  s.  iMaurizio  sono  del  Capitelli. 

L'  oratorio  di  s.  Gaetano^  costruito  nel  4680^  ha  le  pi 
reti  e  la  volta  dipinte  dai  Nasini .  Il  santo  titolare  è  del  B( 
scili ,  e  i  lavori  di  stucco  furono  condotti  dal  Franchini  . 

Nel  convento  di  s.  giacinto  fin  dal  1528  stettero  le  m< 
nache  domenicane  dette  di  vila  clcrna.  Nel  1852  lo  andaroi 
ad  abitare  le  povere  vedove  mantenute  dalla  carità  di  M.  Assun; 
Bulini  Bourke^  la  quale  legava  ogni  suo  avere  per  questa  p 
opera  .  Sulla  porta  del  convento  è  un  deperito  affresco  del  Br 
scianino.  —  A  destra  di  chi  entra  in  chiesa  vedesi  lo  sposalizi 
di  s.  Caterina  colorito  da  Vincenzo  e  Cristofano  Rustici.  A  s 
nislra  è  una  copia  di  un  quadro  di  fra  Bartolommeo  Deljii 
Porta.  I  misteri  del  Rosario  furono  dipinti  dal  Nasini.  Il  quAf 
dro  dell'  aitar  maggiore  coi  laterali  sono  lavori  del  Ruslichinli 

S.  chiara  all'  Jbbadia  nuova  fu  parrocchia  dei  Lalenjj^ 
nensi  e  poi  dei  Yallombrosani  .  In  seguito  ,  cioè  nel  1 5541  | 
r  abitarono  le  suore  di  s.  Chiara  :  oggi  è  ospizio  dei  rnij^ilr; 
iiaci  Olivetani.  —  La  chiesa  ebbe  n^^ir  interno  una  nuova  fon'ife 
ma  nel  1577.  Ne  fu  architetto  Gio.  Battista  d'  Angelo  pittori  |^ 
e  capomaestro  muratore  Giacomo  da  Como .  11  Manetti  dipinj'  jj 
una  Madonna  nella  lunetta  esterna  sulla  porta ,  e  nella  voli  ^t,, 
della  chiesa  una  santa  Cecilia.  Il  b.  Bernardo  Tolomei  fu  coli  \ 
rito  da  Luigi  Boschi,  e  i  santi  Filippo  e  Giacomo  dal  Volpi.-    t» 
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n  sagrestia  è  un  Crocifisso  di  maniera  antica ,  ma  assai  gua- 
to e  ridipinto  . 

La  fonte  dei  Pispini  fu  fatta  nel  i554  ;  quella  di  santa 
Chiara  nel   1356. 

La  chiesa  di  s.  spirito,  fabbricata  nel    iòAoj  fu  dei  Silve- 
trini,  poi  dei  Domenicani.  In  seguito  l'  ebbe  il  parroco  di  s.  Mau- 
izio^  e  nel  1845  i  Domenicani  che  stavano  a  s.  Francesco.  La 
upola  fatta  innalzare  da  Pandolfo  Petrucci ,  forse  col  disegno 
i  Giacomo  Gozzarelli  ,  era  già    finita    nel    1508.    Trovo    che 
e  fu  capomaestro  un  Domenico  di  Bartolommeo  di  Piacenza, 
a  porta  fu  costruita  nel   1519  col  disegno  di  B.  Peruzzi .  — 
mano  destra  entrando  in  chiesa  è  la  cappella  degli  Spagnuoli 
ipinta  dal  Sodoma .  Dai  ricordi  del  convento  sappiamo  che  i 
5.  Antonio  ab.  e  Sebastiano  erano  finiti  il  20  gennaio   1530^ 
che  per  il  primo  ebbe  il  Bazzi  quattro  fiorini^  e  sei  per  il 
3condo  .  Ai  d6  d'  aprile  dell'  anno  stesso  egli  aveva    compito 
mezzo  tondo  dentro  vi  la  Vergine  ,  s.    Alfonso  ^    s.    Lucìa  , 
Cecilia  e  due  angioli  .  Anche  il  s.  Niccola  da  Tolentino  ,  e 
s.  Michele  sono  dello  slesso  maestro  .  In  quest'  opera ,  ec- 
'llentemente  condotta  ^  vuole  essere  in   particolare   osservata 
squisita  bellezza  dei  ss.  Antonio  e    Sebastiano  ,  e    1'  ardito 
uoversi  del  cavallo  ^  su  cui  sta  la  svelta  figura  del  s.  Jaco- 
)  fieramente  armato,  con  sotto  molti  turchi  uccisi  e  feriti, 
presepe  fu  fatto  nel   1504  da  fra  Ambrogio  Della  Robbia  da 
irenze ,  figlio  d'  Andrea  di  Simone  Della    Robbia .    Bellissima 
la  figura  del  s.  Giuseppe,  segnatamente  la  testa,  modellata 
)n  molta  bravura  .  Nel  secondo  altare  ,  ed  in  quello  dirim- 
'tto,  sono  due  statue  intagliate  da  G.  Gozzarelli.  Se  un  fare 
•dito  e  grandioso  ammirasi  in  quella  di  s.  Vincenzo  Ferreria  dal- 
altra  parte  piace  assai  la  squisita  gentilezza  ed  eleganza,  colla 
lale  vedesi  condotta  l'altra  di  s.  Caterina  da  Siena.  Nella  volta 
iUa  quarta  cappella  a  mano  destra  sono  tre  alfreschi  del  Caso- 
ni. Francesco  Vanni  colori  il  s.  Giacinto,  e  Ventura  Salimbeni 
esco  ai  lati  dell'  altare  alcune  istorie  del  medesimo    Santo  . 
dia  porla  che  conduce  in  sagrestia    è    un    Crocifisso    dipiii- 
con    molla    maestria  da    Sano    di    Pietro  .    Rutilio    Manel- 
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ti    nel     1()08    colorì  i  quattro  santi  dei    pilastri  presso    1 
lar  ma^i^ioro  ,,  ricevendone  in    prezzo    trenta    ducati    d'  or 
Giuseppe  Nasini  fresco  nella  tribuna  la  Pentecoste.  — In  sag 
stia  è  una  buona  tavola  ,  nella  quale  è  Cristo   in    aria  ,    ( 
corona  la  s.  Vergine  ,  e  a  basso  s.  Gregorio  ,  s.  Antonio , 
Maria  Maddalena  e  s.  Caterina  v.  e  m.  Questa    pittura    fai 
da  D.  Beccafumi  per  le  monache  d'  Ognissanti ,  dopo  la  ro  *^  - 
na  di  quel  monastero  fu  qui  trasportata.  —  Nel  settembre  e  (^  i 
tobre  del  i  5 16  fra  Paolino  del  Signoraccio  di  Pistoia  domenicali  ( 
scolare  di  fra  Bartolommeo^  insieme  con  Agostino  di  Paolo  <i  i 
Mugello  frate  converso  della  stessa  regola,  frescarono  nel  eh  * , 
stro  il  Crocifisso  con  ai  lati  la  B.  Vergine  e  s.    Giov.    Evt-  j 
gelista  ,  e  dappiedi  s.  Caterina  da  Siena  e    s.    Maria    Madd-  \ 
lena .  In  questo  dipinto  piace  il  fare    grandioso  ,  il  forte    ii-  \ 
pasto  delle  tinte,  il  largo  e    facile  piegare  dei  panni.  —  I- 
tornando  in  chiesa  a  mano  destra  dell'  aitar  maggiore  ved  a  | 
una  tela  di  A.  Petrazzi  (  1632  )  .  Nel  tabernacolo  è  una  ]\;-| 
donna  colorita  alla  maniera  del  Berna  .  Ai  lati  sono  due  aif^^  ^ 
schi  del  Franchini .  La  bella  tavola   dell'  Assunzione  di  Maia  ; 
fu  dipinta  da  Girolamo  del  Pacchia  .  Nella    cappella    Borghn 
è  una  tavola  ,  dove  in  una  mandorla    contornata    da    Seraii  jj 
sta  nostra  Donna  :  ai  lati  ritti  in  pie  sono  s.  Francesco  e-}.  ^ 
Caterina  da  Siena,  e  in  basso  e  in  alto  del  quadro  veggonsi  > 
versi  angioletti  graziosissimi  :  nella  lunetta  è  dipinto  l' ete^i) 
Padre  in  atto  di  benedire .    Quest'  opera  ,  tutta  soavità  e  (- 1 
licatezza  ,  e  che    rende    aria  alla  scuola  umbra ,    è    forse  li  > 
Matteo  Balducci  di  Città  della  Pieve  (i) .  —  Il  monumento|| 
Marco  Landucci  fu  scolpito  dal  Grazzini .  |'i 

La  chiesa  di  s.  Giorgio  era  parrocchia  fin  dal  108 ,» 
Ebbe  questa  forma  dal  Cremoni  milanese  ,  che  la  disegnò  il 
1741.  A  mano  destra  di  chi  entra  vedesi  il  monumento,!  , 
pittore  sanese  F.  Vanni  colorito  sul  marmo  artificialmente  d 
figlio  Michelangelo  .  È  degno  di  osservazione  questo  lavor», 
perchè    è    il    primo    di    tal    maniera  ,    come    si    ricava    daa 

i 
(1)  Kra  ili  Siena  nel  loOO.  . 


/ 
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Witta  che  vi  si  legge  {  4656  )  .  La  tela  del  divino  Pastore 
^n  dipinta  da  P.  Gostanzi  romano  ^  e  quella  del  transito  della 
Wergine  dal  Franchini .  Sulla  porta  di  sagrestia  è  una  s.  Ga- 
•^'■erina  condotta  dal  Salimheni  .  Il  s.  Garlo  fu  colorito  dal 
'  leucci  ,  come  il  s.  Giorgio  ^  che  è  sali'  aitar  maggiore  ^ 
Mal  Gonca  napoletano.  Giovan  Giansenio  d'  Anversa  condusse 
'^^j  monumenti  ai  fratelli  Zondadari .  Nella  parete  a  mano  de- 
^^tra  dell'  aitar  maggiore  la  prima  e  la  terza  tela  furono 
''"tipinte  da  RalTaello  Vanni  figlio  di  Francesco  ,  che  colorì  la 
'^ Tocifissione  nell'altare  di  mezzo.  Gli  artisti  lodano  assai ^  e 
''%n  ragione ,  la  caduta  di  Gesù  sotto  la  croce .  —  In  sagre- 
^^'"tia  è  un  affresco^  che  fu  qui  trasportato  dalla  facciata  della 
"'"Chiesa  ^  sulla  quale  il  Salimheni  lo  aveva  dipinto  . 
"I  Nel  palazzo  Tommasi  A.  Nasini  dipinse  le  quattro  parti 
■^el  giorno  .  —  Giuseppe  Nasini  ,  V  Ugolini  e  il  Buonsignori 
^''''ivorarono  nel  palazzo  e  nella  cappella  dei  Laudi  .  —  Il  pa- 
Kj/ao  recchi,  architettato  nel  1776  da  Paolo  Posi  ^  ha  degli 
"%reschi  di  Liborio  Guerrini  .  —  Nel  palazzo  illalavolti ,  già 
'^^'jei  Sozzini  ^  dipinsero  il  Buonsignori  e  1'  Ademollo  . 
?N  La  chiesa  di  s.  Giovanni  battista  della  staffa  è  ricor- 
%la  fin  dal  1271  .  Fu  rifatta  intorno  al  4563  secondo  il 
^l'iodello  lasciato  da  G.  B.  Pelori .  Nell'atrio^  ove  si  adunano 
^"*li  uomini  della  contrada  dell'  Unicorno  ,  è  il  transito  di  s. 
'^™fiuscppe  colorito  dal  Burberini .  Vittorio  Alfieri ,  in  segno  della 
^••^iGlto  grande  amicizia  per  Francesco  di  Giovanni  Gori  Gan- 
^^  "eUini  f  che  è  l'  autore  delle  notizie  sugli  intagliatori,  volle 
^'^  critta  quella  memoria  che  leggesi  a  mano  destra  di  chi  entra 
1  chiesa.  —  Nella  quale  sono  diverse  tele^  e  tra  queste  ecco 
^  ;  principali .  La  decollazione  del  Battista  (  B.  Mei  )  :  s.  Gio- 
^^"anni  in  prigione  (  Tegliacci  )  :  s.  Giovanni  confortato  dagli 
''"'iigeli  (  A.  Petrazzi  )  :  Il  Battista  addita  Gesù  ai  Farisei;  la 
'^'ascila  del  Precursore;  il  Battista  in  ginocchio  dinanzi  a 
^'^^rcsù  ,  e  il  quadro  dell'aitar  maggiore  (  R.  Manetti  ):  s. 
"'  accaria  nel  Tempio  (  R.  Vanni  ).  Nella  volta  della  capi)ella 
ietro  r  altare  è  un  alfresco  di  Cristofano  Rustici  .  Vedonsi 
'i  questi  dipinti  :  s.  Ansano    e    s.    Giovanni  (  A.  Petrazzi  )  : 
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s.  Caterina  (  R.  Manetti  ):    ima  Madonna  (  Giustanuìiiani  ):  li     ''f| 
natività  di  Maria  Vergine  (  Martelli  ).  i     "i 

La  fonte  di  Follonica  fu  murata  nel  1249  :  quella  d  * 
P  alitane  lo  ,  poco  fa  ricostruita,  nel  d352.  •" 

La  loggia  del  Papa  fu  inalzata  a  spese  del  pontefic  ^i" 
Pio  II  .  Alcuni  documenti  degli  anni  1462-63  ci  fanno  con  ^ 
ghietturare  che  l'  architetto  di  questo  bellissimo  monument  ^ 
sia  stato  Antonio  Federighi  .  Ai  48  maggio  4462  fu  rìzzat  ^<' 
la  prima  colonna  .  -r^' 

Il  palazzo  Piccolomini  cominciato  agli  4d  settembr  M 
4469  ,  non  era  ancora  finito  nel  4500  .  Probabilmente  lo  di  ^' 
segnò  Bernardo  Rosellino  ,  e  il  primo  capomaestro  fu  u  '^' 
Martino  di  Giorgio  da  Varena  lomlwrdo  ,  del  quale  si  ha  ri  f^f 
cordo  nel  4472  .  Le  colonne  e  i  capitelli  dell'  atrio  ^  com  «i' 
gli  altri  ornamenti  di  pietra  ,  furono  scolpiti  da  Lorenzo  Mat  *' 
rina  .  Il  primo  giugno  4470  fu  messa  la  cornice  o  base  ?  ^^ 
pari  della  strada .  —  Nella  cappella  interna  il  Guerrini  di  * 
pinse  alcune  istorie  di  s.  Giuseppe  Calasanzio  fondatore  dell  ii 
scuole  pie.  —  Dal  4681  al  4820  abitarono  questo  magnifici  i 
palazzo  i  convittori  del  R.  Collegio  Tolomei  ;  poi  ne  ebb  'i 
V  uso  il  Governo  .  m 

Il  palazzo  de'  Piccolomini  Clementini  ha  sotto  il  tette  1 
alcune  teste  dipinte  forse  da  Giacomo  di  Lorenzo  ,  detto  i  èi 
Capanna  .  Nel  quartiere  vedonsi  le  istorie  d'  Achille  coloriti  iM 
dal  Mafiei  .  \  m 

s.  VIGILIO  era  parrocchia  fin  dal  4000.  Nel  4451  V  e\)-  r 
bero  i  Camaldolensi ,  qnindi  i  Gesuiti  ,  poi  i  Vallombrosani  i  i 
e  finalmente  fu  qui  trasferita  1'  Universilù  degli  studi  .  Ne  ii 
corridoio  del  piano  terreno  ^  a  mano  sinistra  di  chi  entn  i 
nel  locale  delle  scuole  -,  vedesi  im  grandioso  monumento  albi  i 
memoria  di  Niccolò  Arringhieri  celebratissimo  lettore  di  qne-  li 
sto  pubblico  Studio .  —  La  soffitta  della  chiesa  ha  pitture  d; 
R.  Vanni  .  Neil'  altare  di  s.  Francesco  Saverio  è  un  quadro  i 
colorito  da  F.  Vanni,  e  i  laterali  dal  Volterrano.  I  lavori  di!  In 
bronzo  nella  cappella  Taja  sono  del  Bernino  .  Il  sepolcro  ai 
Marcello  Biringucci  fu  scolpito  da  B.  Mazzuoli .  Il  quadro  sul-| 
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aitar  maggiore  è  del  Calabrese^    come  i  laterali  sono  di  F. 

anni .  Il  Mazzuoli  e  il  Montorselli    Trescarono  la  tribuna .  Il 

rocifisso  di  bronzo  per  la  cappella  de'  Vecchi  fu  gettato  dal- 

41gardi  bolognese^  e  i  due  busti  furono  ^'scolpi  ti  da  Giuseppe 

é  [azzuoli .  La  tela  di  s.  Torello  fu  colorita  dal  Gambacciani  ^ 

if    la  s.  Anna  dal  Romanelli . 

eii  Sotto  la  Chiesa  di  s.  Vigilio  è  l'  oratorio  degli  artisti  . 
Il  l\  soflitta  fu  colorita  dal  Franchini  ,  e  il  quadro  dell'  aitar 
laggiore  dal  Salimbeni  (  i597  )  .  Ai  lati  stanno  un  s.  Bernar- 
il  no  e  una  s.  Caterina  dipinti  da  Astolfo  Petrazzi  . 
li  LA  GASA  degli  ESERCIZI  fu  nel  4457  spedale  e  confrater- 
t  ita  denominata  da  S.  Ansano  .  Dentro  l'  arco  della  porta  è 
r  n  affresco  ^  assai  deperito  ,  fatto  sul  finire  del  XIV  o  sui 
OH  irimi  del  XV  secolo .  —  L'  oratorio  interno  ha  un  quadro  co- 
lli iivìto  dal  Rustichino . 

e;  I      La  bella  chiesa  di  provenzano  fu  inalzata  nel   1594   col 

llisegno  di  D.    Schifardini    certosino  ,    e   sotto  la  direzione  di 

li  daminio  Del  Turco  .  Quest'  ultimo    condusse  anche  il  lavoro 

il  èli'  aitar  maggiore .    Il    quadro    di    s.    Gerbone  ^  a  destra  di 

P  li  entra  in  chiesa  ^  fu  dipinto  da  R.  Monetti ,  e  quello  di  s. 

orenzo  ^  a  sinistra ,  dal  Montorselli .  Delle  quattro  tele  collo- 

I    ite  alle    pareti  ^    tre    sono    del    Bruni ,    e  la  Visitazione  del 

(1  foschi .  Suir  altare    della  crociata    è  una  s.  Caterina  dipinta 

1  ')n  molta  arte  da  Rustichino .  Nei  peducci  della  cupola  lavo- 

irono  il  Nasini ,  il  Meucci    e    il    Perpignani .    Gli  angioli  dei 

ilastri  furono  intagliati  da   Domenico  Arrighetti  detto  Cave- 

I   jOne .  —  In  sagrestia  suU'  altare  è  una  Pietà ,  che  F.  Vanni 

\  ppiò  da  un  dipinto  del  Casolani .  Vi  si  vedono  anche  i  lavori 

if  pguenti  :  Ritratto  di  Brandano  Garosi  (   Anselmo  Garosi  suo 

ipote  )  :  una  processione    (  Gregori  )  :  una  B.  Vergine  (  scuola 

i  Andrea  del  Sarto  )  :  una  sacra  famiglia  (  F.  Vanni  ) . 

Sotto  a  questa  Collegiata  è  la  chiesa  del  suffragio  ,  nella 

,   juale  trovasi  una  immagine  di  nostra    Donna  lavorata  da  un 

itico  Maestro  del  secolo  XV. 

j       Nel  palazzo  Fivarelli  è  una  sala  dipinta  il    1714  da  Giu- 
i^ppe  Nasini  ,  aiutato  dal  Nasoni  e  dal  Vannetti . 
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s.  rRA:^CEsr.()  era  parrocchia  denominala  da  s.  Pietro  fui 
dal  l^JóO  .  In  quest'anno  l'ebbero  i  Gonvenluali ,  che  dap!  i 
prima  stavan  i\\Y  JU)eri)ìn  fuori  la  porta  Ovile.  In  seguitili 
vi  abitarono  i  Domenicani  fino  al  1842  ,  e  oggi  è  la  chies J 
del  Seminario  arcivescovile  - —  Si  crede  che  Agostino  ed  An'  i 
gelo^  verso  il  1526,  disegnassero  questo  tempio,  che  in  pari  i 
bruciò  nel  -1655  ,  e  ne  andarono  perduti  molti  capolavori  di 
maestri  nostrali  e  forestieri.  Un  documento  de'  d6  novembr  | 
1286  contiene  una  domanda  dei  frati  alla  Signoria  ul  ecclcsi  \ 
facies  valcal  ad  perfeclioncm  deduci  et  ad  complementum  i 
Sulla  porta  di  chiesa  è  una  statua  scolpita  da  Ramo  di  Pai 
ganello  (  4280  ) .  —  Nel  primo  chiostro,  fatto  murare  da  Nic  | 
colaccio  Pelroni  ,  rimangono  gli  avanzi  di  un  affresco  di  ^\ 
Lorenzetti  .  INel  secondo  sono  resti  di  sculture  condotti  d  i 
Coro  di  Gregorio  (  4556  )  .  A  capo  al  corridojo  d'  ingressa 
nel  Seminario  è  una  Madonna  in  bassorilievo,  lavorata  ne 
secolo  XY  .  In  alcune  stanze  dello  stabilimento  vedonsi  da^ 
dipinti  d'  antica  scuola  senese  ,  e  fra  questi  una  bella  immaj 
gine  di  Maria  Vergine  col  figlio,  in  tavola  con  fondo  d'  oro  : 
attribuita  a  Duccio  della  P)oninsegna  .  Il  campanile  fu  costruvj 
to,  come  oggi  vedesi,  col  disegno  del  Posi  nel  4765.  —  AIIh 
pareti  della  chiesa  sono  appesi  i  quattro  novissimi  coloriti  dijj 
G.  Nasini  per  una  sala  del  palazzo  Pitti .  A  mano  destra  eni  ' 
trando  in  chiesa  è  una  tavola  di  D.  Beccafumi  ,  nella  quali! 
tra  i  molti  nudi  è  un  Eva  bellissima,  e  tra  le  figure  quelk 
del  buon  ladrone  molto  lodevolmente  condotta .  U  ornato  marljl 
moreo  ,  che  incornicia  quest'altare  fu  intagliato  da  Lorenzoi 
Marrina  .  Nel  secondo  altare  il  Nasini  dipinse  s.  Giacomo  ,  v 
nel  terzo  è  la  deposizione  di  Croce  colorita  dal  Sodoma  .jj 
Vogliono  alcuni  che  questa  tavola  fosse  dipinta  nel  d5i5  | 
ma  forse  è  anteriore  per  la  maniera  più  minuta  e  più  ca-j! 
stigata  che  vi  si  scorge  .  Certo  è  che  fu  tenuta ,  ed  ( 
difatti  ,  una  delle  migliori  e  più  splendide  opere  del  Bazzi 
La  nascita  di  Maria  Vergine  nel  quarto  altare  fu  colorita  da 
Ramacciotti  ,  e  la  lunetta  sulla  porta  del  chiostro  dal  Mon- 
torselli  .  G.  Andrea  Sirani  dipinse  il  s.    Girolamo  ,  e  il  Bur- 
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|)erini  condusse  la  h.  Salomea .  —  Nella  saiireslia  sono  buoni  e 

<i*raziosi  affreschi    di    Luca    di    Tonuué  ,    e  sull'  altare  è  una 

tv 

B.  Vergine  che  allatta  Gesù  ,  e  che  tanto  rassomiglia  il  l'are 
di  A.  Lorenzetti.  —  L'  altare  della  crociata  ha  due  statue  get- 
tate dal  Signorini  e  un  antichissima  pittura .  Nella  terza  cap- 
pella ,  a  sinistra  dell'  aitar  maggiore  ,  Urbano  di  Pietro  da 
Cortona  scolpì  nel  1486  la  bella  sepoltura  a  Cristoforo  Fe- 
lici. La  tela  di  s.  Galgano  fu  colorita  dal  Locatelli  e  l'  Annun- 
ziata dai  Casolani .  L'  aitar  maggiore  fu  lavorato  dal  Fancelli 
B  dal  Mazzuoli  a  spese  di  R.  Genuini .  Nella  prima  e  terza 
cappella,  a  destra  dell'  aitar  maggiore,  l'anno  1854,  furon 
trasportati  dall'  antico  capitolo  alcuni  buoni  affreschi  ,  attri- 
buiti con  molta  ragione  ad  A.  Lorenzetti .  La  tela  di  s.  Andrea 
fu  dipinta  dal  Locatelli  ;  quella  di  s.  Martina  da  Pietro  di  Cor- 
tona ,  V  altra  di  s.  Bernardino  dal  Montorselli ,  e  l'  ultima  di 
s.  Caterina  da  Jacopo  Zucchi  fiorentino .  Il  pavimento  della 
cappella  di  s.  Andrea  ,  come  quello  dell'  altra  denominata 
dalla  b.  Salomea  ,  è  fatto  con  ambrogette  lavorate  da  Fran- 
cesco di  Giorgio  (1) .  Suir  altare  della  crociata  è  il  Calvario 
.'olorito  dal  Casolani  nel  1583.  Nel  pavimento  della  cappella 
Piccolomini  sono  alcune  figure  graffite  nel  d504  da  Lorenzo 
^arrina .  La  tela  di  quest'altare  fu  dipinta  dal  Sorri  nel 
1605 .  Il  quadro  di  s.  Lazzaro  ,  cominciato  da  A.  Casolani  , 
ìbbe  il  suo  compimento  da  Vincenzo  Rustici .  La  lunetta  sulla 
'wta  dell'  antico  camposanto  ha  un  affresco  del  Martelli  .  La 
Resurrezione  fu  colorita  da  P.  Albertoni  romano  ;  1'  Invenzione 
;lella  Croce  dal  prete  Nasini  ;  la  Maddalena  da  Francesco 
dosa,  e  la  s.  Caterina  dal  Calabrese  . 

La  confraternita  di  s.  Gherardo  ebbe  cominciamento  nel 
1506.  L' alfresco  del  chiostro,  attribuito  a  Taddeo  Bartoli , 
sembra  posteriore  almeno  di  un  secolo ,  ed  e  della  maniera  di 
Sirolamo  di  Benvenuto .  —  A  destra  di  chi  entra  nella  chiesa 
Iella  confraternita  è  una  tela,  nella  quale  A.  Petrazzi  colorì 

(l)  Quo^r  ailclicc  non  de\c    coiil'ondcrsi   (■oii   Francesto   <li  (jior;;ni 
Marliiii  . 
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la  morie  di  s.  Ludovico  (1()55) .  Nella  volta  frescarono  alcun, 
Talli  (Iella  vita  di  questo  santo  il  Petiazzi  ,  il  Mazzuoli  ,  i 
Bnrltei'iiii  (;  Girolamo  Corsetti  .  Gli  alìreschi  nella  parete  allj 
sinislra  dell  altare  luron  condotti  da  Rulilio  Manetti .  11  (fua- 
dro  dell'  altare  fu  dipinto  dal  Casolani  nel   1004. 

La  confraternita  di    s.    beunaudino  è  ricca  di  bellissinK 
pitture  .  —  La  volta    della    chiesa    inferiore    fu    colorita    da 
Vanni  o  inei^lio  dal  Cini .  Nelle  lunette  sono  alcune  istorie  d 
s.    Bernardino  :    1.    Soccorre  agli  appestati  (  Burberini  )  :  2 
l*arte  dalla    casa    paterna    (  D.    Manetti    )  :    3.  È  al    concilic 
(  Ganiberelli  )  :  4.  Assiste  alla    morte  di  Tobia  Tolomei  (  R 
Manetti  )  :  5.  Libera    un    fanciullo    ferito    dal  toro  ^  e  G.  ui, 
altro  fanciullo  annegato  (  V.  Salimbeni  )  :  7.  Risuscita  un  fi- 
glio che  sta  sulle  braccia  della  madre  (  Gamberelli  )  :  8.  Li 
moribonda  (  R.  Manetti):  9.  Esequie  al  santo  (  D.  Manetti  ) 
10.  Predicazione  del  santo  (  Burberini  ) .  Gli  angioli  negli  spie-, 
chi  intorno  all'  altare  sono  di  V.  Salimbeni  ^  e  la  tavola  col^ 
Madonna  e  i  ss.  Ansano  e  Bartolommeo  di  un  maestro  ignote 
del  secolo  XYI  .  Nella  cappelletta    salite  le  scale  è  un  basso-| 
rilievo  di  Giovanni  di  M.  Agostino  :  difatti  vi  si  legge  :  Johannei^ 
muijislri   Jfjostini    de    Scnis    me   fedi.  (1)  —  Maraviglios^ 
sono  le  pitture  che  si  conservano  nell'  oratorio^    nò  di  questelfii 
si  possono  ridire  a  uno  a  tuìo  gli  stupendi  pregi ,  tanto  grandi 
sono  e  in  tanto  numero.  Le  indicherò   col  nome  del  maestnìj 
che  le  eseguì  e  dell'  epoca  in  cui  furon  fatte  .  L'  Assunzione} 
la  Visitazione  ,    s.    Antonio  ,    la   Presentazione  ,  s.  Lodovico  ; 
la  Coronazione  della  Vergine  e  s.  Francesco .  (  Giovannantonio 
Bazzi^    1518  ).  Il  Transito    della  Madonna  e  il  suo  Sposalizioi 
con  s.  Giuseppe  (  D.  Beccafumi    1518  ).  L'  Annunziata  e  1' An- jj 
gelo  ,  s.  Bernardino  e  la  Nascita  della  Vergine  (  Girolamo  del,  \ 
Pacchia  ,  circa  al    1518  ).  Il  quadro  dell'  altare  è  di  Domenico.  , 
Beccafumi  ,    che  lo  fini  nel    1557.  —  Il  21  novembre  d496   i 
fu  allogato  il  lavoro  del  palco  di  quest'  oratorio  a  Ventura  di 


I  i 


(I)  iNel   1541  era  vivo  . 
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sei'  Giuliano  Turapilli .  —  In  sagrestia  è  una  B.  Vcriiinr  con 
alcuni  santi  frescata  dal  Pisani  . 

La  chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro  a  ovile  ,  ilià  ospizio 
dei  Francescani,  fu  rifatta  nel  d7o3.  Nella  lunetta  sulla  porta 
R.  Manetti  fresco  una  B.  Vergine  col  bambino  :  oggi  è  brut- 
tamente restaurata  .  Il  transito  di  s.  Giuseppe  fu  colorito  da 
Simondio  Salimbeni .  La  Madonna  e  s.  Giovanni  evangelista  ai 
iati  del  Crocifisso  furono  scolpiti  dal  Vecchietta .  La  sacra  fa- 
miglia con  vari  .«anti  è  una  ben  conservata  copia  di  un  quadro 
dipinto  da  Guido  Reni .  —  Nella  canonica  vedonsi  antiche  pit- 
ture ,  tra  le  quali  rammenteremo  le  seguenti  :  un  Croci- 
fisso ,  un  Annunziata ,  s.  Bernardino  e  s.  Giovan  Battista  (  ma- 
niera di  Giovanni  di  Paolo  ) .  Ambrogio  Lorenzetli  colorì  assai 
bene  la  Madonna  in  trono  col  Putto  che  tiene  in  mano  una  ron- 
dine .  La  tavola  del  s.  Pietro  e  della  Vergine  in  trono  sono 
lavori  della  scuola  senese  nel  secolo  XIV ,  se  pure  quest'  ultima 
ìon  vuol  darsi  a  Bartolo  di  M.  Fredi . 

Nella  badia  nuova  ,  fondala  nel  1096  da  Pietro  da  Siena  . 
ihitarono  da  prima  i  Vallombrosani  (1 169)  ;  quindi  i  Car- 
nelitani  scalzi  (  1685  ):  e  finalmente  nel  i816  il  parroco 
li  s.  DONATO  .  Sull'  altare  della  crociata  ,  a  mano  destra  di 
Ili  entra  in  chiesa ,  vedesi  in  una  piccola  tavola  una  Ver- 
iiiie  attribuita  al  Pacchiarotto  .  Nella  cappella  di  s.  Teresa 
lipinsero  i  Nasini ,  e  dietro  all'  altare  è  appesa  una  tela  di 
"\  Vanni.  Nel  quadro,  che  sta  di  faccia  al  pulpito,  Pietro  Sorri 
nppresentò  la  coronazione  di  spine  .  —  Nella  sagrestia  vSono 
e  tavole  di  un  cataletto  attribuite  al  Sodoma  dal  Vasari  ,  o 
a  altri  al  Beccafumi  o  a  Marco  da  Siena . 

LA  CONGREGAZIONE  DEI  SS-  CHIODI  ha  la  volta  Colorita  dal 
luntorselli,  le  lunette  dal  Giustammiani  ,  le  pareti  dal  Bur- 
lerini  e  il  quadro  del  Crocifisso  dal  Feliciati.  SulT  aitar  mag- 
"iore  è  un  deperito  allVesco  di  A.  Petrazzi .  Le  tavidetle  della 
,iia  appesi!  in  chiesa  furono  cominciate  dal  Riccio  e  finite 
al  Massei  lucchese.  Nella  cappella  è  una  Vergine  midlo  ben 
.onservala  .  la  ([uale  rannuenta  il  fare  del  Berna  . 
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L'  oialnrio  (li  s.  rocco  ,  ullì/.ialo  daiili  uomini  della  con-t 
dada  dcllji  Lupa,  era  eoiilValeniila  fino  dal  1511.  La  volta! 
fu  colorila  secondo  alcuni  dal  Pel  razzi  e  secondo  altri  da  F. 
Heì'lini.  Ai  lati  della  porla  Bernardino  Mei  dipinse  s.  Maria  Mad- 
dalena e  s.  Hocco.  Nel  l()2l  Siniondio  Salinilicni  fresco  qnallro 

islorie  nelle  pareli.  I  falli  della  vila  di  Giobbe  furono  dipinti  '^ 

dal  Mei  e  da  11.  Vanni.  Nel  coro  sono  alFreschi  del  Petrazzi  e  ^ 

del  Mei  ^  e  tele  condotte  dal  Nasini,  dal  Mazzuoli ^  dal  Bur-  * 

berìni  e  dal  Petrazzi .    Il  quadro    di    s.    Carlo  fu  colorito  da  '^ 
Ilario  Casolani^  e  quello  di  Giobbe  da  R.  Vanni .  —  In  sagrestia 

Kulilio  Manetli  e  il  Rustichino  frescarono  con  molta  vivacità  ' 

alcune  islorie  della  vila  di  s.  Rocco .  Il  quadro  suU'  altare  fu'  ' 

dipinto  da  V.  Salimbeni  nel  4603.  —  La  colonna  colla  lupa  ' 
fu  inalzata  nel  4584^  come  si  legge  nel  piedistallo  .                1'^ 

Una  scrittura  del    1298    e'  insegna    che    M.    Camaino  di  1^ 

Crescenzino,  scultore  senese  ^  fu  uno  dei  maestri  chiamati  a  !« 

consigliare  sopra  il    più  conveniente  luogo;  per   fabbricare  la  i  f 

fonte ,  detta  Nuova  o  di  Borrjo  franco  .  )• 

Neil'  oratorio    uilìzialo    dagli    uomini    della    contrada    del  ^ 

Bruco  dipinsero  il  Nasini  ed  il  Montorselli  .    La  bella  imma-'  li 

gine  di  Nostra  Donna  posta  suU'  altare  si  attribuisce  al  Berna. i  s 

U  oratorio  della  madonna  della  neve^  fabbricato  a  spese;  If 

di  G.  Cinughi    vescovo    di   Pienza^    ebbe   cominciamento   il  4j  i 

Agosto    1471    sul    disegno  ,    come    è    fama  ,  di  Francesco  dif  f 

Giorgio  .    Matteo    di    Giovanni    colorì    la   maravigliosa    tavola'  is 
dell'  altare ,  dipingendovi  la  Vergine  seduta  in  trono  e  intorno' 

intorno  vaghissimi  angioletti,  che    recano  in  mano  vasi  pieni  ì 

di  neve   con  un  portamento  tutto  grazia  e  soavità .    Anche  le  fi 
bellissime    istorie    del   gradin(»    furono    lavorate    dallo    stesso 

maestro  .                                                                                       i  l 

Il  palazzo    della   Dofjana  ,  primieramente  dei  Tantucci,  i 

fu  architettato  dal  Riccio  nel   1548    o    49  .  Tommasino  della  I 

Spezia  ,  che  morì  cadendo  dalla    sommità  di  esso  nel  i549  ,  il 
non  ne  era  che  il  capomaestro .  —  Vi  si  conservano  alcune  pit- 
ture che  meritano  di  essere   visitate  .    Nella  cassa  del  Monte 
dei  Paschi    é   una    B.    Verdine    colorita    da    R.    Vanni  ,  ^  n<'l 
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Presto  del  Monte  nero  una  pietà  dipinta  dal  Ruslichino .  Nella 
stanza  accosto  alla  Cassa  di  risparmio  è  un  buon"  allresco 
diviso  in  cinque  compartimenti  ,  e  fatto  nel  1-481.  Alcune  di 
queste  figure  rendono  aria  alla  scuola  umbra  . 

Il  palazzo  Spanocclìi  fu  costruito  da  A.  Spannocchi  te- 
soriere di  Pio  papa  II.  —  In  una  lettera  scritta  intorno  al  1475 
da  un  Pietro  Biringucci  da  Siena  a  Benedetto  Dei  da  Firenze , 
dicesi  che  questo  palazzo  fu  disegnato  da  un  fiorentino  ,  che 
forse  è  il  Rosellino  ^  se  non  il  Cronaca  . 

Il  palazzo  de'  Gori  è  fabl)ricato  sopra  diverse  case  com- 
prate fin  dal  1501.  Dapprima  fu  dei  Montanini,  quindi  deiili 
Arringhieri  ^  e  poi  di  Paolo  Salvetti  ,  che  nel  1522  assai 
lo  ingrandì  .  Come  vedesi  oggi  ,  fu  disegnato  da  G.  Fontana 
nel  d677  ,  per  opera  di  Alessandro  papa  VII,,  che  volle  gra- 
tificarne la  nipote  Olimpia  moglie  di  Giulio  de'  Gori .  —  In  que- 
sto palazzo  dipinsero  il  Collis  il  Marchetti^  il  Bartalucci  e 
il  p.  Pozzo  j  che  vi  condusse  una  bellissima  sala  a  chiaro  scu- 
ro. Nella  galleria  è  una  s.  Caterina  da  Siena  stupendamente 
colorita  da  Guido  Reni^  che  la  donò  alla  famiglia  in  cambio 
Iella  tela  della  Circoncisione  fatta  a  lui  dipingere  per  la  chiesa 
li  s.  Martino  (V.  pag.  2M).  —  È  ancora  in  questo  palazzo  una 
collezione  di  molte  migliaia  di  stampe  antiche  italiane  ,  fiam- 
ninghe  ,  francesi  e  tedesche  ,  la  quale  si  raccomanda  assai 
oer  la  sua  ricchezza  e  per  il  modo  con  cui  è  gelosamente 
i'onservata  . 

Il  palazzo  Bichi,  ingrandito  nel  1520  da  Alessandro  dello 
stesso  nome  ,  ha  pitture  del  Malfei  .  —  Nel  1409  vi  ebbe 
)spizio  Luigi  d'  Angiò  ,  che  andava  alla  conquista  di  Napoli  . 

Il  palazzo  Palmieri  fu  disegnato  da  Antonio  Lari  nel 
'.540  .  —  Vicino  a  questo  palazzo  è  la  Madonna  ,  detta 
lei  Calzolari .  L'  universilà  dell'  arie  dei  calzolari  allogò  al 
Sodoma  questa  pittura  nel  maggio  del  1550  .  In  essa  è  figu- 
rata la  Vergine  col  Putto  ^  s.  Giovanni  ,  s.  Francesco ,  s. 
'Vocco  e  s.  Crispino,  avvocato  degli  uomini  di  quell'  arte  , 
lon  una  scarpa   in  mano.  Quest"  alfi-esco  tanto  btdato  ,  in  sjxh^ìc 
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per  la  l>elU'///.a  delle  lesle  .  e  baslanleiiienle  rispettalo  sino  ai  è 
iiioiiii  noslri  dal  tempo  distruggitore  ,  va  oggi  guaslandoil J' 
per  la  ineiuia  degli  lumiini  !  f 

Nel  palazzo  de'  Tolomei ,  fahbriealo  il  4205^  ebbe  ospi-  ^-1 
/.i(»  Roberto  He  di  ÌNapoli  nel  Io  IO.  —  La  lupa  sulla  eolonm  Ù 
in  faceia  a  (jueslo  palazzo  fu  lavorala  da  Domenico  Ca\edonei   k 

La  chiesa  di  s.  cristofano  .    antichissimo    patronato  de 
Tolomei,  fu  ridotta,  come  oggi  si  vede ,   nel   1800.  Nel  diO(:.4 
vi  si  adunava  il  consiglio  della  repubblica.  —  Il  sepolcro 


.ti 


Ili 


C.  Tolomei  ,  e  il  gruppo  dell'  aitar  maggiore  furono  scolpiti 
dai  Mazzuoli  .  All'  aliare  Bandinelli  è  una  Madonna  col  Putto 
in  collo  e  seduta  in  Irono,  con  ai  lati,  ritti  in  piò,  s.  Luca 
evangelista ,  ed  il  b.  Raimondo  dell'  ordine  camaldidese  .  Qu 
st"  opera  è  tenuta  ed  è  veramente  bellissima,  e  delle  miglior 
che  mai  fiicesse  Girolamo  del  Pacchia  (1) .  Alla  parete  destre 
della  crociata  sia  appesa  una  tavola  con  dentro  un  s.  Cristo^ 
l'ano  lavorato  da  un  antico  maestro  senese .  —  Nella  canonica 
conserva  un  s.  Giorgio  attribuito  a  Salvanello  ,  ma  che  ac-i 
cenna  ad  un  epoca  d'  assai  posteriore . 

Nella  casa  dei  lUUjiianelii  dipinse  il  Bcccafumi  e  in  quel- 
la dei  Pavoliiil  il  Salimbeni.  — Nel  palazzo  Borfjhesi  si  con- 
servano molte  preziose  pergamene ,  e  tra  queste  il  teslainentoi 
di  Giovanni  Boccaccio  .  Luigi    Mussini  il   1857    colorì  in  tela* 
ima  scena  lolla  dalle  Novelle    di    Pietro  Fortini ,  che  si  con-ì  ■ 
servano  manoscritte    nella    nostra    Libreria    pubblica.    Questc'i  ! 
quadro  è   oggi  nella  galleria  del  pidazzo  medesimo  . 

Il  teatro    dei    lì(}z::i    fu   disegnato  da  Alessandro  Doveri! 
nel  d8l6. 

La  chiesa  di  S.  Maria  dcìla  Bliseriamìia ,  oggi  parroc- 
chia di  s.  PELLEGRmo  .    trovasi    ricordata   sin  dal   1240.    Fu 


(1)  Noi  al)l)iaino  spesso  ricoiilalo  le  opere  ili  (iirolamo  del  Pacchia. 
A  questo  punto  crediamo  bene  di  fare  osservare  che  gli  antichi  scrittori 
delle  (iìiide  sbagliarono  ,  confondendo  il  nome  di  costui  con  quello  di 
Ciitcomo  Paccliiarolli .  Riguardo  a  tale  questione  si  legga  il  Voi.  XI  del 
Vasari,  lìubblicalo  in  l'ireiize  da   Lemonnier   nel    IS.'i.'j  ,  alla  pag.   lOL 
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ral)l)ricalc)  di  nuovo  nel  170 7  C()l  diseiiiìo  di  G.  Maicliolli  . 
Nella  volta  Giuliano  Trahallesi  {Vrs('ò  alcune  isloric  della  Vcr- 
i^ine  .  I  quadri  su^li  altari  furtnio  condotti  da  L.  Fcliciali, 
da-lacopo  Calvi  e  dal  Nasini .  In  sagrestia  sono  due  (avole  di 
antica  scuola  senese.  —  Neil'  atrio  è  una  (ìiiui'a  del  1).  Giov. 
Colombini  dipinta  da  Taddeo  Bartoli  . 

Il  ]{.  Istillilo  (li  Bella  Àvli  el)l»e  il  suo  coniinciainento 
lei  settembre  del  1816  .  Nella  galleria  è  una  molto  l'icca  e 
)ella  raccolta  di  capolavori  riordinata  nel  1842  .  Le  opere 
li  pittura  sono  stale  distribuite  in  Ire  classi  .  Nella  prima 
;ono  i  dipinti  della  scuola  senese  dal  tre  al  quattrocento  : 
iella  seconda  quelli  dal  cinque  al  seicento;  e  nella  terza  gli 
diri  di  varie  scuole  .  Tutti  questi  quadri  sono  quattrocento- 
essantasette  ^  dei  quali  trecentocinquantotto  formano  la  prima 
'  la  seconda  serie  ,  e  centonove  la  terza  .  Ma  la  bellezza  e 
I  pregio  di  questa  galleria  consiste  nella  collezione  di  tavole, 
•ncone  e  trittici  dei  secoli  XIV  e  XY^  perchè  in  questa  può 
■irsi  raccolta  tutta  per  intero  la  istoria  di  quella  pura  e  no- 
ilissima  scuola^^he  nata  in  Siena  gareggiò^  e  forse  qualche 
'olta  superò  la  fiorentina  .  —  Sono  pure  in  questa  galleria 
tto  cartoni  originali  di  D.  Bcccafumi  fatti  per  il  pavimento 
el  Duomo;  e  anche  alcune  opere  di  scultura  in  legno,  in 
i^rra  cotta  ed  in  marmo.  Fra  quest'  ultime  rammentei'ò  il  bel- 
assimo gruppo  delle  tre  Grazie  lavorato  da  scarpello  greco  (l). 
I  La  confraternita  di  s.  Caterina  fu  fondata  nella  casa 
ledesima  abitata  dalla  santa  Vergine  senese .  Nella  tavola  dei- 
altare  è  una  gloria  graziosissima .  Questo  quadro  e  le  due 
^ure  laterali  rassomigliano  il  modo  di  dipingere  di  Bernardi- 
0  Fungai .  Anche  nel  giadino  sono  diverse  istorie  della  vita 
'i  s.  Caterina  dipinte  con  molto  amore.  Un  documento  del 
Ì572    e'  insegna    che    alcune  delle  i)illure  dinlorno  all'  altare 


(I)  A  majj^More  schiarimento  vedi  il  Cafalon;o  di  questa  Galleria 
il)l)lieal()  in  Siena  da  A.  Mueci  nel  1800.  K  anche  vedi  in  questa  (hti- 
\i  V  articolo  Archcofofjla  ,  ove  si  discorre  ,  \)cv  il  ri-^juMlo  ci-ilico,  di  lolle 
1  opere  antiche,   clic  si   trovano   in   Siena. 
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Iiirtiiio  lallc  (ImI   Kiccio  :  e  Ira  (lueslc  è  un    Dio    Padre,    dij 
|)n>r('li  .    1   Aniuinziala  con  1'  Ani^elo  e  lo  sposalizio  di  s.  Cj 
lerina  ,  che  non  potè  finire ,  per    essersi  morto  .    Alle   par 
dell'  oratorio  stanno  appesi  dei  quadri  con  diverse  istorie  de 
vita  della  Santa.   INoi  ramiiientei-enio  qui  i  due  principali .  ||  si 
tela  dell'  indeuìoniata    l"u    latta  da  Pietro    Sorri  a  Venezia  ,  '9 
mandata  in  dono  nel   1589  da  Ant.  Maria  Franceschini  senese 
Nel   1579  si  pagano  lire  225  ad  Arcangelo  Salimbeni^  e  so 
per  la  dipcntiira  del    quadro    che    rappresenta  lo  sposalizMii 
di  s.  Caterina .  —  La  tribuna  in  faccia    all'  altare  fu  dipinlici 
a  buon  fresco  da  F.  Vanni  ^  il  quale  colorì  pure  due  tele  later»^  1, 
li .  La  sarafica  Fanciulla  col  Santo  Spirito  ^  e  quando  conten-  i 
pia    Gesù    alla    colonna  furono  dipinte    nel    i6o5    da   R.   M-  1 
netti .  Ilario  Casolani  condusse  il  b.  Andrea  Gallerani   e  il     | 
Giov.  Colombini  .    La  soilìtta  fu  messa  a  oro  nel  4593-94  «i  ili 
Bastiano  di  Girolamo  Formichi^  e  costò  lire  3511 .  Lo  spaziti  i 
ad  ambrogette  fu    fatto  nel   1600    da    M.    Girolamo  di  Marii  1 
vasaio.  —  L'  oratorio  del  ss.  crocifisso  fu  ridotto  il   153<,.  i 
nel    modo   che   oggi  si  vede^  col  disegno  di  G.  B.  Pelori^      t 
quale  ben  può  avere  architettato  anche  il  chiostro^  che  alcu    1 
vogliono  del  Peruzzi .  L'  altare  a  destra  del  maggiore  ha  ui  i 
tela    di    D.    Manetti  ;    quello    a    sinistra    di    Seb.    Conca  . 
drappellone^    appeso    alla    parete  laterale  di  quest'  ultimo 
tare^    rappresentante    s.    Caterina    che    riceve    le    stimate^    j,p 
di  R.  Manetti  .   Le   graziose  tavolette  dell'  antica  bara  furoj 
dipinte  da  F.  Vanni.    Delle    quattro  tele  grandi,  la  prima    ?! 
destra  di  chi  entra  è  del    Franchini  :    la    seguente    del    Cai  Ili 
bolognese  .    La    prima   a   sinistra  fu  colorita  dal    Perpignani  |it 
l'ultima  dal  Guerrini .  L'  aitar  maggiore  fu  scolpito  dal  Re  l| 
e  i  laterali  furono    coloriti  dal  Nasini .  La  s.  Caterina  e  il 
Girolamo ,  dipinti  dietro  gli  sportelli  che  chiudono  il  Crocifìsse 
che  si  dice  fatto    da    Giunta  pisano  ,  si  vogliono    del  Riccio 
Giuseppe   Nasini    cominciò    a    frescare    la  volta   nel    4701  , 
la  finì  nel  d725  .  —  In  sagrestia    e  una  tavoletta^  che  raj 
presenta  s.  Caterina  che  riceve  le  stimate  ^    della  maniera  < 
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'Girolamo  di  Benvenuto.  — Ai  lati  della  porla  che  conduce  a 
quest'oratorio  sono  incastrati  nel  muro  due  bassorilievi,  uno 
(lei  quali  abbozzato ,  condotti  da  buon  maestro  del  se(;olo  XVI . 
—  Discesa  una  scala  ,  trovasi  la  camera  di  s.  Caterina ,  ridotta 
"Oggi  ad  oratorio  . 

La  chiesa  ulììziata  dagli  uomini  della  contrada  MV  Oca  , 
tfu  compita  nel  1475.  JNarrasi  che  Francesco  di  Giorgio  la  di- 
ii'segnasse  ;  ma  alcuni  documenti  farebbero  credere  che  l'  archi- 
l'tetto  fosse  invece  Francesco  di  Duccio  del  Guasta.  Vi  lavorarono 
l'incora  Corso  di  Bastiano ^  Antonio  Federighi^  Mariano  di  Tin- 
■'pj  Cristofano    di   Mone    vetraio^  Nofrio  d'  Angelo  chiavaio^ 
^Giovanni  di  Guglielmo   e   Giovanni   di  Paolo .  Sulla  porta  Ur- 
1  bano    da  Cortona  condusse  in  bassorilievo    s.    Caterina  e  due 
nigeli  .  Le  due  loggie  situate  al  disopra  della  facciata  furono 
«costruite  col  disegno  del  Cozzarelli .  È  dello  stesso  maestro  il 
!ii)usto  della  Santa  collocato  sulla  porta  di  fianco .  —  In  chiesa 
l' sono  eccellenti   pitture .  Gli  affreschi  laterali  alla  porta  furono 
ii  condotti  dal  Folli .   Girolamo  del  Pacchia  dipinse  tre  storie  della 
ii>anta  .  In  quella  che  è  nella  parete  a  destra   dell'  altare,  fece 
ii(uando    ella  ,    andata    a    visitare    Matteo    Cenni  rettore    dello 
it  spedale  della  Misericordia  ,    mentre  giaceva   malato  di  peste  , 
ncontanente  lo  risana.  Rappresentò  nell"  altra  dirimpetto  quan- 
lo  accostatasi  al  cataletto ,  su  cui   giaceva  s.  Agnese  da  Mon- 
t'pulciano^  e  volendole  baciare  i  piedi,  quel  corpo  disanimato 
IO    alza  uno   e  a  lei  lo  porge .  Nella  terza  istoria ,  che  segue 
questa,  dipinse  certi  Domenicani    minacciati  dai  malandrini 
liberati    dalla    Santa .    Nelle  quali    istorie  ,.    che    sono  fatte 
s  lon  grande  considerazione    e    diligenza  ,    mostrò    Girolamo    la 
^  >ella  pratica  che  aveva   acquistata  in  questo  esercizio  .  L'  ul- 
iina  istoria  che  rappresenta  la  Santa  assalita  dai  soldati  fio- 
entini  fu  lavorata  da  V.  Salimbeni    nel  iiWk  .  L'  altare    col 
i  lisegno  di  A.  Cini  fu  scolpito  dal  Redi,  e  la  lunetta  fu  colo- 
ita  dal  Sodoma  .  Nel   1405  si  pagano  lire  51   a  Neroccio  />er 
>nrte  di  una  s.   Caleriva  à  fatta  fare  di  le(jììiamc  per  stare 
il  su  r  altare . 
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Poro  loìì(;ina  da  questa  rììiesa  è  la  (•ele])ratissima  l^'ont 
braìida  .  Danle  Alii^liieri  nel  XXX  canto  dell'  Inrerno  fa  di 
a  maestr'  Adamo  : 

Ma  s' io  vedessi  f|iiì  1'  anima  trista 
Di  Guido  o  (V  Alessandro  o  di  lor  frate 
Per  Fontebranda  non  darei  la   vista  . 
Questa  fonte ,  nominata  fin  dal  1081  ,  venne  accresciuta  e  r( 
staurata  poi  nel  Hl)8  dal  Bellamino^  e  rifatta  in  gran  par 
nel  4248  da  Giovanni  di  Stefano  . 

La  chiesa  di  s.  Domenico  fu  dei  frati  Predicatori  dal  1221 
al  1784:  poi  dei  monaci  Cassinensi.  Il  campanile  è  del  1340. 
La  cappella  detta  delle  volte,  a  destra  di  chi  entra  in  chiesal 
ha  una  hella  tavola^  nella  quale  Girolamo  di  Benvenuto  d 
pinse  nel  4508  nostra  Donna  col  Figlio  e  alcuni  Angeli  e  Santf 
Anche  la  lunetta  col  Natale  è  dello  stesso  maestro.  La  tela  del 
Natività  di  Maria  fu  colorita  da  A.  Casolani  nel  1584^  come  ne 
le  altre  due  il  Gamherelli  rappresentò  alcuni  fatti  della  vita  di 
Caterina  (1602).  È  fama  che  Andrea  di  Vanni  ^  contempon 
neo  di  s.  Caterina^  conducesse  la  pittura  dell'  altare.  —  Sul 
porta  di  questa  cappella  è  appeso  in  alto  un  Crocifisso,  eh 
vuoisi  di  Giotto^  ma  che  piuttosto  devesi  credere  dipinto 
qualche  maestro  senese  ^  e  forse  da  Sano  di  Pietro .  Il  mo 
numento  a  G.  Pianigiani  ,  disegnato  e  cominciato  da  E.  Bej 
cheroni,  fu  compito  dopo  la  morte  di  questo  da  T.  SarrocchiiI 
Il  quadro  del  h.  Andrea  Gallerani  fu  dipinto  dal  Volpi  .  Dopj' 
il  primo  altare  è  una  tavola  di  bronzo  ,  nella  quale  soni 
scritti  i  nomi  dei  senesi  morti  nel  1848  combattendo  per  li 
libertà  d'  Italia  .  Il  s.  Martino  ,  e  la  Vergine  che  sta  nel  ta 
bernacolo  ,  sono  lavori  di  Michele  Guidi  .  Nel  terzo  altare  ( 
il  s.  Pier  martire,  giudicata,  e  con  ragione,  la  più  belKi' 
opera  di  Arcangelo  Saliinbeni  (1579).  Alla  parete  è  appesa  una 
tavola  antica,  dentrovi  la  b.  Caterina  de'  Lenzi  domenicana. 
Nella  cappella  intitolala  a  s.  Caterina  conservasi  la  testa  della 
b.  Vergine  senese .  Il  tabernacolo  nel  quale  racchiudesi  questa 
preziosa  reliquia  dicesi  scolpito  dal  Vecchietta.  Ma  ricavan- 
dosi da  documenti  del  I4GG  che  i  frati  commisero  a  M.  Gio- 
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anni  di  Stefano  di  Giovanni    di    fare  il  modello   della  lesta  , 
he    doveva    poi    lavorare    d'  argento    M.    Franc(;seo    d"  Anto- 
io,  parrebbe  più  ragionevole    che    allo    stesso  maestro  fosse 
tato  dato  anche  il  lavoro  di  quest'  urna  .  Fin  dai  primi  del 
ecolo  passato  la  testa  d'  argento  fu  rifatta,  a  spese  di  Marcello 
iringucci  ,  ed  è  quella  slessa  che  si  vede    oggi  nel  laberna- 
3lo  .  Sulle  pareti    di    questa    cappella    il    Sodoma    dipinse  s. 
aterina  tramortita  in  braccio  a  due  suore  che  la  sostengono  ; 
quando  \  Angiolo  di  Dio ,  recandole  \  ostia  della  santissima 
)inunione  ,  ella  contempla  Iddio  Padre    e    Maria  Vergine  col 
iglio  ;  e  quando  posta  in  orazione  vede  salire  al  cielo  l'  ani- 
la    d'  un    condannato  ,    che    ha    avuto    mozza    la    testa    dal 
\rnefice  .  In  questi  afifreschi  stupendamente  maravigliosi  può 
rsi  che  il  Bazzi  rivelasse  tutta  quanta    la    potenza ,  che  fu 
'andissima^  dell'  arte  sua.  Francesco  Vanni  colorì  nel  1595 
,  storia  della  indemoniata ,    e    poi  le    due  figure  del  b.  Rai- 
ondo  da  Capua  ,  e  del  b.  Tommaso  Nacci  .  Nella  parte  su- 
riore  dell'  arco  sono  pitture  del  Sodoma.  La  tela  nell'  altare 
(osto  fu  condotta  da  Sebastiano  l'olii.  Nella  tavola  del  Nata- 
la sola  parte  superiore  fu  dipinta  da  Matteo  di  Giovanni  , 
il  resto    da    Luca    Signorelli .  —   In    sagrestia    il    quadro 
H  altare  fu  colorito  dal  Vanni  ,  X  Assunta  dal  Sodoma  ,  la 
lUiplicazione  dei  pani  da    L.  Dondo  mantovano  ,  e  gli  altri 
1  Giustammiani .  Nel  coro,  dietro  1'  altare  di  s.  Caterina  ,  è 
la  tela  dipinta  dal  Gasolani  e  dal  Rustici .  Quesl'  ultimo  co- 
ri ancora  il  b.  Ambrogio  Sansedoni  per  l'  altare  della  crociata. 
'Ila  seconda  cappella    ebbero    sepoltura    alcuni    uomini   della 
zione  alemanna  ,  e  tra  questi    un    buon  numero  di  scolari 
Ila  nostra  Università.    Il    Sodoma    colorì  la   tavola  del  Ro- 
rio ,  e  il  Berna  dipinse  la  Vergine  che  sta  nel  tabernacolo, 
•di'  aitar  maggiore  è  un  grazioso  ciboi'io  .  che  una  vaga  ti  a- 
'jZione  dice  del  Bonarroli .  —  Nel    1859  nacque  questione  se 
\  tavola  che  vedesi  nella  seconda  (•ai)pella  ,  a  destra  dell'  aliar 
hggiore,  fosse  anteriore  a  Gimabui^ ,  e  fatta  nel    11221    d.»  un 
'|iido  senese  ,  come  si  ci'cdè  sin  qui  ,  o  ('(»ntemporanenea  al 
'dro  della  scuola   fiorentina  ,  e  condittla   da    un'  altro  Guido 
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nel    1281  .  L'  antica  credenza  era  appoggiala  alla  scrilla  nei 
quale  leggasi  ^  ?He  Guido  de  iS^enis  diebiis  depwxit  omcnis 
qiiem    Chrislus    Icvis    lìullis    vcìit    (tfjcre   ])cnis  .    —  J. 
JÌI.  ce.  XX.  I.  E  in  verità  considerando  che  nissuna  scrittili 
contemporanea  ricorda  un  Guido  pittore  vissuto  nei  primi 
1200;  che  confrontalo  questo  dipinto  cogli  altri  di  quell'età,!  i( 
gran  lunga  tutti  li  vince  ,    e    che  perciò  è  irragionevole  ai- 
mettere  che  persona  viva  non  ne  abbia  parlato;  che  la  isci*. 
zione  è  in  lettere  gotiche,  mai  usate  fra  noi  prima  del  425i;    ; 
che  la  wScritta  ,  al  modo  che  oggi  si  legge,  è  rifatta  ,  e  p^  «d 
quanto    pare   non  fedelmente  suH'  antica  ;    e    che    infine   ni  i 
r  ultima  metà  di  quel  secolo  visse  di  certo  un  Guido  di  Gr^  ^ 
ziano  pittore,  ricordato  per  la  prima  volta  nel  d278,  e  mori  fi 
avanti    al    1529;    sembra  che  a    lui  debba    darsi  il  nome  ^  f 
aver  fondata   la    scuola  senese  ,    e    attribuire  al  medesimo  h  [ 
lavoro  di  questa  preziosissima  tavola .  Comunque  la  cosa  ^^èk^ 
lasciando  queste  spinose  investigazioni    agli  eruditi  ,  dirò  e  i^, 
il  dipinto  merita  di  essere  diligentemente  studiato  da  chiunq 
abbia  a  cuore  di  rintracciare  nelle  sue  prime  origini  la  ston 
dell'  arte  risorta  (ì) .  Sono  in  questa  cappella  degli  altri  belli 
simi  capolavori.  Ai  50  novembre  1478  la  università  dei  forn 
allogava  la  tavola  di  s.  Barbera  a  Matteo  di  Giovanni,  il  qua 
coloriva  anche  l'  Epifania .    Girolamo  di  Benvenuto  dipinse 
B.  Vergine    con   vari    santi    e    il    Gesù    morto  .    Gli  affresc 
delle  pareti    furono    condotti    dal   Nasini  .    La   tavola    che 
conserva  nella  cappella  de"  Placidi  si  dà  a  Matteo  di  Giovantì 
sebbene  i  due  laterali   rammentino    il   fare    di    Benvenuto 
Giovanni  .    La    tela    del   s.    Benedetto    fu   colorita  dal  Vann 
quella  della  s.  Rosa  dal  Burberini  ;  l'  altra  del  s.  Tommaso  d; 
Perpignani,  e  la  quarta  del  Crocifisso  da  Ventura  Salimbeni 
Il  monumento  alla  cara  memoria  del  P.  Ermenegildo  Marche 
abate  cassinense    fu   scolpito   da    E.    Becheroni .    Negli    alta  i 
che  restano,    lo  sposalizio   di    s.    Caterina  è    di    Seb.    Folli' ( 
il  s.  Antonio  del  Manetti  e  il  s.  Giacinto  di  Francesco  Vannii 

(1)  V.  Gioriialo  dojrli  Archivi  Toscani.  Voi.   Ili.  i)ag.  3.  i 


I 


RELIGIOSI    E    CIVILI  269 


iiest'  ultimo  quadro  condotto  con  molta  arte  tu  colorito  nel 
599.  — Nel  chiostro  sono  avanzi  di  antiche  pitture  ^  tra  le 
uali  mi  piace  ricordare  un'  Annunziazione  frescata  nel  1572 
la  Lippo  di  Vanni  .  Quest'  opera  è  quasi  perduta  ,  e  a  fatica 
I;  nostri  giorni  si  è  scoperta  di  sotto  il  hianco  della  calce  la 
Jìsta  della  Vergine  e  quella  dell'Angiolo.  In  basso  eravi  scritto: 
'^  Soplanla  e  due  e  trcccnt'  anni 

Da  Siena  qui  dipinse  Lippo  Vanni. 

'  Sul  prato  davanti  alla  chiesa  è  una  colonna  ,  e  alla 
*'nistra  di  questa  una  pittura  a  fresco  di  F.  Nasini  .  La 
i>lonna  fu  trasportata  dal  palazzo  del  Potestà  ,  ove  si  con- 
'^Tvava  da  lungo  tempo  ^  e  donata  ai  Domenicani  ,  i  quali 
1^  collocarono  nel  luogo  ove  si  vede  presentemente  ^  per  at- 
'  ccarvi  il  palio  del  b.  Ambrogio  Sansedoni . 

La  chiesa  di  s.  caterva  ,  ufiìziata  dagli  uomini  della 
%itrada  del  Drago  ,  appartenne  fin  dal  4479  ad  un  mona- 
rero  di  monache  abolito  nel  1789.  —  Il  quadro  di  s.  Domenico 
1!'  colorito  da  Domenico  Manetti ,  e  l'  altro  dello  sposalizio  di 
'f  Caterina  da  Raffaello  Vanni  .  Nel  coro  dipinse  il  Rustichi- 
In  sagrestia  è  una  bella  figura  di  s.  Caterina  di  terra 
fitta  colorita,  fatta  nel  1517  da  Lorenzo  Marrina.  Restaurata 
nostri  giorni  ,  fu  qui  trasferita  di  sulla  porta,  che  mette- 
neir  antico  convento  . 
siP  s.  EGIDIO,  già  parrocchia  fondata  dai  Malavolti  (4307), 
1  dei  Gesuiti  (1559);  e  finalmente  delle  Cappuccine  (1608). 
ie|-  I  laterali  alla  porta,  e  Gesù  che  sale  al  Calvario  sono  di  P. 
I  i  rri .  Agostino  Ciampelli  fiorentino  colorì  l'  orazione  nell'  or- 
MiK  e  F.  Mazzuoli  il  quadro  di  s.  Egidio.  —  Nella  cappellina  i 
H«iappelloni  colla  Nunziata  e  la  Visitazione  sono  di  Ventura 
4ilinibeni  ,  e  la  Madonna  suU'  altare  è  della  maniera  di  Si- 
li" bne  di  Martino . 
1' '     Nel  palazzo  Franccsconi  ^  oggi  dei  Moccnni ,  sono  i)illu- 

1  che  diconsi  del  Peruzzi .  È    fama  che  questo    maestro    di- 
iiiasse  anche  il  palazzo,  ma  da  un  documento  del    1565  si 

I  Irebbe  conchiudere  che  ne  sia  stalo  archilei^»   Pielm  Cala- 

'  '  .  scolare  di  Baldassarre  medesimo  . 


L'7()  DEGLI    I-DlFI/.l 

L  arclìilotlura  del  j)alay./()  Ciaia,  oggi  dei  Coslanlini\ 
raiiinienta  il  fare  di  Francesco  di  Giorj^io.  ! 

Il  pubblico  passci^i^io  della  Lizza  fu  disegnato  nel  177) 
dal  Malleucci  .  —  La  cavallerizza  istituita  da  Francese 
di  Lorena  nel  1740^  fu  soppressa  nel  1844.  —  Il  teatro  dim 
no,  col  disegno  del  Veneziani^  fu  fabbricato  nel  4861  .  - 
La  fortezza,  eretta  da  Cosimo  I  nel  1560  col  disegno  di  1 
Lanci,  Ila  nella  cappella  intitolala  a  s.  Barbera  il  deposito  ( 
Casiniirro  Doni  scolpito  da  Barlolomnieo  Mazzuoli    nel  d72J 

s.  STEFANO  era  parrocchia  fin  dal  HO 7.  Questa  chiesa  f 
ridotta  al  modo  che  oggi  si  vede  nel  1671.  —  La  tela  dell 
Visitazione  fu  colorita  dal  Manetti  ,  e  quella  del  Gesù  mort 
dal  Buonfigli.  Nella  tribuna  dipinse  A.  Petrazzi.  —  In  sagresti 
è  una  bellissima  tavola  colorita  nel  1400  da  Andrea  di  Yann 
ed  un  gradino  squisitamente  condotto  da  Giovanni  di  Paolo  . 

Nel  palazzo  degli  /ondadari  dipinse  il  Salimbeni:  in  quelli 
dei  Forteguerri  ,  Apollonio  Nasini  ed  il  Guerrini  ;  e  in  quelf 
dei  Serffardi  ,  Giuseppe  Nasini^  C.  Vincenti  milanese  e  1'  Ade 
mollo .  Rammenterò  ancora  come  in  questo  palazzo  Rutili^ 
Manetti  colorì  la  istoria  di  Lot ,  che  è  tenuta  fra  le  sue  opé 
re  una  delle  migliori .  ' 

In  s.  ONOFRIO  era  uno  spedale  fondato  dai  disciplinati  d 
s.  Andrea.  Avvi  una  bolla  del  Card.  Annibaldo  da  Ceccano! 
Vescovo  di  Tuscolo  ,  in  data  dei  21  febbraio  i548,  colla  qualf 
si  conferma  quella  erezione.  —  Questa  chiesa,  uffiziata  oggi  da^ 
fratelli  di  una  coniiregazione  sotto  il  titolo  di  s.  Jiina ,  hi! 
sull'altare  un  s.  Onofrio  colorito  da  Sebastiano  Folli.  ' 

Della  parrocchia  di  s.  andrea  si  hanno  memorie  fin  dal 
i  175.  Sulla  porta  della  chiesa  è  un  alTresco  di  Giuliano  Trabal-' 
lesi .  —  Le  pareti  interne  furono  frescate  da  Giuseppe  ed  Apol- 
lonio Nasini .  Alla  sinistra  dell'  aitar  maggiore  sta  appesa  \mi\ 
s.  yVnna  colorila  da  1).  Rurberini  .  —  In  sagrestia  sono  tre 
bellissime  tavole,  e  molto  ben  conservale,  dipinte  da  Gio- 
vanni di  Paolo  .  Sotto  a  quella  rappresentante  la  incoronazio- 
ne di  nostra  Donna  leggesi  :  Oinis  Jolianiiis.   1445. 


ili 
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La  casa  (riufjfjioli  ,  già  spedale  fondalo  (  1290)  dai  Sa- 
liiabeiii,  ha  pitture  di  Pietro  Civilutti  e  dell'  Ademollo . 

La  Confraternita  di  s.  sebastia^io  ebbe  coniinciamento  sul 
iinire  dal  secolo  XV.  La  chiesa  fu  principiata  nel  1492.  Astolfo 
IVti'azzi  fresco  nella  lunetta  sulla  porla  il  Santo  titolare  medi- 
ato dalle  matrone  di  Roma  .  La  volta  della  chiesa  fu  colorila 
lai  Folli.  jNelle  pareti  si  vedono  le  seguenti  pitture:  1.  slcM'ia 
li  s.  Lucilla,  e  2.  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  (Volpi,  16 li): 
').  s.  Sebastiano  sotto  il  martirio  dei  flagelli ,  e  4.  sotto  quello 
Ielle  freccie  (  P.  Sorri ,  4614  );  5.  s.  Sebastiano  dinanzi  a 
)onn'ziano  (  Folli,  1608  );  6.  il  s.  martire  restituisce  la  pa- 
ola  a  Lucina  (  R.  Manetti ,  1608  ).  Neil'  altare  è  il  Croci- 
sso  di  legno  ,  che  una  pia  tradizione  dice  donalo  da  s.  Ber- 
lardino  alla  Comj^gnia  di  s.  Giov.  Battista  della  lìiortc  .  Le 
eie  laterali  di  s.  Sebastiano  e  del  b.  Gallerani  sono  del  Feli- 
iati .  rsella  cappella  a  destra  è  una  bella  Vergine  dipinta  dal 
lustichino  nel  1605 .  —  In  sagrestia  è  un  Cristo  morto  co- 
prilo dal  Folli  j  e  quattro  tavole  d'un  cataletto  dal  Casolani. 
're  di  queste  sono  appese  al  muro  e  la  quarta  ,  dentro  una 
ornice  con  cristallo,  sta  sul  banco  della  sagrestia.  — Nella 
iippella  detta  del  (jonfalone  ,  perchè  qui  stavane  uno  dijunto 
al  Sodoma  ,  che  trovasi  oggi  nella  galleria  di  Firenze  ,  ve- 
onsi  quattro  tavole  di  un  altro  cataletto  colorite  da  Girola- 
10  del  Pacchia  per  la  compagnia  di  s.  Rocco .  —  Non  molto 
»ntana  da  questa  chiesa  è  la  casa ,  dove  slava  la  brigala  f/or/c- 
cccia  schernita  da  Dante  nel  Canto  XXIX  dell'Inferno.  Qui 
iccolò  di  Uguccione  de'  Mala  volti  fondò  nel  4o()2  uno  spe- 
ule  denominato  da  s.  Orsina,  detto  anche  delle  aìKÌicitìiila 
rnjiìil . 

Il  monastero  di  camparsi  è  del  1420.  Nel  1681  fu  fab- 
ricala  la  nuova  chiesa  .  —  Frescaiono  la  volta  G.  Coralli  bo- 
tgnese  ,  Michelangiolo  e  Niccolò  Ricciolini  di  Roma  .  Le 
l'ie  dei  due  laterali  sono  di  Pieli'o  Locatclli  .  e  sull'  aitar 
laj^gìoi'e  e  una  ((»pia  della  comunione  di  s.  (Girolamo  dipinta 
d  Domcniclìino  —  N«'l  chioslro  IMcti'o  Pciu^ino  .  si(('(»m<' 
fama  .  coloi-i    la   incoi'onazione  di   nostra   Doiìn.t 
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La  chiesa  parrocchiale  dei  ss.   Vincenzo    e    Anastasio    1 
innalzala  nel    l  iii,  ed  è  opinione  che  sia  dì  quel  tempo  l'aifrit 
SCO  rappresentante  il  Salvatore  che  vedesi  nella  tacciata.  Rii 
nita  la  parrocchia  a  quella    di  s.  Andrea  ,    questa    chiesa    j 
data  ad  ufiìziare  agli  uomini  della  contrada    dell'  Istrice  .  - 
Bernardino  Betti  di  Perugia,  detto  il  Pinturicchio,  ahitò  e  mo 
in  questa  parrocchia ,  al  tempo  che  ne  era  rettore  Sigismoi  i 
do  Tizio  ,  scrittore  di  un  voluminoso  corpo  di  storie  senesii 
Fu  sepolto  in  questa  chiesa,  e  nel   1830  Y  ab.  De  Angelis  p(iii 
sevi  una  epigrafe  che  ne  facesse  memoria .  —  La  tribuna  de 
la  chiesa  fu  dipinta  dall' Amidei;  la  Madonna    dal    Gasolani 
il  s.  Eligio    dal    Manetti  .  —  In    sagrestia    sono    alcuni    qui 
dri  ,  assai  pregevoli ,  coloriti  nel  secolo  XV. 

La  chiesa  di  fontegiusta  è  rammentata  in  una  scritttti 
dei  27  maggio  1484-,  nella  quale  è  allogato  il  muramento  ' 
tre  facciate  di  questa  chiesa  medesima  a  Francesco  di  Crist 
fano  Fedeli  e  a  Giacomo  di  Giovanni,  ambedue  da  Como.  N 
primo  altare  ^  a  destra  di  chi  entra  ,  Michelangelo  Anselmi 
scolare  del  Riccio  ,  coli'  ajuto  del  maestro ,  colorì  il  quadl 
della  Visitazione .  Il  Salimbeni  dipinse  il  b.  Ambrogio  Sans 
doni  con  s.  Bartoloimneo ,  e  alcune  istorie  della  Vergine  pre: 
so  r  aliar  maimiore  .  La  incoronazione  di  nostra  Donna  è  ui 
bella  tavola  di  Bernardino  Fungai.  SuU'altar  maggiore  è  un  tabei 
nacolo  di  marmo  retto  da  colonne,  con  capitelli,  fregio  ed  arci 
trave  intagliato  e  condotto  con  invenzione  capricciosa,  accompj 
guato  da  grande  diligenza  e  nettezza  singolare,  tantoché  da  nessi^  1, 
na  opera,  in  quel  genere,  può  esser  non  che  vinto,  neppi'' 
paragonato.  Questo  lavoro  è  di  Lorenzo  di  Mariano ^  detto  ' 
Marrina,  nato  in  Siena  l'il  ai^osto  1476,  e  morto  nel  453^ 
Le  pitture  della  parete  dietro  1'  aitar  maggiore  sono  di  Gin 
lamo  di  Benvenuto  ,  come  si  scuopre  da  un  documento  deg! 
M  agosto  I5d5.  Le  tele  situate  sulle  porte  della  sagrestia  son 
del  Franci  ,  il  quale  colorì  ancora  la  Vergine  con  vari  sani 
nella  cappella  superiore .  Baldassarre  Peruzzi  dipinse  la  Sibilla 
che  vaticina  ad  Ottaviano  Augusto  la  venuta  di  Gesù  Cristo 
Quest'  alfresco  ,  tenuto  giustamente  in  pregio  e  molto  lodal< 
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ai  nostri  giorni  guasto  dal  tempo,  e  assai  più  dalle  mani 
ei  restauratori .  Sull'  ultimo  altare  è  una  pittura  del  Riccio, 
a  piletta  di  bronzo  alla  porta  di  fianco,  fu  gettata  da  Gio- 
anni  fle//e  bombarde  nel  1430,  come  vi  si  legge  scritto. — 
'  ornato  esterno  di  questa  porta  si  dà  a  Francesco  di  Giorgio, 
bassorilievo  di  nostra  Donna  fu  lavorato  da  Neroccio  nel- 
anno   1489. 

Sulla  strada  che  conduce  a  Camollia  erano    due    chiese 
)l  titolo  di  s.  Pietro .  L'  una  dicevasi    di    s.    Pietro  in  Ca- 
ollia  ,  r  altra  di  s.  pietro    alla    magione  .    Quest'  ultima  , 
Doliti  i  Templari  ,  passò  ne    Gerosolimitani ,  ed  in  ultimo  fu 
ro  precettorìa  .  Distrutta  la  prima    di    queste    chiese  ,    oggi 
;sta  solo  la  seconda  col  titolo  di  parrocchia .  —  Sulla  porta  è 
1  deperito  affresco  del  Rusticone .  In  coro  è  una  B.    Vergine 
►i  santi  Pietro  e  Giovanni  dipinta  da  Diego  Pesco  spagnuolo. 
•i-In  sagrestia,  oltre  una  Madonna  fatta  a  imitazione  bizantina, 
itiservasi  anche  un  bellissimo  reliquiario  di  stile  gotico  ,  la- 
irato  nel  secolo  XiV.  —  Accanto  alla  chiesa  è  una  cappella 
Ila  quale  il  Riccio ,  come  è  fama  ,  colorì  a  buon  fresco    la 
imagine  di  Maria  Vergine  .  Quest'  oratorio  ebbe  il    suo    co- 
inciamento  dopoché  fu  scoperta  la  congiura  di  Luzio    Arin- 
j  ieri  ,  il  quale  aveva  tentato  nel   loi26  d'  introdurre  in  sua 
'sa  i  fuorusciti  senesi  per  una  via  sotterranea.  Ai  25  luglio 
"Ilo  stesso  anno  avendo  riportato  i  Senesi  una  grande  vitto- 
ii  sopra  r  esercito  di  Clemente  VII  e  dei  Fiorentini,  fu  per 
tnsiglio  preso    in    Balìa    stabilito    che  si   continuasse    questa 
«ppella,  e  si  invocasse  sotto  il  nome  della  ss.  Concezione  (Ij. 
Nella   canonica    sono    alcuni    deperiti   affreschi    del    seco- 
>  decimoquarto . 

Il  cerchio  delle  mura  cittadine  ,  quale  vedesi  oggi  , 
«della  prima  metà  del  secolo  XIII.  Se  ne  togli  lo  avere  nel 
j:oIo  XV  posto  dentro  le  mura  il  convento  di  s.  Francesco, 
J;na  non  ebbe  dipoi  altro  accrescimento  . 


(1)  Da  queste  epoche  si  scuopre  T  errore  delle  auliche  Guide,  che 
•  ino  architetto  di  quest'oratorio  Francesco  di  Giorgio,    morto  il   lf502. 
PARTE    SECONDA  18 
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PORTA  A  CAMOLLÌA  E  SUBURBI  (i) .  —  Quesla  porla  Tu  C( 
struita  nel  1604  col  disegno  di  Alessandro  Casolani,  e  gli  orna; 
scolpiti  in  pietra  furono  fatti  da  Domenico  Cafaggi  fiorentina 

La  cappella  del  palazzo  Turchi ,  detto  volgarmente  di  ^" 
diavoli,  fu  architettala  da  Antonio  Federighi  e  restaurata  ai  ni* 
stri  giorni  da  GiuHo  Rossi  senese .  SuU'  altare  è  un  bassorilie^^''' 
attribuito  a  Cecco  di  Giorgio,  ma  che  forse  fu  lavorato  d 
Federighi  medesimo  . 

Nella  villa  di  Fagnano  dei  Bandini  Piccolomini  si  coij^^' 
serva  il  ritratto  ,  che  fece  a  se  medesimo  Antonio  Barili  n' 
1502.  Questa  preziosa  opera  in  tarsia  era  nel  coro  intaglia 
dallo  stesso  maestro  per  la  cappella  di  s.  Giov.  Battista  j 
Duomo  j  e  che  andò  sciaguratamente  guasto  e  disperso  veH 
la  fine  del  secolo  passato .  Sotto  il  ritratto  è  una  scritta^  da^' 
la  quale  si  conosce  che  il  Barili  penò  a  finire  tutto  questo  li 
voro  lo  spazio  di  circa  venti  anni . 

PORTA  A  OVILE  E  SUBURBI .  —  Nella  Cappella  di  s.  3Iari 
della  Croce,  detta  oggi  la  madonna  rossa  ,  Giomo  del  S\ 
doma  cominciò  alcuni  affreschi .  In  quest'  opera  ,  che  poi  fi* 
il  Riccio^  ebbe  per  compagno  Niccolò  di  Pietro  Sciolti^  con' 
si  ha  da  un  documento  dei  3  aprile   1549. 

Il  Convento  dell'  osservanza  era  un  piccolo    eremo    donai 
nel  4404  a  s.  Bernardino ,  il  quale  nel  i423  vi  fabbricò  uij 
chiesa^  rifatta  poi  nel    1485^  per  ordine  di  Pandolfo  Petruccj 
molto  più  grande  e  più  bella  col  disegno  di  Giacomo  Cozzi 
relli .  —  Nella  volta  i  bassorihevi  di  terra   cotta  si  dicono  11 
vorati  da  Cecco  di  Giorgio .  Nel  primo  altare  a  destra  di  ci 
entra  è  un  Gesù  morto  colle  Marie  e  altri  santi  attorno,  \éiì 
vorato ,  siccome  è  fama ,  dal  Cieco  di  Gambassi  .  Neil'  altaii''ify 
che  segue  è  una  tavola  centinata  ,  ove  il   Riccio    dipinse   ui  Idi 
Crocifisso  e  vari  santi .  L'  ultimo  altare  da  questo  lato  ha  uni  \ 
tavola  col  fondo  dorato  divisa  in  tre  compartimenti .  In  quell»  ifi 
di  mezzo  è  la  Vergine  seduta  in  trono  col  Figliuolo  sulle  gì  it 


(1)  Nei  suburbi  è  molta  ricchezza   di    capolavori  :    ne   rammenler' 
soltanto  i  principali  . 


RELIGIOSI    E    CIVILI  2  i  f) 

►cchia:  nei  laterali  stanno  s.  Ambrogio  e  s.  Girolamo:  nelle 
e  cuspidi  sono  in  mezze  figure  piccole  il  Redentoie  ,  s.  Pie- 

0  e  s.  Paolo  ;  e  nei  tondi  che  sono  sopra  i  pilastrelli  vedesi 
/annunziata  coli'  Angiolo.  Vogliono  alcuni  che  questa  tavola  sia  di 
efano  di  Giovanni,  detto  il  Sassetta .  Certo  è  che  la  lavorò  un 
aestro  di  gran  pratica,  tanto  bello  e  sciolto  è  il  panneggia- 

,  delicate  le  tinte,  pieno  di  forza  il  colorito  e  il  disegno 
vero  e  di  grande  espressione .  JNel  coro  Pietro  di  Giovanni 
icci  colorì  il  s.  Bernardino  ,  e  Girolamo  di  Benvenuto  la  s. 
liara .  Nella  prima  di  queste  due  tavole  si  legge  :  Opus  Petri 
)hanne  i459.  In  due  nicchie  dietro  l'  aitar  maggiore  sono 
le  belle  statue  di  terra  cotta  invetriala ,  figuranti  V  Annun- 
»ata  e  l'  Angiolo^  le  quali  si  dicono  lavorate  dai  Della  Rob- 
,a.  Il  primo  altare  che  viene  a  sinistra  ha  una  tavola  for- 
cata da  due  laterali  di  un'  antica ,  della  quale  manca  la  parte 

1  mezzo.  Stanno  ritti  in  piedi  s.  Giovanni  Ba.ttista,  s.  Fran- 
i,>co ,  s.  Pietro  ,  s.  Gìov.  Evangelista ,  e  sopra  ciascuno  di 
f;i  una  mezza  figura  di  santo.  Questo  dipinto  del  1413  ha 
Ilo  il  fare  di  Taddeo  di  Bartolo,  a  cui  si  attribuisce  .  Nel 
Mdino  sono  alcune  mezze  figure  di  santi  condotte  da  Sano 
(  Pietro .  È  del  maestro  medesimo  la  Madonna  con  s.  Ber- 
irdino  e  s.  Girolamo,  che  vedesi  nell'  altare  seguente.  Viene 
p  un'  ancona  tutta  di  terra  cotta  invetriata  col  gradino  della 
8ssa  materia  .  Rappresenta  in  figure  di  due    terzi  di  rilievo 

(()  minori  del  vivo  vari  santi  e  angioli  attorno  alla  Ver- 

seduta  fra  le  nuvole  ed  incoronata    dal    Redentore  .    Nel 

i  «lino  sono  rappresentate  le  tre  istorie  dell'  Annunziazione  . 

Natività  e  dell'  Assunta .  Questa  bellissima    opera  e  ben 

rvata  è  una  delle  più  pure  e  più  stupende  della  maniera 

Iella  Robbia.  Neil'  ultimo  altare  è  dentro  una  cornice  cen- 

I  ta ,  con  il  vetro ,  una  tavola  di  Sano  di  Pietro  ,  figurante 

'rgine  in  trono  col  suo  Figliuolo  circondata  da   vari    an- 

,  ji.i  e  serafini.  —  Nella  sagrestia  sono  gli  armadi  condotti  a 

«ne  di  Pandolfo  Petrucci .  Gli  dicono  lavorali  dal  Barili  ,  e 

I  «lo  sono  di  bella  e  finita  esecuzione .  Neil'  altare  fatto  a  nic- 

^\  ed  ornato  di  bellissimi  pilastri  con  rabeschi  e  candelabri 
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a  stucco  doralo  è  un  Gesù  morto  colle   Marie  e  vari    santi  'I 

Quest'  opera  è  senza  dubbio  di  Giacomo    Cozzarelli  .    Una  !•  * 

pida^  che  è  presso  V  altare, sul  pavimento,  ci  avvisa  che  qui  w 

sepolto  Pandolfo  Petrucci .  Nella  sagrestia  medesima  si  conser  «' 

la    cappa  di  s.  Bernardino.  La  cassetta  che  la  chiude  era  sta;  si 

allogata  a  Giov.  e  Lorenzo  Turini,  il  primo  de' quali  essendo  mo«  ito 
lo  intorno  al   1455,  il  Concistoro  diedcla  a  fare  a  Frances 

d'  Antonio  di  Francesco  ,  come  si  scopre  da  una  scrittura  d  . 

gli  anni   l4;60-6i.  —  11  convento  accresciuto   col   disegno  [ù 

Giacomo  Cozzarelli  è  uno  dei  più  grandiosi  fra  quelli  dei  fn  \é 

Osservanti  nella  provincia  toscana.  Trovo  che  maestro  Domei  il 

co  di  Bartolommeo  da  Piacenza  fu  il  muratore    del    conven  m 

e  della  chiesa .  —  Nel  sotterraneo  ebbero  sepoltura  alcuni  u  s. 

mini  celebri,  tra  i  quali  mi  piace  ricordare  il    poeta    ester  ifc 

poraneo  Bernardino  Perfetti,  il  Benvoglienti  e  Celia  Petrucci,  a  jiri, 

memoria  della  quale  fu  innalzato  un  sarcofago  scolpito  da  Fra  Mi 

Cesco  scolare  di  Baldassarre  Peruzzi .  m 

LA  CERTOSA  DI    PONTiGNANO ,  abitata  oggi    dal    parroco  m\ 

Cellole  ,  fu  fondata  nel   lo4o  da  Bindo  Petroni .  —  La  chie  » 

e  il  monastero  sono  ricche  di  pitture  a  buon    fresco    di  B<  ^ 

nardino  Poccetti  da  San  Gemignano  e  dei    suoi    scolari.  I  '.  tójgf, 

vori  condotti  in  chiesa  dal  maestro  sono   la    decollazione   (  njo 

Precursore  e  i  santi   Cosimo ,  Damiano  ,    Stefano ,    Lorenzi  (ig^; 

Giovanni  Battista  e  Giov.  Evangelista.  Nel  chiostro  dipinse  pì^, 

morte  di  s.  Brunone  ,  e  nel  refettorio  l'  ultima    Cena  .  — \  y^ 
Crocifisso  del  cappellone  fu  colorito  da  Francesco  Vanni . 

PORTA  de'  pispini  .  ■ —  Nell'anno  d326^  col  disegno  di  mipy 
stro  Moccio  fu  innalzato  il  torrione  di  questa  porta,  nel  qui 
il  Bazzi  condusse  a  buon  fresco  un  natale  di  Gesù  ,  e  in  a 

alcuni  angioli  e  un  putto  in  iscorto  bellissimo  e  con  gran  i 
rilievo.  In  quest'  opera  ,  allogata  il  4530  e  finita  l'  anno  ( 
poi ,  il  Sodoma  si  ritrasse  colla  barba  ,  essendo  già  vecchi 
e  con  un  pennello  in  mano,  il  quale  è  volto  verso  un  brei 
che  dice:  fac  tu.  Il  putto  è  oggi  ben  conservato,  e  la  gioì 
d'  angioli  sufficientemente  ;  ma  il  resto  è  pressoché  andato  ita 
del  tutto  .  —  A  sinistra  della  porta  è  un  baluardo    fatto  < 
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isegno  (li  Baldassarre Periizzi,  e  reslaiirato  ai  nostri  lìiorni,  ma 
ventura lainente  con  poco  giudizio  nell'  arie. 

PORTA  ROMANA  E  SUBURBI  .  —  Qucsta  porta  SÌ  diccva  in 
ntico  di  s.  Martino  .  Quando  nel  13!27  fu  rifatta  da  M.  An- 
elo si  chiamò  porta  nuova,  ed  in  ultimo  porta  romana.  — 
[el  torrione  è  un  vasto  affresco,,  che  comincialo  da  Taddeo 
cartoli  ,  e  continuato  dal  Sassetta,  fu  poi  condotto  a  termine 
(1  Sano  di  Pietro.  — Ai  14  marzo  14-67-68  fu  fatta  petizione 
I  Concistoro ,,  perchè  fossero  fatte  due  lupe  di  pietra  da  porsi 
i  lati  di  questa  porta  .  Si  veggono  anch'  oggi^  e  fecele  Giovan- 
i  di  M.  Stefano  .  che  secondo  alcuni  è  figliuolo  del  Sassella 
ittore  . 

s.  MARIA  DEGLI  ANGELI  fin  dal  d590  era  un  monastero  di 
lore  dette  le  picciolc .  Nel  1440  lo  abitarono  i  canonici  re- 
ìlari, aboliti  nel  1780.  Dal  1786  appartiene  alla  Confraternita 
i  l'alli .  In  coro  è  una  tavola  di  RaiTaello  da  Firenze  ,  pittore 
ìco  conosciuto  ,  e  noto  solo  per  questo  lavoro  (1).  Siede  nel 
lezzo  nostra  Donna  ,  e  le  posa  in  grembo  il  divino  Infante  . 
(anno  ai  lati  s.  M.  Maddalena,  s.  Girolamo,  s.  Giov.  Evan- 
^lista  e  s.  Agostino .  Sovrasta  alla  cornice  un  Dio  Padre  cor- 
aaiato  da  quattro  cherubini;  e  nei  sette  partimenti  del  gra- 
no sottoposto  sono  espressi  diversi  santi  e  sante,  e  in  quello 
mezzo  r  adorazione  dei  Magi  .  Ai  piedi  di  s.  Girolamo  sta 
■ritto  :  Raphael  de  Florentia  1502.  La  semplicità  e  dignità 
ille  figure;  la  nobiltà  e  verità  delle  teste:  il  largo  e  aggiu- 
ato  panneggiare  addimostrano  la  mano  risoluta  d'  uno  dei 
iiìliori  maestri  vissuti  ai  primi  del  secolo  XVI.  Questo  qua- 
0  è  posto  in  una  magnifica  cornice  intagliata  da  Antonio  Barili. 

PORTA  A  TUFI  E  SUBURBI  .  —  Qucsta  porta  fu  innalzat<i 
il  disegno  d'  Angelo  di  Ventura  da  Siena  .  La  memoria  che 
iiiicsi  nell'architrave  ci  insegna  che  il  lavoro  fu  fatto  nel  lo25. 

La  chiesa  di  s.  benedetto  dei  niiìnaci  di  Montoliveto 
distrutta  intorno  al    1820.  Le  antiche  Guide  la  dicono  ar- 

(l)   Le   anliclic    (liiidf   lo   lianiio  confuso  con  ììdjfdcììo   del  (hir'.o  sno 

lllciDpOI'MIK'O  . 
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(  hitt'lUiliJ  (la  I  raiK'escu  di  GitHiiio  .  ^el  l'amoso  conlagio  de 
1548  qui>i  morì,  ed  ebbe  sepoltura  il  b.  Bernardo  Tolomei  fon^ 
datore  di  {niella  Rei^ola  monastica.  - —  Questo  luogo ^  comprai 
dall'  Aroiconfralernita  della  Misericordia  ,  è  stato  og^i  ridott 
a  cimitero  per  i  fralelli  di  quella  Compagnia  . 

PORTA  A  s.  MARCO  E  SUBURBI.  —  Fuori  di  qucsta  port» 
alla  disianza  di  tre  chilometri    in  circa,  è  il    celebre    mona 
stero  di  s.  Eugenio  eretto  nel  75 1  da  Warnafrido  castaido  d    ; 
Siena  per  Luitprando  re  dei  Longobardi  .  —    Lo    abitarono      , 
Cassinensi  fino  al   1786:  oggi  è  dei  Griccioli. —  La  chiesa      ' 
ricchissima    di    pitture    collocatevi    dall'  attuale   padrone    d 
questo    magnifico    monastero  .     Vi    si    vedono    infatti    alcun 
affreschi    del    Sodoma    e    del    Roncaglia  .    La    Resurrezione  ( 
la    Crocifissione  sono  due  vaste  e  bellissime    opere    attribuiti 
a  Matteo  di  Giovanni,    o  meglio  a    Girolamo    di    Benvenuto  ; 
Suir  aitar  maggiore  è  una  preziosa  tavola  rappresentante  TAs;  I 
sunzione  di  Maria .  Fu  colorita  per  s.  Agostino  d'  Asciano  di  t 


Matteo  di  Giovanni  il  1474,  come  vi  si  legge  scritto.  —  Oltri 
a  questi ,  ed  in  chiesa  e  in  sagrestia  sono  moltissimi  altri  di^ 
pinti  assai  pregevoli ,  condotti  nella  maggior  parte  da  anti- 
chi maestri  della  scuola  senese.  .•  1 

PORTA    FONTEBRA^DA    E    SUBURBI  .    QuCSta     porta    fu    fab 

bricata  nel   1255.  ;   ' 

L'  antichissimo  fortilizio  di  Belcaro  è  nominato  fino  dai 
H99,  come  proprietà  de' Marescotti  .  Passato  da  una  in  altr«  I 
famiglia,  ebbe  a  soifi'ire  varie  vicende,  e  più  volte  fu  diroc- 
cato .  rsorrasi  come  in  seguito  Crescenzio  de'  Turamini  edifi- 
casse  il  palazzo,  la  loggia  e  la  cappella  col  disegno  di  Baldassarre 
Peruzzi.  Il  medesimo  maestro  nell'  atrio,  in  uno  sfondo,  figurò 
il  liiudizio  di  Paride  .  e  nella  logi^ia  graziosissime  istorie  ;  e 
similmente  dipinse  a  chiaroscuro  nella  cappella  gli  ornati ,  i 
quattro  Evangelisti  e  il  martirio  di  alcuni  santi .  —  Da  ul- 
timo questo  fortilizio  fu  acquistato  dai  Camaiori  ,  i  quali  lo 
ridussero  ,  al  modo  che  oggi  vedesi  .  col  disegno  di  Serafino 
Belli  ,  ne'  primi  di  questo  secolo . 
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Fin  dal  ^228  slavano  a  lecceto  alcuni  ercniili  ,  segui- 
tando la  Rei^ola  di  s.  Benedetto.  La  cambiarono  in  quella  di 
s.  Ai^oslino  nel  1587.  Questo  luoiio  (in  dal  1810  appartiene 
al  Seminario  di  Siena  .  —  La  chiesa  l'u  rifabbricala  nel 
Ì5d7^  e  nel  1544  fu  accresciuta  dal  mezzo  in  su  .  Quasi  un 
secolo  dopo  fu  iimalzato  il  campanile  .  —  Nel  portico  ,  finito 
ii  fabbricare  nel  1559,  sono  dipinti  con  vivacità  e  maestria 
l  paradiso  ,  1'  inferno  ,  le  opere  di  misericordia  ,  i  sacramenti 
;  le  vicende  della  vita  umana  .  Da  un  libio  del  convento  , 
lel  quale  sono  notate  dal  d517  al  1575  le  spese  fatte  per  la 
Mlificazione  e  1'  ornamento  della  nuova  chiesa  ,  siamo  certi 
;he  il  pittore  di  quelle  istorie^  colorite  nel  1545,  fu  Paolo  di 
naeslro  Neri^  scolare  di  Ambrogio  Lorenzelti.  Intorno  al  1440 
urono  dipinti  i  chiostri^  rappresentandovi  i  fatti  della  vita  di 
1.  Agostino.  Sulla  porta  ^  che  dal  secondo  chiostro  mette  in 
onvento^  è  una  Madonna  scolpita  a  bassorilievo  nel  secolo 
lecimoquinto  . 

L'  eremo  di  s.  Leonardo  al  lago  fu  edificato  da  1).  Be- 

ledetto  monaco  e  sacerdote.  Ebbe  privilegi  fin  dal   1144.  nel 

ual  anno  Lucio  papa  11^  con  bolla  diretta    a    RobufTo  priore 

lel  luogo  ,  accoglie  sotto  la  protezione  di  s.  Pietro  e  il  convento 

i    beni    suoi  .    Trovasi   che  nel    1250    il  convento  medesi- 

10  era  stato  preso  a  governare  dal  priore  Palmiero  e  dal  can. 

golino  contro  i  diritti  degli  eremiti  agostiniani^    ai  quali  fu 

l3Ì  restituito.  Aboliti  i  frati  nel  4785^  questo  luogo  fu  com- 

ralo  dalla  famiglia  Vecchi .  Dell'  antico  convento  non  restano 

ggi  che  poche  macerie,  che  tutto  fu  devastato  inutilmente, 

senza    riguardo    alcuno  .    —    Molte    pitture    adornavano    la 

'jiiesa  ,  e  da  diversi  scrostamenti  pare   che   rappresentassero 

luti  della  vita  di  s.  Leonardo .  Alcuni  di  questi  dipinti  si  man- 

mevano  anche  nel  4602  ,  come  si  ha  da  un  libro  di  ricordi 

ritti  in  queir  unno  medesimo  da  un  frale  leccelano .  Sembra 

|ie  questi  lavori  sieno  stali  condotti  nel    1440  o    14G2;  cer- 

I mente  però  nel  secolo  XV.  Gli  affreschi,  che    anch'  oggi  si 

;dono  in  coro,  sono  pregevolissimi,  e  rappresentano  lo  spo- 

ilizio  di  Maria  ,  la  presentazione  al   tempio  .   1    annunziala  e 
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varie  glorie  d'  aiii^ioli  .  È  pure  in  coro  un  bellissimo    trittic  t 

con  nostra  Donna  ,  s.  Agostino  e  s.  Antonio  abate  .    Polrebfci  i 

credersi  die  questa  tavola  fosse  dipinta  nel   13d7  da  maestri  I 

Segna  ;  ma  è  da  osservare  che  i  due  santi  sembrano  di  diversi  * 

mano  e  più  moderni.  Per  una  scala^  a  mano  sinistra  di  chi  entr  fi! 

in  chiesa  ,  si  scende  in  una  stanza  sotterranea ,  nella  quale  fs 

siccome  è  fama  ,  il  b.  Agostino  Novello ,  morto  in  quest'  erem  i 

r  anno    4509,    passò   buona    parte    della  sua   vita   penitente  ise 

Sulle  pareti  di  questa  cappelletta  sono  colorite  a  chiaroscur  j^ 

le  gesta  del  Beato.    Queste  pitture  ,  che  hanno  il  fare  di  An  tra 

brogio  Lorenzetti  ,  per  la  umidità  del  luogo,  e  più  per  le  ii  i 
giurie  degli  uomini  ,  sono  quasi  del  tutto  deperite  . 


ARCHICENOBIO    DI    MONTOLIVETO    MAGGIORE  .    Ai    primi 

secolo  XIY  in  questo  luogo,  dove  oggi  sorge  il  magnifico  Jii\ii 
chicenobio  di  Montolivel o  Maggiore ,  Bernardo  de   Tolomeii^ipj 
giureconsulto  famoso  e  lettore  in  patria  applauditissimo  ,  cq 
Ambrogio  de'  Piccolomini  e  Patrizio   de   Patrizi  ,    gentiluo 
ni  tutti  senesi  ,     fondavano    un    ardine    di    monaci    benedetti 

ni    denominati    in    seguito    monaci    Olivetani  .    —    Di    qu6  i]' 

sto    santuario  ,    degnissimo    d'  essere   visitato    per    le    molt  g 

e  stupende  opei^e  d'  arte  ,  che  tuttora  religiosamente  vi  si  cori  ,, 

servano ,  voglio  farne  qui  un  breve  cenno ,  benché  sia  lontar(,  |j 

a  scirocco  dalla  città  di    Siena  circa    trenta    chilometri    (l)'  j^ 

—  Poco  prima  dell'  ingresso  nella  clausura  monastica  _,    son  ìj 

in  due  nicchie  le  statue  di  M.  Vergine  e  di  s.  Benedetto  condott  ^ 

alla  nìaniera  dei  della  Robbia.  —  Nel  4532  G.  Batista  Pelori,  ^j 

essendo  qua  venuto  per  attendere  ad   alcuni  restauri  del  moi  ì|j| 

nastero ,  disegnò  e  diresse  la  fabbrica    della   peschiera   gran  ,jj 

dissima  ,  che  è  quella  medesima ,  la  quale  anch'  oggi  si  vede,  , 

(1)  Parecchie  notizie  su    quest'  Archioenohio    le    ho    avute    da   Doi 

Giov.  Maria  Di-Negro,  abate  olivetano  ,  il  quale,   intelligente  quanto  cor  , 

tese,  prego  che  voglia  accettare  questa  pubblica   testimonianza  del  nvoll'  j 

obbligo  mio  .  k 


RELIGIOSI    E    CIVILI  28i 

Questo  lavoro  fu  fatto  negli  anni  4533  e  34  ^    sotto  il  gene- 
ralato dell'  abate  Ippolito  Trecci  milanese,  come  si  ricava  dalla 
Cronaca  del  monastero ,  voi.  I ,  pag.  69.  —  Dal    manoscritto 
medesimo  (  voi.  I ,  pag.  2i  e  25  ) ,  si  ha  come  la  chiesa  prin- 
cipiata verso  il  1400  ,  ebbe  poi    compimento  nell'  epoca  ,    che 
corse  tra  la  terza  domenica  dopo  la  Pasqua  del  14-44  a  quel- 
la  del   4417.  Ma  ,  al  modo  che  oggi  si  vede  ,  fu  ridotta  col 
disegno  di  Giovanni  Antinori  da  Camerino  nel  4772.  —  Jacopo 
Ligozzi  da  Verona  fece  per  questi  monaci  una  natività  di  no- 
stra Donna ,  la  quale  opera  piacque  tanto  al  Granduca  di  To- 
scana di  quei  tempi  ,  che  dimandatala  ed  avutala  ,    la  regalò 
air  Infante  di  Spagna  .  Ordinata  poi  dal  Granduca  allo  stesso 
maestro  una  ripetizione  del    quadro ,    il  Ligozzi  la  fece  ,    ma 
forse  con  poca  diligenza  e  molta  fretta;  ed  è  quella  medesima 
che  oggi  è  collocata  dietro  1'  aitar  maggiore  della  chiesa  .  Nella 
quale,  a  mano  destra  di  chi  entra  per  la  porta  maggiore,  so- 
no dipinte  le  figure  dei    tre   fondatori    dell'  ordine    olivelano  . 
Questo  lavoro ,  frescato  di  certo  da  un  bravo  maestro ,  si  attri- 
buisce ad  Ambrogio  Lorenzetti. —  Ma  quello  che  in  chiesa  è  de- 
igno  di  particolare  osservazione  è  il  coro  superbamente   ricco 
idi  tarsie  bellissime .  Queste  furono  lavorate  tutte  da  Giovanni 
di  Verona,  frate  converso  olivetano,  che  le  incominciò  intor- 
no al  4503,  e  le  ebbe  compite  nel  4505.   E  in    verità    fareb- 
ibe   maraviglia  come  in    così    breve  spazio   di    tempo    potesse 
condursi  a  fine  un   opera  tanto  grande  e  tanto  bella,    se   per 
la  istoria  non  si  conoscesse  la  mirabile  prontezza,  colla  quale 
fra  Giovanni  eseguiva  i  suoi  stupendi  lavori .  Questo  coro  va 
oggi  ornato  di  quarantasette  tarsie  e  quarantotto    stalli  ,    es- 
sendoché   uno    di    questi  è  senza  lo    specchio    lavorato    (4)  . 
Di  queste  tarsie,  le  prime  quindici  per  lato,    cominciando  a 
('(ìntare  dalla  parte  dell'  aitar  maggiore ,  sono  tutte  più  piccole 
(li  quelle  che  immediatamente  succedono.  Questi  trenta  specchi 


(I)  Non  comprendo  in  (fucslo    numero  i  venti  slalli  .   clie    chiudono 

il  coro  ,  verso  la  porla  ,  giacché  (juesli  som)  manifestamente  aj;i,MUiili  al- 

s     \V  aììtico  coro,     e    non    hanno    mai    aviilo  T  ornanictilo    di    s|)C< 

tarsie  . 


hi    con 


•cm 
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lacevano  parte  di   un    allro    coro,    lavorato   dallo    slesso  fra 
Giovanni  per  la   chiesa    di    s.    Benedetto  ,    luogo    dei    monaci 
Olivetani  presso  Siena  ^  fuori  di  porta  a  Tufi  (  V.  pag.  277  );, 
0    furono    qui     trasportati    e    adattati    nel    tempo    che    corst 
fra  il   1815  e  il   1822.  Finalmente  degli  altri    diciassette  ch«| 
restano ,  tredici  sono    stati    sempre    in    questo    coro  ,    tre   ìrj 
quello  di  s.  Benedetto^  ed  uno  fu  trovato  in  Siena  nell' ospizir 
degli  Olivetani^  denominato  da  s.  Chiara.  Quest'ultimo  rappre- 
senta un  vaso  con  un  giglio  collocato  in  un  armadio  a  sporteli 
aperti .  < —  Accertati  questi  fatti ,  sembrami  agevol  cosa  portai 
luce  in  una  questione^  che  potrebbe  aver  luogo  riguardo  a  queste, 
tarsie  .  Pare   adunque  che  gli  stalli  dell'  antico  coro  di  Mon-r 
toliveto  Maggiore    fossero  in    principio    cinquantadue  ,    e    ch€| 
quattro  di  questi  fossero  tolti  nella  riduzione  della  chiesa  ac- 
caduta ,  come  si  è  detto  ^  nel  4772.  Alcune  diligenti  ricerche 
fatte  sul  luogo  mi  farebbero  credere  che  questi  quattro  stalli 
fossero  in  antico  collocati ,  due  per  lato ,  dalla  parte  dell'  al^j 
tar  maggiore .  Ora  ponendo  che  al  tempo  dell'  ultima  invasio- 
ne francese  siano    stati    trasportati    in    Siena    da    Monlolivetoi 
Maggiore  i  trentotto  specchi  ,  che  tuttora  si  vedono  nel  nostro, 
Duomo  ,  e  i  quali  ,  così  per  la  misura  come  per    il   disegno; 
somigliano  perfettamente  ai  tredici  rimasti  sempre  in  quest'Ar-i 
chicenobio;  e  sommando  insieme  queste  due  ultime  cifre  ^  sarà 
cosa  facile  vedere  che  a  compire  il  numero  di  cinquantadue  non| 
manca  che  un  solo  specchio^  il  quale  può  ben  credersi,  dopa^ 
tanti  e  tanto  grandi  tramutamenti  per    nostra    sventura    per- 
duto. —  Quindi  io  fo  ragione  che  le  trentotto  tarsie,  le  quali 
oggi  vedonsi  nella  Metropolitana  senese  ,  siano    di    quelle  chel 
fra  Giovanni  da  Verona  fece  per  Montoliveto  Maggiore,  e  che- 
non  si  possa  menar  buona  quella  voce  molto  vaga,  che  dice, 
provenienti  questi  specchi  dal  monastero  di  s.  Benedetto  .  — , 
Del  resto  a  completare  la  descrizione  di  quest"  opera  magnifica 
debbo  aggiungere  che  il  bellissimo  leggìo,  posto  nel  mezzo  del  coro 
fu  lavorato  a  Bologna  nel   1520  da    Rallaello  da  Brescia,  altro  t 
frate  converso  olivetano  .  —  Nella  Coiìfessioue  è  una  deperita 
pittura  lappresenlanle  l'Epifanìa.  Frescata   dal  Riccio  ,  che  fu 
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scolare  del  Sodoma,  vi  traspariscono  alcune  rimembranze  della 
famosa  tavola  colorita  dal  maestro  per  i  frali  agostiniani  di 
Siena  (V.  pag.  234).  —  In  sagrestia  sono  alcuni  lavori  di  le- 
gname fatti  con  molla  arte  e  pulitezza  .  Forse  la  cornice  del 
quadro  ,  in  cui  sta  la  Vergine  dipinta  da  A.  Vasques  nel  15^4, 
fu  intagliata  da  conversi  Olivetani,  e  probabilmente  dallo  stesso 
fra  Giovanni  ;  come  gli  armadi,  fatti  nel  4487,  si  attribuiscono 
con  eguale  probabilità  ad  Antonio  Barili ,  che  di  quel  tempo 
era  in  fiore  .  Né  meno  degna  di  essere  osservata  è  V  altra  cor- 
nice ,  ancora  più  bella ,  la  quale  racchiude  una  buona  tela  , 
di  autore  ignoto,  rappresentante  il  Redentore  seduto  coi  disce- 
poli sul  monte  .  —  Stupendamente  mirabili  sono  le  pitture  del 
primo  chiostro  ,  dove  in  quaranta  istorie  si  rappresentano  i 
principali  fatti  della  vita  di  s.  Benedetto.  • —  Il  primo  affre- 
sco, a  mano  destra  di  chi  entra  per  la  porta  del  monastero, 
è  del  Bazzi .  I  nove  che  seguitano  a  questo,  e  che  oggi  sono 
assai  svaniti ,  furon  condotti  da  Luca  Signorelli ,  il  quale  forse 
li  cominciò  nel  4497.  L'  undecima  istoria  è  del  Riccio,  e  le 
rimanenti  degh  altri  tre  lati  sono  tutte  del  Sodoma.  Del  quale 
fu  scritto  che  le  facesse,  tirandole  via  di  pratica,  senza  mol- 
ta diligenza;  tuttavia  se  attentamente  le  consideriamo,  di  leg- 
gieri vi  scorgeremo  1"  ardita  fantasia  e  la  buona  mano  di  quel- 
li' eccellente  pittore,  che  non  volendo  far  bene,  non  sapeva  pe- 
rò far  male  .  Ma  di  queste  istorie  sono  reputate,  e  con  molla 
ragione,  le  più  belle,  quelle  che  stanno  alle  cantonale  del  chio- 
stro .  Nella  prima  è  quando  s.  Benedetto  si  parte  da  Norcia 
per  andare  a  studio  in  Roma;  nella  seconda  quando  gli  sono 
offerti  i  giovanetti  Mauro  e  Placido;  nella  terza  quando  Fiorenzo 
prete  e  nemico  di  s.  Benedetto  conduce  intorno  al  monastero 
molte  meretrici  a  ballare  e  cantare  ,  per  tentare  la  bontà  di 
quei  padri ,  e  nella  quarta  quando  i  Goti  ardono  Montecassino . 
•Di  queste  istorie  ebbe  il  Sodoma  per  mercede  dieci  duca- 
ci d' oro  ,  e  delle  altre  ,  sette  .  (^iò  si  l'icava  dai  libri  dei- 
Archivio  del   Monastero,   i   (|unli  ancora  ci   scuoprono  che  di 
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luUi  quesli  lavori  ebbe  il  Bazzi  la  somma  di  1540  lire  (l).  — \ 
Presso  la  porta  che  dalla  chiesa  melte  nel  chiostro  ,  lo  stesso! 
maestro  dipinse  il  cominciamento  dell'  Ordine  olivetano  ,  e  nella! 
grossezza  della  porla  un  Cristo  alla  colonna  .  Ivi  stesso,  e  di 
fronte  a  quest'  ultimo,  colorì  un  Gesù,  in  mezza  figura,  sotto  i 
peso  della  croce,  e  un  manigoldo  che  col  manico  di  un  martelb,    « 
lo  percuote  sul  collo  ,  spingendolo .  Sono  del  Bazzi  medesime     f 
la  incoronazione  di  nostra  Donna  ,  a  metà  della  grande  scale    il 
che  introduce  nei  dormentori,  e  a  capo  di    questa    scala    ui  'i/i 
Gesù  morto  in  grembo  a   Maria    con   intorno  le  altre   pietosa  f  li 
donne  ,    e    nella    sala    del    quartiere    del    padre    Generale   um  'i 
Madonna    coi    santi    Michele   e    Pietro  .    Queste   tre  ultime  fi-  u 
gure    sono  assai  deperite.  —  INel  primo  ripiano  della   scala  .utf 
che  dal  sepolcro  dei  monaci  mette  ai    dormentori   del   prime   i 
chiostro ,  Bartolommeo  Riccio    rappresentò    con   molta    verit(  M 
quando  Gesù  sale  al  Calvario,    seguito    da    Giovanni    e    dalhili 
Marie .  —  Il  maestro  medesimo  nel  Definitorio  colorì  la  storia  li 
della  donna  adultera;  affresco,  che  oggi  pure  si  conserva  ,  (  .is 
che  è  bellissinio .  —  Nella  cappella  del  noviziato  è  una  Verginella 
scolpita  in  marmo  il  1490.  Ripensando  che  in  quel  tempo  viveva  \é 
Giov.  da  Verona ,  del  quale  nella  citata  cronaca  olivetana  (2)  »  |i 
legge  scritto  che  non  dmntaxat  lignario  mirando  opere  ccelero]  k 
mortales  omnes  superatati  veruni  scientia  architecloria ,  e;   ! 
melallicis  formandis ,  ac  marmoreis  cavandis  figuris  mirun    i 

.III 

(1)  Di  queste  pillure  parla  il  Cronista  citato,    discorrendo  dell  abj 
Domenico  Airoldi  da  Lecco .  «    Secunda    abbai iatus    sui   eledione   (  cio^, 
dal   10  maggio  1497  all'  11   aprile  1501   )    daitstri    magni    intercolmnnio 
in  dexfera  ingrcssus  monasierii  parte  posìta  ,  quce  occidenialpm    respi-    'i 
ciiint  playam ,  co  auctore  ,  mira  et  arte  et  impensa  a  celeherrimis  picto-\  i 
ribus  depicta  fuere.  Et  reliqua  claustri  intercolumnia  simili  opere  exor-.  .^ 
nasset ,  nisi  pictorum  necessiiatns  obslitissct  discessus  .  Habita  tamen  ha(_    . 
ferlia  ejus  elvctione  (  anno   1505,  idibns  aprilis  )  alirpianta  et  tempori^ 
intercapedine  et  pecuniarum  commoditate  .  ..   .   .   incceptum  ,    ut  sapienlis 
est  ,  tandem  opus  compiere  decrevil.  Et  orientalem  meridionalemque  dm- 
stri  pariem  ,  etsi  diverso  piclorc  ,  haud  tamen  inferiore  pictura  ,  deco- 
ravit  .  Et  nisi  pictoris  incuria  adfuissct  ,    universum  ,   ut  optabat  ,  jnm 
jnm  perfectum  esset  opus  (  Voi.   I.  pag.  i5.  )  . 

(2)  V.   voi.  l.  pagg.  Ai  e  i.'). 
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in  modum  prcestahal  ;  non  sarebbe  per  avventura  fuor  di  pro- 
posilo credere  che  lo  scultore  di  quesl'  opera  .  tutta  lirazia  e 
soavità^  fosse  il  medesimo  frate  converso.  —  Né  io  credo  forse 
di    errare    avvisando    di    mano    del    medesimo    fra     Giovanni 
anche    le    porte    della    libreria    di    questo    monastero  .  inta- 
gliate   con    una   eleganza^    pulizia    e    diligenza   squisitissime. 
Fino    a    oggi    si    è    scritto     che    le     lavorasse    Antonio    Ba- 
rili .    perchè    dicevasi    che    nel    quadrilungo    di    mezzo    della 
imposta  sinistra  era    una  cartella  con  dentro  il  nome  di  An- 
tonio medesimo .  Ma  ,  oltreché  non  siami    riuscito  per  quan- 
to minute  ricerche    io  vi  abbia  fatte,  di    scuoprire  né  ivi  nò 
in  altra  parte  delle  due  imposte    neppure   un  segno  di  questa 
scrittura  ,    sembrami  poi  assai   improbabile  che  i  monaci  al- 
logassero questo  lavoro  a  uno  di  fuori^  nel  tempo  che  tra  loro 
vivevano  molti  celebri  scultori  in  legno ,  e  tra  questi  il  ram- 
mentato fra  Giovanni.  Neil'  interno  di  questa  libreria  è  un  bellis- 
simo armadio  ,    probabilmente  condotto  da  fra  Giovanni    me- 
desimo nel  1502^  e  qui  trasportato  ai  nostri  tempi  dalla  chiesa, 
dove  in  antico  serviva  per  chiudervi  i  libri  corali  (i).  Nel  vesti- 
bolo della  libreria  medesima  dipinse  nel   1651  Antonio  Muller 
oblato  olivetano.  —  E  di  un  altro  converso  dell'  Ordine  medesi- 
mo ,  cioè  di  fra  Paolo  Novelli  da  Alfidena  ,   sono  le  pitture  con- 
dotte neir  antico  refettorio  ,  dove  si  veggono  rappresentate  le 
Sibille  e  molti  fatti  della  storia  sacra  (4620).  — •  D'   intorno 
al  monastero ,  più  qua  e  più  là  sparse  sul  monte  sono  alcune 
cappelle  innalzate  dalla  pietà  dei  monaci  delle  diverse  nazioni. 
Tra  queste  mi  piace  ricordare  quella  intitolata  al  b.  Bernardo 
Tolomei  per  la  ricchezza  degli  ornamenti  e  la    profusione  dei 
marmi;  e  1'  altra  a  s.    Scolastica  per  una    pittura,     colloca- 
ta   suir  altare  ,     e    condotta    certamente    da     maestro    bra- 
vissimo .    Nella    parte    superiore  sta    la    figura    di    Maria  As- 
sunta ,    e    la    circondano    vaghi    angioletti  .    alcuni    dei    quali 


(1)  Da  alcuni  documenti  sappiamo  che  fra  Libfialc  da  Verona  nrl 
1469  miniò  pei  monaci  di  questo  Monastero  dodici  Antifonari  .  clic  or^ 
sono  nella  Cattedrale  di  Chiusi. 
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suonano  strumenti  con  molta  grazia  e  leggiadria .  Nella  par' 
più  bassa  ^  lavorata  forse  da  un'  altra  mano ,  sono  rapprese] 
tati  diversi  santi .  Questa  opera  bellissima  si  dice  del  Pinti 
ricchio  y  e  se  non  è  sua ,  è  degna  di  esserlo.  Nella  volta  del 
cappella  dipinse  a  fresco  un  terzo  monaco  olivetano  ,  cioè  ft 
Daniele  Lunati  milanese  ,  il  quale  fece  anche  diversi  alt 
lavori  neir  interno  del  monastero  . 

E.  M.  S. 


i   m\mm  r  intichitì' 
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J\   chi  si  faccia  a  considerare  le  origini  della  città  noslra 
ponga  poi  mente    alle    relazioni    strettissime  ,    eh'  ella  ebbe 
}n  Roma^  ne'  secoli  in  cui  più  si  tennero  in  onore  i  monu- 
lenti  dell'  antichità  classica^    apparirà    certamente    singolare 
li'  ella    se   ne    mostri    poi    così    povera  .  Del  qual  fatto  ben 
possono  tuttavia  rintracciar  le  cagioni  e  nella  vicenda  isto- 
ica  dello  stato  sanese  e  più  spezialmente  ancora  nelle  condi- 
joni  del  suo  Studio.  Che  se  questo^  per  molti    rispetti    fio- 
lente  e  celebrato  per  lunghi  secoli  ,  non  accolse  mai  nel  suo 
pò  cultori  illustri  e  zelanti  dell'  antico  incivilimento  ;  quello 
tr  la  angustia   dei  suoi  confini  e  la    perpetua    rivalità    degli 
ati  limitrofi,  non  ebbe  forse  né  tempo,  né  modo  di  giovare  il 
IO  svolgimento  civile  de'  grandi  ammaestramenti  che  ne  por- 
li versare  di  continuo  fra  le  solenni   memorie    del    mondo 
itico  .  Ma  se  mancò  a  Siena  in  tutto  il  periodo  della  scien- 
archeologica  che  ha  nome  d'  artistico,  queir  amore  d'  emu- 
zione  e  queir  ardore  che  ne  infiammò  altre  italiane  città  pei 
onu menti  greci  e  romani^  nel  periodo  che  si    chiama   degli 
iiiquarii  ,  anco   Siena  ebbe  collettori    e    collezioni    di    cose 
tiche  ;  e  il  Benvoglienti  ,  il    Cittadini   e   T.    Gallaccini  .,    i 
usei  Sani  e   Bandinelli  e  le  schede  epigrafiche  in  molta  co- 
a  conservate  nella  sua  biblioteca,  ne  fanno  buona  testimonian- 
;  ma  né  quelle  collezioni  furono    forse   con    bastevole  reli- 
one  serbate ,  né  sovr'  esse  si  fecero  studii  o  d'  esse  medesime 
conservò  memoria  alla  scienza . 
Noi ,  invitati  a  guidare  lo  straniero  che  visita  Siena ,  di- 
anzi a'  suoi  monumenti  archeologici,  non  dimenticheremo  la 
(rie  che  a  noi  è  data  .   ben    diversa  dall'  officio    nobilissimo 
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che  sarebbe  il  fame  la  illustrazione.,  e  prendendo  le  nioil 
dai  monumenti  scritti^  andremo  a  que'  pochi  che  serba  anccj 
della  plastica  antica . 

Già  A.  Francesco  Gori^  su  la  metà  del  secolo  passato^  rej 
colse  tutte  le  inscrizioni  che  si  conservavano  nella  città 
r  agro  senese  (i);  né  quella  serie  potrebbe  esser  oggi 
maggiore^  se  anzi  la  non  è  di  molto  scemata  per  lo  sperpe} 
del  museo  Sani .  Di  buon  numero  tuttavolta  abbiamo  noi  ste  i 
potuto  rileggere  gli  originali^  e  qualche  emendamento  della  - 
zione  che  al  Gori  somministrò  il  più  delle  volte  il  Benvoglieii 
vedrà  la  luce  nella  grande  collezione  che  di  tutte  le  lapidi  r- 
mane  appresta  1'  Accademia  delle  scienze  di  Berlino . 

Fra  tutti  i  marmi  sanesi  senza  fallo  è  il  più  importar; 
quello  votivo  in  cui  G.  Vitricio  Memore  forse  per  l'onore  ]• 
cevuto  dai  Decurioni  che  lo  avevan  creato  Seviro  Augustah, 
consacra  al  suo  Dio  tutelare  la  sua  gratitudine .  Che  per  e'. 
so  ci  è  serbata  memoria  di  questo  collegio  degli  Augustali  ne[| 
colonia  sanese^  i  quali  avevano  autorità  su'  sacrificii  e  su'  giù'* 
chi  e  pel  nome  e  pel  culto  loro  ricordavano  il  divo  XugS 
sto  (2) .  Questa  inscrizione  collocata  dal  Pecci  nel  muro  urbaìii 
della  porta  romana  dal  lato  di  sinistra  con  una  memoria  é 
collocamento  di  essa  ^  suona  così  :  .  { 


SILVANO      SAC 

C      V  i  T  R 1  CI  V  S 

MEMOR       VI-     VIR 

AVGVSTAL- 

vo. 

SOL- 

(i)  Vedi  Voi.  II.  Inscripliones  antiquae  Grecae  et  Romanae  i 
Etruriae  iirhibus  extantes.  Florenliae  ,  1734. 

(2)  Vedi  Noris.  Coenoaph.  pis.  Diss.  I.  C,  VI.  Fabretti .  Inscrip| 
ani.  C.  V. 


d'  antichità  !289 

ol  Degli  altri  marmi  che  la  scienza  epigrafica  abbraccia  nel  no- 
me (li  marmi  sanesi  ,  la  massima  parie  di  quelli  che  i>ià  il 
Gtìri  chiamò  del  museo  Bandinelli^  si  trovano  o^gi  insieme  con 
varie  urne  cinerarie  inscritte  e  non  forse  note,  nella  villa  di 
uFagnano  con  ogni  più  diligente  cura  serbati  e  in  beli'  ordine 
fjliposti  dal  sig.  Marco  Bandini  gentiluomo  sanese .  E  bello  è  ve- 
pgjdere  in  un  Bandini  questa  religione  degli  antichi  marmi  che 
jjgjappunto  da  un  Francesco  Bandini  furono  in  Roma  raccolti  , 
jjjcome  il  Benvoglienti  ne  attesta  .  È  fra  le  lapidi  di  Fagnano 
Ijgjianco  la  sola  greca  che  il  Gori  trovasse  in  Siena  ;  ma  il  dub- 
lifjbio  eh'  egli  primo  propose  su  1'  autenticità  di  essa^  per  me  che 
ividi  il  marmo  ed  ebbi  agio  a  studiarlo ,  addiviene  certezza  . 
tj  Da' monumenti  inscritti  agevole  sarebbe  il  passaggio  a  quel- 
.gplli  della  costruzione  romana  ;  ma  1'  antico  castello  onde  poi  la 
(jUcittà  si  distese^  quanto  serba  1'  aspetto  dell'età  de'  comuni^  altret- 
,  gjtanto  dalla  primissima  sua  forma  è  mutato^  sì  che  non  possa  ri- 
i^jl  trovarsi  con  sicurezza  scientifica  vestigio  veruno  di  costru- 
^im^ione  romana  né  là  dove  dicea  di  vederlo  Bartolommeo  Ben- 
(^,rf, veglienti  {\),  nella  via  delle  murella^  né  in  quell'  oscuro  pa- 
piri,, lagio  cui  il  volgo  ha  dato  nome  da  M.  Aurelio  imperatore  . 
Con  migliore  ventura  ebbe  Siena  alcuni  pochissimi  ^  ma 
Qon  infimi ,  monumenti  di  plastica . 

Nella  pinacoteca  sanese  il  dotto  viaggiatore  trova  due  ar- 
che affatto  diverse;  l'  una,  e  la  prima  che  incontra^  è  etru- 
sco-romana ,  cui  è  sovrapposto  un  coperchio  che  forse  non 
,e  appartiene  .  L'  inscrizione  fu  già  data  in  luce  dal  Lanzi  . 
L'altra  che  è  romana,  appartenne  a'  monaci  di  s.  Antimo, 
la'  quali  passò  nella  casa  dei  Chigi .  Il  Pecci  ne  divulgò  l'  inscri- 
'.ione,  e  forse  credè  anco  illustrare  1'  urna  per  il  rispetto  del 
mo  rilievo  e  dell'  arte  ond'  esso  e  condotto,  in  un  discorso  che 
enne  dinanzi  all'  Accademia  degl'  Intronati .  Ma  gli  errori  e 
5li  ardimenti  stranissimi  di  questa  lezione  accademica  furono 
iieritamente  ripresi  nelle  note  che  un  anonimo  appose  ali  Elo- 
gio istorico  che  era  slato   pubblicato  ad    onorar    la    memoria 

(1)  Bartol.  Benvoglienti.  'IVatlato  dr  1"  oric;inr  rJ   acc  rcscimrnlo  «li- 
a  ciltà  di  Siena  .   Roma    1571. 

PARTE  SECONDA  i9 


lad. 


'J<)()  MONUMENTI 

del  Pecci ,   ina  che  poi  nella  nuova  veste,,  servì  a  (limost.rfl^ 
qual  inai  si  t'osse  la  erudizione  di  lui .  Che  1'  aver    osato 
durre  da'  tritoni  e  dalle  naiadi  scolpite    nell'  urna ,    e    da  i 
cognome  comunissimo  la  persona  istorica ,  cui  \  arca  dovè  e»  ijj 
ser  tomba ,  è  dinanzi  a'  primi  principii  della  scienza  fare  e 
letto.  Ma  pel  rilievo  ben  è  più  di  questa   importante  1'  alt  ^{ 
e  più  celebre  arca  sanese  che  tutti  affermano  essere  stata  se 
perta  presso  alle  case  dell'  Opera  del  Duomo  ^  nelle  quali  a  ^^j 
e'  oggi  conservasi ,  posta  quasi  come  architrave  nell'  ingrea 
di  esse  . 

Ben  meriterebbe  quest  arca  una  diligente  illustrazione  a 
cheologica  e  per  la  forma  squisita  del  suo  alto  rilievo  e  p< 
la  correzione  del  disegno  delle  figure  marine ,  onde  non  è  pei 
a  dedurre  che  destinata  fosse  alle  ceneri  di  qualche  magist 
o  almeno  (jubernalor  ììcivIs  .  Che  tutti  sanno  quanto  sia  m 
lido  dalla  rappresentazione  esterna  d'  un  monumento  il  trar 
la  consacrazione  di  esso  ;  perciò  noi  facciam  voti  che  l'  illri 
stratore  che  auguriamo  a  questo  antico  e  splendido  moni 
mento^  diligentemente  ne  studii  il  carattere  artistico^  pel  qual 
come  noi  crediamo^  se  ne  farà  manifesta  la  età  .  Che  se  li 
fatti  seguiamo  la  istoria  della  plastica  iieir  età  degl'  imperai 
tori^  dopo  che  abbiain  ripetuto  la  gran  parola  di  Plinio^  (( 
((  mollezza  del  tempo  aver  finito  per  annientare  le  arti  e  pe 
((  ciò  che  non  v'  erano  più  grandi  anime  da  rappresenijj 
<(  re  essere  state  neglette  anco  le  forme  dei  corpi  :  ))  (1)  trovias 
mo  pure  che  ingegnosi  ed  eccellenti  scultori  riempirono  i  pa 
lazzi  de'  grandi  di  gruppi  e  di  opere  per  arte  notevoli .  E  qué; 
sta  gloria  dell'  arte  si  mantiene  anco  sotto  Traiano  e  ne  som  •, 
bella  prouva  i  bassorilievi  della  colonna  che  porta  il  suo  nome  , 

i  quali ,  se  posson  rimproverarsi  di  non  pochi  difetti  ne'  nud 

...  l'I 

e  ne    panneggiamenti  ^  resteranno  per  sempre  esemplari  gran- 
dissimi pel  vigore  e  la  potenza  delle  forme  fisiche ,  la  natun  , 
e  la  verità  de'  movimenti^  il  carattere  e  l'  espressione  della  fi- 
sionomia ,  e  r  ingegno  della  composizione  studioso  di  schivare 
la  monotonia  d'  una  militare  ordinanza  ,  e  infine  il  sentimento 

(1)  Plin.  His.  Xal.   XXXV.  2.  ì  I 
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^  profondo  delle  scene  paleliche  .  Ira  le   quali  stiipeiida  è  quella 
Ielle  donne  e  de'  figli  de'  Daci    iinploranli  la  pietà  de'  vinci- 
tori .  L'  amore  (;he  Adriano  sentì  o  forse  affettò  uiaggiore  che 
^iiol  sentisse  per  le  arti .  die  loro  un  impulso  nuovo  pel  quale 
Vie  più  si  fecei'o  rappresentanti  della  esteriore  realtà.   Le  sta- 
ue  d'  Anlinoo  eseiiuite  a  quest  età  in  Grecia  e  nell  Asia  mi- 
^^'lore  le  due  contrade  che  più  vivamente  sentirono  questo  im- 
'i'Wiale  incoraggiamento  ,  ne  fanno  testimonianza .  Nelle  arti  del 
'lisegno^  come  nell'oratoria,  la  pompa  asiatica  da  un  lato  e 
a  magrezza  dall  altro  sono  i  caratteri  di  quel  lungo  periodo 
^'  Iella  dominazione  degli  Antonini ,  durando  la  quale ,  pare  che 
f^'l  mondo  romano  si  riposasse^  senza  che    tuttavia  avesse  po- 
'^  enza  di  recuperare  le  sue  forze;  e  a  questa  età  dell'arte  che 
i  svolse  fra  Adriano  e  gli  Antonini .  a  noi  pare  che  '1    dise- 
ùio  e  la  forma  delle  figure  debbano    riportare  \  arca    sanese 
\v\V  opera  del  Duomo.  Né  d'  età  forse  molto  diversa  è  l'  an- 
ico  candelabro  ora  destinato  a  sostenere  una  delle  conche  dei- 
acqua  lustrale  della  Metropolitana  . 

Più  grave  difilcollà  incontriamo  a  determinare  l'  età  e  l 
'olore  proprio  del  gruppo  delle  Grazie,  l'  ultimo  e  certamente 
1  più  importante  avanzo  dell'  antica  statuaria  che  noi  dob- 
ùarno  accennare  .  Memorie  non  molto  antiche  né  di  autorità 
rande  lo  dicono  venuto  di  Roma  ;  collocato  nella  Metropoli- 
ana  da  prima,  poi  nella  libi'eria  piccolominea,  fu  solo  da  pochi 
ni  trasportato  nell'  Accademia  di  belle  arti .  Gli  archeologi 
on  trovo  che  abbian  definito  abbastanza  giustamente  il  valor  di 
fuesto  avanzo  dell'  antica  statuaria  ;  che  quant'  è  a  dir  delle  Grazie 
istinguon  da  prima  le  vestite  e  le  nude;  delle  Grazie  vestite,  e 
e'  tempi  antichissimi  le  Grazie  e  Venere  stessa,  di  cui  son  le  com- 
agne,  soleansi  rappresentare  intieramente  vestite,  non  è  pervenu- 

0  a  noi  che  un  sol  monumento,  l'ara  triangolare  della  villa  Bor- 
hese .  Delle  nude,  fatta  astrazione  dalla  pittura  Ercolanenso. 
3  più  belle,  le  meglio  conservate  e  le  più  grandi,  avendo  In 
aetà  della  grandezza  naturale,  sono  a  giudizio  del  Winckelmann 

1  d'  Ennio  Quirino  Visconti  quelle  del  palazzo  Ruspoli  a  Roma. 
Ta  contro  questo  jiiudizio  ripetuto  inccssantrninitc  con   la  de- 
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vozionc  (loMila  a'  due  grandi  Maestri  d'  Archeologia  che  sopri 
ho  nominali,  si  levò  recentemente  il  Meyer^  e  accettando  1 
superiorità  del  gruppo  de'  Ruspoli  a  tutte  le  rappresentazior 
delle  Grazie  che  si  trovano  a  Roma ,  proclamò  le  Grazie  t 
Siena  superiori  a  quelle  di  Roma,  e  le  reputò  opera  del  buoi 
tempo  e  da  buon  maestro  condotta,  a  cagione  delle  belle  for 
me  e  de'  contorni  amabili  e  fluidi .  Non  è  questo  il  luogo  n» 
è  ufficio  mio  il  giudicare  la  contesa;  m'  accordo  tuttavia  co 
Meyer  nel  riconoscere  1'  espressione  d'  un  placido  diletto,  dui 
giocondo  riposo  e  d'  un  affabile  contentezza  nella  testa  non  ma 
staccatasi  dal  busto  della  figura  di  destra  ;  trovo  soave  e( 
amabile  la  giovanile  innocenza  delle  figure;  e  un  certo  ravvi- 
cinamento con  la  testa  della  Venere  medicea  verrà  in  menti 
ad  ognuno  che  contempli  la  testa  della  Grazia  a  sinistra .  M^ 
i  guasti  patiti  dal  gruppo  sanese  e  certi  altri  segni,  che  qui  nor 
è  luogo  a  indicare  per  ciò  che  non  ne  scrivo  la  illustrazione^ 
mi  fanno  assai  dubitare  che  questa  sia  opera  del  buon  temp(j 
e  da  buon  maestro  condotta .  , 

L'  Archeologo  che  visiterà  la  pinacoteca  di  Siena  non  ha 
mestieri  che  io  lo  richiami  alla  finitezza  de'  contorni  ;  il  viag- 
giatore culto  paragoni  i  contorni  delle  Grazie  con  quelli  delle 
grandi  statue  di  Firenze  e  di  Roma,  e  forse  né  l'uno  né  1'  altro:  'f 
accetteranno  il  troppo  favorevole  giudizio  del  Meyer.  ;  " 

]  i 
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Làe  orii^ini  della  Chiesa  Senese^  conio  quelle  della  inaii- 
,>ior  parte  delle  Chiese  d'  Italia  ,  sono  ravvolte  nelle  tenebre 
leir  antichità .  Non  essendo  possibile  appoggiare  i  fatti  a  docu- 
«enti  irrefraiìabili ,  è  necessario  star  contenti  di  tradizioni  ve- 
lerabili  sì  ^  ma  che  ad  una  critica  severa  potrebbero  per  av- 
entura  sembrar  manchevoli ,  o  almeno  non  condurre  ad  una 
issoluta  certezza.  Passandoci  pertanto  di  ciò  che  darebbe  luogo 
i  questioni  forse  insolubili  ^  nel  parlar  brevemente  delle  cose 
pettanli  alla  Storia  Ecclesiastica  della  Città  di  Siena  ^  prende- 
emo  le  mosse  da  ciò  che  ne  sem])i'a  meno  incerto  .  pci'chè 
ori'oborato  da  una  costante  e  i)ubblica  tradizione . 

Sulle  rovine  del  Paganesimo^  che  già  da  lungo  tempo  eroi- 
ava  e  si  avvicinava  ad  una  irreparabile  caduta  ,  era  sorta  una 
mova  Religione  ,  che  inlcri)rcland()  i  bisogni  dell'  umanità  .  a 
lUtti  ampiamente  soddisfaceva;  nna  Religione  ,  che  fondala  e 
uggellata  col  Sangue  dell'  Uomo-Dio  ,  era  destinata  a  candiiare 
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la  liKcio  dell  imivcr.st»  {h\  i\  \i\ere  Uno  alla  consiiinazioiie  d 
secoli.  Già  da  oltre  Irecenlo  anni  1"  albero  Irionftile  della  Cr 
accoglieva  sotto  la  benefica  ombra  dei  suoi  rami  molte  gei 
non  solo  dell'  Asia  ,  ove  fu  da  prima  piantato,  ma  sì  ancoijii  ic 
dell' Enropa  e  di  questa  nostra  Italia  medesima,  mentre  in  SieilJfS 
il  saniiue  delle  vittime  ba<^nava  tuttora  iili  altari  degli  Dei  fali^a 
e  bugiardi^  ed  a  questi  si  innalzavano  entro  la  sua  piccola  ce||l,)|u 
chia  profani  delubri  .  La  sua  breve  distanza  da  Roma,  centAa 
del  Cristianesimo,  sembra  che  avrebbe  dovuto  agevolarle  «/ 
via  a  rinunziare  alle  superstizioni  pagane  e  ad  abbracciare  Li 
nuove  credenze:  e  sebbene  non  manchino  alcuni,  i  quali  crii 
dono,  che  anche  avanti  i  principii  del  quarto  secolo  vi  fosseilri 
in  Siena  Cristiani,  che  per  timore  de'  Gentili  vivevano  nascie 
sti  nelle  catacombe  .  pure  non  volendo  appoggiarsi  a  mere  coil, 
getture,  prive  di  qualunque  storico  fondamento,  siamo  costret,| 
a  fissare  ad  un'  epoca  posteriore  lo  stabilimento  in  Siena  dell 
Religione  di  Cristo . 

Correva  l'  anno  ti'ecentesimo  terzo  dell'  Era  Volgare  quar) 
do  comparve  in  Siena  l'  Apostolo  destinato    dalla   Provvidenz 
a  spargervi  i  semi    di  ima  celeste    dottrina  ed  a  predicarvi 
Vangelo  .  Ansano  della    nobilissima    famiglia    Anicia  ,    figlio  ( 
Tranquillino  illustre  cittadino  romano  ,  conosciuti  in  giovani^ 
sima  età  gli  errori  del  Gentilesimo,  ed  ammaestrato  nella  Re 
ligione  del  Nazzareno,  ad  insaputa  del  padre  si  rese  cristiano! 
e  per  mano  di  Protasio  Prete  della  Chiesa  Romana  ricevette  \ 
Battesimo .  Regnavano  allora  gli  Imperatori  Diocleziano  e  Ma.< 
simiano  ,  i  quali  con  implacabile    furore    avevano    mossa    uni   ( 
acerba  persecuzione  contro  i  Cristiani,  sottoponendoli  ad  ognìii 
sorla  di  supplizii .  Riuscì  per  qualche    anno  ad  Ansano  di  tei  k 
nersi  nascosto  nella  casa  paterna ,  finché  non  timido  amico  dei  \ 
vero  ,  pubblicamente  confessò  di  esser  Cristiano .  Come  giunst  'i 
la  notizia  alle  orecchie  del  padre ,  adoperò  lusinghe  e  minacci( 
per  rimuoverlo  dal  santo  proponimento ,  ma   vedendo    riuscin 
a  nulla  i  suoi  sforzi ,  gli  bastò  il  cuore  di  farsi  egli  stesso  de- 
latore del  figlio  .  Arrestato  il  valoroso  Giovane  e  condotto  di- 
nanzi ai  Magistrati ,  ricusò  costantemente  di  offerire    sacrifizii 
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"^^'igli  idoli,,  e  preterì  ti  esser  chiuso  in  tenebroso  carcere .  Non 
^'^ 'lassò  molto  teiiìpo  ,  che  pi'odigiosainente  scampato  dalla  sua 
^  jrigione  .  abbandonò  le  sponde  del  Tevere  e  recossi  nella  pic- 
"^'' :ola  città  di  Bagnorea^  ove  confortato  da  celeste  visione  conobbe 
^'^' he  Siena  doveva  esser  la  méta  del  suo  cammino.  Giunto  ap- 
'^^'lena  in  quesle  contrade  tanto  egli  seppe  parlare  con  infuocata 
^^'loquenza  e  con  ispirati  accenti  alle  menti  ed  ai  cuori  ,  che 
'"''oen  pi'esto  ì  Senesi  atterrarono  i>li  idoli  ed  abbandonarono  i  loro 
^  ^  empj  .  Il  Proconsole  Lisia  ,  che  governava  in  quel  tempo  la 
Polonia  Senese  j  s'  argomentò  di  potere  impedire  gli  ell'etti  della 
'  iredicazione  di  Ansano^  ma  poiché  vide  falliti  i  suoi  disegni, 
^^"l 'icorse  all'  usato  espediente  dei  tiranni  ,  e  comandò  che  il  gio- 
^^''Jdjie  Apostolo  fosse  gettato  in  una  bollente  caldaia  d  olio  e  di 
^'8^"»ece ,  dalla  quale  però  egli  uscì  perfettamente  illeso .  Si  mostra 
''^^♦iuttora  in  Valle  Pialla  una  solitaria  strada^  nella  quale  la  pia 
Jfli^Tedenza  vuole  che  accadesse  il  prodigio^  e  che  il  popolo  chia- 
na anche  adesso  il  fosso  di  S.  Ansano ,  ove  a  perpetuare  la 
'^  nemoria  del  fatto  fu  collocata  in  tempi  posteriori  la  seguente 
'l'i'dlpigrafe  : 

HIC  ,    UT    TRADITLR  ,    S.    ANSANLS  ,    SENEN.     BAPT. 

iWTE    MARTYRII    CORONAM    A.    D.    CCCIII.    AB    OLEI  AC  PICIS  TESTU 

ILL.ESUS    EVASIT  .    

Ma  la  corona  del  martirio  non  tardò  a  cingere  la  fronte 
ì  Ansano  ,  poiché  irritato  dalla  costanza  di  Lui  il  Proconsole, 
1  fé"  condurre  sulle  rive  dell'  Arbia  ^  a  quattro  miglia  di  di- 
sianza dalla  Città,  ed  ivi  in  appartato  luogo,  ove  poscia  fu 
sretto  un  tempietto  alla  inemoria  del  Martire  ^  gli  le"  spiccare 
la  testa  dal  busto .  Dopo  otto  secoli  la  pietà  dei  Senesi  volle 
fossero  resi  speciali  onori  al  suo  Battista,  e  nell*  anno  1107. 
il  sesto  giorno  di  febbraio ,  datone  in  dono  il  venerando  capo 
alla  città  di  Arezzo,  ne  trasferì  solennemente  il  cor|)o  eniro 
la  città ,  e  lo  elesse  a  suo  special  protettore  .  Nella  i)aiie  più 
alta  e  più  antica  della  città  ,  che  comunemente  chiamasi  il 
Castel  Vecchio  ,  vedesi  ancora  la  carcere ,  nella  quale  fu  ria- 
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(  liiuso  Ansano,  ora  consacrala  a  pubblico  culto,  e  da  una  fii 
neslra  di  essa  è  fama  che  amministrasse  il  Battesimo  ai  imo     ^ 
vi  convertiti  .  ^ 

Il  sani^ue,  onde  \  invitto  Atleta  ebbe  bagnato  il  suolo  d    <^ 
Siena  ,  portò  ben  presto  i  suoi  frutti .  Alle  tenebre  del   Pagai 
nesimo  successe  la  luce  della  Religione  di  Cristo ,  ed  il  popoh    * 
Senese  entrato  nel  beli'  ovile  potè  pubblicamente    professare  i    «' 
culto  del  vero  Dio  .  Là,  dove  sorgeva  un  tempio  a  Minerva    1 
fu  eretta  una  Basilica  dedicata  alla  Vergine,  e  su  i  ruderi  d    " 
quello  consacrato  a  Giove  fu  innalzata  una  Chiesa  al  Principe    »^ 
degli  Apostoli  .  Era  però  necessario  che  a  governare  la  novelli    *' 
comunione  de'  Fedeli  si  eleggesse   un   Vescovo,    e   guari   nor  ' 
stette  che  anche  Siena  ebbe  il  suo .  Non  concordano  gli  storici    ' 
intorno  al  nome  di  colui ,  che  primo  tenne  Sede  Episcopale  ir 
Siena ,  ma  la  più  probabile  e  più  accreditata  opinione  si  è  che 
egli  si  appellasse  Lucifero,  o  Luciferio,  e  1'  Ughelli  assegna  1'  an-; 
no  oOG  come  epoca  della    sua    primitiva    instituzione  .   Lungo 
sarel)be  tessere  il  catalogo  ed  accennare  anche  per  sommi  capi 
la  storia  dei  settanta  Vescovi,  che  per  lo  spazio  di  oltre  un-^ 
dici  secoli  ressero  la  Chiesa  Senese  sino  all'  anno  1459 ,  e  solo' 
noteremo  i  fatti  principali  e  più  degni  di  memoria  che  accad-'' 
dero  in  questo  periodo  di  tempo,  allenendoci  ,  per  quanto    è^ 
possibile ,  ad  un  rigoroso  ordine  cronologico .  i 

Era  celebre  sino  dall'  anno  1035  il  nome    di    Ildebrando! 
Aldobrandeschi  ,  figlio  di  un  povero    falegname    della  piccola  ,'<- 
ma  antica  città  di  Sovana,  distante  da  Siena  circa   IG  leghe,") 
già  per  la  sua  dottrina,  e  per  le  sue  virtù   conosciuto  e  ve-' 
nera  lo    in    Roma  ,    e   che    poscia    divenne   Pontefice  col  nome 
di  Gregorio  Ali.  Venuto  a  morte  nel  4058  il  Papa  Stefano  X.  ' 
una  turba  di  faziosi,  guidata  da  Gregorio  figlio  di  Alberico  Conte 
di  Tuscolo  ,  collocò  sulla  Sede  Apostolica    Giovanni  ,    figlio  di 
Guido  Mincio,    Vescovo    di  Velletri,    vigesimo    antipapa,    che 
prese  il  nome  di  Benedetto  X ,  malgrado  l' opposizione  dei  Car-  ; 
dinali  ,  i  quali  furono  obbligati  a    fuggire  .    Prima    della   sua 
morte  aveva  ordinato  Papa    Stefano  che  non  si  procedesse   ad  ' 
alcuna  elezione  senza  aver  consultato  Ildebrando  ,   che   allora 
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era  andato  ambasciatore  in  Geniiaiiia .  Ritoi'iiato  appena  dalla 
sua  legazione,  i  Romani  rimisero  a  lui  la  scelta  di  un  Ponte- 
fice .  Egli  pertanto  adimato  un  Concilio  in  Siena  nell"  anno  1059 
fece  eleggere  Gerardo  Vescovo  di  Firenze  .  uomo  ragguardevole 
per  la  scienza  e  per  la  santità  della  vita,  il  quale  prese  il  no- 
me di  Niccolò  II,  conservando  fìuo  alla  sua  morte  il  Vesco- 
vado di  Firenze .  Il  nuovo  Papa  segnalò  il  principio  del  suo 
i  regno  con  un  decreto  ,  confermato  dal  medesimo  Concilio  ,  in 
cui  è  ordinalo  che  in  avvenire  ,  ad  evitare  le  turbolenze  ,  il 
Romano  Pontefice  venisse  eletto  dai  Cardinali ,  e  quindi  appro- 
valo dal  Clero  e  dal  popolo .  Una  iscrizione  posta  sull'  ingres- 
so laterale  della  Chiesa  Metropolitana  conferma  quanto  abbiamo 
narrato ,  e  che  vien  riferito  ancora  dalla  maggior  parte  degli 
antichi  storici  . 

Giugurta  Tommasi  e  Orlando  Malavolti  scrittori  delle  cose 
di  Siena  portano  opinione  che  il  14  novembre  del  H79  il  Pon- 
tefice Alessandro  III  della  nobile  famiglia  senese  Bandinelli- 
Paparoni  consacrasse  la  Chiesa  Cattedrale  ;  ed  a  conser- 
varne la  memoria,  il  rammentato  Tommasi,  che  nel  i59l 
era  Rettore  dell'  Opera  della  Metropolitana  ,  fece  porre  una 
lapida  colle  seguenti  parole  :  JlexaìKlcr  IH  ex  Bandineìla 
Fumilia ,  Pont.  Max.  rcsUtuta  Clirlstlaìia  lìqìuhlka  vA  Ho- 
mana  Ecclesia  pacala^  Refjibns  Fenelisquc  de  ca  B.  M.  de- 
coratis ,  liane  Firguiis  a^deìu  Beo  sacravit ,  ììommU'is  indnl- 
rjeiillis  dilaoil  anno  D.  MCLXXIX,  jllens.  Nov.  Jufjnrla 
Toìnìuasius  vEdltuas  repclita  memoria  MDLXXXXI.  Ma  Gio. 
fVntonio  Pecci  autore  di  una  erudita  Storia  della  città  di  Siena 
Lucca  1748  per  Salvatore  e  Gio.  Domenico  Marescandoli  ) 
non  crede  che  Papa  Alessandro  potesse  consacrarla  nel  1179. 
trovandosi  allora  il  Pontefice  in  Roma  a  celebrare  il  Concilio. 
che  fu  il  terzo  di  Laterano,  undecimo  Ecumenico,  e  stima 
'he  ciò  forse  accadesse  l'anno  1178  nel  ritorno  che  faceva 
Messandro  da  Venezia  ,  aggiustati  gli  all'ari  d'  Italia  e  della 
Chiesa  con  Federigo  Barbarossa  ,  sebbene  non  sia  cerio  clic 
jiel  suo  ritorno  i)assasse  per  la  Toscana  ,  o  in  altro  anno  pi'e- 
edente,  nel  quale  e  indubitato  che  Alessandro    visitò  la   sua 
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patria  .  iXondiineiio  il  Pecci  è  di  avviso  che  la  Chiesa  Galle-j 
(Irale  di  Siena  fosse  probahilmenle  consacrala  in  epoca  assai 
anteriore  e  per  opera  di  più  Vescovi  .  e  come  ne  indurrebbe 
a  credere  un  documento  del  1^15^  che  si  conserva  nell'  Ar- 
chivio dell'  Opera  della  Metropolitana ,  nel  quale  si  parla  deU« 
consacrazione  della  nostra  Chiesa  in  modo  da  doverla  riputai 
assai  più  antica  del   1179. 

Cresciuta  in  progresso  di  tempo  la  popolazione  della  citt^ 
né  più  stimandosi  proporzionato  al  numero  degli  abitanti  l'ai 
tico  Tempio ,  i  reggenti  della  Repubblica  nel  dì    due   febbraich| 
1559^  giorno  sacro  alla  Purificazione  di  Maria  Vergine^  de-l| 
cretarono  che  si  erigesse  con  più  grandioso  disegno  una  nu( 
va  Chiesa  ^  e  il  Vescovo  Dmuisdeo ,  unitamente  a  Galgano  Ve-j] 
scovo  di  Massa ,  ne  benedisse  solennemente  la  prima    pietra  >j| 
con  gioia  universale  della  città  ^  e  con  piena  soddisfazione  deiì 
Senesi^  che  alacremente  attesero  a  proseguire  l' intrapreso  la-;   i 
voro .  Ma  un  luttuoso  avvenimento   che  afflisse  non  solamente!   t 
Siena ,  ma  l' intera  Italia ,  fu ,  se  non  1'  unico ,  certo  uno  dei,  ì\\ 
principali  motivi,  per  i  quali  rimase  interrotta  un'  opera  in-^.  lÉ 
cominciata  con  sì  lieti  auspicii^  e  che  sarebbe  stata  uno  dei;  ij 
più  insigni  ornamenti  del  mondo  cattolico.  La  fiera  e  calami-'    Pi 
tosa  pestilenza  del  4348  ^  dipinta  con  sì  vivi    colori  da  Gio-",    ji 
vanni  Boccaccio,  colpì  sventuratamente  anche  Siena^  e  la  spo-^    \ 
gliò^  per  quel  che  narrano  le  cronache^  di  quasi  ottantamiian  ip 
dei  suoi  abitanti.  Stremata  di  popolazione  e  ridotta  quasi  vuotai    i 
la  città  ,    i    Governatori  della  Ptepubblica    tra  per    le  mutate'    n 
condizioni  delle  cose  e  per  i    grandissimi    difetti ,    che  poi  si     I 
scuoprirono  nella  costruzione  delle  parti    aggiunte  ,    abbando-     j 
narono  quella  sì  magnifica  impresa^  e  si  risolsero  a  dar  com-     i 
pimento  e  ad  ornare  l"  antica  Cattedrale,  che  è  quella  che  si 
vede  anche  oggidì  .  impiegandovi  1   opera  dei  più  riputati  ar- 
tisti d  Italia .  Gli  avanzi  che  tuttora  ne  rimangono  a  lato  del     i 
palazzo  reale  mostrano  apertamente  quale  sarebbe  stata  l' am- 
piezza e  la  magnificenza  della  nuova  Chiesa,  se  avesse  potuto 
esser  condotta  a  termine  . 
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Il  celebre  Concilio  Ecuinenico  ,  lenulo  a  Costanza  dal  5 
novembre   1414  al  2:2    aprile    d418  sotto  i  Pontefici    Giovan- 
^t  ini  XXII  e  Martino  11^  nella  Sessione  quarantesima  quarta  avìe- 
^    va  decretato  che  si  convocasse  un  altro  Concilio  Generale  per 
'fi    la  riforma  della  Chiesa,,  e  che  si  adunasse  in  Pavia ^  ove  in- 
'i    fatti  fu  aperto  il  22  giugno   1423.  Ma  il  timore  del  contagio^ 
onde  era  minacciata  quella  città,  indusse  il  Papa  Martino  a  tra- 
sferirlo a  Siena,  e  quivi  ebbe  principio  il  22  aiiosto  dell'  an- 
no medesimo .  Non  durò  oltre  sette  mesi  il  C(mcilio  ,    e    ben 

I  poche  furono  le  Sessioni ,  che  in  esso  si  tennero  ,  nelle  qua- 
li fu  confermata    la    condanna    pronunziata    a    Costanza    con- 

i  tro  i  Wicleffiti  e  gli  Ussiti  ,  e  si  trattò  della  riunione  del- 
^'  la  Chiesa  Greca  colla  Latina  ,  la  qual  cosa  per  altro 
n  fu  stabilito  doversi  rimettere  a  tempo  più  favorevole  .  I 
fatti  che  accaddero  in  Siena  nel  tempo  del  Sinodo.,  che  fu 
chiuso  il  26  febbraio  1424  meritano^  a  parer  nostro,  d'  esser 
conosciuti^  perchè  mettono  in  luce  l"  indole  dei  tempi  e  mo- 
strano quanta  parte  vi  prendesse  la  Repubblica  .  Ecco  per- 
tanto in  qual  modo  ne  parla  il  Cav.  Gio.  Antonio  Pecci  nel- 
la precitata  sua  storia  del  Vescovado  della  Città  di  Siena 
(  Pag.  olO— i5  ).  ((  Era  la  Città  di  Siena  ,  e  tutta  la  To- 
((  scana  dopo  vari  dolorosi  accidenti    rimasta    in    pace  ,    alla 

II  |«  quale ^  parte  per  dono  d'  Iddio,  e  per  benignità  del  Cielo. 
'  «  parte  per  diligenza  de'  Principi  della  Repubblica  era  succe- 

«  duta  in  luogo  della  fame  1'  abbondanza ,  e  in  luogo  della 
((  morìa  la  sanità  ^  quando  il  Concilio  Generale  ,  secondo  il 
((  Decreto  fatto,  in  Costanza  congregato,  e  cominciato  in  Pavia, 
«  assalita  quella  Città  in  un  momento  da  pericolosissima  pe- 
(c  ste^  per  consenso  di  tutti  i  Prelati  fu  risoluto  doversi  tra- 
ce sferire  a  Siena.  A  quest'  effetto  mandarono  a  quella  Città 
((  un  Tedesco  Dottore  di  Legge,  a  proporre,  e  riferire  il  de- 
ce siderio  loro^  il  quale  con  somma  allegrezza  di  tutta  la 
(c  Città  fu  dal  Senato  ricevuto  ,  e  appruovato .  Il  Mandato 
«  col  Decreto  passò  a  Roma  al  Pontefice  ,  il  quale  promesse 
I  <c  quanto  prima  trasferirsi  a  Siena  .  Della  deliberazione  del 
((  Senato  i  Sanesi  per  loro  Ambasciadori  lecer*»  cerli  i  Kioren- 
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(c  tini ,  come  amici^  e  collegali  loro,  i  quali  si  offersero  pronti 
(c  a  sovvenire  in  queir  occasione  i  Sanesi  di  vettovaglie,  e  di 
((  gente  d'  arme .  Ma  celatamente ,  o  mossi  da  invidia  del  co-l 
((  modo,  0  dalla  reputazione,  che  a'  Sanesi  ne  succedeva,  oj 
((  aspirando  a  condurre  il  Concilio  nella  Città  loro  pe'  me-i 
((  desimi  fini ,  mandarono  a  persuadere  il  Pontefice ,  che  tutto 
((  queir  affare  trasferisse  a  Firenze,  dimostrando  per  indur- 
((  velo ,  che  a  Siena  era  la  peste  ,  e  la  carestia  di  tutte  le 
((  cose .  I  Sanesi,  avendo  tutti  questi  andamenti  penetrati,  espo- 
((  sere  nella  puhhlica  Piazza  molto  grano,  e  molte  biade  ven- 
((  dibili  a  vilissimo  prezzo  ,  alla  qual  novella  i  Fiorentini  per 
((  pubblico  bando  proibirono  ,  che  dello  Stato  loro  non  venis- 
«  se  a  Siena  vettovaglia .  Questi  modi  impropri  de'  Fiorentini 
((  operarono  ,  che  il  Senato  mandò  Ambasciadori  al  Papa  M. 
((  Carlo  d'  Agnolino  Bartali  (  che  poi  fu  Vescovo  di  Siena  ) 
((  Francesco  Petrucci,  e  Cristofano  Capacci,  i  quali  a  nome 
((  pubblico  offersero  la  città  ,  apparecchiali  a  ricevere  il  Con- 
ce cilio  ;  e  le  calunnie  del  sospetto  dal  Papa  avuto  ,  che  vi 
((  fosse  la  peste ,  e  la  fame  intieramente  purgarono  .  Arriva- 
((  vnno  intanto  ogni  giorno  Vescovi  ,  Abati  ,  e  altri  Prelati 
((  della  Chiesa  in  molto  numero  ,  li  quali  alli  2i  di  luglio  , 
(c  dopo  la  Messa  dello  Spirito  Santo,  in  Duomo  solennemente 
(c  celelebrata ,  andarono  tre  giorni  perla  Città  devotamente  a 
((  processione.  Ma  tanta  fu  la  moltitudine  de'  forestieri,  che 
((  da  tutte  le  Provincie  Cristiane  continuamente  arrivava , 
«  che  i  Cittadini  qualche  volta  dubitarono  ,  che  le  vetlova- 
((  glie  provedute  con  mollo  ordine  in  abbondante  copia  ,  non 
((  fossero  per  esser  bastanti .  Tornali  in  questo  mezzo  gli  Am- 
(i  basciadori  al  Senato  ,  riferirono  il  Pontefice  voler  ritrovarsi 
(c  presente ,  laonde  a  questo  elfello  addomandava  apparecchiarsi 
((  e  prepararsi  le  stanze  per  se  ,  per  la  Corte  ,  e  per  i  Car- 
((  dinali ,  la  qual  resoluzione  a  Cittadini  apportò  contento  non 
((  ordinario  ;  perlochè  il  giorno  dell'  Assunzione  di  Nostra 
((  Donna,  che  sopra  lutti  i  giorni  dell'  anno  è  più  solenne  a'  Sa- 
((  nesi  per  antichissima  consuetudine,  corroborata  da  voti,  e  de- 
ce liberazioni,  quell'anno  fu  solennissimo,  e  con  magnifica  pom- 
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(  pa  celebrato.  Ma  erano  in  queir  estale  caldi  eccessivi,  che 
r  nella  città  cagionavano  molte  malattie,  tantoché  la  venuta 
(  del  Pontefice  cominciò  a  mettersi  in  dubbio .  Non  pertanto 
(  ogni  giorno  da  diverse  parti  arrivavano  con  molto  concorso 
:(  Arcivescovi ,  Vescovi ,  Generali  delle  Religioni  ,  Abati^  Am- 
ie basciadori  di  Principi  ,  e  altri  Signori  ,  Oberici  ,  e  Laici  , 
(  fra  quali  1'  Arcivescovo  di  Colonia  ritornandosene  da  Roma 
:(  aflermò  il  Papa  a  settembre  voler  ritruovarsi  personalmen- 
(  te  in  Siena .  Ma  mentre  i  Sanesi  colmi  di  buona  speranza. 
(  e  allegri  1'  aspettavano ,  fra  i  Presidenti  della  Provincia ,  e 
c(  i  Presidenti  a  nome  del  Pontefice  fu  seminata  diffidenza^  che 
i  cagionò  dissenzione ,  e  discordia ,  perciocché  Alfonso  d'  Ara- 
«  gona  Re  di  Napoli  nemico  di  Martino^  dal  quale  non  avea 
((  potuto  conseguire  l'investitura  di  quel  Regno^  con  alcuni  suoi 
((  mezzi^  e  sue  arti  tentava  di  restituire  la  causa  di  Pietro  di 
a  Luna^  due  volte  dichiarato  scomunicato,  la  prima  in  Pisa 
«  neir  elezione  di  Alessandro  V^  e  la  seconda  in  Gostanza  ^ 
d  che  ancora  vivea  in  Paniscola ,  non  perdonando  perciò  né  a 
((  donij  né  a  larghe  promesse  con  tutti  i  primi  del  Goncilio 
((  per  condurli  nel  suo  desiderio  .  Questi  modi  scoperti  dal- 
((  r  Arcivescovo  di  Golonia  a  Papa  Martino ,  conoscendo  egli 
((  in  qual  calamità  per  quello  si  condurrebbe  la  Ghiesa  Ro- 
((  mana ,  e  quanto  pericolo  fosse  nell'  indugio  ,  si  risolvè  , 
((  avendo  tutte  le  sessioni  del  Goncilio  confermate^  prudente- 
(c  mente  a  dismetterlo  .  Per  questo  a'  Presidenti  del  Goncilio 
((  commesse j  che  lo  licenziassero^  e  a'  Sanesi  ,  che  libera- 
((  mente  tutti  lasciassero  partire .  Gontuttociò  i  Sanesi  impe- 
(c  divano  la  partenza  ,  desiderosi  che  il  negozio  durasse,  men- 
((  tre  la  Gittà  ne  diveniva  abbondante .  A  questo  fine  per  pub- 
«  blico  decreto  ,  affisso  alle  porte  del  Duomo  ,  significarono , 
(c  che  a  tutti  era  venire  al  Goncilio  sicuro  ,  la  qual  resolu- 
((  zione  fu  molestissima  al  Papa  .  In  mezzo  a  queste  ambi- 
((  guità  arrivò  a  Siena  1'  Arcivescovo  di  Parigi  ,  che  condu- 
ce ceva  seco  da  quella  scuola  sei  Dottori  di  Teologia  ,  e  di 
((  sacri  Ganoni  .  Al  venir  suo  fu  dichiarato  dal  Goncilio  Pre- 
«  sidenle  della  Nazione  Francese  .    la  qual    Dignità    collocala 
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c(  era  lino  allora  in  un  Vescovo  Sanese    degli    Aldobrandescli 
€  Conti  di  S,  Fiora.  Costui  mostrando  alla  palese  di  favorirl 
((  la  causa  del  Concilio^  placato  da    alcuni    benefizj    ecclesia 
((  siici ^  segretamente  s'  inlese  col  Papa.  Dunque  a  d8  di  feb 
ce  brajo  congregali  molti  di  quella   frizione  in  un  certo    luogi 
((  profano  ^  dopo  la  solennità  della  Messa  ,    dichiararono    do 
((  versi  licenziare  il  Concilio ,  e  dimostrando  di  non  voler  sot 
((  trarsi  dal  giudizio  de'  Prelati  Cattolici  ,    pronunziarono    do 
((  versi  congregare  nella  Magna  passati  sette  anni .  Quella  re 
((   soluzione  fu  non  solamente  giudicata  cosa  di  malo  esempii 
((  da  quelli  della  contraria  Fazione,  ma  a'  cittadini  oltremodi 
((  dispiacque  ^  li  quali  provocati  da  queir  atto  a  tutte  le  Porti 
((  della  Città  ordinarono  le  guardie  ,    onde    ninno    del  Conci- 
((  lio  potesse  partire  .  Per  questo  la  Domenica  seguente  l' Ar- 
ce civescovo  di  Parigi  giudicò  bene  celebrare  egli  in  Duomo  \i 
((  Messa  ^  dove  quello^  che  si  era  privatamente  ordinato^  pub- 
((  blicamente  dichiarerebbe  ;  ma  la  sua  deliberazione  fu  impedite 
(c  e  delle  cose  fatte  fu  gravemente  ripreso .  Il  giorno  seguente 
oc  Papa  Martino  ,  che  con  prudente  resoluzione  giudicava  ave» 
((  tolti  via  i  semi  dello    scisma  ,  e  delle  discordie    sparse  dsi 
((  alcuni  nel  Concilio  di  Siena  ,  minacciò  di  scomunica ,  se  il 
((  Concilio  non  si  fosse  dismesso  .  A  tal  monitorio    volendo  i 
((  cittadini  prestare  la  dovuta  obbedienza ,  convennero  co'  prin- 
((  cipali  Prelati  ,  e  procurarono  ,  che  si    eseguisse    la    mente; 
((  del  Papa  ,  sicché  remosse  dalle  porte  le    guardie    fu  lecito 
(c  a  ciascuno  andarsene  a  suo  cammino  ,  e  così  i  Prelati ,  é 
«  molti  Vescovi   malcontenti    partirono  .    Non    pertanto    molti! 
((  Spagnuoli  ,  e  Francesi ,  e  alcuni  Italiani  rimasero  nella  città 
«  con  disegno  di  seguitar  nell'  impresa .  Costoro  minacciava- 
((  no^  che  fin  di  Paniscola  condurrebbero  in    Siena    Pietro  di 
«  Luna ,  quello  che  scismatico  fu  chiamato  Benedetto .  A  queste 
«  voci  svegliatosi  il  Pontefice^  e  temendo    dell'  eifetto  mandò 
(c  suo  Ambasciadore  a'  Sanesi  Malatesta  da  Pesaro^  accompa- 
((  guato  da  molti  Soldati  ^  il  quale  più  volte  salito  in  Gonci- 
((  storo  ,  dimandò  torsi  via  la  materia  del  Concilio  .    La  Si- 
«  gnorìa  prudentemente  piegava  alla  volontà  del  Pontefice,  ma 


ECCLESIASTICA  ÓOÓ 

,(  avendone  più  volte  riferito  in  Senato  .  la  domanda  lu  seni- 
((  pre  riijuttata .  Alla  fine  la  Signorìa  d'autorità  propria  lece 
K  levar  via  tutto  1'  apparato  ordinato  per  le  sessioni,  e  dopo 
«  questo  con  dispiacere  della  niaggior  parte  de'  cittadini,  i  fo- 
ce restieri  quasi   tutti  partirono  »  . 

Elevato  alla  suprema  dignità  della  Chiesa  Enea  Silvio  Pic- 
'olomini  .  che  prese  il  nome  di  Pio  11^  volle  accrescere  il  de- 
oro  della  sua  patria  dichiarandola   Sede    Arcivescovile  e  Dio- 
(si  Metropolitana  colla  Bolla   Triumpìians  Pastor ,  pubhlicata 
il    19  aprile   1459.  In  essa  proclamò    primo    Arcivescovo  An- 
tonio Piccolomini  ,  allora  Vescovo  di  Siena,  l'ornò,  secondo 
il  rito,  del  sacro    Pallio,  e  gli  assegnò  per  sulTraganei  i  Ve- 
scovi di  Chiusi ,  Sovana  ,  Massa  e  Populonia  .  e  Grosseto.  At- 
Icse  quindi  a  riordinare  la  Chiesa  Senese  colT  opera  di  Agapito 
iW  Rustici ,  Auditore  della  Sacra  Ruota  .  uomo  di  acuta  mente 
■  di  pronto  consiglio,  e  ne  approvò  le  savie  riforme  col  Breve 
hiler  coelera  j  dato  in  Siena  il  21   aprile  del  medesimo  anno. 
Non  possiamo,  né  il  consentirebbe  la  natura  di    (|uesti  brevi 
limi,  trattenerci  a  parlare  dei  diciolto  Arcivescovi,  che  sin 
qui  hanno  avuto  Sede  in  Siena  .   benché  le  egregie    doli  della 
mente  e  del  cuore  di  molti  fra  di  essi  ne    porgessero    ampia 
materia .  Nondimeno  non  ci  sembra  dovei'si  passare    sotto  si- 
lenzio Ascanio  Piccoinmini  ,  che  seppe  spargere  tanto  couforto 
nel  cuore  del  gran  Galileo  perseguitato  dalla    malvagità  degli 
uomini  e  più  dalla  tristizia  dei  tempi .  Legato  da  molti    anni 
con  sincera  ed  affettuosa  amicizia  a  quel  divino  intelletto,  lo 
(ebbe  per  qualche  tem[)o  ospite  in  sua  casa  .  reduce  da  Roma, 
'e  tante  funmo  le  (meste  e  liete  accoalienze  che  i^li  fece,  che 
!il  Galileo,  scrivendo  al  P.  Vincenzo  Ranieri  ,  diceva  trovarsi 
in  Siena  nell'  abitazione  del  suo  più  caro  amico  che  avesse  in 
(juella    città  ,    e    di    godere    della     gentilissima     conversazio- 
ne   di    lui   con    tanta  ([uiete  e  soddisfazione  dell'  animo   suo  . 
che  ivi  aveva  ripreso  i  suoi  studi,  e  dimostrata    gran    parte 
delle  conclusioni  meccaniche  sulla  resistenza    dei    solidi .    con 
laltre  speculazioni  ec.  ;  e  in  tutto  il   tempo  che  si  trattenne  in 
'Siena  non  cessò  di  ripetere  che  |)assava  giorni    tranquilli  fra 
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qli  iiiesplicabUi    eccessi    di    cortesia    di    quell'  ottimo   Arci 
\ escovo  .  i 

Il  cullo  speciale  che  Siena  ha  reso    in    ogni    tempo    allj 
Vergine  j    dichiarandola    sua    principale   patrona  ^    e    segnandl 
nelle  sue  antiche  monete  la  nota  Epigrafe    «  Sena   vetiis   ci 
vitas  Firginis  »  non  si  mostrò  forse  mai  tanto    spontaneo 
solenne j  quanto  nell'  anno   IGM^  allorché  si  cominciò  a  pre 
stare  pubblica  venerazione  ad  un  simulacro  di  Nostra  Donna    * 
trovato  nelle  case ,  che  furono  di  Provenzano  Salvani  .  Il  Se-j  ' 
nato^  i  Magistrati  ed  ogni  ordine  di    cittadini    le    innalzarom 
quel  nobile  tempio  ^  che  tuttora  conserva  il  nome  di  Proven- 
zano, e  che  attesta  la  pietà  e  il  filiale  affetto  del  popolo  vers( 
la  sua  potente  Avvocata . 

La  Chiesa  senese  registra  con  nobile  orgoglio  nei  suoi  fa-i 
sii  un  copioso  numero  d'  illustri  suoi  figli ,  che  o  meritarono 
gli  onori  degli  altari,  o  cinsero  la  tiara  pontificale.  A  chi  nori; 
sono  noti  i  nomi  di  Caterina  Benincasa  {do4^7-8())  e  di  Ber-I 
nardino  Albizzeschi  (  1380-1 4-44) ,    che  potenti    dell'  opera   e 
della    parola ,    in  secoli  pieni  di  corruttela  e  di    cittadine  di^ 
scordie  ,  così  mirabilmente  giovarono  agli  interessi  della  Rc" 
ligione  e  della  civile  società?  Ogni  encomio  sarebbe  inferiore: 
alla  loro  grandezza  .  Né  meno  sono  degni  di  perpetua    ricor-' 
danza  il  B.  Ambrogio  Sansedoni  (1220-80)  dopo  S.  Tommaso, 
d'  Aquino ,  uno  dei  più  chiari  discepoli  di  Alberto    Magno  ,  e^ 
che  con  tanto  plauso  insegnò  le  scienze  sacre  e  la    filosofia  av 
Parigi,  a  Colonia  e  a  Roma;  il  B.  Bernardo  Tolomei  (1272-'' 
1348)  fondatore  del  monastico  Ordine  degli    Olivetani,    bene-i 
meriti    delle    lettere  ,  delle  arti ,  e  della    morale    cultura  dei 
popoli;  il  B.  Giovanni    Colombini    (  m.  d367  )  istitutore  dei 
Gesuati  ,  che  alternavano  gli  esercizi  di  pietà  colla  cura  degli  ' 
infermi  e  cogli  studj  della  farmacia ,  e    che  nella    loro  breve  ' 
ma  gloriosa  esistenza  contarono  tanti    uomini    insigni,    tra   i  ' 
quali  basterà  rammentare    il    celeberrimo  matematico  Buona- 
ventura  Cavalieri;  la  B.  Nera  Tolomei  (  1230-87  )  gentile  ed  ' 
avvenente    donzella  ,  che  alle  dorate  sale  del  turrito   palazzo 
preferì  lo  squallido  tugurio  delle  povere  fimciulle    del    volgo  . 
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iiivucando  per  loro  caritatevoli  soccorsi  dalle  antiche  compa- 
gne della  sua  giovinezza;  la  B.  Aldobrandesca  Ponzi-Bellanti 
i(4245-ioiO)  che  raccolto  nel  fior  deir  età  1'  estremo  respiro 
del  giovane  marito,  passò  il  resto  della  vita  nell'  orazione  e 
nei  più  umili  servigi  degli  ospedali  ;  il  B.  Andrea  Gallerani 
(  ni.  125!  )  che  appese  in  voto  alla  Vergine  le  armi  impu- 
gnate in  difesa  della  patria  ,  instituì  una  Congregazione  di  mi- 
sericordia ,  erogando  il  dovizioso  censo  in  sollievo  della  lan- 
guente umanità .  A  questi  nomi  derivali  dalle  più  cospicue  ed 
antiche  famiglie  senesi  ,  ai  quali  potremmo  aggiungere  anche 
quello  dei  Patrizi  e  dei  Piccolomini ,  va  meritamente  congiunto 
il  nome  dell'  umile  operaio  Pietro  (  m.  d289  )  che  dal- 
la sua  professione  fu  chiamato  Pctlinajo  ,  uomo  d'  illibato 
candore  e  di  provate  virtù ,  intrinseco  amico  di  Ambrogio  San- 
sedoni,  e  rammentato  nei  suoi  versi  immortali  dal  divino 
Poeta  (  Purg.  G.  XIII.  v.  di:'8  ).  Né  vogliamo  tacere  di  S.  Gal- 
gano Guidotti  da  Chiusdino  (H48-81),  e  del  B.  Franco  Lippi 
la  Grotti  (1211-91),  che  ritratto  animosamente  il  piede  dalla 
torta  via  del  vizio,  ripararono  gli  errori  dei  fervidi  anni  con 
aspra  penitenza  e  colla  pratica  delle  più  sublimi  virtù  . 

Alle  glorie  che  le  derivano  dai  suoi  Santi  la  Chiesa  Se- 
lese  va  lieta  di  unire  anche  quelle  ,  onde  la  resero  illustre 
,i  Pontefici  che  essa  dette  alla  Chiesa  universale.  S.  Giovanni  I. 
'523-526)  ,  che  tutti  gli  storici  concordano  nel  chiamare  To- 
scano ,  è  per  antichissima  tradizione  riputato  Senese,  nò  man- 
2ano  validi  argomenti  a  confortare  siffatta  credenza,  appog- 
giata all'autorità  di  insigni  scrittori.  S.  Gregorio  VII  (  Ilde- 
brando Aldobrandeschi  4075-1085  )  ;  Alessandro  III  (  Rolando 
Bandinelli  4159-ÌÌ87);  Pio  II  (Enea  Silvio  Piccolomini  d458- 
1464);  Pio  III  (Francesco  Piccolomini  Todeschini  22  settembre- — 
18  ottobre  i 505);  Marcello  II  (Marcello  Cervini  9-50  aprile  d 555): 
Paolo  V  (Camillo  Borghesi  -1605-4624);  Alessandro  VII  (Fabio 
phigi  4655-1667)  lasciarono  tanta  fama  di  se  per  la  santità 
Iella  vita,  per  la  vastità  del  sapere,  per  la  costanza  nel  di- 
fendere i  diritti  della  Chiesa,  per  la  protezione  accordata  alle 
lettere  e  per  l'  amore  della  patria  da  rendere  il  loro  nome  im- 
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mortale  nella  storia  di  tutti  i  secoli.  Ad  essi  ci  piace  aggiun 
iìere  Giulio  III  (Giovanni  Maria  de'  Ciocchi  del  Monte  S.  Sa 
vino  14^o('-1555)  nato  da  Cristofana  Saracini  Gentildonna  se- 
nese, ed  Euiienio  IV  (Gabriele  Gondolmiero  Veneziano  443i- 
1447)  Cardinale  Vescovo  di  Siena  dal  d407  al  d408. 

L'  inviolabile  attaccamento  che  il  popolo  di  Siena  ha  sem- 
pre avuto  alla  Cattolica  Religione,    come  fu  una    delle    prin- 
cipali sorgenti  della  sua  passata  grandezza,  sarà  così  per  1'  av- 
venire un  mezzo  potentissimo  a   conservare  1'  antico   decoro,  j 
ed  a  contribuire  col  senno  e  coli'  opera  al  vantaggio  della  Pa-  1 
tria  comune . 

j 
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OpEDALI    RIU.NITI    DI    S.    3IAR1A  DELLA  SCALA  .  Lo  Spedale 

degr  Infermi  della  nostra  città  si  intitolò  di  S.  Maria  della 
Scala  perchè  fu  già  dedicato  a  Maria  Santissima,  e  perchè 
si  trovò  rimpetto  alle  scalere  della  Metropolitana  collocato  j 
ma  in  appresso  ,  raccolte  le  rendite  e  gli  oneri  dei  moltissimi 
Spedali  fondali  dalla  pietà  cittadina,  che  invecchiando  langui- 
vano ,  nò  più  ai  bisogni  rispondevano  ,  mutò  il  primitivo  ti- 
tolo in  quello  di  Spedali  riunili  di  S.  Maria  della  Scala  , 
e  prese  per  stemma  una  scala  sormontata  da  una  croce  .  La 
origine  sua  non  è  bene  chiarita  ,  ma  è  certamente  riferibile 
al  secolo  IX ,  o  al  principio  del  X.  Una  tradizione  antichissi- 
ma, accettata  da  molti  Cronisti,  conservata  sempre  e  perve- 
nuta fino  a  noi  attraverso  un  migliajo  di  anni ,  ne  attribuisce 
ad  un  umile  cittadino,  per  nome  Sorore,  il  merito  della  fon- 
dazione .  Per  gli  studj  di  altri  Cronisti  ed  Archeologi  più  mo- 
derni quella  tradizione  sarebbe  una  fola  ,  e  sarebberc^   slati  i 
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Canonici  del  Duomo  i  veri  fondatori  dello  Spedale.  Chi  scrivi 
queste  pagine  pose  ogni  studio  per  illuminarsi  intorno  a  quei 
sto  argomento  investigando  e  valutando  le  ragioni  a  sostegn 
dell'  una  e  dell"  altra  opinione  ,  ma  finì  col  rimanere  convint' 
che  in  conclusione  quella  tradizione  non  fu  mai  trionfalmenti 
combattuta,  e  siccome  nulla  ha  in  sé  di  inverosimile  o  C| 
improbabile  ,  ma  vediamo  anzi  essere  nella  natura  degli  Istituti 
questo  genere  le  simiglianti  modeste  origini^  come  ne  abbiami; 
oggi  stesso  un  esempio  nell'asilo  dei  Convalescenti  fondato  da  \x\ 
accattone  ^  così  avvenne  forse  che  per  le  cure  del  Sorore  fi 
istituita  una  casa  di  ricovero  per  gì'  infermi ,  la  quale  assunsi 
e  vastità  e  importanza  da  meritare  il  nome  di  Spedale  dopi 
il  soccorso  venutogli  o  dai  Canonici^  o  comunque  dai  Cittadini: 

Pare  dunque  che  sulla  fine  del  secolo  IX  vivesse  un  uom< 
di  professione  ciabattino  o  scarpinello ,  nominato  Sorore ^  chi 
pietosamente  desse  alloggio  e  racconciasse  le  scarpe  ai  Pelle! 
grini^  che  allora  in  gran  numero  transitavano  per  visitare 
celebri  Santuarj  della  Cristianità;  e  poiché  un  movimento  con- 
tìnuo ,  qualunque  ne  sia  la  direzione  ,  agita  le  cose  tutte  nai 
turali  e  sociali  ^  nel  che  appunto  consiste  la  vita ,  così  Soror 
non  si  ristette  a  quelle  sole  prime  cure  ,  ma  si  contentò 
alloggiare  i  Pellegrini  anche  infermi  ^  e  volle  raccogliere  i  figli 
abbandonati . 

Così  per  opera  di  un  povero  ciabattino  surse  in  Siena  m 
caritatevole  asilo  ^  che,  essendo  prosperèìto  alacremente  ^    bH 
sogna  credere  fosse  efiìcacemente  soccorso  dalla  pietà  dei  Cit^l 
tadini    maravigliati    del    nascente    e  forse    nuovo    caritatevole» 
ospizio ,  al  quale  Sorore  seppe  dare  prima  della    sua    morte , 
che  fu  negli  ultimi  anni  del  secolo  IX  ^  assetto  e  forma  con- 
veniente^ poiché  si  vuole  che  istituisse  un  Collegio  di  uomini» 
detti  Frati  Ospitalieri  con  abito  speciale  e  regola  scritta^  af-l 
fidando    loro    la  direzione  dell'  Ospizio  ,  e  l'  assistenza    degli 
infermi.  È  poi  certo  che  ad  ampliare  l' opera  del  Sorore  coope-| 
rassero  principalmente  i  Canonici  della  Metropolitana  ^    sia  per- 
ché i  cuori  dei  Sacerdoti  ardevano  allora  di  pura  carità  Evan- 
gelica ,,  sia  per  ragione  di  giurisdizione  Ecclesiastica  ,  o  Par- 
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rocchiale .  Fatto  è  che  le  iìntiche  cronache  [)arhìno  di  serie 
P  dissensioni  intorno  alla  direzione  amiiiinislrativa  dello  Sjiedale 
!^| insorte  fra  i  Frati  Ospitalieri  da  un  lato,  ed  i  Canonici  dal- 
'"i'T  altro  j  che  questi^  sostenuti  dai  Vescovi^  pretendevano  al 
Il  dominio  assoluto  dello  Spedale  proclamandosene  i  Fondatori. 
(  Sulla  fine  del  secolo  XII  i  Canonici,  dispoticamente  ado- 

tti parando^  dilapidavano  ed  alienavano  i  beni  del  pio  Stabilimento, 
•™  lo  che  non  fu  tollerato  dalla  pubblica  opinione  .  ed  eiilino  fu- 
ni rono  costretti  a  patteggiare  obbligandosi  a  non  più  vendere  , 
ft'o  comunque  malmenare,  i  beni  dello  Spedale.  Ma  forse  non 
i  attennero  il  patto  ,  perchè  nel  1194  i  Frati  Ospitalieri  avendo 
of  ricorso  a  Celestino  III  furono  da  questo  Pontefice  fatti  indi- 
li pendenti  nella  faccenda  dell'amministrazione,  ed  anche  nella 
1  elezione  a  Rettore  di  uno  di  loro  ,  che  l'  Arciprete  dovea  so- 
li lamente  approvare  .  I  Canonici  sarebbero  stati  i  Parrochi  ,  e 
'  r  Arciprete  consultato  dal  Rettore  nei  casi  gravissimi  . 

Da  quel  momento  i «Frati  non  più  furono  sopralFatti  nel- 
1  giurisdizione    amministrativa  ,  sebbene  non  mancassero   gli 
li  ittentati     ora    per    parte    del     Capitolo  ,     ora    del    Comune  . 
i:  Intanto  ,    e    per    la    questua    dei    Frati  ;  e  per    i    doni    deri- 
vati dalle  promesse  indulgenze  ,  allora  in  gran  credito;  e  per 
1  privilegio  agli  usuraj  di  aver    le    colpe    perdonate    se    mo- 
endo  lasciassero  i  loro  beni  agi'  infermi  ;  e  per  il  diritto  con- 
esso allo  Spedale  da  Alessandro  IV  di  potersi  appropriare  una 
nona  parte  delle  cose  perdute  o  nial    prese,  purché    non  se 
le  trovasse  il  padrone;  e  per  la  commutazione    dei    voti  per 
lenaro,  meno  quella  di  andare  a  Gerusalemme.  .  .  .  m  graziu 
li  queste  molte  sorgenti  di  ricchezza,  non  tutte  laudabili,  lo 
spedale  prosperò  maravigliosamente .  Aggiungiamo  che  in  quei 
tecoli  da  noi  molto  lontani  ,   la  pietà  degli    uomini    verso    gli 
nfermi  era  singolare.  Moltissimi  cittadini  lasciarono,  morendo, 
loro  averi  in  favore  dei  pellegrini  malati,   e  degli    Esposti. 
Seir  anno  nefasto   io48  della  fiera  pestilenza  ,  questo  Spedale 
•accolse  più  di  (>()  eredità!!  Così  facevano  (juasi   tulli   i  l'el- 
lori  quando  erano  e'elli  dal   Comm;e   IVa   i   più  dislinli  cilla- 
lini  ,   e  uno  dei   più   bencmei'ili  è  da   notarsi  mi  Vaimi  de    T'»- 
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Ionici  e  sua  moglie^  i  quali  oltre  ad  avere  arricchito  lo  Sp( 
(lale  di  una  gran  parte  dei  loro  beni,  ottennero  che  si  chiudessi 
una  pubblica  strada  che  da  Postierla  conduceva  a  S.  Sebasti?, 
no^  per  la  qual  cosa  l'edifizio  dello  Spedale  potè  essere  cor 
siderevolinente  accresciuto .  I 

Questo  asilo  d'  Infermi  sorlo  da  tanto  modesta  origine  di  : 
venne  a  poco  a  poco  possessore  di  vasti  lenimenti  agricoli  i 
detti  Grance  .  Ma  lo  sperpero  di  viziosa  amministrazione  ,  l 
frequenti  e  gravi  vicende  politiche  in  cui  si  trovò  avvolta  1; 
Repubblica  di  Siena,  le  guerre  civili,  le  pestilenze,  l'assedio^  e  1 
cessate  elargizioni ,  costrinsero  lo  Spedale  alla  vendita  di  moli 
capitali,  finché  stremato  di  rendite,  ebbe  più  volte  ad  invo 
care  il  soccorso  del  Comune^  o  dei  Governi  che  si  succedevanc 
Oggi  si  sostiene  col  provento  delle  enfiteusi  prescritte  dall 
Leggi  Leopoldine  del  secolo  decorso ,  concorrendo ,  per  quell 
che  potesse  mancare ,  l'  erario  dello  Stato .  ; 

Il  nostro  Spedale  ebbe  sempre  buoni  statuti  che  servirò 
no  di  modello  per  gli  Spedali  di  Milano  e  di  Firenze  .  Quelit 
antichissimi  meritarono  di  essere  in  parte  trascritti  nella  st(t 
ria  della  Medicina  del  Prof.  Puccinotti,  e  se  in  appresso  pe] 
servire  alle  necessità  dei  tempi  subirono  variazioni  molte,  cori; 
servarono  però  sempre  1'  originaria  eccellenza .  Molti  Spedai 
vicini  vollero  spontanei  essere  amministrati  da  quello  di  S 
Maria  della  Scala .  Lo  ha  governato  sempre  un  Rettore  ,  ch|' 
in  prima  si  eleggeva  dai  Frati  Ospitalieri  adunati  hi  Capitolo 
e  si  approvava  dai  Canonici ,  i  quali  gli  davano  con  gran  pò 
pa  ,  ma  non  senza  riceverne  profusi  segni  di  soggezione  ,  l 
investitura  .  Poi  all'  autorità  del  Capitolo  del  Duomo  subentn 
quella  del  Comune,  che  immediatamente  conferiva  al  Rettor» 
il  titolo  di  Cavaliere.  Infine  erano  eletti  dal  Duca,  e  gli  s' 
aggiungevano  quattro  Savj  per  coadiuvarlo .  Abitavano  nel  pa- 
lazzo Rettorale  attiguo  ,  fabbricato  nel  4290  da  Orlando  da 
Chiusurre,  e  fino  al  secolo  XVII  vestirono  1'  abito  spedalino 

Finché  vi  furono  i  Frati  Ospitalieri  ,  detti  anche  Ser- 
venti ,  istituiti  da  Sorore  ,  e  riformati  dal  B.  Agostino  No- 
vello coir  approvazione  di  Celestino  III  .  il  servizio    dei    ma- 
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V  Iati  rimase  totalmente  affidato  alla  loro  cura;  ma  quest'Ordine 
^s'si  spense  sul  cominciare  del  secolo  XVII  ,  ed  allora  vi  si 
>tiintrodusse  gente  prezzolata,  ed  anche  gli  Esposti.  Per  l'as- 
1  sistenza  religiosa  si  provvide  prima  con  i  Canonici  ,  poi  con 

varj  Ordini  religiosi  regolari  ;  ora  vi  sono  i  Cappuccini  . 
i  I  mnlati  furono  fino  dai  remotissimi  tempi  divisi  in  classi; 
Blijii  feriti  distinti  dai  febbricitanti^  e  pare  che  fino  ad  un  certo 
, Ijitempo  stessero  due  per  letto.  Altre  distinzioni  si  fecero  ri- 
a  aspetto  alle  condizioni  sociali  .  V  erano  sale  con  alcuni  let- 
eEiti  per  le  persone  di  merito  distinto^  per  i  nobili  di  ambo 
lolii  sessi  ,  pei  Sacerdoti  ;  /e  quattro  letta  ^  le  cinque  letta  . 
ivfSi  continuò  ancora  lungamente  nella  consuetudine,  che  ram- 
(imentava  1'  origine  dello  Spedale  ^  di  accogliere  ^  alimenta- 
lalire  e  curare  i  pellegrini  d'  ogni  sesso  .  V  era  una  infermeria 
lei  detta  il  Pellegrinajo  agli  uomini  ed  alle  donne;  la  prima  ne 
conserva  tuttora  il  nome  .  Si  dava  asilo  e  vitto  ai  pelle- 
ir '^rini  per  tre  giorni^  poi  per  una  sola  notte.  V  era  al- 
lei (resi  un  Pellegriniere  destinato  a  ricevergli  ,  che  teneva  le 
ii'  chiavi  della  porta  esterna  ,  ed  era  incaricato  di  fare  le  li- 
mosine . 

Quali  fossero  le  norme  per  il  servizio  medico  non  ap- 
)arisce  chiaramente  fino  al  principio  del  secolo  XVII.  V  era 
illora  un  Protomedico  con  altri  che  da  esso  dipendevano;  un 
lapo-Cerusico  ^  un  secondo  Cerusico  ^  un  Lototomista^  un  Ocu- 
isUij  un  Siringa tore  ed  Erniario,  un  Maestro  de'  parti,  e 
inalmente  un  numero  di  giovani  ,  che  prima  facevano  l'  uffi- 
io  di  serventi  nelle  infermerie,  poi  passavano  alla  Mediche- 
ia  ,  ed  erano ,  dopo  esame  pettorale ,  ammessi  all'  esercizio 
Iella  Medicina  .  A  poco  a  poco  il  servizio  sanitario  è  stato 
meglio  ordinato  in  ragione  del  decorrere  dei  tempi  ,  e  si  è 
veduta  alfine  tolta  via  la  bruttura  ,  durata  però  fino  ad  un 
!empo  non  molto  lontano  da  quello  presente  ,  del  considerare 
;i  Chirurgia  ancella  quasi  della  Medicina .  Chi  scrive  queste 
carole  si  rammenta  di  severe  anuuonizioni  date  ai  Chirurghi 
()erchè  si  valevano  di  qualche  prescrizione  farmaceutica  nelle 
Imre  dei  loro  infermi  ,  e  delle  solenni  ingiunzi(/ni  di  non  pra- 
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licare  alcuna  operazione  senza  il  consenso  e  la    presenza    di. 
Medico .  I 

INon  furono  mai  ricevute  donne  per  partorire  iinchè  dui 
lo  Spedaletlo  di  S.  rsiccolò  in  Sasso  ^  detto  di  Monagiiese  (M< 
donna  Agnese)  a  questo  scopo  destinato.  Soppresso  quest'  asij 
nel  i78o  ,  le  rendite  furono  riversate  nell'  amininistrazioi 
dello  Spedale  ,  che  fin  d'  allora  ricovera  le  partorienti  pover 

11  numero  dei  maiali  raccolti  nel  nostro  Spedale  fuo 
delle  epidemie^  era  d'  assai  ineferiore  a  quello  d'  oggidì.  No 
si  ammettevano  quartanarj  o  incurabili .  A  tutto  il  secolo  paj 
sato  la  famiglia  giornaliera  degl'  infermi  ,  calcolata  per  quii 
quenni  j  oscillava  fra  i  dCO  e  i  440  al  giorno.  Oggi  si  trov 
ascendere  ai  500,  350,  ed  oltre. 

Ma  i  benefizi  del  pietoso  ricovero  di  cui  si  traccia  1 
istoria  ,  non  si  limitarono  al  soccorso  dei  pellegrini  ,  pelle 
grine  ed  infermi ,  ma  a  quello  altresì  degli  Esposti .  La  piet 
dei  cittadini  non  dimenticò  questa  classe  d'  infelici  che  la  sci 
cielà  si  attenta  talora  crudelmente  di  umiliare .  Dal  ^ec.  XI 
in  poi  tutti  i  legati  a  favore  dello  Spedale  includevano  l'  ob 
bligo  di  pensare  agli  Esposti  ,  e  nelle  antiche  costituzioni  de 
1266  si  trova  che  i  gettatelli  si  ricevevano,  balivano,  e  man 
tenevano  nello  Spedale  fino  a  sei  anni  e  più;  indi  si  ponevano 
alle  arti .  Per  le  femmine  v'  erano  nello  Spedale  stesso  altr» 
sezioni  o  conventi ,  secondo  le  varie  età  ,  ove  si  istruivam 
nel  lavoro,  ricevevano  qualche  istruzione;  indi  o  si  procurar 
loro  un  marito  ,  o  si  facevano  servire  nelle  infermerie  .  P 
lattanti  o  divezzi  v'  era  un  aeilo  distinto  ,  ma  contiguo  ali 
Spedale  ,  e  sulla  porta  di  quello  si  vedono  tuttora  scritte  que^l 
ste  parole  «  Exposiloniìn  nuirkainque  domus  »  .  Sono  ina- 
ravigliosi  per  sapienza  gii  antichi  regolamenti  per  gli  Esposti; 
e  qui  torna  bene  di  rammentare  come  il  benemerito  Citiadino 
Federigo  Soleti  lasciò,  morendo,  nel  1643  tutti  i  suoi  beni; 
d."per  la  erezione  di  un  Seminario  che  tenne,  finché  durò,  il  suo 
nome,  ove  dovessero  istruirsi  ed  educarsi  per  le  scienze  dodici 
Esposti;  2."  per  la  fondazione  di  quattro  Cappellanìe  da  con- 
feì'irsi  ad  altrettanti  di  essi  ;  5.°  finalmente  per  la  collazione 
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ifdi  iO  doti  per  le  femmine  al  momento  del  matrimonio.  Que- 
sto Seminario  stava  presso  la  casa  degli  Esposti,  e  se  ne  leg- 
liitige  tuttora  la  memoria  scolpita  in  pietra  sulla  porta   esterna  . 
iNel   1818  gli  Esposti    furono  raccolti  in   un    antico    convento 
di  S.  Sebastiano  ,  di  cui  si  fa  parola  in  appresso. 

Rimpetto  alla  facciata  della  Metropolitana  è  l' ingresso  prin- 
ertcipale  dello  Spedale.  L'atrio  al  quale  esso  introduce,  ero  l'  antico 
iioì  aratorio  costruito  nel   1252  ,  e  si  denominò    la    Cappella  del 
^cancello  ,  perchè  pare  fossevi  un  cancello  nella    parete    dalla 
paj^arte  della  Chiesa  ;  poi  la  Cappella  della  Madonna  del  Manto 
iiiihiopochè  Domenico  di  Bartolo  dipinse  sul  muro  .  ove  ora  è  la 
diporta  che  conduce  nell'  interno  dello  Spedale  ,  una  famosa  Ma- 
ionna  delta  del  Manto,  perchè  rappresentata  in  atto  di    cuo- 
1  litprire  col  suo  gran  manto  la  Città  ed  i  Cittadini  in    segno  di 
dltirolezione .  Nel   1610  volendosi  tórre  la  bruttura   di    entrare 
jieliiello  Spedale  traversando  la  Chiesa  ,    e    dovendosi  aprire    un 
soKarco  per  la  parete  ove  era  la  Madonna  del  Manto,  fu  segato 
\l  l  muro  colla  pittura,  e  collocata  entro  un  tabernacolo  di  le- 
oltino    neir  antica  Cappella  del    Chiodo,    ora    infermeria    di    S. 
idi  Pietro.  In  questo  atrio  è  il  sepolcro  di  un  Tondi,  già  Rettore 
I»  lello  Spedale;  poi    una    statua    in    plastica    rappresentante    il 
Uato  Sorore,  vestito  alla  foggia  dei    Frati    Ospitalieri  ,    con 
)tto  una  iscrizione  che  rammenta  la  fondazione  del  primitivo 
ospizio  Xenodochiiim  j  convertito  poi  in  Nosocomiìim  ,    e  la 
indizione  del  Beato  ;    finalmente  una  pittura  magnifica    sch- 
iene malconcia  e  deperita  di  Domenico  Beccafumi ,  unica  che 
inianga  delle  molle  che  forse    adornavano    questo    Oratorio  . 
n  faccia  alla  immagine  di  Sorore    è    uno    degli    ingressi   alla 
lan  Chiesa  dello  Spedale  ,  ove  forse  era  il  cancello . 

Procedendo  oltre  ,  il  visitatore  è  maravigliato  dell'  ampio 
,1    pazio  che  gli  si  oRVe ,  e  che  riceve  aria  campestre  e  luce  da 
,    Grandioso  linestrone,  spazio  che  serve  per  il  passegiiio  dei  ma- 
lti in  convalescenza.  Quivi  stanno  in  distinto  sito  i  Sacerdoti 
le  Suore  di  guardia,  il  Sotto-Infermiere,  il  Medico-Chirurgo- 
. stante,  e  qui  è  1'  ingresso  a   tre  infermerie  dei  maschi:  alla 
(Tedicheria  .  ove  si  prepara  il  bisognevole  per    le    medicature 
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chirurgiche  ,  ed  ove  sono  ricevuti  e  medicati  i  cittadini  chi 
vi  ricorrono  ;  e  fmahnente  alla  Farmacia .  La  prima  infermi 
ria  alla  destra  del  visitatore  è  detta  del  Deposito  ,  perchè  i^ 
si  collocano  provvisoriamente  gì'  infermi  dopo  la  visita  d 
Medico-Chirurgo-astanle .  Da  questa  si  ascende  ad  altre  grai| 
di  infermerie  superiori  ^  sovrastanti  a  quelle  che  siamo  per  ii  i 
dicare.  La  infermeria  successiva  raccoglie  malati  che  spettar 
propriamente  alla  Medicina  ;  quella  che  segue  contiene  mala^ 
di  Chirurgia;  fra  1'  una  e  1'  altra ^  dopo  la  Medicheria ^  v' 
la  sala  della  Clinica  Medica  ^  ed  attigue  ad  essa  le  sale  ba, 
nearie  ,  le  quali  aspettano  di  essere  ridotte  in  più  convenient 
stato  .  Alla  estremità  della  infermeria  chirurgica  sono  due  C£ 
mere  con  forse  dieci  letti  destinate  per  i  Sacerdoti  ,  infern 
di  elevata  condizione ,  e  Ministri  dello  Spedale ,  come  da  iscri 
zione  sovrastante  alla  porta  si  rileva  ;  finalmente  dopo  le  ir 
fermerie  è  la  Farmacia .  Secondo  le  memorie  che  ci  rimango 
no^  tutte  queste  infermerie  dovevano  essere  dipinte  ^  e  le  pi( 
ture  rappresentavano  opere  di  misericordia.  Quando  nel  175 
furono  imbiancate^  nel  togliere  lo  scialbo^  se  ne  scuoprivan 
qua  e  là  degli  avanzi  ,  e  nella  infermeria  di  S.  Fio  è  stat 
recentemente  ricuperato  un  dipinto  in  acquarello . 

Volgendo  a  sinistra  del  passeggio  incontrasi  1'  uffizio  del 
r  Infermiere  Maggiore  ,  depositario  del  ricco  armamentari; 
chirurgico  che  ivi  si  conserva  ;  e  proseguendo  ^  si  offre  altr; 
grande  spazio ,  ove  a  sinistra  è  un  secondo  accesso  alla  Chiesa 
che  era  1'  antico  ingresso  dello  Spedale  ;  a  destra  „  una  ma 
gnifica  infermeria  detta  il  Pellegrina] o  degli  uomini  ,  perchi 
una  volta  destinata  a  ricovero  dei  Pellegrini .  Mirabili  ne  soni 
le  pareti  e  la  volta  ;  questa  ^  ricca  di  ornati  e  figure  di  pre- 
gevole lavoro  ,  quelle  per  essere  dipinte  da  Domenico  di  Bar-^ 
tolo  ^  da  Lorenzo  di  Pietro^  da  Priamo  di  Pietro  nel  sec.  XV. 
le  quali  compendiano  quasi  la  storia  dello  Spedale  rispetto  alla 
istituzione  dell'  Ordine  dei  Frati  ^  ai  varj  modi  di  pietà  eser- 
citata ,  all'  ampliamento  dell'  edifizio;  ed -anche  qui  si  deplo- 
rano la  scomparsa  ^  e  lo  strazio  di  preziose  pitture  .  Dopo  la 
infermeria  del  Pellegrinajo^  continuando  il  cammino^  s'  incon- 
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rano  a  destra  altre  tre  infermerie;  delle  quali  la  media  serve 
,7;)er  la  Clinica  Chirurgica,  la  terza  per  gli  oftalmopatici  ;  e    di 
:ontro  a  questa  dalla  parte  meridionale  è  1'  anfiteatro  per  le  ope- 
•azioni  chirurgiche  ;  finalmente,  la  cucina.  A  sinistra  trovasi 
ma  scala  per  la  quale  si  discende  agli  Uffizj  dell'  Amministra- 
iione  ;  altra  scala  che  salendo  conduce  ad  infermerie  superio- 
i ,  ed  alle  camere  dei  giovani  interni  ;  ed  infine  altra  piccola 
'  nfermeria  detta  di  S.  Pietro,  che  era  già  la  Cappella  del  S. 
Ihiodo,  perocché  ivi  si  tennero  per  lungo  tempo  molle  preziose 
eliquie  ,  e  fra  queste  un  chiodo  della  Crocifissione  di  G.  C, 
eliquie    ora    custodite   nella    sagrestia    della    Chiesa  .    Quivi 
i  conserva  la  famosa  Madonna  del  Manto  di  cui  già  parlam- 
'qò.  Ed  eccoci  in  cospetto  di  altro    lacrimevole  spettacolo  di 
lipinti  imbiancati  come  fossero  stati  luride  macchie  di  oiBcina 
abbrile .  Molte  figure  trasparicono  assai    bene  ,    e    forse    non 
^"-  arebbe  difficile  ,  rinmovendo  con  garbo  il  bianco    strato  ,    di 
?  ar  rivivere  qualche  figura  .  In  fondo  alla  via  percorsa  s'  in- 
Diitro  r  ingresso  allo  Spedale  delle    femmine  .    —   Qui    pure 
ono  ampie  e  bene  aereate  le  infermerie,  quali  per  le    medi- 
he  ,  quali  per  le  chirurgiche  infermità  ,  e  le  sale  delle  Cli- 
liche .  In  fondo  alla  più  ampia  di  tali  infermerie  è  l'  accesso 
irincipale,  corrispondente  per  mezzo  di  un    piccolo    Oratorio 
iir  ingresso  esterno  sulla  piazza    del  Duomo  .    Presso    questo 
)ratorio  sta  la  Medicheria,  e  poco  dopo  una  scala  che  inlro- 
luce  nelle  infermerie  superiori .  La  prima  che  si  oiTre  è  mi- 
abile  per  r  ampiezza  ,  se  non  che  la  mancanza  del  soffitto  e 
lei  caloriferi  (  unicamente  collocati  nelle  sale  delle  Cliniche) 
ifa  temere  per  il  freddo  nella  stagione  invernale  dannoso  trop- 
ipo  alle  inferme  ivi  ricovrate .  Attigue  a  questa    sono    le    sale 
3stetriche  distinte  in  quella  delle  gravide  ,  delle  donne  in  tra- 
vaglio ,    delle    puerpere,    e    finalmente   nella    parte    superiore 
dell'  edifìzio    è  il    sifilicomio ,    che  dovrebbe  pure  essere  me- 
glio   riparato   dal    freddo    per    le    ragioni  cbe  è  lacile    ininm- 
ginare . 

'        Un  regolamento  fu  formulato  nel    i785  per  il  nostro  Spe- 
dale, che  è  un  vero  modelln  di  sapienza^  e    colle    norme    di 
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quello  j  salvi  certi  necessarj  mutamenti  via  via  occorsi,  tultoiì 
si  governa  .  _    , 

È  distinto  in  tre  principali  sezioni  :  1 

I.  La  direzione    economica  ed  amministrativa:  l* 

5.  L'  assistenza  immediata  degl'  infermi; 
ù.  La  famiglia  dello  Spedale  e  suo  governo . 

La  prima  si  compone  del  Rettore  ^  che  è  il    Capo   del 
S|)edale  ,  di  un  Segretario  ^  di  un  Cassiere  ec.  ^  e  molti  al 
ufficiali ,  quali  tutti  hanno  stanza  di  uffizio  nello  Spedale  stess 
sotto  le  infermerie . 

L'  assistenza  immediata  degl'  infermi  è  vigilata  da  un  S(^ 
printendente ,  da  due  Infermieri  ;  da  tre  Medici-Chirurghi-Astai 
ti  ^  dai  giovani  interni,  da  un  sufficiente  personale  di  Farmacijj|lP 
da  quattro  Sacerdoti ,  da  ventiquattro  Suore  della  Carità  ^  , 
finalmente  da  uà  numero  proporzionato  di  serventi  alla  Medj 
cheria  ed  alle  infermerie  .  | 

Alla  cura  medico-chirurgica  si  provvede  da  un  Chirur^ 
operatore  e  consultore ,  da  un  Medico  primario  e  pur  con  '-'"^ 
suUore,  e  da  un  numero  conveniente  di  Medici  e  Chirurgli!  i"^ 
quali  stipendiali,  quali  sostituti  .  Durante  1'  anno  accademic(;  . ' 
Universitario  sono  in  attività  le  due  Cliniche  Medica  e  Chi-  1'^ 
rurgica ,  alle  quali  si  presenta  facile  opportunità  di  oiTrire  al^-  ^"'^ 
l'osservazione  della  gioventù  studiosa  malattie  svariatissim(  f 
per  la  provenienza  degl'  infermi  da  località  diverse  per  climi?  '" 
per  tostalo  meteorologico,  per  abitudini,  per  alimentazio-ì  V' 
ne  .  Il  rimanente  della  famiglia  dello  Spedale,  compresi  gli;  .' 
esposti  ,  è  governata  dalle  Suore  di  Carità  ,  colla  dipendenza:»!' 
dalia  suprema  autorità  del  Rettore . 

Presso  la  porta  dello  Spedale  degli  uomini  è  1'  accesso 
esterno  -^Ua  maestosa  chiesa  dedicata  a  Maria  Santissima  An- 
nunziata. Dicemmo  come  fino  dal  4252  lo  Spedale  ebbe  un' 
.;k colo  Oratorio ,  ove  in  appresso  fu  dipinta  la  Madonna  del 
Merito  ,  ma  nel  1466  fu  edificata  la  Chiesa  attuale  col  dise- 
,.n  )  di  Mescer  Guidoccio  muratore  ,  essendo  Rettore  Niccolò 
Ricoveri .  Altri  discorra  delle  opere  artistiche  che  la  adorna- 
no, per  noi  basti  accennare  come  sotto  un  altare  a  destra  è 
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Hill  ustodito  e  veneralo  assai  dal  popolo  il  cadavere  di  un  uomo^ 

he  si  dice  essere  stato  il  Sorore  ^  cui  si  attribuì  il  merito  e 

titolo    della    beatificazione  .  Quel   cadavere ,    sebbene   addi- 

lostri  gli  effetti  ostili  del  tempo  ,  è  conservato  in    ogni    sua 

arte  in  islato  di    mummificazione  .    È  alto   i^  70^    conserva 

ochi  capelli  grigi  al  di  dietro  della  testa  ,  e  tutti  i  denti  in- 

(lelifisivi  della  mascella  superiore.  È  presumibile  che  appartenga 

1  '  un  uomo  vecchio  ,  ma  non  decrepito . 

,v        I  cadaveri  dello  Spedale  sono  trasportati  nelle  sale  ana- 

bmiche  sottostanti  alle  infermerie^  per  la  istruzione  Universi- 

iSniria^  per  quella  dei  Medici  e  Chirurghi  dello  Spedale  e  della 

;tj,,itlà^  e  finalmente  per  gli  alunni  dell'  Istituto  di  Belle  Arti  ^ 

m  i  quali  si  dà  ogni  anno  un  corso  di  Anatomia  Artistica . 

Qui ,  sebbene  da  oltre  cento  anni  gli  studj  anatomici  sie- 
^\o  stati  mirabilmente  sostenuti  e  diretti  da  una  serie  non  in- 
irrotta    di    uomini    illustri  ^    come   un    Tabarrani  ^    un    Ma- 
il cagni  ^  un  Semensi  ^  un  Vaselli^  dei  quali    l'  Italia    a    buon 
I  iritto  si  compiace  ,  qui  finora  la  umiltà  del  luogo  ^  forse  an- 
|ihe  inferiore  alla  decenza,  mentre  tenea  sempre  meglio  in  ri- 
if!  evo  la  modesta  sapienza  dei  maestri  che  se  ne  contentarono , 
\ì  iù  non  si  addiceva  alla  esigenza  dei  tempi  ^  né  potea  più  com- 
iiiOrlarsi  ,  che  le  opere  di  tanti  industri  e  diligenti  Anatomici^ 
i    le  reliquie  stesse  dei  lavori  lasciati  dal   Mascagni  ,    fossero 
,  il  lurido  luogo    e    schifoso    abbandonate  alla  distruzione  rab- 
,iosa  del  tempo,  barbaramente  coadiuvata  dalla  negligenza  de- 
li uomini .  Ora  gli  Stabilimenti  Anatomici  per  opera  sapiente 
generosa  della  Commissione  direttrice    dello    Spedale    hanno 
icevuto  incremento  e  decenza,  quali  al  nobile  ufficio  cui  sono 
^eslinati  si  convengono .  Ora  i  preparati  di  Anatomia  normale 
patologica  sono  quivi  con  ordine    scientifico    disposti  ,    con- 
ervati  con  cura  ,  accessibili  allo  studio  di  qualunque  intenda 
rofittarne  .  Tutti  i  corsi  pubblici  della  Medicina  e  della  Chi- 
urgia  sono  qui  svolti  per  il  numero  accresciuto  delle  scuole, 
qui  finalmente  ad  ogni  Professore    è    assegnato    un    privato 
abinetto  per  attendere  pacatamente  e  con  maggior  profitto  a 
uelli  studj ,  cui  0  dal  dovere  o  dalla  inclinazione  si  sentisse 
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più  specialmente    invitato ,    colla    frequente    opportunità    de  i 
utile  associazione  dei  Colleglli^  e  del  reciproco  soccorso.  Tulji.  li> 
questo  restauro  di  luoghi  e  di  cose  ,    cui    la    direzione    de 
Spedale  si  è  accinta  ^  e  che  1'  Autorità  governativa  ha  cons© 
tito  ^  attestano  della  fiducia  che  a    buona    ragione   inspira 
dottrina  e  la  solerzia  degli  uomini  eminenti  ^    che   ora   cor 
pongono  la  facoltà  di  Medicina  e  di  Chirurgia^  comecché  d 
stinati  a  mantenere  la  fama  di  questa  scuola  medica,    e    sBor^ 
gnatamente  di  quella  anatomica,  che  dal  Mascagni  si  intitoljip/ 
a  quella  gloriosa  altezza  ,    siccome  1'  ebbero    per   1'  opera 
chi  gli  precesse ,  ricevuta  .  Qui  si  dava  un   tempo    anche 
istruzione    della    Chimica  e  della  Storia  Naturale  ,  e  1'  antii 
giardino  botanico ,  omai  abbandonato  ,  lo  accenna  .  Ora  quesi  w 
studj  si  compiono  altrove,  e  di  quello  spazio  di  terreno  sapi 
far  conto  la  provvida  Direzione  a  prò  degl'  infermi  e  dei  coi  n 
valescenti  .  J!  ifé 

Ospizio  degli  esposti  .  —  Lo  Spedale  di  Santa  Mi 
ria  della  Scala  ebbe  sempre  cura  ,  fino  dalla  primitiva  i^j 
stituzione  ,  dei  fanciulli  illegittimi  ,  o  abbandonati  ,  del? 
con  vocabolo  di  convenzione  Esposti  ,  perchè  si  esponi? 
vano  alla  discrezione  della  pietà  cittadina  .  Fino  all'  aniii  n 
4848  ebbero  ivi  stanza,  vitto,  educazione,  divisi  secondo 
sesso  e  l'  età  in  sezioni  o  conventi  ,  uno  dei  quali  era  dest^ 
nato  per  le  balie  o  nutrici  che  pur  si  teneano  nello  Spedai^ 
0  in  abitazioni  attigue .  I  maschi  grandicelli  si  mandavano  ali 
arti,  le  femmine  si  teneano  finché  non  si  maritassero.  NiiJl)( 
4818  grande  essendone  il  numero,  e  in  difetto  lo  spazio,  5ì%li 
pensò  a  dar  loro  speciale  ricovero  in  un  antico  convento  dell  ^f 
Gesuate ,  detto  di  San  Sebastiano  fondato  da  Caterina  Colom,  ^,] 
bini.  Avea  servito  per  Orfanotrofio,  poi  da  Spedale  nella  fu  |j 
nesta  epidemia  petecchiale  del  4846  e  4847,  e  nell'  anno  sue.  li 
cessivo  fu  ospizio  degli  Esposti .  Quivi  i  Neonati  si  trattengonc  |, 
finché  non  sieno  affidati  a  nutrici  possibilmente  campagnuole  ,i  Im 
oppure  rimangono  se ,  offrendo  segni  di  malattia  congenita  con-i  i\ 
tagiosa ,  si  crede  debbano  nutrirsi  coli'  allattamento  artificiale.!  i 
Quivi  dimorano   anche   i    divezzi    che   sono   riconsegnati,  ci  |f 
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*  tehe  per  qualunque  ragione  non  trovano  tenularj .  Questo  nu- 
^«  mero  però  è  sempre  scarso ,  che  ai  maschi  si  provvede  il 
k  mezzo  per  lavorare  ,  le  femmine  si  fanno  servire  nelle  in- 
m  tfermerie . 

ili  Gli  Esposti  dell'  Ospizio  sono  vigilati    e    governati    amo- 

ovolmente  dalle  Suore  di  Carità  ,    sotto  la    dipendenza   della 
i    Direzione  dello  Spedale.  Ma  queir  asilo  colla  esposizione  tutta 
lordica  ,.  colla  officina  del  bucato  dello  Spedale    attigua ,  anzi 
n  piena  comunicazione  coli'  Ospizio  ,  ed  in  mezzo  a    diverse 
T    dtre  condizioni  tutte  contrarie  alle  leggi  dell'  Igiene^  non  con- 
ili  enta  1'  animo  del  visitatore,  il  quale  stenta  a  credere  che  quello 
osse  un    Convento  di  claustrali,  i  quali  ben  sapeano  procurarsi 
imeni  siti  ,  e  salubri  .  La  nettezza,  1'  ordine  ,  ed  ogni  salu- 
arc  artifizio  compensano  in  parte  gli  sconci  notati ,  ma  la  po- 
enza  del  rimedio  è  di  troppo  inferiore  alla  gravezza  del  male  : 
sarebbe  meglio  sloggiare . 

Il  numero  degli  Esposti  fu  sempre  in  progressivo  au- 
iiento .  INella  seconda  metà  del  secolo  decorso  il  numero  me- 
!i()  annuale  ,  calcolalo  per  ventennj ,  fu  250  ;  ai  primi  del 
>('Colo  attuale  550  ;  oggi  dai  500  ai  600,  perlochè  lo  Spedale 
ìa  una  famiglia  da  soccorrere  o  vigilare,  che  ascende  alla 
ifra  approssimativa  di  2500. 

Ospizio  pl ocelli-ciani  dei  convalescenti  .  —  L'  istoria 
lolla  nostra  Città  dimostra  nella  moltitudine  dei  suoi  Istituti 
li  beneficenza  quanta  fosse  la  pietà  dei  suoi  abitanti  verso  gli 
nfelici  :  né  1'  asilo  pei  convalescenti  fu  obliato .  —  Nel  piano 
Idi'  Abbadia  presso  la  contrada  di  S.  Marco  vi  era  fino  dal 
>ecolo  XIII  un  piccolo  Spedale  detto  di  S.  Lucìa  ,  prima  de- 
>tinato  ai  pellegrini ,  poi  ai  convalescenti,  e  si  denominò  Y  ospi- 
Uiluccio .  La  Confraternita  di  S.  Lucìa ,  che  allora  avea  stanza 
iella  Chiesa  del  Carmine,  vi  presiedeva.  V  erano  letti  per  le 
lonne  e  per  gli  uomini,  ed  erano  assistiti  e  vigilati  dalle  so- 
lelle  e  fratelli  della  Compagnia .  Il  Comune  soccorreva  questo 
isilo  con  sale  ,  lo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  con  bian- 
i  heria .  L'  ospizio  dei    convalescenti    soppresso    dal    Granduca 

parte  terza  21 
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Leopoldo  \,  ed  iif^iireoato  allo  Spedale  niuiigioi'c  nel  ITTo^  dJ|<^pi 
vea  ritornare  in  vita  ai  giorni  nostri  per  1'  opera  della  pieli  ^ 
cittadina  . 

Comparve  in  questa  città  nel  1850  un  uomo  che  s' introdu 
nello  Spedale  dei  malati  per  T  ogi^etto  di  prestar  loro  caritatevoj|iii 
assistenza,  ed  intanto  portava  in  inverno  le  legna  ai  carcera 
perchè  non  patissero  il  freddo.  Stava  nello  Spedale  quasi  tutt 
il  giorno ,  e  fu  detto  il  Romilo ,  perchè  correa  voce  che^  aj 
partenendo  ad  agiata  ed  onesta  famiglia  di  Prato  ^  se  ne  d 
partisse  per  obbedire  alla  vocazione  di  vivere  solingo^  e  ded. 
carsi  ad  atti  di  pietà .  Secondo  altri  quella  vita  tutta  di  ce 
rità  e  di  religione  accennava  alla  espiazione  di  un  omicidi 
da  lui  già  commesso  in  una  contesa  ;  un  nuovo  Padre  Cristoforo 
Comunque  si  fosse  ,  il  Puccelli  dopo  qualche  tempo  ebbe^  a  su  ^ 
richiesta  ,  una  stanza  nello  Spedale  stesso  j  per  assistei) 
gr  infermi  anche  nella  notte .  Andava  tutti  gli  anni  a  Ronn| 
nella  Settimana  Santa  pellegrinando  ^  e  ne  traeva  denaro.  C0 
questo^  e  colle  limosine  ricevute  d'  ogni  parte ^  che  tutti  cr^ 
devano  alla  sua  pietà  ,  si  procurava  il  mezzo  di  soccorrei^ 
efficacemente  i  bisognosi .  Per  una  di  quelle  impenetrabili  av- 
venture di  cui  nel  sociale  consorzio  si  vedono  non  rari  gj 
esempi ,  quest'  uomo^  del  quale  tutti  conoscevano  le  beneficeri 
ze  ^  nessuno  i  difetti  o  le  colpe  ^  fu  preso  in  uggia  dalla  fa^ 
miglia  dello  Spedale^  che  perseguitandolo  d'  ogni  maniera  e 
beffe  e  danni  ^  lo  costrinse  ad  abbandonare  quel  luogo  .  Gii 
non  valse  però  a  scoraggiarlo  dal  fermo  proposito  di  consii 
mare  la  vita  in  opere  pie  ,  ma  limosinando  sempre  a  nomi 
dei  poverelli  ^  potè  in  una  casa  della  solinga  via  di  Fontanella 
apparecchiare  un  ospizio  pei  convalescenti  dello  Spedale  ;  e  gij '1,^ 
dodici  letti  erano  pronti  ,  il  bagno ,  il  passeggio  all'  aria  aper- 
ta ,  e  finalmente ,  mercè  i  larghi  soccorsi  dei  campagnuoli , 
abbondanza  grande  di  tutti  i  prodotti  della  terra  necessarj 
alla  vita  .  Ma  non  gli  fu  concesso  di  condurre  1'  opera  va- 
gheggiata a  compimento^  che  nel  d848  una  breve  malattia  lo 
tolse  di  vita  .  Quest'  uomo  era  Giuseppe  Puccelli  di  Prato, 
ed  ex-laico    agostiniano .    Morendo  ,    lasciò  ogni  suo  avere  ad 


tofijf 


DEI    CONVALESCENTI  523 

un  probo  cittadino  ,  cui  avea  fatto  conoscere  il  desiderio  che 
'"■'fosse   continuata  la  impresa  dell'ospizio  dei  convalescenti^    e 
quel  cittadino  ne  affidò  la  cura  all'  Arciconfraternita  della  Mi- 
*  sericordia  colla  cessione  della  raccolta  eredità  .  L'  umile  Puccelli 
rammenta  il  Beato  Sorore .  Qualunque  ne  fosse  la  ragione ,  il 
^^^^  desiderio  del  Puccelli  rimase  senza  effetto  fino  alla  morte  di  Rosa 
'  '"'  Ciani  ,  patrizia  senese  ,    la  quale  volle    erede    di    una    buona 
"^*i  parte  dei  suoi  beni  la  predetta  Arciconfraternita^  perchè  isti- 
"^  ^  tuisse  un  ospizio  di  convalescenti.  Allora    (1859)    si  pensò    a 
'■^  Tjuesta  Istituzione  j  alla  quale  cooperò  efficacemente  la  egregia 
oncittadina  signora  Laura  Grifoni  benemerita  dei  poveri  e  dei 
"  sofferenti,  la  quale  offrì  gratuitamente  per  d2  anni  parte  di  una 
casa  da  lei  stessa  abitata  nella  via  del  Costone.  In  questo  umile 
;isilo^  sulla  porta  del  quale  è  T  emblema  dell'  Arciconfraternita 
della  Misericordia  coi  nomi  dei  due  fondatori  di  queir  ospizio^  si 
dà   ricovero  a  4  od  anche    5  convalescenti  per   volta  .    Vi  si 
trattengono  dai  tre  agli  otto  giorni;  sono  accolti  in  buonissimi 
letti  donati  dalla  slessa  signora  Grifoni,  nutriti  più    che    di- 
scretamente ,    visitati    dai    medici  e    dai    congiunti  ,    riceven- 
do   ogni     pietoso     servigio    da     due     Suore    Cateriniane    con 
amore  e  carità  veramente  esemplari .  Ma  quello  che  maggior- 
mente coopera  a  ristorare  le  forze  e  lo    spirito    dei    convale- 
scenti si  è  r  uso  di  un  orto  sufficientemente  spazioso,  ove  due 
volte  al  giorno  eglino,  dopo  una  lunga  dimora  nelle  triste  in- 
fermerie di  uno  Spedale,  respirano    avidamente  1"  aura    salu- 
tare della    campagna,  e    godono    della    benefica    influenza    dei 
raggi  solari  temperati  da  piante  frondose ,  benedicendo  alla  ca- 
rità della  signora  Grifoni,  che  divide  colle  Cateriniane  le  cure 
morali  a  sollievo  degl'  infelici,  fra  i  quali  convive. 

Il  piccolo  asilo  di  beneficenza  è  nascente,  ma  la  pietà 
dei  cittadini  non  gli  mancherà  a  soccorso ,  e  già  una  Teresa 
Conti  ne  die  recentemente  1'  esempio  legando  al  detto  Ospizio 
lìon  pochi  dei  suoi  averi . 

È  da  sperarsi  che  il  Municipio  non  mancherà  di  rispetta- 
re e  rimeritare  tanta  filantropia  ,  correggendo  la  via  di  ac- 
cesso a  quel  pio  Istituto,    la  quale,  così  come  ora    e  .    non 


^-''*  JIAMCOIIIO   DI    .s.v,;    mccoLÒ 

solamenle  ,„anca  di  decenza  e  di  sicurezza.  ,„a  pe.-  le  acq 
•  he  .rro„.pono  dopo  le  piog^ie.  (a  salubrità  stessa  iell'  ed    zj^ 

;;r„reT:::a'^^"''''-'^--"--^^''-----:ir^^^ 

.'I 

Manicomio  di  san  Niccolò.  —  Sul  declive  ,ì'  ,„..  r 
;«;Ui  comcelli  che  rendono  cosi  va,!l'2l^  7    ;ii 

P-dt,     0.  .  e  olivet.,  e  presso  la  porta  che  conduce  a  Roma 

-  e  .1  Manicomio  di  San  Niccolò,  con  la  sua  fronte  .^t 

olta  a  levante.  La  sua  postura  elevata,  il  luogo  appari    o 

.•anquillo.i  prospetti  arridenti  che  per  ogni  parteT  ri 

nissime     o  tu  lo  aguzzi    fì„o   alle    lontane    cime   selvose   de 

^tte:r;;\f'^""'^''-'-'«'-^^^^^ 

aa  tutte  parti,  ti  piacciono  e  illudono  sì  che  quasi  ti  Dar  À 

ri"i'  ::;:.:■■"«"  •  '-  "--  '• '«^»"  »'* 

Aprivalo  nel!'  anno   18^8  ad  asiln  Hi  r.^      • 
VenerahilP  r^nf^o*      u  ^  Poveri  mentecatt  J^ 

veneraDile  Confraternita  così  detta  De'  discinh'nnfi  fA\         '' 

-va  donato,  tre  anni  avanti,  1' antico  t^^^s^;  ^ 

Lr  jaftver'A?"/  f  "^'  ^«^^  ~"^" 

dal  d77S  la  deUa  r  '  f    ,         P''"  '''*'  ''  ''^^''^  '^"^^  fi"" 

la  custodia  di       y'^^''''^'  "  ''^"'"''^^^  caritatevolmente' 
i-usioaia  degli  alienati ,  a  ogandoli  alla  mp<tlm 

dati  a  ui    cu   ode     ""™'^™.  "°"  "^^^'^'''^  ^^  ^'^^i'  erano  affi- ' 
i  più  ag  a  r  i    .       •  '"''"''  "  ^'"''^^^  ««^""do  il  bisogno; 
più  agitati  ,  ,  furiosi  si  mandavano  a  Bonifazio  a  Firenze  . 

*  salìa^z::  'in:';/*  v"*"""  ^'""'  "  ™"^  *««  ^^^"«'^ 

sa  ed  ufiìc.0.  '  ^"'^''  "Pf""'»  ^''"»  ™<«te  volte  h.;  cl,ie. 
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Né  solo  a'  dementi  rivolgeva  la  carità  la  Compagnia^  ma 

anche   a'  bambini    poveri  ,    travagliati  dalle    malattie    sordide 

.della  pelle  :  ma  anche  alle  giovani  tradite,  che  abbisognano  di 

tutelare  il  proprio  onore  negli  ultimi    mesi    d'  una  illegittima 

gravidanza . 

Anche  il  nuovo  spedale  di  San  Niccolò  aprivasi  (  e  si  tiene 
aperto  tuttora)  a  queste  tre  specie  diverse  di  umane  miserie  (1). 
Lo  che  se  prova  da  una  parte  copia  di  beneficenza  cittadina, 
dall'  altra  toglie  al  Manicomio  quella  unità  e  libertà  eh'  è  regola 
in  simili  istituti  .  Affidava  sapientemente  la  Venerabile  Com- 
pagnia r  organamento  del  Manicomio  a  un  medico ,  a  Giuseppe 
Lodoli^  clinico  della  Università  sanese  e  pratico  reputatissimo, 
il  quale  si  mise  all'  opera  con  tutto  X  ingegno  e  zelo  che  avea  : 
la  Compagnia  lo  secondava  e  non  guardava  a  spese . 

E  veramente  ripensando  al  tempo^  in  cui  il  Lodoli  vivea, 
di  meglio  non  si  poteva  fare .  Malgrado  gì'  insegnamenti  del 
toscano  Chiarugi  e  del  savoiardo  Daquin  in  Italia  ,  del  Pinel 
e  dell'  Esquirol  in  Francia ,  i  pazzi  erano  sempre  quelle  belve 
feroci ,  quegli  esseri  degradati ,  che  dovevano  essere  trattati 
principalmente  a  nerbo  e  catene  .  Stanze  che  meglio  si  sa- 
rebbero dette  tane  ,  senz'  aria  ,  senza  luce  ,  con  un  lurido 
giaciglio  in  un  angolo  e  piene  d'  ogni  lordura;  pochi  stracci 
a  coprir  la  persona  o  anche  nulla  ;  poco  pane  e  poca  acqua , 
e  un  aguzzino  per  guardia  che  li  sorvegliava  dalle  inferriate; 
questo  era  il  vivere  dei  poveri  pazzi  ne'  manicomi  d'  allora  , 
e  questo  il  metodo  di  cura  . 

Nel  Lodoli  sembra  primeggiasse  1'  idea  dell'  isolamento  , 
del  sequestro  rigoroso^,  ma  temperato  da  tutto  ciò  che  la  scien- 
za ,  r  umanità  potea  consigliare  di  meglio  :  era  il  sistema  cel- 
lulare ridotto  alla  sua  perfezione .  Quindi  per  ogni  malato  una 
camera;  ma  cotesta  camera  discretamente  ampia  e  aereata^  e 
architettata  poi  in  modo  che  il  cibo  si  potesse  apprestare  , 
gli  escrementi  sottrarre  ,  le  finestre  aprire  e  chiudere  senza 
entrare  nella  camera  slessa  :  di  marmo  la  latrina  ,  di  marmo 

(1)  Al  primo  (iol   18IP  gli  ali<Miali  oraiio  Ttk .  \\\  liomini  e  \SS  donne. 
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la  piccola  tavola  ,  veinìciato  il  pavimento  e  in  modo  inclinai    i 
I03  che  le  materie^  se  liquide,  convenissero  tutte  a  un'  estern    « 
apertura  che  faceva  da  vcntilatoio .  Un  grosso  pancone  di  legn    i 
con  le  solite  maniglie  ^  munito  però  di  materasse  ;  le  impan 
nate  messe  a  riparo  delle  finestre;  le  inferriate^    le    imposti  «f 
e  le  porle  pesanti;  tutto  dipartivasi  dall'idea  che  un    esser  ij 
pericoloso  si  racchiudeva  là  dentro^  che  avea  bisogno    di  es  i| 
sere  guardato  e    custodito    rigorosamente  .    Io    descrivo    tutt 
queste  cose^  perchè  sventuratamente  il  Manicomio  ritiene  an- 
cora in  gran  parte  ^  non  di  cotesto  governo  ,  ma    di    cotesti 
forma  cellulare. 

Non  che  a'  più  tranquilli  non  si  concedesse  tuttavolta  dir 
riunirsi  in  comune;  ma  quel  che  oggi  è  la  regola,,  era  alloré; 
deholissima  eccezione.  Del  resto  il  Lodoli    volle    vitto  sancì 
copioso  .  carne  e  vino  due  volte  al  giorno  ,  pane    secondo   ì 
bisogno;  il  pazzo  considerato  non  altrimenti  che  come  mató 
to  ^  e  perciò    curato,  secondo  Y  opportunità^    fisicamente^  ^ 
perciò  assistito    da'  serventi    umanamente  ;    raccomandata 
per  tutto  la  più    scrupolosa    nettezza  .  L'  operato    del  Lodoli 
era  certamente    un    progresso .    L'  Esquirol  ,  il    Gualandi ,  il 
Brierre  de  Boismont  ^  che  in  vari  tempi  vennero  a  visitare  il 
Manicomio  sanese ,  ebbero  sempre ,  anche    scrivendo  ,    parole 
di  lode  per  esso .  Ma  il  volgere  di  pochi  anni  nella  vita  di  si- 
mili istituti  porta  "seco  tali  avanzamenti  e  riforme  ^  che  il  sof-^ 
fermarsi  è  sempre  un  indietreggiare  ,  e  facile    diviene    allora!/ 
perder  di  vista  lo  scopo  stesso  della  scienza . 

Le  tradizioni  del  Lodoli  durarono  ,  e  anche  troppo  .  In 
seguito  il  Manicomio,  per  il  sempre  crescente  numero  de'  ma- 
lati, ebbe  vari  aggrandimenti .  Il  braccio  destro  di  tramontana 
riserbato  da  prima  alle  gravide  occulte  fu  dato  a'  tranquilli 
e  convalescenti  :  qualche  anno  dopo  in  fondo  al  braccio  sini- 
stro 0  meridionale  fu  alzata,  contro  tutte  le  regole  igieniche, 
una  fabbrica  di  ben  cinque  piani  compreso  il  terreno.  In  que- 
sto si  costrusse  un  bagno  a  vapore  marmoreo ,  d'  asiatica  rie- 
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chezza  ^  che  dovea  servire  a'  bisogni  della  città  (d);  i  rima- 
nenti piani ,  come  vedremo ,  servono  a  sale  per  dormentori  e 
refettori  .  e  a  camere  pe'  rettanti . 

Il  Manicomio  ,  quale  si  trova  presentemente,  ha  la  forma 
d'  un  U  slargato  .  Se  non  che  il  braccio  destro  ha  un'  ag* 
giunta,  nella  quale  è  \  ospizio  delle  gravide  occulte  e  de'  bam- 
bini tignosi .  La  facciata ,  decente  e  simmetrica  ,  a  due  piani 
col  terreno ,  nasconde  le  interne  parti  del  Manicomio  ,  e  non 
dà  aspetto  veruno  sinistro  di  reclusione  :  il  prato  che  le  sta 
dinanzi  potrebbe  essere  facilmente  separato  dalla  strada  ,  che 
il  va  rasentando^  con  un  muro  a  salto  di  lupo  .  La  facciata 
è  occupata  in  gran  parte ,  senza  parere ,  dalla  Chiesa  e  dalle 
stanze  pe'  Medici  e  il  Curato . 

Il  braccio  sinistro  che  s*  alza  fino  a'  quattro  piani,  ed  ai 
cinque  nella  nuova  aggiunta,  è  la  sede  vera  della  famiglia  de- 
gli alienati .  Al  terreno  e  al  primo  piano  stanno  gli  uomini  ; 
negli  altri  di  sopra  le  donne  :  ma  gli  uomini  ,  come  diceva  . 
hanno  dormentori  anche  nel  braccio  destro  .  Ogni  piano  si 
compone  d'  un  lungo  corridore  centrale ,  fiancheggiato  da  una 
doppia  fila  di  cellule  ,  tranne  l'  inferiore  che  ne  ha  una  sola . 
I  quattro  piani  ritengono  sempre  1'  antica  forma  cellulare  :  so- 
lamente al  secondo  piano  in  quest'  anno  la  fila  interna  delle 
cellule  è  slata  ridotta  ad  ampio  dormen Iorio  ,  capace  di  venti 
letti  circa  .  A  dormentori  verranno  facilmente  ridotte  quando- 
chessia  le  altre  cellule  ,  lasciatene  alcune  necessarie  per  gli 
agitati  e  i  clamorosi .  Così  la  famiglia  malata  non  solo  acqui- 
sterà spazio  maggiore,  ma  anche  maggior  politezza  e  sorve- 
glianza ,  e  contegno  più  regolare  e  disciplinato  e  socievole  , 
tali  essendo  i  benefizi  d'  un  più  accomunato  vivere  ne'  ma- 
nicomi . 

In  fondo  ad  ognuno  de'  quattro  piani  apresi  a  manca 
r  accesso  alla  parte  nuova  del  Manicomio .  Gli  uomini  vi  han- 


i  v 


{\)  Il  hiigno  a  vapore  in  nove  anni  da  che  è  costruito  non  servì 
I  peranclic  alla  cura  d'  un  reumatico  e  d'un  cutaneo:  e  fu  bene.  Pi-esen- 
|.  temente  le  elegantissime  stanze  annesse  al  bagno  son  ridoUe  a  (jiMi-lier»' 
'   pe'  j)aganti  di   prima  retta  . 
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no  una  vasta  «ala  e  bene  illuminala  che  serve  da  releltori»  [« 
e  stanza  di  ricreazione^  e  due  quartieri  pe'  rettanli  compojji  w 
ciascuno  di  cinque  camerette  accessibili  da  un  corridore  .  !:  t 
donne  vi  hanno  pure  la  stessa  sala  ^  un  quartiere  per  le  re-  1 
tanti  3  una  piccola  scuola  ^  e  nella  parte  più  elevata  ,  vale  \.  li 
dire  al  quinto  piano  ^  un  dormentorio  per  le  epilettiche  .       I   fc 

I  due  bracci  destro  e  sinistro  si  annettono  nel  di  dieti  ' 
mediante  un  piccolo  corridore  terreno  .  che  di  presente  ser' 
provvisoriamente  di  stanza  da  pranzo  pe'  rettanti  .  Ma  n  iii 
braccio  destro,  oltre  a'  dormentori  per  i^li  uomini,  è  il  qua f  ii 
tiere  delle  Suore ,  l'  ufficio  del  Maestro  di  casa  ,  le  stanze  p<  i 
le  masserizie,  la  lavanderìa  e  la  cucina,,  la  quale  si  trov  i 
posta  così,  con  molto  scomodo  del  servizio ,  ad  uno  degli  estri 
mi  della  fabbrica.  Parallela  ed  annessa  anzi  all'esterna  pj  i( 
rete  del  piccolo  corridore  traverso  è  stata  fabbricata  nell' ann  ii 
decorso  una  vasta  sala  ,  che  raccoglie  gran  parte  della  famiglji  1 
maschile  nelle  ore  del  lavoro.  !|i8 

L'  interno  cortile  è  ridotto  a  giardino,  rallegrato  di  pianti  j 
e  di  fiori  .  Due  anguste  piazzette,  chiuse  e  separate  da  iii  iti 
muro  sul  fianco  meridionale,  servono  malamente  all'  interno  or;  i 
dinario  passeggio  degli  uomini  e  delle  donne  .  Nella  parte  pel  Ì8 
steriore  del  Manicomio  havvi  un  piazzale  ,  un  grazioso  giar.f  i 
dino  ed  un  orto  chiuso,  ove  si  recano  a  diporto  i  rettanti;  ii 
Nell'angolo  di  tramontana  dell'  orto  è  stata  eretta  recentement  ' 
un  ampia  stanza,  ov'  è  la  macchina  che  serve  alla  nuova  h 
vorazione . 

Al  di  là  poi  di  cotesto  spazio  chiuso  si  accede  per  ui 
cancello  a  un  podere  appartenente  al  Manicomio ,  coltivato  ir 
gran  parte  a  vigne  e  oliveti ,  che  si  stende  giù  pel  declive  d 
un  amena  valletta  .  Ivi  il  luogo  ha  veramente  aspetto  e  soli- 
tudine campestre  :  vigne  e  oliveti  seguitano  ad  accompagnart 
fin  giù  nella  valle  ,  il  cui  piccolo  piano  è  coltivato  vagamenti 
ad  ortaggio  .  La  collina  poi  arditamente  risale  ,  festante  an- 
ch' essa  di  bella  vegetazione,  fino  all'  opposto  vertice  che  s' in- 
corona del  magnifico  Collegio  Tolomei.  Ora  tutto  cotesto  terreno 
così  svariato  e  delizioso  ,  che  si  stende  per  oltre   un    miglio 
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Mi  periferìa  ,  e  di  cui  una  parie  sola  spetta  al  Manicomio  ^ 
%resterebbesi  egregiamente  a  ogni  maniera  di  esercizi  e  indu- 
ijstrie  agricole  in  prò  de'  malati  ;  presterebbesi  egregiamente 
elper  la  sua  amenità  e  solitudine  campestre  a  quella  specie  di 
linanicomi  a  villaggio,  vale  a  dire  a  villette  o  capanne  sviz- 
zere ^  sparse  in  mezzo  a  boschetti  e  giardini  ,  confortate  di 
ti'utti  i  conforti  del  vivere,,  quali  si  veggono  da  qualche  anno 
vn  Germania  ,  Francia  e  Inghilterra  per  gli  alienati  di  agiata 
né'Ondizione .  Dico  si  presterebbe  egregiamente  ^  perchè  in  verità 
Eii1]ui  avremmo  riuniti  (senza  i  romori  e  i  disvantaggi)  i  como- 
)e[ii  d'  una  città  bella  ^  artistica ,  gentile^  provvista  di  mezzi  di 
iv|!ultura ,  con  i  diletti  e  i  benefizi  della  villa . 
ra  Tale  il  Manicomio  nella  sua  giacitura  e  costruzione  .  Io 
?a|'  ho  descritto  minutamente  ^  perchè  il  manicomio  stesso  è  il 
lèrimo  medicamento,  come  V  ha  detto  1'  Esquirol^  nella  cura 
;li|Ielle  mentali  malattie .  Ora  in  esso  trovano  ricovero  oggi  so- 
))ra  i  HO  alienati  di  mente  ^  sopra  40  gravide  occulte  e  sopra 
#0  bambini  tignosi  ,  che  talvolta  si  elevarono  e  gli  uni  e  gli 
uijiltri  fino  ai  30.  Inoltre  vi  hanno  dimora  continua  d2  circa 
iMfficiali  superiori  ,  vale  a  dire  due  Medici ,  un  Curato  ,  un 
loilaestro  di  casa  ,  sette  Suore  ,  una  Maestra  levatrice  e  ÌA 
ii'l^ersone  addette  al  basso  servizio  :  in  tutto  una  famigliti  ,  il 
litui  minhno  numero  ascende  a  circa  220  persone. 
iti  Prendiamo  il  Manicomio  propriamente  detto  .  Ora  esso  si 
appalesa  non  solo  angusto  e  insufficiente  a  contenere  tale  e  tanta 
amiglia  d'  infermi  ,  ma  e'  non  si  presta  a  quelle  separazioni 
IH  divisioni ,  che  sono  la  prima  regola  d'  un  manicomio  .  Qui 
il  lon  separazione ,  come  si  richiede ,  assoluta  de'  sessi^  perchè 
idlocati  i  malati  l'  uno  sopra  l'  altro  in  piani  diversi^  se  non 
)lii  avvicinano  materialmente^  pur  si  vedono  e  si  sentono;  e 
li  ter  alienati  di  mente  l'udito^  la  vista  fanno  quello  che  il  tatto 
ittarebbe  e  forse  peggio  .  Qui  non  divisione  assoluta  di  rettanti 
mia'  comuni,  di  tranquilli  da'  clamorosi  ,  di  epilettici  da' non 
ili'  iniettici ,  perchè  i  contatti  evitati  in  un  luogo  si  ripetono  inc- 
ili ,itabilmente  in  un  altro.  Qui  malati  ammassati  a  tre  e  quat- 
li(  ro  in  camere  eh'  erano  fatte  da  prima  per  un  solo:  non  sale 


fll'Zt 


ifi 


oóO  3IAMr.0ìlI()    UI    SA\  NICCOLÒ 

(li  ricreazione,  non  camere  di  osservazione,  non  cellule  appij-  | 
late  pe'  clamorosi,  non  camere  oscure  ,  non  stanza  anatoniik  ,e 
né  mortuaria .  ' 

Ma  a  tutte  queste  necessità  intese  caritatevolmente  e  ^ 
|)ientemenle  a  provvedere  la  Venerabile  Compagnia^  ordinane^ 
tre  anni  or  sono^  a  valente  architetto  sanese  il  disegno  d' 
nuovo  e  grandioso  manicomio  ,  sulle  norme  igieniche  indie 
dallo  scrivente .  Il  Manicomio  sarà  capace  di  trecento  malal 
i  sessi  ^  le  varie  classi  d'  infermi  vi  saranno  collocate  in  a 
partati  quartieri  ;  gli  uffizi  comuni  portati  tutti  nella  parlivi 
centrale  dell'  edifizio  .  agevoleranno  la  sorveglianza,  il  servizi 
la  disciplina  ;  il  manicomio  avrà  tutto  ciò  che  \  odierna  psichi 
tria  richiede^  e  quando  sia  compiuto^  Siena  possederà  in  es 
e  per  avvantaggi  di  natura  e  per  opera  d"  arte  uno  dei  m 
gliori  manicomi  d'  Italia .  ;  m 

Detto  del  luogo ,  diciamo  ora  del  governo  igienico  e  m*  lei 
dico  che  lo  regge .  Sebbene  la  pazzia  non  si  possa  considerai  ii^ 
altrimenti  che  come  malattia  corporale^  pure  la  cura  mora^  ^ 
si  prende  quasi  da  sé  stessa  la  parte  maggiore  .  Voglio    dii  jj]. 
che  in  quelle  frenopatie^  in  cui  la  patogenesi  è  occulta  e  r, 
posta  tutta  nella  intima  aggregazione   molecolare    del    tessul 
nerveo,  e  nelle  quali  perciò  il  fenomeno  morboso  è  in  gran  pap  % 
te    psichico  3    in    queste    i    rimedi    più    giovevoli    sono    queL 
appunto  di  natura    morale    ed  igienica  .    Né    con    questo    d 
ve  intendersi  esclusa  la  cura  somatica  ,  la  quale  trova  luo^ 
necessariamente  tuttevolte  che  o  per  la  natura  dello  stato  mffli| 
boso    referibile    a     qualcuna    delle    note    condizioni    patologi 
che  ,   0  per  complicanze    e   sopravvenienze    morbose  ^  si  ere  \ 
de    opportuno    e    razionale     ricorrere    a    que'    rimedi    fisici    i 
che  la    pratica    delle   comuni   malattie    indica  come   più   gio  % 
vevoli  air  uopo  .    La    cura    somatica  trova  luogo    anche  nelh  % 
frenopatie  a  processo  morboso  occulto  e  parventi  pel  solo  di-  j 
sordine  psichico,  quando  si  adoprano  certi  rimedi  che  la  os- 
servazione empirica ,  pur  senza    una    guida    razionale  ,    rico-  i 
nobbe  praticamente  gio\  evoli . 
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^'      Ma  r  igiene^  vasta  e  benefica  come  la  natura,  comprende  spi- 
anto e  corpo  ad  un  tempo^  tutto  l'uomo  insomma  .  Quindi  vitto 
nano  e  copioso ,  vestì  sufiìcienti ,  nettezza  del  corpo  e  del  lo- 
^'•ale^  esercizi  convenientemente  alternati  al  riposo,  e  libertà  di 
"'inovimenti  quanta  è  compatibile  in  malati  siffatti  . 
"j      La  cura  morale  poi  è  una  cura  complessa,  assidua,  minuta, 
'^l;he  s'  addentra  e  compenetra  gli  atti  della  vita   esteriore    ed 
l'Interna  del  malato ,  che  eccita  e  afirena  e  modera  e  dirige  le 
Corze  vive  della    parte    spiritale  di  noi ,    per  riporle    nel  loro 
""bonveniente  equilibrio;  è  un  riportare  più  che  si  può  1'  alienato 
'"ille  condizioni  ordinarie  del  vivere  sociale  ;  è  un  sostituire  alla 
'iii^olontà  e  coscienza  di  lui,  trascinate  ne'  ciechi  impeti  della  niate- 
^ '"ia,  una  volontà  e  coscienza  ferma  e  diritta  ;  è  un  aprir  la  via  a 
l'btti  gr  impulsi  virtuosi,  a  tutti  gli  eccitamenti  della  intelli- 
genza, agli  onesti  dilettamenti  de'  sensi,  alla    operosità    cor- 
i^'Dorea^  a  tutto  ciò  insomma  che  può  rendere  il    vivere    ordi- 
^'lato ,  tranquillo  e  giocondo  :  in  una  parola  è  un  educare .  La 
ura  morale  forse  non  vi  porterà  sempre  alla  guarigione    del 
'  nalato  :  ma  ve  lo  disporrà  sempre  favorevolmente  alla  azione 
'  ledi  altri  rimedi  ;  ve  lo  farà  più  calmo ,  più  docile ,  più  ra- 
iiduevole;  vi  porterà  1'  ordine  e  la  quiete  nel  manicomio,  os- 
^ia  queir  amosfera  morale  che  è  ad  una  mente  inferma    quel 
he    r  aria  pura  al  corpo  infermo  .    In    una   parola    la    cura 
norale,  quando  pure  non  ha  virtù  di  medicamento ,  vi  fa,  co- 
me   r  ha  detto   il    Guislain  ,  da    veicolo    a'    medicamenti    più 
'ilìcaci . 

Io  ripongo  tra  gli  argomenti  di  cura  morale  la  discipli- 
na,  il  lavoro,  un  appropriato  sistema  di  educazione  e  istru- 
/.ione ,  le  ricreazioni ,  ossieno  i  grati  esercizi  de'  sensi  e  del 
corpo,  le  visite.  Di  tutti  cotesti  argomenti  morali  nel  Mani- 
comio di  San  Niccolò  si  sono  attuati  solamente  quelli  che  la 
difettiva  costruzione  del  luogo  e  altri  ostacoli  ci  permeltevano . 
I  La  disciplina  è  quel  sistema  regolatore  di  tutti  gli  atti  ester- 
ni ,  così  necessario  ove  più  uomini  convivono ,  necessarissimo 
lOve  questi  manchino  dell  interno  moderatore.  Ma  perchè  la 
discipliiìa  sia  regola  e  non  giog(> ,  conviene  la    si    con  temperi 
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ron  quella  giusta  liberlà^  che  dà  aria  d' un  bene  ordinalo  i|-    ' 
vere  di  famiglia.  Quindi  gli  atti  comuni,  l'alzarsi,  l'andai* 
a  mensa,  al  lavoro,  alla  chiesa,    al  diporto,  al  riposo  ,  r^ 
liolati  ad  ore  debite;  raccomandata  la  compostezza  e    la    c^* 
cenza,  proibito  il  vociferare,  il  cantare,    1'  abbandonarsi 
alti  inconvenienli  . 

Dio,  quando  volle  punir  Y  uomo.,  gli  disse  :  lavora;  p 
nizione  degna  d'  una  provvidenza  infinitamente  buona  ,  poici 
il  lavoro  avesse  virtù  di  scendere  per  li  rami  dell'  umana 
miglia  ,  siccome  vitale  nutrimento  e  medicamento  benefico 
lavoro ,  da  tre  anni ,  ha  cambiato  affatto  (  può  dirsi  sen 
tema  d'  errare)  la  famiglia  inferma  di  San  Niccolò  :  coli'  istituir 
non  si  poteva  fare  riforma  più  utile  o  atto  di  maggiore  carità 
quest'  infelici.  Chi  1'  ha  conosciuta  quando,  tranne  poche  eccezior|P 
era  abbandonata  all'  ozio,  a'  ciechi  istinti  della  materia  morbos 
chi  la  vede  oggi  occupala,  raccolta,  tranquilla  praticare 
silenzio  questo  primo  e  benefico  decreto  della  provvidenza,  ni 
può  a  meno  di  notare  una  singolare  differenza  .  Chi  bestei^ 
miava  e  sparlava  e  inveiva  continuamente,  chi  strappava 
rompeva  e  infieriva  contro  le  cose  e  le  persone,  oggi  è 
lavorante  più  volonteroso  e  intelligente:  chi  giaceva  accovai 
ciato  e  stava  ritto  in  un  canto  con  le  mani  legate  ,  le  gioì 
nate  intere,  in  una  inerzia  desolante,  ora  presta  l'oiicra  sij 
utilmente  . 

Tulli  i  malati  comuni ,  uomini  e  donne ,  nel  Manicomi 
di  San  Niccolò  sono  tenuti  per  regola  al  lavoro .  Sonovi  lavoif 
a  comune  e  lavori  speciali  .  Per  le  donne  un  avviamento 
lavoro  comune  e'  era  ;  gli  uomini  ne  mancavano  affatto  :  co 
veniva  trovarlo ,  e  tale  che  nella  sua  varia  manualità  si  ada 
tasse  alle  varie  specie  d' infermi .  È  questa  la  lavorazione  del, 
le  stoie  e  degli  stoini  a  strato  che  si  fa  con  una  specie  d 
giunco  marino  (  sparto  )  che  viene  di  Spagna  (1) . 


({)  Il  giunco  greggio,  quale    ci    arriva    qui    dalla   cosla    spagnuoia, 
viene  (rascello  e  agguaglialo  in  due  qualità;  la  peggiore  si  batte  e  si  macera 
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Tutte  coteste  manovre  si  prestano  ad  occupare  agevol- 
lente  anche  le  braccia  più  inette  in  un  lavoro  piacevole,  pu- 
U)  ,  senza  fatica  ,  e  che  richiede  sempre  una  certa  inten- 
one di  niente.  I  malati  vi  si  danno  volentieri  ;  e  bello  è  vedere 
illa  sala  del  lavoro  tutta  questa  varia  operosità ,  consolante 
tranquillità  e  compostezza  che  vi  regna ,  come  se  in  quel- 
lora  ogni  cruccio^  ogni  pena  fosse  bandita  da  quegli  infelici. 

Cotesto  lavoro  viene  interrotto  ^  ora  per  quello  ora  per 
iieir  altro,  dal  servizio  della  cucina,  della  lavanderia  e  della 
liltura  dell'  orlo  e  de'  due  giardini^  o  da  altre  faccende  do- 
icstiche .  Due  infermi  già  attendono  continuamente  alla  cu- 
ina ,  uno  alla  pulizia  de"  quartieri  e  uno  a'  giardini.  Che  se 
a'  malati,  come  avviene  di  sovente^  havvi  alcuno  esperto 
\  qualche  mestiere  ,  a  cotesto  diamo  subito  modo  di  eserci- 

I punta.  La  battitura  si  faceva  prima  a  mano  con  grossi  magli  di  legno. 
.1  cosa  poteva  esser  pericolosa ,  sebbene  in  tre  anni  non  abbiamo  dovuto 
'nentare  inconveniente  veruno  .  Fu  pensato  a  sostituire  alle  braccia  una 
icchma,ene  fu  dato  l' incarico  al  sig.  Luigi  Landi ,  abilissimo  meccani- 
di  questa  città ,  cui    non  1'  ingegno  è  mancato ,    ma   incoraggiamento 
aiuto  per  far  cose  degne  nell'  arte  sua  .  Il  Laudi  dopo  alcune  prove, 
anse  a  comporne  una  a  10  battenti,  la  quale  lavora  per  25  in  50  uomini, 
ia  mano  per  mandarla ,  e  quattro  assistenti  per  tenere  il   giunco    sotto 
sbattente,  finché  non  sia  pesto  e  sfilacciato,  bastano.  A  cotesto  lavo- 
,  piuttosto  fragoroso,  si  scelgono  i  dementi,  gl'imbecilli  e   gl'idioti, 
juali  di  quel  moto  continuo  ,  rimmico  ,    regolare  ,    prendono    singolare 
etto . 

Il  giunco  battuto  e  sfilaccicato  si  pettina,  si  tinge,  s'  intreccia  in  tre  , 
'on  la  treccia  cucita  si  fanno  stoini  di  varia  grandezza  .  L'  altra  qualità  di 
jnco  trascelta,  eh' è  la  migliore,  s'intreccia  in-i3,  e  se  ne  fanno  stoie  da  pa- 
aaento,  colorite  o  no,  e  in  disegni  diversi.  I  lavori,  quali  escono  dal  Manico- 
ne, furono  trovali  per  ogni  riguardo  eccellenti  su  que'  che  ci  venivano  di 
gna  e  di  Genova  :  ebbero   menzione  onorevole  alla  mostra  nazionale 
'  Firenze  ,  e  ci  vengono  richiesti  da  tutte  parti  di  Toscana.  Ma  colestii 
instria  ha  avuto  in  mezzo  a  poveri  pazzi  un  perfezionamento  che  tra 
ini  fin  qui  non  aveva  trovato.  Quella  peluria  che  cadeva    dalla    bai- 
ma  e  pettinatura  ,  e  si  gettava  via  tra  le  immondezze  ,    ora  si  racco- 
jc,  si  fila  in  grosse  funicelle    e  si  tesse,    e  se  ne  fanno    strati    a    vari 
•>cgni  e  colori ,  i  quali  riuniscono  ad  una    certa  eleganza    la    solidezza 
•Iromodità  de'  grossi  tessuti  di  lana,  se  ne  fanno  sacello   da  caccia  ,  da 
<jjfiio,  cartelle  da  scuola,  cuscini,  ce. 
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tarvisi .  Ouindi  via  via  irovan  luogo  qui  i  lavori  di  sartj, 
calzolaio ,  Icgnaiolo  ec.  :  quindi  i  pittori ,  i  disegnatori ,  gì'  i|. 
tagliatori  hanno  qui  tuttoché  può  esercitare  il  loro  ingegno:,» 
già  in  meno  di  tre  anni  è  nata  una  piccola  galleria^  la  qua , 
se  non  1'  occhio  dell'  artista  (che  certamente  noi  merita),  pi 
richiamare  lo  studio  del  frenologo. 

Le  donne  ^  la  maggior  parte  ^  attendono  alla  filatura  (1 
lino  e  della  canape  .  Prima  il  poco  che  si  filava  era  dato, 
tessere  fuori:  ora  quattro  telai  provvedono  all'  interno  ce 
sumo  della  biancheria.  Altre  poi  attendono  a'  lavori  di  magi , 
al  cucito  ,  al  rammendo ,  al  ricamo ,  al  bucato ,  alla  pulis] 
della  casa  e  alla  assistenza  delle  inferme  .  Sì  fra  gli  uomi 
che  le  donne  hannovi  malati  che  fanno  da  amanuensi^  quan 
havvi  da  scrivere  a'  parenti  degl'  infermi  ,  o  per  altri  iute 
ni  bisogni  . 

Le  ore  del  lavoro  ,  convenientemente  alternate  co'  paii 
e  co'  riposi,  non  passano  di  state  le  ore  otto;  d'  inverno  ^ 
no  anche  meno  .  I  malati  non  percipono  nulla  in  danaro  e 
lavoro  :  solo  i  più  affaticati  o  più  dediti  al  lavoro  hanno  p 
ricompensa  vitto  più  copioso  .  ; 

Educare  una  mente  inferma  è  trar  fuora  tutto  quello  òi 
di  sano  e  integro  lasciò  la  malattia ,  per  servirsene  come  \\ 
principale  argomento  curativo  .  So  che  alcuni  medici  (  non  fri 
nologi  )  ridono  all'  idea  di  educare,  di  moralizzare  i  pazzi. 
Costoro  a  un  mal  detto  o  a  un  mal  fatto  vorrebbero  oppow 
re  sempre  una  coppa  scarificata  o  un  purgante .  Senza  inteii 
dere  ,  ripeto,  di  negare  alle  frenopatie  la  loro  natura  somi 
tica,  e  senza  pretendere  (  illogica  presunzione  )  di  curarle 
forza  di  logica,  dirò  che  un  sistema  conveniente  di  console 
zioni ,  esortazioni ,  consigli  di  premi  e  di  repressioni ,  un  si 
stema  che  ecciti  i  buoni  sentimenti  e  gli  affetti,  la  speranze 
la  fiducia,  il  coraggio;  che  vada  a  trovare  in  fondo  dell'ani 
ma  le  corde  che  vibrano  ancora  forte  e  sanamente  ,  è  cos 
egregiamente  pratica  e  feconda  di  efietti  benefici. 
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Citerò  por  mia  parte    qualche    esempio.    Avvengono    so- 
oiite  ne'  manicomi  nimistà,  contese  e  mischie ^  e  per  motivi 
um  sempre  irragionevoli  e  assurdi .  Io  ho  per  costume  (  quan- 
lo  non  trattisi  di  malati  chiusi  affatto  ad  ofi[ni  ari^omento  ra- 
;ionale ,  come  i  manìaci  e  p\'  idioti),  ho  per  costume  averli  a 
ne  e  rappaciarli,  come  tra  savi  farebhesi .  Ebbene,  io  li   ho 
•eduti  quasi  sempre  .  con  le  lacrime  agli  occhi    darsi  V  am- 
messo   e    il    bacio    di  pace  :  non    li  ho  veduti    mai    ritornare 
'  rissa  tra  loro .  I  passionati  della  cura  somatica  a  tutta  ol- 
'ranza  avrebbero  messo  forse  un  vescicante  a  testa,  o  avreb- 
lero  creduto  fiato  gettato  o^xn  parola  persa  a    rappacificarli  . 
Certi  lipemanìaci ,   dopo  avutili  meco  a  intimo  colloquio, 
n  cui  cercavo  smuovere  profondamente  la  parte  afiettiva  del 
oro  animo,  li  ho  veduti  più  calmi,  più  sollevati,  li  ho  ve- 
luti  avviarsi  a  guarigione .  Io  non  fido  molto  nella  così  detta 
•itrattazione  forcata  del  Leuret  :  pure  in  una  demonomanìa- 
a   che  io  trovai  qui  reclusa  da  anni  parecchi ,  la  quale ,  or- 
•ibile  a  vedersi,  non  facea  che  gridare  da  mane  a  sera  dia- 
mio  e  inferno,  si  strappava  i  capelli ,  si  graffiava  le  gote,  se 
le  stava  scalza  e  abbandonata  delle  vesti .  rimpiattata  per  le 
atrine  e  sotto  i  letti ,  senza  lasciarsi  mai  avvicinare  da'  me- 
lici, in  cotesta  donna    dico  ,    arrivammo  ad  ottenere  a  forza 
li  parole  tra  miti  e  severe,  di  premi  e    punizioni    quel    che 
lessun  farmaco  ci  avrebbe    portato  ,    vale    a    dire    abbandono 
li  quelle  idee ,  di  quelle  grida  e  abitudini .  Ora  cotesta  donna , 
he  non  crede  più  d'  essere  il  diavolo,  ma  una  gran  peccatrice, 
!  tranquilla  ,  composta ,  decente  nel  vestire  ,  dedita  al  lavoro 
^  va  tranquilla  alla    chiesa  e  al    diporto;  ella  assiste  con  una 
:arità  che  mai  le  inferme  più  agitate  ,    e  crede  così  riacqui- 
starsi la  misericordia  divina:  dopo  otto  anni  di  orribile  mn- 
«ittin  ho  la  consolazione  di  vederla  approssimarsi  lentamente  alla 
iuarigione.  Potrei  molti|)licar  gli  esempi,  ma  questo  non  è  il  luoiio. 
La  religione  è  uno  degli    argomenti    morali    più    validi  . 
idoprata  non  a  caso  ,    ma  secondo  i    dettami    della    scienza  : 
'ssa  vi  agisce  da  sedativo  ,  da  stimolante  .  da    revellenle  ,  e 
può  adattaì'si  a  moltissime  forme  di  frenopatie.  Ma    conviene 
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che  il  ministro  di  Dio  si  metta  d'  accordo  con  1'  uomo  dia 
scienza,  altrimenti  il  farmaco  riesce  un  veleno;  e  col  le 
santo  di  acquistare  anime  al  paradiso  ,  si  finisce  di  mand-e 
in  malora  i  poveri  cervelli .  Qui  i  malati  si  riuniscono  le 
volte  al  giorno  alla  chiesa  in  comune  :  il  giovedì  hanno  i 
istruzione  catechistica ,  la  domenica  il  vangelo .  Le  donne^ 
m'  è  naturale  ,  seguono  più  volentieri  le  pratiche  religioi 
in  esse  più  specialmente  la  religione^  quando  pur  non  op| 
come  medicamento ,  è  un  mezzo  eccellente  di  disciplina  e  nj 
ralizzazione . 

D' istruzione  propriamente  detta ,  cioè  leggere ,  scrivei 
computare^  disegno  lineare,  geografìa,  nulla  ancora  si  è 
potuto  mettere  in  pratica  ,  sia  per  la  ristrettezza  dello  S]- 
zio  ,  che  non  dà  locali  adattati  per  scuole  ^  sia  perchè  biso,  i 
più  imperiosi  richiamarono  fin  qui  le  cure  de'  reggitori  1 
Manicomio .  '  ' 

Venendo  alle  ricreazioni   e    a'  divertimenti  ,    novererei 
anzi  tutte  le  passeggiate  campestri  {\)  ,  le  refezioni  sollaz? 
voli  nell'orto,  il  teatro  e  i  pubblici  spettacoli  per  quelli  ^! 
si  credono  giovevoli  ,  i  giuochi  della   tombola  e  delle    cartn 
le  feste  di  ballo  carnevalesche ,  nelle  quali  si  riunisce  onest 
mente  una  scelta  di  uomini  e  donne,  e  gli  esercizi    musicii 
due  volte  la  settimana  .    Questi    poveri  malati  ,  tra    cui   nfl 
havvene  pur  uno  che  sappia  di  musica,  sono  stati    capaci | 
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(1)  I  comuni  escono  fuori  in  numerose  brigate  all'  aperta  campagf;' 
due  volte  la  settimana  e  ne'  giorni  festivi:  due  soli  serventi  li  accomji 
guano.  Nella  buona  stagione,  le  donne  specialmeute ,  usano  di  fare 
loro  asciolvere  in  qualche  aia  o  su  qualche  praticello  ,  e  dopo  si  dani 
a  ballare  e  cantare:  i  campagnuoli  stessi,  che  prima  li  guardavano  S' 
spettosi ,  ora  fanno  a  gara  ad  accoglierli .  Mai  non  ho  dovuto  lamentai 
inconvenienti  ,  se  non  forse  qualche  diserzione  tra  le  brigate  degli  u( 
mini.  Ma  scappavano  pure  quando  stavano  rinchiusi  per  anni  interi  ti 
inferriate  e  cancelli  !  Questi  sono  i  piccoli  inconvenienti  della  libertà 
dico  piccoli,  di  fronte  ai  grandi  benefìzi  che  ella  ci  porta  .  I  disertori  pò 
come  tutti  quelli  che  escono  al  diporto,  appartengono  alla  classe  de' trar 
quilli  ed  innocui  . 

I  paganti  escono  fuori  tutti  i  giorni,  quando  il  tempo  e  la  malatti 
il  permette;  e  talvolta  in  carrozza  o  in  vapore  . 
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j  ilare  un'  accademia  di  canto  in  un  convegno  sceltissimo  di  per- 
sone ,  di  prodursi  due  volte  in  chiesa  in  una  Messa  di  piena 
I  orchestra^  che  riuscì  sopra  qualunque  espettazione,  e  di  ralle- 
grare de'  loro  canti  altre  funzioni  religiose . 
)         Le  vìsite^  le  comunicazioni  co'  parenti  e   gli    amici    op- 
iportunamente  adoprate,  sono  medicina  morale  delle  più  giove- 
5i,voli .  «  Il  malato  .  dice  il  Guislain^  dopo  aver  veduto  la  moglie, 
iiil  figlio  ,  il  parente^  1'  amico,  dopo  aver  conversato  con  essi 
fi  un'ora,  una  mezz' ora ,  si  sente  sollevato    grandemente,  ri- 
prende r  appetito  e  1'  amore  al  lavoro;    i    tratti    del    viso    si 
f, cambiano,  la  pelle  si  fa  più  fresca  ,  l'  occhio  esprime  il  con- 
(tento,  la  convalescenza  non  tarda  a  manifestarsi  »  (i) . 
,         Come  mezzo  moralizzatore,  eransi  introdotte  anche  qui, 
jjCome  in  altri  bene  ordinati  manicomi  ,  le  distribuzioni  di  pre- 
(iiìii  per  gì'  infermi ,  che  nel  corso  dell'  anno  aveano    mostrato 
maggior  regolarità  e  disciplina  e  amore  al  lavoro .  Interveniva 
l' Arcivescovo  ,  il  Prefetto ,  il  Gonfaloniere ,  il  fiore  della  cit- 
tadinanza :  la  musica  faceva  più  lieta  la  ragunanza  ,  gli  alie- 
nati stessi  cantavano  :  erano  esposti  i  loro  lavori .  Era  una  di- 
strazione   forte   per    essi,    che  poi   rimaneva    nella    memoria 
come  grato  ricordo ,  come  stimolo  a  ben  fare  :    in    due    anni 
iche  si  praticò  ebbi  a  sperimentarne  benefici  effetti . 


(1)  Potrei  addurre  più  d'  un  esempio  della  salutare  ellicacia  di  (jue- 
sto  argomento  di  cura  morale  .  Mi  contenterò  di  questo  soltanto  .  Una 
^povera  giovane  tradita  in  amore  era  caduta  in  lipcmanm  nuda .  Non  eia 
iveramente  quel  silenzio  la  laciturnità  misantropica  de' lipcmaniaci,  j)er 
ichè  era  affettuosa  verso  le  compagne  quanto  mai  :  non  era  neppure  afo- 
nia, perchè  a  certi  suoni  inarticolati  che  mandava  si  capiva  che  la  voce 
|iion  le  mancava  :  era  qualche  cosa  di  automalico  ,  che  le  impediva  di 
^parlare  ,  che  le  paralizzava  la  volontà  :  ella  stessa  ci  diceva  co'  gesti  che 
una  forza  che  non  potea  superare  la  obbligava  al  silenzio  .  La  giovane 
nel  resto  si  mostrava  intelligente,  docile,  regolare  nel  vivere.  Più  volle 
avevo  fatti  venire  i  parenti  a  visitarla  :  esortazioni ,  preghiere,  nulla  era 
Valso  a  smuoverla  dal  silenzio:  i  bagni,  i  vessicatori,  i  purgativi  ,  gli 
einelici  erano  stali  adoprati  ,  ma  invano.  Finalmente  una  mattina,  visi- 
Itala  dal  padre  e  commossa  al  di  lui  pianto  ,  dato  avanti  un  forte  sospi- 
ro, senti  come  disciogliersi  per  quello  la  lingua,  e  parlò.  Era  guarita! 

PARTE    TERZA  22 


óóS  MANICOMIO    DI    SAN  NICCOLÒ 

La  cura  tisica  e  somatica  è  netta  maiigior  parlo  de    c« 
anch'  essa  una  cura  indiretta  ctie  s'  addirizza  non    allo    stai 
morboso,  ma  alt'  alto  morljoso^  non  atta  causa^    ma  all' 
fello ^  non  alta  malattia,    ma    a    qualche  noto  elemento  moi^ 
hoso.  Come  infalli  dirii^ersi  contro  lo  stato  morboso  ,  se  qu( 
sto  d'  ordinario  sta  riposto  nell'  intima  compage  molecolare  d< 
tessuto  nerveo,  se  noi  conosciamo?  La  cura  diretta  può  tri 
var  luoiio  soltanto ,  quando  la  condizione    patologica  ,  da    ci 
deriva  la  IVenopalia,  è  nota,  e  consiste  in  una  delle  comui 
lesioni  organochimiche  o  organomeccaniche ,  come  sarebbe  nell 
manìe  acute,  nella  paralisi  progressiva,  nella  stupidità  ec.  Mi 
r  allo  morboso,  il  fenomeno  non  deriva  solo  dal  morbo  in  s 
stesso  ,  ma  anche  da  certe  prave  disposizioni  ,  in  cui  trovai 
accidentalmente  l'  organismo  del  malato  ,  e  che   costituiscon 
allrettanli  morbosi    elementi  ,  quali    sarebbero  l'  ipotrofia  ,  l 
idroemia,  lo  stato  venoso  ec.  Anche  certe  influenze    esterioi 
posson  valere  a  render  più  vivo  e    disordinato    il    dinamism 
morboso .  Ora  e  disposizioni  interne  e  influenze  esteriori  pos 
sono  e  debbono  anzi    esser  prese  di  mira  ,  come    quelle    eh 
sono  in  gran  parie  note  e  vincibili  co'  mezzi  dell'  arte . 

La  cura  indiretta  adunque  delle  frenopatie  non  è  solo  curi 
del  sintonia,  ma  è  cura  di  tutti  quelli  elementi  morbigeni,  . 
quali  dopo  lo  slato  morboso  essenziale  congiurano  alla  sa' 
tute  fisicomorale  del  pazzo:  ed  è  in  essa  appunto,  in  cui  s 
pare  la  prudenza  e  il  sapere  e  l'  opera  salutare  del  medico. 
Poiché  pel  non  prender  di  mira  lo  stato  morboso  (  e  noi  prend 
perchè  noi  conosce)  non  è  per  questo  la  cura  indiretta  meno  ulil 
alt'  infermo,  come  quella  che  ne  allevia  le  sofTerenze ,  e  scemi 
per  conseguenza  il  logoro  delle  potenze  organiche  de'  tessuti 
favorisce  la  elletluazione  più  normale  delle  organiche  ripara- 
zioni, allontana  sovente  le  successioni  morbose,  cui  il  morbt 
stesso  potrebbe  dar  luogo  ,  in  una  parola  mette  1'  organismi 
stesso  in  condizioni  tali  da  temperare  o  annullare  i  sinistr 
efletti  della  malattia  dominante . 

Come  ognun  vede,  quella  stessa  che  dicemmo  cura  moral» 
non  è  che  una  parte  di  cura  indiretta ,  perchè  s'  addirizza  a 
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^^fenomcno  principe  delle  frenopatie  eli'  è  il  disordine  psichico. 
^%a  cura  medica  propriamente  detta  prende  di  mira  il  fenome- 
^ho  anch'  essaj  psichico  o  fisico  che  sia,  e  insieme  le  disposi- 
^•"idoni  morbose  ,  concomitanti  e  complicanti  il  morbo  stesso  ; 
l^f^'jssa  ,  quando  il  può  ,  combatte  direttamente  anche  il  morbo 
%esso  ,  vale  a  dire  quando  il  conosce  nell'  intima  natura  sua. 
■■^'0  che  è  ben  raro.  La  igiene  poi  comprende  e  fenomeno  e  dispo- 
•^utiizioni  morbose  e  influenze  esterne  morbigene  e  il  morbo  stesso: 
^^io  avea  ragione  dunque  a  dirla  base  de'  due  metodi.  Tanto  ciò 
'h  vero  che  gli  antichi  nella  cura  delle  nevrosi  tutte  raccoman- 
llavano  sempre  ,  sopra  i  rimedi  farmaceutici  ,  gli  igienici 
•s-liassimamente  . 

4       Parlando  della  cura  somatica  o  fisica,  ho  accennato  solo 
me  regole  che  ne  servono  di  guida  :  esse  son  quelle,  parmi,  che 
,1  stanno  in  armonia  co'  dettami  della   scuola    medica    toscana  . 
ioi^Jon  sono  sceso  a'  particolari,  che  la  ristrettezza  dello  spazio 
iB  lon  me  lo  avrebbe  consentito  ,  e  perchè  i  rimedi  fisici ,  ado- 
wS)rati  così    con   una   analisi    razionale    e    non    con    un    cieco 
empirismo,  rientrano  nella  medicina  curativa  comune.  Solo  dirò 
;he  il  modo  di  cura  somatica  indiretta,  più  estesamente  ed  ef- 
ui  ìcacemente  da  noi  adoperalo  nella  cura  delle  frenopatie  a  ma- 
i,  fisterò  morboso  occulto,  è  la  revulsione  insistente  dall'organo 
'h'  è  sede  della  .condizione  morbosa  ;  revulsione  che  si  fa  coi 
nezzi  terapeutici  ordinari  ,  cutanei  e  gastrointestinali ,    come 
[uella  che  agevola  più  d'  ogni  altra   gli    atti    delle    organiche 
ramutazioni  dell'  organo  stesso .  Ora    siccome    lo  stato  mor- 
)oso  occulto  delle  frenopatie  è  credibile  consista  in  un  distur- 
K)  dell'  aggregato  molecolare ,  è  più  facile  che  la  materia  or- 
li panica,  in  quel  movimento  di  tramutazioni  continue,  ritrovi 
Il  ìnalmente  il  perfetto  equilibrio  e  riconduca  1'  organo  a  salute. 
Ogni  malato  che  qui  si  riceve  viene  accompagnato  da  una 
osi  detta  Modula  informativa,  nella  quale  secondo  certi  ri- 
hiami  si  scrivono,  o  dovrebbersi  scrivere,  tutte  le  notizie  per- 
sonali e  cliniche  atte  a  completare  la  diagnosi  della  malattia. 
Juesta  modula  è  redatta  dal  medico  locale  ,  ed  in  generale  è 
legnissimo  di  lode  lo  zelo  ,  V  arte  di  bene  osservare  e  il  sa- 
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pere  che  i  medici  giovani  specialmente  mettono  nel  sodisfarei 
a  cotesto  dovere ,  che  la  legge  ,  V  amore  della  scienza  e  della  ' 
umanità  loro  impone  .  Ma  o  infingardaggine  o  dispetto  per  le 
buone  cose  o  nessuna  coscienza  che  sia  (  ignoranza  non  sa- 
prei dire),  sonovene  alcuni,  pochissimi  invero,  i  quali  messo 
a  mala  pena  il  nome  e  cognome  del  malato  ^  lasciano  poi  al- 
l' oscuro  di  tutto  che  riguarda  1'  origine  e  V  andamento  della 
malattia ,  transigendo  cosi  vergognosamente  col  proprio  dovere 
e  decoro  ,  co'  bisogni  della  scienza  e  col  fisco  che  li  paga  . 
Io  darò  qui  due  esempi  ^  uno  buono  e  V  altro  cattivo ,  del  co- 
me si  sodisfi  dagli  uni  e  dagli  altri  a  questo  dovere  del  me- 
dico ministero,  cosicché  e  gli  uni  e  gli  altri  si  specchino. 
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Atti  commessi  come 
conlrasseyno  di  paz- 
zia. Se  siati  vi  lesioni 
della  sensi  vita  e  mo- 
tnlitù,  0  altra  com- 
jilica  lì  za  m  erbosa . 


Cura  praticata 


In  (jenere  tutte  ciuci- 
le notizie  die  non 
possono  prevedersi  né 
classificarsi  ,  e  che 
possono  aver  rappor- 
to con  r  orif/ine  ,  V 
andamento  e  la  cura 
della  pazzia  . 


Appena  conosciuta  la  disposizione  della  Legge  si 
leva  militare  che  a  lui  sembrava  colpire  il  suo  im| 
figlio,  ma  clic  realmente  noi   colpiva,  e  dopo  aver  s« 
lita  la  ciarla  che  non  ostante  la  esenzione  questi  vol| 
se    arruolai'si  come  volontario ,  divenne   serio  ,  tal 
turno,  pensieroso,  ipocondrico;  diceva  diveder  tai 
cose,  tanta  gente  fuggir  di  qua  e  di  là;  ])rovava 
irresistihil  tendenza  a  camminare;  perdeva  T  appet 
e  il  sonno,  e  se  addoi-mentavasi,  contorcevasi,  e  ris^l 
gliandosi    all'  improvviso  per   scosse  convulsive 
tronco,  era  come  spaventato;    la    sua  respirazione i 
ora  ad  ora  addiveniva  frequente  ,   sospirosa,  ansiosjl 
Crescendo    il  male,  lagnavasi  inollre  di  forte   dolo! 
alle  regioni  epigastrica  ed  epatica;   quindi  aumenti 
rono  le  smanie;  ed  egli  prorompeva  in  grida  in  urll/ii 
e  per  quarti  d'ora  interi  contorceva  e  faceva  smorli 
con  la  bocca   e  con   gli  occhi.    In  ()rogresso  il  turbjfJ 
mento  intellettuale  fu  più   frequente  e  più  grave;  I 
grida  si  fecero  continue  e  in  special  modo  con  idea  pi 
fissa  di  esser  dannato ,    scomunicato    ce.   Gli    accejl 
di  smania  più  forti   e  più  continui  lo  avrebbero  soli 
mente  spinto  a  scagliarsi  per  precipizj  se  non  fosj 
slato  sotto  sorveglianza;  sempre  davanti  avea  la  visi| 
ne  di  milizie  che  lo  portassero  via,  o  che   fuggisse! 
Ora  collerico  ora  furibondo  affatto  scagliavasi  conili 
le  persone,  urlando  al  solito  di  essere  dannato  È  iij 
sonne  del  tutto  e  ostinato  nel  recusare  il  cibo. 


La  cura  praticata  a  casa  sua  fu  di  purgativi  oleo, 
e  salini,  di  un  salasso  dal  braccio  e  di  otto  mignatl 
all'  ano  e  ai  processi  mastoidei  • —  Nello  Spedale  el 
be  purgativi  soltanto. 


Gli  accessi  venivano  prima  ogni  due,  poi  ogit 
giorno  ;  ma  anche  negli  intervalli  non  tornav 
pienamente  in  se .  Infine  il  delirio  fu  continuo  Dj, 
dì  della  sua  ammissione  a  questo  Spedale  per  ordin 
del  Delegalo  di  governo  in  Massa  (2o  Aprile  ),  il  mah 
to  a  poco  a  poco  si  è  fatto  più  calmo,  più  quieto;  h 
r  attenzione  più  pronta  ,  la  memoria  più  valida  ,  ri 
sponde  spesso  con  giustezza  alle  domande;  sembra  eli 
non  abbia  più  visioni:  ma  esiste  del  vaniloquio,  va  rani 
maricandosi  e  lamentandosi  con  la  solita  espressione 
Clic  sarà  ?  Che  sarà  ?  povero  me  !  poveto  me  !  È  rima 
sto  sospiroso,  melanconico,  meditabondo,  stupido 
talora  si  alza  e  gira  per  la  stanza  senza  scopo, gestico 
landò;  obbediente  ai  comandi,  non  nomina  ncram 
menta  mai  i  suoi;  non  si  lagna  della  sua  reclusione 
è  indifferente  al  cibo,  ed  ha  brevi  sonni. 


Massa  Marittima  Sjìedale  di  S.  Andrea 
A  d\  2'i  Magffio  4860 


Firìtut  del  Supcriore  dello  Spedale 
poi-  il   Rettore  assente 
GIULIO  LAPINI 


Firma  del  Medico 
Raffaello  Lepri 
Visto  dell'  Autorità  f/overnailva 
Leopoldo  Bocci 


MANICOMIO    DI    S.    NICCOLO 


545 


,  Cognome  ,    noma    e 
oprannome  dolmala- 
0  e  de'  (jenUori. 

V.  G.  figlio  (li  Auloiiio  0  (li  Assunta  .\. 

Patria  e  domicilio. 

Nato    a    PoniaiaiKC  ,     doniiciliato    nel    coiitado    »li 
Montcrotondo    in    Comunità    di    Massa  Marittima. 

1             Età. 

Di  anni  54  circa. 

Se  celilx: ,  coniuya- 
0  0   vedovo ,    e    con 
uanti  fìfjli . 

Coniugalo  con  M.  P;  padre  di  A. 

Professione  e  sfato. 

Contadino  mezzaiolo  in  povero  stato. 

'ndole  morale,  ednca- 
one  intellettuale,  a1>i- 
idini  buone  o  eattive, 
ìercizi  mentali  e  cor- 
cali, avvenimenti  no- 
voli  della  vita . 

D'  indole;  mite,  di  educazione  intellettuale  nessu- 
na,   di    abitudini    né    buone     ne  cattive,  con    niun 
esercizio  mentale  ;  esercitato  soltanto    nelF  opere    di 
contadino;  niun  avvenimento  notabile  occorse  in  sua 
vita    fino    a  questi  giorni. 

;  Se  fra  i  genitori  e 
parenti  sonovi  o  vi 
urono  affetti  di  paz- 
ia,  di  epilessia  o  di 
icdattic  nervose. 

Ninno   della   di  lui  famiglia   ha   solferto  di  pazzia  : 
sembra  che    la  madre  fosse  soggetta  a  convulsioni, 
ma  non  si   sa  di  che  specie,  né  di  che  forma.  Una 
sua  sorella    in    età  giovanile    andò    soggetta    ad    ac- 
cessi maniaci. 

Se  condizioni  o  av- 
venimenti locali   in- 
uirono     od     influi- 
contt  innormalmente 
yulla  salute  fisica  o 
■  ìoralc  degli  uf)l  tanti. 

Abita  un  podere  in  luogo  basso  ed    umido    pres- 
so il  lago  detto  di  Montcrotondo,  nelle  cui  acque  sgor- 
gano   soffioni    di    acido    borico;     ivi    non  mancano, 
benché  più  rare  che  in  3ìaromma,  le  febbri  miasmati- 
che, e  gli  abitanti  ])arlecipano  della  apatia  ed  inerzia 
pro])ria  dei  mariMumnni. 

Se  sia  stato  mai  af- 
\etto  da  pazzia  o  da 
'Itra  infermità,  o  se 
riportasse  mai  Ics  ioni 

vaumatiche  al  capo. 

Ventitre  anni  or  sono  fu  alletto  da  malattia  mentale, 
per  la  quale  fu  trattenuto  circa   10  mesi  nel  Manico- 
mio di  Siena  ;  pare  che  allora  ne  fosse  causa  una  pau- 
ra e.  che  fosse    furioso.  Del  resto  non  ha  avuto  altre 
malattie  di  importanza  tranne    una    febbre    tifoide . 
Da    ragazzo    cadendo    da  cavallo,  riportò  una  lieve 
ferita  alla  lesta,  ma  di  piccolo  momento. 

Cause  p  si  eli  e  e  nio- 
aii ,    disponenti    od 
occasionali . 

Il  carattere  morale  suddello  e  il  temperamento  suo 
possono  ritenersi  come  cause  disponenti,  come  l'essere 
stato  altra  volta  affetto  da  malattia  mentale;  causa  oc- 
casionale poi  la  pubblicazione  della   Legge   sulla  leva 
militare,  poiché  colpiva  il  suo  unico  figlio;  nui  questi 
restando  escluso,  sembrerebbe,  pei-  quanto  narrava 
la  moglie,  che     maggiore   spinta    all'  attuai    malattia 
sorgesse  da  idea,  insinuala  nel  di  lui  animo,  di  sconui- 
nica  di  dannazione  ce.     per    aver     reso  il  voto  nel 
plebiscito  del  Marzo,  idea  insinuata  d(d  parroco  lid- 
ia confessione  die  elthe  il  Giovedì  santo. 

Quando  e  come  <»  i- 
l'niossi  la  malattia  . 
■  come  crescesse,  e  se 
ìccorresse    intermil- 
'enle  o   rou/iinia. 

1 

Si    può    datare    il    pi-iucipio    del    male    d:»l  di     1^ 
Aprile    p.   )).   (jebbe    lentamente  ,  e  nei  primi  gioini 
con   una  certa  periodicità. 
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Cofinontc ,  nome  e 
sopra  mioìiic  (Iflmala- 
lo  e  de'  (lenitovi. 


Palria  e  domicilio. 


Età. 


Se  celibe,  coniuya- 
to  o  l'cdovo ,  e  con 
(/uanti  fii/li . 


Professione  e  slato. 


Indole  morule,  educa- 
zione intellettuale,  abi- 
tudini buone  a  cattive, 
esercizi  mentcdi  e  cor- 
porali,avvenimenti  no- 
tevoli della  vita . 


Se  fra  i  (jenitori  e 
i  parenti  sonovi  o  vi 
furono  affetti  di  paz- 
zia ,  di  epilessia  o  di 
malaltie  nervose. 


Se  condizioni  o  av- 
venimenti locali  in- 
fluirono od  in/lui- 
scono  innormalmentc 
SI  dia  salute  fìsica  o 
morcde  degli  abitanti. 


Se  sia  stato  mai  af- 
fetto da  pazzia  o  da 
cdlra  infermità,  o  se 
riportasse  mai  lesioni 
traumatiche  al  capo. 


Cause  fìsiche  e  mo- 
rali ,  disponenti  od 
occasionali . 


Quando  e  come  ori- 
(jinossi  la  malattia, 
e  come  crescesse,  e  se 
decorresse  intermit- 
tente o  continua. 


G.  T. 


Di  Pai 


Venliciii(|ue  anni. 


Coniugato 


Possidente  canipai^niiolo 
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-   Atti  coìnnufssì  come 
contras scfjno  di  paz- 
\zia.  Se  sinnvi  lesioni 
■della  sensività  e  mo~ 
\hUità,  0   altra   com- 
plicanza morbosa. 

Cura  praticala 

-  in  genere  tutte  quel- 
'e   notizie    che    non 
ìossono  prevedersi  né 
■tassificarsi ,    e    che 
ìossono  aver  rappor- 
0  con  l'  origine ,  V 
andamento  e  la  cura 
Iella  pazzia  . 

Firma  del  Supcrio 

A  d\  30  Aprile  1802 

re  dello  Spedale                            Firma  del  Medico 

D.  G.  F. 
Visto  dell'  Autorità  (/ovcrnativa 

F.  Hermite                       ' 

i 
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Per  ogni  alienato  poi  in  cura  vi  sono  altre  modiile  ,  I  f 
cui  si  registrano  le  fasi  varie  e  l'andamento  della  malattia!  i) 
i  rimedi  fisici  e  morali  adoperati .  Di  ogni  malato  che  ven||  H 
a  morte  se  ne  fa  notomia  ^  e  de'  trovati  necroscopici  e  micrl  t 
scopici  si  tiene  conto  esatto  in  apposito  libro  .  La  mancane  aà 
di  una  stanza  e  di  un  gabinetto  anatomico  obbliga  per  oralf 
fare  le  sezioni  al  Regio  Spedale,  e  a  conservare  lì  i  pezzi  pala 
tologici  e  i  crani  più  notevoli. 

Da  tre  anni  va  formandosi  pure  nel  Manicomio  una  1  'Il 
breria  medico  psicologica  ^  cui  la  Venerabile  Compagnia  risei  « 
ba  una  somma  annua  ,  affinchè  i  Medici  locali  trovino  in  ess  ; 
di  che  erudirsi  negli  avanzamenti  della  scienza .  « 

Il  servizio  medico  ha  per    ora    un    Soprintendcnle ,    se 
printendente  però  che  non  risiede  nel  Manicomio  ^  e    che    h 
r  obbligo  d'  una  sola  visita  quotidiana .  Hannovi  poi    tre    me  W 
dici  Inferniicri,  uno  de' quali  chiamasi /?//er»ucr  )Uf/(/r/iore  |»i 
questi  han  camera  soltanto ,  e  sono  tenuti  all'  assistenza  e  sor  f 
vegliunza  degl'  infermi ,  in  modo ,  dice  il  Regolamento ,  che  i 
Manicoìnio  non  rimanga  mai  privo  della  presenza  d'  uno  djjli 
essi .  Air  Infermier  maggiore  poi  è  affidata  la  cura  delle  ma-  li 
lattie  accidentali  degli  alienati  ^  la  cura  ostetrica  delle  gravi-i  'i 
de  occulte  e  de'  bambini  tignosi  .  Il  Manicomio    ha    pure   ni 
Ministro  ecclesiastico  ^  il  quale  vi  ha  residenza,  piena  liberti 
di  accedere  a'  malati  e  indipendenza  assoluta  dagli  ufficiali  me- 
dici .  Alla  economia  provvede  un  Maeslro  di  casa  e  la    SvA 
periora  delle  Suore  di  carità.  Una  di  queste  sorveglia  il  servizioll 
degli  uomini  està  contro  le  buone  regole  igieniche  tra' malati  : 
due  altre  suore  sorveglianti  stanno  tra  le  donne .  Il  basso  servi- 
zio consta  d'  un  cuoco  ,  due  portinai  ^  un  ortolano  ,  quindici i 
serventi  tra  uomini  e  donne  .  Per  i  paganti  che  il  richiedono 
havvi  anche  un  servizio  a  parte . 

Presiede  poi  a  tutti  questi  uffici  col  titolo  di    Rettore   Ci 
Provveditore  uno  dei  fratelli  della  Venerabile  Compagnia,  eletto 
tra  essi  a  pluralità  di  voti.  Questi  neppure  risiede  nel  Manico- 
mio ,  dura  in  carica  per  un  biennio  e  può  essere  riconfermato 
pel   biennio  successivo  .  Egli  esercita  l'  ufficio  gratuitamente  . 

Il  Manicomio,  nel  giorno  in  cui  scrivo  (48  luglio  i862),  . 
conta    175  infermi,  uomini  86,  donne  88.    Le    donne    furono; 
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sempre  qui  in  maggior  numero^  non  perchè  più  se  ne  accol- 
gano^ ma  perchè  più  ne  rimangono  .  Tanto  ciò  è  vero  che 
nel  triennio  decorso  (i859-6^)  d06  furono  gli  uomini  ,  85  le 
donne  ammesse  .  vale  a  dire  uomini  più  di  i\Ò.  Questa  copia 
maggiore  di  ammissioni  ne'  maschi  ha  fatto  sì ,  che  il  lor  nu- 
mero è  giunto  quasi  a  pareggiare  la  cifra  della  popolazione 
<;tanziale  femminile  ,  nella  quale  è  tanto  minor    movimento . 

Avendo  io  assunta  la  direzione  medica  del  Manicomio  nel 
>eltembre  i8o8^  mi  limiterò  a  dare  brevi  cenni  statistici  del- 
1  ultimo  triennio   i  859-61. 

Il  secolo  computista  crede  oggi  poco  alle  statistiche,  e 
1011  ha  mica  tutti  i  torti  .  Le  statistiche  richiedono  in  chi 
le  scrive  due  speciali  virtù;  coscienza  e  scienza  a  tutta  pro- 
va ,  ma  più  che  altro  coscienza .  Tale  che  come  uomo  si  guar- 
derebbe bene  di  prendersi  di  più  un  centesimo ,  come  scien- 
ziato non  ha  ritegno  a  ingrossare  più  che  può  le  cifre  che 
accomodano  a  un  proprio  sistema  o  all'  amor  proprio  ^  ad 
assottigliare  quelle  che  no  :  è  una  tentazione  cotesta  ,  cui  le 
coscienze  deboli  non  resistono.  Scienza  ci  vuole  poi  ,  vo'  dire 
mente  fina  e  diritta  e  ordinata  e  nutrita  di  forti  studia  per  sa- 
}er  ritrovare  tutti  gli  elementi  del  fatto  ,  e  trovatili  ricolle- 
garli e  armonizzarli^  per  salire  poi  di  ragione  in  ragione ,  di 
■egge  in  legge  a  quella  che  è  la  scienza  deli'  arte.  Chi  crede 
e  statistiche  un  affare  di  conti  arimmetici  e  nulla  più ,  è  sce- 
mo come  chi  credesse  poetare ,  misurando  versi  con  le  seste. 
Una  statistica  vera ,  razionale ,  è  opera  delle  più  complesse 
zìxe  possa  richiedere  umana  disciplina . 

lo^  non  potendovi  mettere  quella  scienza  che  non  ho^  ci 
metterò  tutta  quella  coscienza  che  ho .  Le  statistiche  più  largo 
campo  di  fatti ,  più  lungo  tempo  comprendono ,  e  più  veri  rac- 
coglieranno .  Ora  da  im  triennio  poca  e  sterile  messe  è  da 
raccogliere  :  1'  angustia  poi  dello  spazio  non  mi  concede  di- 
stendermi quanto  si  converrebbe.  Ripeto,  non  darò  che  cenni 
brevissimi . 

Per  fare  le  statistiche  manicomiali  vi  sono  più  modi  :  il 
più  razionale  è  quello  seguito  dal  Guislain  e  da  altri  frenolo- 
gi. Si  prende  j  per  esempio,  un  decennio,  e  si  notano  gli 
iammessi  in  cotesto  decennio  :  indi  si  nota  che  cosa    sia    av- 
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venuto  di  cotesti  malati  nel  decennio  successivo;  cioè  quaif 
guariti  0  migliorati  ,  quanti  morti  e  quanti  rimasi  cioè  i. 
curabili.  Io  non  posso  seguire  del  tutto  cotesto  metodo  peri 
piccolo  spazio  di  tempo  che  ho  preso  a  esaminare  statisticament 
mi  vi  approssimerò  più  che  posso  .  Darò  delle  piccole  tavci 
numeriche^  accompagnandole  degli  schiarimenti  più  opportui!_ 
TAVOLA  I.  —  Esistenti 

UOMINI     DONNE    TOTALE 


FsiSTENTJ 


1    al  primo. 
i   al  fine 

del  59 

75 

68 

84 
87 

i59 
i55 

J  al  primo. 
\  al  fine     . 

del  60 

68 
76 

87 
85 

155 
161 

f  al  primo, 
al  fine     . 

del  61 

76 

82 

85 
86 

161 
168 

TAVOLA  IL  —  Ammessi 

1859   1860   1861   uomini  donne  totale 


— 

Gennajo  . 

Febbrajo. 

Marzo    .  . 

Aprile   .  . 

Maggio  .  . 

Giugno.  . 

Luglio  .  . 

Agosto  .  . 

Settembre 

Ottobre    . 

Novembre 

Dicembre. 

4 

4 

4 

8 

4 

12 

8 

2 

2 

4 

8 

12 

9 

3 

7 

9 

10 

19 

4 

10 

2 

9 

7 

16 

5 

5 

11 

14 

7 

21 

Ammessi   , 

7 

9 

9 

17 

8 

25 

8 

6 

4 

8 

10 

18 

' 

5 

7 

6 

7 

13 

6 

4 

4 

6 

8 

14 

1 

3 

7 

5 

6 

il 

5 

4 

1 

5 

5 

10 

4 

6 

6 

13 

3 

16 

totale  . 

62 

61 

64     1  104 

83 

187 

Rilevasi  da  questa  tavola^  come  i  mesi  più  fecondi  di  am- 
missioni fossero  il  giugno ,  maggio  ,    luglio  e   marzo  ,    i  più 
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^"Wsi  il  novembre  ,  V  ottobre,  il  gennaio  e  il  febbraio,  e  co- 
"iie  le  ammissioni  degli  uomini    sopravanzassero    quelle   delle 
lonne  più  di  un  quinto . 

TAVOLA  III.  —  Dimessi 

('di 

1859   1860   1861  uomini  donne  totale 


f 
Gennajo  . 

Febbrajo. 

Marzo    .  . 

Aprile   .  . 

Maggio.  . 

Giugno  .  . 

Luglio  .  . 

Agosto  .  . 

Settembre 

Ottobre.  . 

Novembre 

Dicembre, 

A 

3 

5 

7 

5 

1. 

8 

1 

2 

6 

5 

11 

1 

5 

» 
4 

5 
5 

1 

6 

3 

2 

4 

9 

4 

3 

1 

5 

3 

8 

Dimessi  < 

3 

2 

2 

4 

3 

7 

7 

4 

6 

11 

6 

17 

» 

3 

1 

2 

2 

4 

1 

4 

4 

5 

4 
4 

9 

2 

2 

4 

4 

8 

3 

2 

2 

4 

3 

7 
17 

8 

2 

7 

11 

6 

TOTALE    . 

44 

33 

38     1 

69 

46 

115 

Le  dimissioni  maggiori  dunque  nel  triennio  verificaronsi 
1  luglio,  dicembre,  gennaio  e  febbraio  .  Credo  perù  il  nu- 
jiero  COSI  elevato  delle  dimissioni  in  luglio  cosa  puramente 
a3uale . 

Non  basta  però  dire  (jumiti  nel  triennio  uscirono  dal  ma- 
icomio  :  ma  convien  dire  anche  quali  ne  uscirono .  Chi  dà  i 
imessi  per  altrettanti  fjiiariti,  non  dice,  non  può  dire  cosa 
na  .  Perchè  dunque  questa  cifra  dei  dimessi  dica  qualche  co- 
I  .  distinguerò  prima  i  dimessi  fra  gli  esistenti  nel  Manico- 
lio  al  primo  del  59  ,  i  dimessi  fra  quelli  sopravvenuti  nel 
'iennio  .  Distinguerò  poi  gli  uni  e  gli  altri  in  fjtiariti ,  mi- 
morati,  e  non  mifjliorati  ossia  in  quelli  usciti  senza  nuila- 
lonto  avvenuto  nella  malattia  . 
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TAVOLA  IV  —  Dimessi 
Guariti  Migliorati      Non  migliorati         Totale 


lesisten. 

)Ammessi 

Totale 

UOMINI 

DONNE 

UOMINI 

DONNE 

UOMINI 

» 

DONNE 

UOMINI 

DONNE 
9 

39 

i 

9 

7 

i 

8 

2 

10 

2 

5 

i? 

29 

7 

3 

3 

58 

SG 

56 

9 

9 

3 

5 

68 

48 

Dei  487  ammessi  sarebbero  usciti  nel  triennio  96  infer- 
mi ,  vale  a  dire  più  della  metà  ,  de'  quali  76  guariti,  vale  i 
a  dire  AO,  24  per  100.  Debbo  avvertire  che  tra  i  5  che  fi- 
gurano  come  non  migliorati  havvi  anche  un  caso  di  pazzii 
simulata  e  uno  di  non  verificafasi  pazzia .  1  5  rimanenti  usci- 
rono domandati  dalle  famiglie  :  anche  tra  i  migliorati  ve  ne  so- 
no alcuni  che  furono  passati  ,.  per  desiderio  de'  parenti 
alla  custodia  domestica .  Quei  tre  adunque  rappresentano  sok 
quelli  che  uscirono  di  qui ,  ad  istanza  de'  parenti  ^  né  mi- 
gliorati uè  guariti . 

Tra  i  guariti  ve  ne  sono  de'  recidivi^  ciò  è  vero:  \m 
ciò  non  toglie  il  fatto  della  guarigione.  Avvengon  qui  le  ricadute 
come  in  ogni  altro  morbo  qualunque  ,  pel  ritorno  cioè  delle 
cause  morbigene  .  Se  chi  soilerse  d'  un  reuma ,  d'  una  gastrite, 
d'  una  frattura  ritorna  a  raffreddarsi^  a  straviziare  nel  vitto,  £ 
cadere,  è  ben  naturale  ricada  nello  stesso  morbo.  Così  nelk' 
malattie  mentali  :  in  queste  la  miseria  ,  V  abbandono  sociale 
specialmente,  sono  incentivo  potentissimo  a  nuovo  disordine  in^' 
tellettuale. 


il 
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Anno 

1859 

1800 

48()1 

l  OiMlM 

DONNE 

TOTALE 

Gennaio  . 
Febbraio. 
Marzo    .  . 
Aprile   .  . 
Maggio.  . 
Gingno  .  . 
Luglio  .  . 
Agosto  .  . 
Settembre 
Ottobre.  . 
i\ovcnibre 

2 
5 
3 
2 
2 
» 
3 
2 

» 

3 

2 

3 

.') 

3 

3 

2 

G 

;) 

41 

5 
1 

•^ 

5 

10 

)) 

2 
3 

1 

3 

2 
2 

I 

4 

2 

4 

3 

4 

2 

» 

3 

2 

5 

2 

» 

2 
2 

2 
2 

4 

2 

» 

ì 

1 

4 

1 

1 

» 
2 

2 

2 

1 
d 

2 

2 

3 

5 

Dicembre. 

0 

3 

3 

G 

0 

TOTALE    . 

23 

24          40     1     31 

3-j 

GG 

1  mesi  di  mortalità  maggiore  furono  dunque  il  febbraio^ 
I  marzo,  il  decembre;  i  meno  esiziali  l'  ottobre  e  l'  aprile  . 
La  maggiore  mortalità  ne'  mesi  sopraindicati  devesi  special- 
unente  agli  affetti  di  epilessia  e  di  demenza  senile  ^  che  tro- 
vano lor  morte  ne'  rigori  della  stagione  ,  e  ne'  subiti  muta- 
l'inenti  ainosferici  .  Delle  66  morti  che  verificaronsi  nel  trien- 
fiìo,  54  avvennero  ne'  già  esistenti  al  primo  del  59,  52  nei 
189  ammessi,  vale  a  dire  il  17  per  100:  51  avvennero  ne- 
gli uomini,  35. nelle  donne  (1). 
I 

(4)  i\on  sempre  e  per  regola  assoluta  la  bontà  del  governo  d'  un 
'  Maniconno  si  può  desumere  dalla  cifra  de'  morti  e  de'  guariti.  Il  modo 
e  la  coscienza  con  cui  si  redigono  le  statistiche,  la  qualità  delle  malattie 
•love  escluse,  dove  ammesse,  certe  condizioni  locali  od  avventizie,  certe 
malattie  endemiche  come  la  pellagra  o  epidemiconlagiose  come  il  cholera 
ec,  possono  valere  ad  aumentare  o  scemare  d'  assai  la  oifra   de'  morti 
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TAVOLA    VI. 

UOMINI     DONNE     TOTALE 


MORTI 

secondo 


Malatt 


L   età 


Monomania . 
Lipemania  . 
Mania .... 
J  Paralisi  progr 
Demenza  .  . 
Idiotismo  .  . 
Epilessimania 

Totale  .  . 

(  So  Ilo  a  20  anni 
da  20  a  30  » 
da  30  a  40  » 
da  40  a  50  » 
60  ), 
da  60  a  70  » 
da  70  a  80  » 
da  80  a  90  » 


)) 

3 

3 

4 

3 

4 

ì) 

» 

IO 

17 

» 

3 

\0 

7 

31 

35 

27 


17 


L'OMINI       DONNE     TOTALE 


da  40  a 
]  da  50  a 


^ 

3 

4 

4 

11 

5 

5 

» 

3 

4 

2 

13 

3 

5 

» 

1 

8 


15 


Totale 


31 


66 


il 


La  tavola  antecedente  dimostra  come  in  66  morti  ,  47 
vale  a  dire  i  5[4  circa  verificaronsi  in  malattie  incurabili ,  quali 
sono  la  demenza,  l'idiotismo,  1'  epilessimania:  più  di  \\^ 
nelle  malattie  curabili.  De'  27  casi  di  demenza,  d9    vale   a 

e  de'  guariti.  Non  per  istituire  confronti,  sempre  odiosi,  ma  per  una 
norma  qualunque  ,  pongo  qui  le  proporzioni  che  hanno  dato  queste  due 
cifre  in  alcuni  manicomi  esteri  e  italiani  .  Ripeto ,  perchè  queste  cifre 
parlassero  meglio  il  vero ,  dovrebbero  dire  almeno  se  la  proporzione  ri- 


MANICOMIO    DI    SAN  NICCOLO 


355 


dire  2i3  buoni ,  avvennero  in  età  senile  ed  anche  inoltrata  ; 
de'  quali   19^  44  furono  in  donne  e  5  in  uomini. 

Notevole  è  poi  come  la  mortalità  maggiore  delle  donne  si 
verificasse  nella  età  più  avanzata  della  vita  ,  dagli  anni  60 
a'  90^  in  queir  età  cioè ,  in  cui  ogni  vivente  che  discende  per  la 
curva  degli  anni  è  costretto  a  pagare  il  proprio  tributo  alla  na- 
tura ;  notevole  come  negli  uomini  1'  età  giovane  e  virile  desse 
il  maggior  numero  di  morti  .  Molte  considerazioni  sarebbero 
da  trarsi  da  questi  prospetti ,  che  la  brevità  del  libro  non  mi 
consente . 

Dirò  questo  solo .  Questa  cifra  di  morti  non  rappresenta 
propriamente  la  mortalità  vera  dell'  alienazione  mentale  ,  poi- 

guarda  gli  ammessi  soli  ,  o  ammessi  ed  esistenti  insieme ,  e  tra  gli  usciti 
(  poiché  tutti  guariti  non  si  possono  ammettere  )  quali  uscissero  guariti 
0  migliorati  e  quali  no  . 


>  di  Charenton   .... 

USCITI 

GUARITI 

MORTI 

Manicomi  t 

34 

per  100 

__ 

„ 

„ 

12  per  100 

_ 

della  Salpelriera 

32 

«                M 

— 

<i 

10     «       .. 

_^ 

di  Bicelre 

3! 

«                (1 

___ 

« 

14     ..       .. 



di  Roueo 

20 

(1                .( 



.< 

7     « 



di  Gsnd  (i)     .    .     .     . 

53 

M                « 

45 

per 

100 

38     «       « 

«_. 

d'Aversa  .  («857-60)^2) 

16 

•<                « 



28     ..       .. 

— 

diPerueiaS  (1852-54)    . 
diferugia^  (1834-57)    . 

^"^^        (   (1858-GO)    . 

58 
57 

I  ; 

48 
47 

" 

36     ..       « 
40     ..       .. 

— 

64 

«  « 

56 

. 

21     ..       « 

.—. 

di  Pesaro  (1852-53)  (4) 

48 

•<                M 

. — 

« 

27     «       . 



di  ToriQo  (1832-40)  (5) 

45 

<l                (< 

28 

« 

35  36 

_ 

di  Venezia  (I847-56Ì  (6) 

53 

«                «1 



« 

36     «       « 



di  FireDze(i850-53)  (7) 

53 

H                II 

27 

„ 

36     «       H 



di  Lucca     (1850-54)   (8) 

47 

U                « 



„ 

23     "       .. 

*■" 

di  Siena     (1859-61)  (9) 

51 

"                « 

40 

" 

17     ..       .. 

1 

(1)  Qui  la  proporzioDe  è  sugli  ammessi  (  Guislain  ). 

(2)  Proporzione  sugli  ammessi  ed  esistenti  (  Miraglia  )  . 

(3)  Anche  qui  la  proporzione  è  sugli  ammessi  .  Nel    Manicomio  peru- 
gino ricevonsi  solo  i  malati  curabili  (  Massari-Bonucci  ) 

(4)  Proporzione  sugli  ammessi  (Girolanii  )  .  Pe' susseguenti  è  sugli  am 
messi  ed  esistenti  insieme  . 

(1)  Bjnacossa. 

(6)  Relazione  sfatislica  dH  1857. 

(7)  Zuccagni  0  ri  andini ,  Ricerche  Slatistiche  della  Toscana. 

(8)  Id. 

(9)  Proporzione  sugli  ammessi  . 
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(!hò  una  pnrte  de'  malati  morissero  di  vecchiaia  ,  per  epile^ 
sia  o  per  malattie  accidentali .  Trista  cifra  invero  pel  medici^ 
e  lo  statista  è  quella  delle  morti .  Ma  quando  in  un  manicòjl 
mio  ,  in  malati  cioè  in  cui  spirito  e    materia    congiurano    f 
danni    della    umana    salute ,    i  3|4    delle   morti    si   verifican| 
in    morbi    che    hanno    un    esito    necessario ,    fatale ,    e   nelll 
età  in  cui  l'uomo  campato  a'  mali  della  vita    è  costretto  aiil 
dare  tra  i  più ,  1'  arte  e  la  scienza  guardando  coteste    cifre  1 
possono    riconfortarsi    alquanto  ,    e    credersi    buone    a     quali 
che  cosa .  ' 

La  specie  delle  frenopatie  che  più  mostransi  esiziali  dice 
fino  ad  un  certo  punto  ^  la  causa  patogenica  della  morte 
Avendo  notomizzati  42  de'  66  morti  nel  triennio  ,  e  presane 
nota  ,  avrei  dinanzi  vasto  campo  a  discorrere  (d)  :  ma  il  ri- 
serbo ad  altro  tempo  .  Qui  dirò  solo  che  nella  demenza  ,  e 
specialmente  nella  senile  ,  i  versamenti  sierosi  subarannoidei 
e  intraventricolari  ,  con  dilatazione  de'  ventricoli ,  con  traccie 
di  iperemie  nella  sostanza  corticale  massimamente ,  nella  epi- 
lessia le  forti  congestioni  venose  delle  meningi  ,  le  iperemiei 
pure  della  corteccia  cerebrale  ,  nella  mania  i  segni  della  flo- 
gosi  acuta  delle  membrane  e  dell'  encefalo ,  nella  paralisi  pro- 
gressiva i  rammollimenti^  furono  le  lesioni  cadaveriche  più  or- 
dinarie . 

Come  malattie  avventizie^  causa  di  morte  o  complicanti 
la  nevropatia  ,  abbiamo  le  tubercolosi  polmonari  ,  le  febbri  \ 
dissolutive  ,  r  ipotrofia  per  inedia . 

De'  31  morti  tra  gli  uomini,  22  cioè  più  di  2|3  periro- 
no nel  periodo  d'un  anno  circa  :  delle  55  donne,  solamente  49 
vale  a  dire  più  della  metà  .  Ma  .fra  le  donne  si  ebbero  i  casi 
di  maggior  dimora  nel  Manicomio ,  essendovi  tra  quelle  morte 
chi  vi  abitava  fino  da  oltre  40  anni  ;  cioè  dal  tempo  di  sua 
fondazione.  Debbo  notare  anche  che  7  infermi  furono  condotti 
dallo  spedale  o  da  casa  negli  stremi  di  vita  e  in    stato   gra- 


(1)  De'  rimanenli  2i  non  potei  fare  la    sezione    o    per   riguardi  ed 
esigenze  di  famiglia  o  per  altre  ragioni . 
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.  vissimo  ;  cosicché  A  morirono  in  sei  giorni  e  3  in  meno  di 
f  venti . 

;  La  tavola  seguente  indica  il  movimento  generale  degl'in- 

ij  fermi  nel  triennio  decorso .  1  467  rimasti  troveranno  in  ima 
j|  futura  relazione  ^  quando  sarà  fatta ,  il  loro  posto  tra  i  di- 
jt  messi  0  i  morti  o  gì'  incurabili . 

TAVOLA  VII  -^  Movimento  generale 
dei  malati  nel  triennio   1 859-6 1  . 


Esistenti       ' 
al  1.0  del  1859  l 

(139)         , 

Dimessi    j 

(19)      ! 
Morti    . 

Guariti       .     . 
Migliorali  .     . 
Non  migliorali 

16 
3 

» 

Totale    . 



53 

Ammessi        I 
nel  triennio     / 

(187) 

Dimessi 

'       (96) 

'     Morti    . 

1     Guariti       .     . 
1     Migliorati  .     . 
'     Non  migliorati 

76 

15 

5 

32 

Totale    . 

128 

j  Ma  non  basta  contare  i  malati   quando    entrano  ne'  ma- 

nicomi 0  quando  escono  ^  sia  che  escano  viventi  o  morti.  Con- 

.  viene  anche  esaminare  di  qual  malattia  fossero  malati  ^  quale 
ne  fosse  l'  età ,  lo  stato  ,  la  condizione  o  il  mestiere,  quale  la 
causa  morbigena  . 

Ora  la  tavola  Vili  considera  appunto  i  malati  secondo  la 
specie  diversa  della  malattia  che  li  affisse.  Qui  la  nota  degli 
ammessi  torna  necessariamente  minore  di  2  ,  non  figurando 
tra'  malati  un  ammesso  per  pazzia  simulata  e  im  altro  in  cui 
non  verificossi  verun  mentale  disordine . 
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TAVOLA    VIIL    lìlorti 


MALATI 

SÈCondo 
della 

MALATTIA 


UOMINI 

DONNE 

TOTALE 

Monomania.  . 

4 

14 

i  Lipemania  .  . 

11 

11       1 

22 

1  Mania  .  .  '  .  . 

18 

19 

37 
1 

/  Paralisi  proffr. 
f  Esistenti  \                       ^ 

1 

» 

Demenza  .  .  . 
Imbecillità  .  . 
Idiotismo.  .  . 

22 

21 

43 

6 

2 

4 

5 

3 

6 

V    Epilessimania 
I                               Totale  .  . 

Monomania.  . 

Lipemania  .  . 

Mania    .... 

/  Paralisi  progr. 
Ammessi    ^ 

1  Demenza .  .  . 

14 

16 

50 

75 

84 

159 

UOMINI 

DONNE 

TOTALE 

a 

10 

21 
39 

28 
28 

11 

18 

46 
5 

^ 

» 

r          ,           , 

12 

21 

53 

Imbecillilà  .  . 

» 

!    ^ 

4 

4 

Idiotismo  .  .  . 

3 

5 

! 

Epilessimania 

1     18 

i6 

34 

Totale  .  . 

104 

83 

187 

Ora  per  monomania  io  intendo  una  nevropatia  significala 
dalla  lesione  primitiva  diretta  d'  una  sola  delle  facoltà  psichi- 
che .  Ma  per  me  non  può  esistere  lesione  d'  una  facoltà^  sen- 
zachè  qualche  cosa  d'  innormale  non  si  diffonda  consensual- 
mente a  qualcuna  delle  altre  facoltà .  Così  a^'viene  anche  nellei 
malattie  somatiche  ,  in  cui  la  lesione  d'  un  organo  ^  per  cir-! 
coscritta  che  sia  ^  trascina  in  consenso  morboso  anche  gli  or- 
gani attinenti  per  vicinanza  o  simpatia .  Intesa  a  questo  modo* 


MANICOMIO    DI    SAX  NICCOLÒ  557 

1  la  monomania^  mi  pare  si  concilino  facilmenlc  le  due  opposte 
opinioni  ,  e  di  chi  recisamente  nega  le  monomanie  e  di  chi 
assolutamente  le  ammette  .  Per  epilessimania  poi  intendi)  in 
!  genere  quelle  frenopatie  a  tipo  afrenico  (  demenza  )  o  iperfre- 
nico  (  mania  ),  in  cui  la  epilessia  è  condizione  causale  e  com- 
plicante ad  un  tempo  di  mentale  malattia  . 

Ora  prendendo  a  considerare  gli  ammessi ,  così  si  grada- 
no per  ordine  di  frequenza  le  malattie  mentali  nel  nostro  Ma- 
nicomio :  mania ,  lipemania  ,  epilessimania  ^  demenza  ,  mono- 
mania ,  idiotismo^  paralisi  progressiva,  imhecillità. 

Donde  rilevasi  che  dividendo  queste  varie  forme  morhose 
in  curabili  (  e  tra  queste  comprendo  le  monomanie^  le  lipe- 
manie,  le  manie  )  e  in  incurabili  quali  sono  le  rimanenti,  al- 
meno a  quel  grado  in  cui  si  presentano  qui  al  manicomio,  o 
se  non  incurabili  del  tutto  capaci  di  lieve  miglioramento  e 
nulla  più,  le  prime  stanno  alle  seconde  come  406  :  81,  vale 
a  dire  le  superano  di  un  buon  quarto. 

Diffìcile,  anche  in  modo  approssimativo,  ridurre  in  ta- 
bella statistica  le  cause  che  operarono  morbosamente  in  un  dato 
numero  di  alienati  .  Diffìcile  ,  perchè  molte  di  coteste  cause 
sfuggono  ad  ogni  indagine  ,  come  quelle  che  operano  nell'  in- 
'erno  dell'  anima  umana  ;  diffìcile  perchè  il  medico  locale,  da 
cui  muovono  sovente  le  prime  ricerche  ,  non  sempre  può  o 
vuole  0  sa  raccorre  tutti  gli  elementi  causali  del  morbo,  con- 
tento di  notare  queir  uno  che  per  essere  più  appariscente  non 
'  sempre  il  più  attivo.  Ciò  che  dunque  sarò  per  dire  circa 
le  cause  si  prenda  per  una  approssimazione  ,  non  per  la  pura 
espressione  del  vero . 

Io  distinguo  le  cause  della  pazzia  in  morali,  fisiche  e  fì- 
>icomorali  :  e  per  fisicomorali  intendo  quelle  che  s'  addiriz- 
^.ano  parallele  e  simultanee  ad  offendere  spirito  e  corpo  ad  un 
.empo  :  le  suddivido  poi  tutte  e  tre  in  occasionali  e  predispo- 
lenti .  Nel  più  de'  casi  operano  le  predisponenti  ed  occasionali 
id  un  tempo  :  in  altri  ,  come  si  vede  anche  nelle  malattie  so- 
jnaliche ,  le  disponenti  sono  di  tanta  efficacia  che  valgono  di 
')er  sé  a  generare  V  (Mfetlo  ,  quali  sarebbero  1'  eredità,  il  tem- 

il 
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fKMaiììcMìt!)  nervoso,  la  vecchiaia  ee.  Sono  colesti  i  casi  in  ci 
un'  osservazione  superficiale  nella  partita  delle  cause  sovei 
volle  non  sa  iscriverne  veruna . 

Ora  le  eause  morali  per  nuniero  si  conguagliano  con 
fisiche  ,  mentre  le  fisicomorali  ragguagliano  la  somma  di  lutfr 
e  due  ,  vale  a  dire  le  superano  ciascuna  del  doppio .  Ripel 
che  non  sempre  la  causa  della  pazzia  è  una  sola  ,  sendo  an; 
molle  volle  più  e  diverse  ad  un  lempo .  Tra  le  morali  primei 
giano  nelle  donne  1'  abuso  del  senlimento  religioso  ^  i  pregii 
dizi  volgari,  i  forti  dolori,  gli  spaventi  ec.  :  negli  uomini  i  dij 
sesti  economici  ,  le  cure  e  i  dispiaceri  domestici  ec.  Tra  1 
fìsiche  prevale  in  ambedue  i  sessi  1'  epilessia ,  poi  tra  le  dor 
ne  vengono  i  disordini  della  mestruazione ,  la  gravidanza,  l'  a! 
lattamento,  l'età  critica^  le  febbri  adinamiche:  tra  gli  uc 
mini ,  ma  in  tenuissimo  numero,  l'abuso  delle  bevande  alcoolj 
che  (i) ,    le  soverchie  fatiche  ,    1'  insolazione  ec.  ; 

Tra  le  cause  fisicomorali  io  ripongo  l' eredità ,  il  tempe 
ramenlo  nervoso  e  venoso  bilioso  ,  la  vecchiaia  ,  la  miseria, 
r  onanismo ,  l'  abuso  venereo  ec.  E  penso  che  la  influenza  ere 
ditaria  esista ,  anche  quando  la  pazzia  serpeggia  tra'  progenitor 
e  i  parenti  aflìni,  anche  quando  i  genitori,  sebbene  non  pazzi  ve 
r amente  ,  soffersero  di  nevrosi  o  di  qualche  cerebrale  malattia 
nota ,  anche  quando  per  soverchia  devozione  a  Venere  e  Bacc/ 
imbecillirono  d'  animo  e  corpo  ,  o  si  congiunsero  in  matrimo^ 
nio  in  tarda  età.  Ora  l' eredità,  sebbene  tenga  il  campo  in  ani 
bedue  i  sessi ,  pure  primeggia  negli  uomini .  De'  temperamenti 
il  nervoso  nelle  donne  più  specialmente  dispone  a  pazzia  ;  ir 
ambedue  i  sessi  il  venoso  bilioso  alle  varie  forme  della  lipe- 
mania  .  Più  vecchi  pazzi  (  quasi  il  doppio  )  ho  trovalo  nell^ 
donne  .  L'  onanismo  pare  più  imperversi  tra  gli  uomini;  dicd 
pare,  perchè  nella  donna  il  turpe  abito  si  tiene  più  nascosto: 
ma  se  dovessi  dar  retta  a  certe  rivelazioni  sfuggite  alle  lipe- 

(i)  Verificasi  più  spcpialmcnlc  questa  causa  negli  abitanti  delle  ma- 
remme, costrelli  a  combattere  con  stimolanti  ed  aualeltici  le  ingiurie  del- 
la malaria  . 
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maniache  ,    cadute  in  disperazione    della    bontà    divina  per  le 
loro  colpe  giovanili ^  dovrei  credere  diversamente. 

In  quanto  all'  età  gli  ammessi  nel  triennio    stanno    nelle 
proporzioni  seguenti . 

TAVOLA  IX.  —  Età  degli  (immessi 


UOMINI 

DONNE 

TOTALE 

Da  10  a  i2() 
20   30 
30  AO 
40   50 
50   60 
60   70 
70   80 
80  a  90 

5 

7 

12 
54 

U 

10 

22 

20 

48 

18 

15 

51 
15 

A 

11 

6 

15 

19 

A 

3 

7 

ì 

» 

1 

Totale 

104 

85 

187 

L'  età  dunque  più  feconda  di  pazzia  apparisce  pel  nostro 
Manicomio  quella  compresa  tra'  20  e  i  50  anni^  vale  a  dire 
a  giovinezza  e  la  virilità^  come  quelle  in  cui  le  passioni ,  gli 
iffetti  ,  le  sociali  vicende  esercitano  e  aiTalicano  l'  anima  uma- 
la  ,  che  allora  è  nella  sua  maggiore    vigoria .  Notevole    però 

come  la  pazzia  flagelli  i  maschi  specialmente  da'  20  a  50 
nni ,  le  donne  più  da'  50  a'  AO.  Anzi  ne'  maschi  dal  trentesimo 
nno  in  là  la  cifra  de'  pazzi  va  decadendo  molto  saltuariamente, 
lentre  nelle  donne  si  sostiene  fin  quasi  al  settantesimo  con 
ifra  assai  alta .  Del  che  la  ragione  vuoisi  cercare  più  spe- 
ialmente  in  quel  viscere  tutto  particolare  all'  organismo  fem- 
linile ,  e  che  ,  in  esercizio  o  riposo  che  sia ,  è  causa  sovente 
i  gravi  disordini  fisici  e  psichici  a  un  tempo . 

In  quanto  allo  stato  civile  cosi  stanno  le  proporzioni  de- 

i  ammessi. 


;(»() 
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TAVOLA  X.  —  Sialo  civile  defjli  ammessi. 


UOMINI      DONNE     TOTALE 


tubili 
Con  insali 
Vedovi 
Totale 

CO 

40 

lOG 

30 

3i 

GÌ 

8 

12 

83 

20 

lOi 

187 

In  quanto  poi  al  mestiere  ^  alla  professione  e  alla  condi 
zione  sociale  ecco  quello  che  abbiamo  potuto  rilevare.  | 

TAVOLA  XI.  —  3Iestiere ,  Professione  e  condizione  sociale^ 
defjli  ammessi. 


uomini     donne  totale 


Agricoltori 

3i 

U 

78 

25 

16 

41 

Esercenti  professioni  lil)ere  e 
Possidenti      

33 

20 

56 

Militari 

1 

r> 

1 

Disoccupati 

totale  .  . 

9 

3 

12 

104 

83 

187 

la 


Il  Manicomio  di  San  Niccolò  raccoglie  tutti  i  malati  d< 
Compartimento  sanese  e  grossetano .  Ma  nel  triennio  ne  rice 
vemmo  da  tutti  i  compartimenti  toscani  ,  tranne  il  lucchese! 
Debbo  avvertire  che  de'  6  del  compartimento  fiorentino  A  ci  ven 
nero  dal  penitenziario  di  San  Gemignano  :  de'  tre  non  toscani,  il 
modenese  era  uno  di  quelli  consueti  ad  emigrare  in   marem-  w 
ma,    e    ci    venne    dallo    spedale    di    Grosseto;  il  tedesco   d  j 
Nassau  era  un  infelice  ,  avanzo  dell'esercito  borbonico,  prò-  i 
fugo  da  Roma  ,  che  fu  colto  verso  Radicofani  da'  carabinieri  j 
e  dalla  pazzia  ;  il  tunisino ,  inviato  in    Italia  per  curarsi  ,  fi  ( 
portato    qua    da    Livorno  . 
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TAVOLA  xiL  —  Luofjo  (1i  nascila  o  dimora 
degli  ammessi. 


Compartimento  Sanese 

Compartimento    Aretino 

L. 

i). 

TOT. 

Bucine 

Arezzo    

Foiano 

Bibbiena 

Laterina 

Cavriglia 

u.   1     u. 

tot. 

Siena   <  j^'"*  '  •  •• 
(  Campagna. 

Monlepulciano    .  .  . 

Buonconvento  .   .   . 

San  Giniignano     .  . 

Montalcino 

Colle 

Asciano 

Casole 

Monteriggioni    .   .  . 

Pienza 

22 
2 
6 
3 

» 

2 
2- 
2 
2 

2 
1 
i 
2 
2 
1 
ì 
1 
» 
» 

: 
» 

12 
5 
3 
6 

ì 

2 
2 
ì 

i 
» 
I 
2 
1 
» 
» 
1 
1 
1 
1 
2 
2 
1 
» 

1 

1 

3i 

7 
9 
9 

8 
7 
0 

0 

5 

3 
3 
5 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 

13() 

) 

2 
5 

» 
1 
I 

» 

3 
1 
1 

» 
» 
d 

5 

1 

i 

Totale  .       7         6 
Compartimento  Fiorentino 

13 

Castelnuovo  Berard. 

Asinalunga    .... 
Pian  Castagnaio  .  . 

Firenze  ....... 

Pistoia    

Borgo  S.  Lorenzo  . 
Firenzuola 

u. 

D. 

TOT. 

ToiTita 

Poggibonsi 

Cetona 

Mnrlo 

Rapolano 

Radicondoli 

Monteroni 

Gaiole 

Radda     

Sovicille     

2 

2         » 

1 

1 

2 
2 
1 
1 

Totale  . 
Compartiment 

5        1 
0  Pisano 

G 

Trequanda   

Rocca  Tederighi  .  . 

Chiusdino 

S.  Giovanni  d'  Asso 
S.  Cascian  de  Bagni 
Chiusi 

Pomarance 

Casteln.Val  di  Cecina 
Vecchiano 

u. 

n. 

TOT. 

1 
1 

y>           4 

1 
1 
1 

S.  Quirico 

totale  . 
Governo  di 

Livorno 

Provincie  non 

Modena    

Nassau 

Tunisi 

2        1 
Livorno 

3 

Totale  . 
Compartimento 

1™ 

Grosì 

60 
jetanc 

u. 

D. 

TOT. 

U.           1). 

4  1      » 
Toscane 

TOT. 

Massa  Marittima  .  . 

Montieri 

Pitigliano 

Roccaslrada    .... 
Grosseto 

3 
3 
! 
« 
1 
i 
1 
1 
ì 

1 

; 

2 

» 

» 

» 
» 

8 
3 
2 
2 

Arcidosso 

Castigl.  della  Pescaia 
Scansano  ...... 

Mancia  no 

Orbctello 

Gavorrano    

r.       1). 

TOT. 

1 

ì 
{ 

Totale  . 

15 

' 

22 

T()i\li;    .1      3 

» 
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Debbo  pure  avvertire  con  dispiacere  che  alcuni  mala 
di  agiata  condizione  ,  inviatimi  o  che  mi  si  volevano  invia 
da  varie  città  toscane  da  medici  reputatissimi^  non  poteror  * 
essere  accolti  nel  Manicomio^  perchè  questo  non  offriva  lo 
tutti  que'  conforti  e  queir  isolamento  dal  resto  della  famigli 
malata  che  le  famiglie  avrebbero  desiderato  :  al  che  rimedici 
presto  il  nuovo  progetto. 

Dalla  tavola  antecedente  potrebbe  trarsi  la  proporzione 
respettiva  del  numero  degli  alienati  colla  popolazione  delle  co 
munita  del  Compartimento  sanese  e  grossetano^  poiché  le  altn 
provenienze  debbono  aversi  tutte  come  più  o  meno  avventizie 
Ma  il  mancare  tuttora  dell'  ultimo  censimento  e  l' angustia  an- 
che di  tempo  ^  qual'  è  quello  incluso  in  un  triennio  ,  rendo- 
no impossibile  e  inopportuno  il  farlo .  Di  molti  luoghi  poi  sa- 
rebbe bene  studiare  le  condizioni  topografiche^  igieniche  e  so- 
ciali ,  per  trarre  da'  numeri  una  qualche  ragione  scientifica  : 
Siena  ^  come  città  e  di  tutti  i  comuni  de'  due  compartimenti 
il  più  popoloso^  posta  in  clima  che  ha  qualche  cosa  di  sti- 
molativo ,  di  eccitante  ne'  suoi  facili  e  subiti  cambiamenti  amo- 
sferici  ,  ricca  di  fervida  immaginativa  e  di  squisito  sentire  / 
bene  s' intende  perchè  debba  tenere  il  campo  pel  numero  delle 
pazzie.  Ma^  per  esempio^  ne'  contorni  di  Siena  ^  perchè  la  par- 
te ponentemezzogiorno  (  Terzo  di  città  )  dà  sempre  una  pre- 
valenza grande^  specialmente  di  donne ^  sulla  parte  di  levante 
(  Terzo  di  S.  Martino  )?  Perchè  Buonconvento  piccolo  paese 
emulare  Montepulciano  città  ?  Perchè  Colle  e  Casole  non  dare 
che  donne  pazze  ?  Perchè  Massa  Marittima  sola  più  d'  un  buon 
terzo  de'  malati  di  tutta  maremma  ?  Perchè  Chiusi ,  Poggi- 
bonsi^  Sovicillcj  comuni  tra'  primi  per  popolazione^  ultimi 
per  novero  di  malati  ?  Perchè  la  Badia  San  Salvadore,  comune 
più  popoloso  della  montagna ,  e  dove  la  popolazione  è  più  ag- 
gregala^ più  povera,  non  dare  pur  mi  malato? 

Del  resto  la  sproporzione  grandissima  di  malati  tra  il  com- 
partimento sanese  e  grossetano,  oltre  ad  avere  ragione  nella 
diseguaglianza  della  popolazione,    V  ha    anche    principalmente 
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nelle  condizioni  sanitarie  diverse  de'  luoghi ,  sendo  il  compar- 
!  timento  grossetano  travagliato  sempre^  come  tutti  sanno ,  da- 
,gli  influvi  della  malaria  .  Ora  questa  sembra  legge  connatu- 
iirale  all'umano  organismo,  che  dove  una  causa  morbigena  im- 
I  pera  ,  le  altre  spiegano  minor  violenza  ;  dove  un  organo  , 
jiin  complesso  di  organi  sopportano  il  peso  d'  una  natura  av- 
ì versa,  tutti  gli  altri  schivano  meglio  gli    stimoli  ad  essi  più 

specialmente  infesti  ;  dove  un  morbo  insomma  primeggia  , 
«altro  morbo  si  tiene  addietro . 

Spedalctto  delle  gravide  occulte,  — Le  accoglie  gratuita- 
mente negli  ultimi  due  mesi  di  gravidanza.  Ma  quelle  mandate 
dal  fisco  o  le  paganti  vi  sono  ammesse  in  qualunque  tempo  della 
gestazione  .  Il  più  scrupoloso  segreto  le  guarda  :  il  solo  Ret- 
tore ne  conosce  il  nome  :  ad  ogni  altro  son  note  solo  per  un 
numero  .  Il  solo  Rettore,  i  Medici  e  il  Curato  hanno  per  re- 
golamento entratura  nel  quartiere  .  Un'  abile  levatrice  matri- 
colata le  sorveglia ,  le  assiste  .  Le  creature  dopo  il  parto 
vengono  portate  a'  gettatelli  ;  le  puerpere  dopo  dieci  giorni  , 
salve  malattie  e  i  casi  soprannunziati,  se  ne  vanno .  Il  vitto 
è  copioso  e  salubre;  la  nettezza,  sebbene  in  angustissimo  spa- 
zio ,  procurata  diligentemente  ,  cosicché  mai  fin  qui  non  avem- 
mo a  lamentare  invasione  di  febbri  puerperali .  Il  numero  an- 
nuo delle  donne  raccolte  varia  dalle  70  alle  80.  Le  stagioni  più 
feraci  di  ammissioni  sono  quelle  che  vengono  sette  o  otto  mesi 
dopo  il  carnevale  e  la  mietitura  o  la  vendemmia ,  vale  a  dire 
r  autunno  e  la  primavera .  La  ragione  di  ciò  all'  ingenuo 
lettore . 

Spedaletlo  de'  tignosi.  —  Si  apre  solamente  nella  calda 
stagione  pe'  bambini  della  città  e  provincia  sanese .  Ma  o  sia 
efletto  d'igiene  popolare  più  diffusa,  o  di  cure  più  appropriate 
ed  assidue  e  perciò  meno  tollerate  de'  bambini,  o  d'  un  vivere 
più  disciplinato  che  ora  li  regge,  è  un  féitto  che  da  tre  anni 
lil  numero  de'  tignosi  va  decrescendo  sensibilmente.   11  vitto  è 
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quello  slesso  che  serve  al  Manicomio  :  hanno  i  bambini  ore  i 
lavoro^  alternate  convenientemente  co'  riposi  con  le  passei^gia 
e  le  ricreazioni  .  Da  tre  anni  è  stato  abolito  1'  uso  antigienici  ^ 
e  immorale  di  tenerne  due  e  anche  tre  per  letto  ;  da  tre  anni  «li  1 
i  piccoli  infermi  vengono  guardati  e  assistiti  da  una  SuorlÉa 
della  carità,  la  quale  li  medica  e  sorveglia  .  li  dirige  nel  la|  in 
voro  ,  li  ammaestra  in  leggere  e  scrivere  ,  e  dà  loro  convei 
niente  istruzione  morale  e  religiosa  .  E  questa  è  carità  ver 
che  s'  addirizza  tanto  a'  bisogni  del  corpo  che  dello  spirito  . 
nella  quale  sta  il  segreto  d'  ogni  sociale  progresso. 

Prof.  Carlo  Livi. 


Gompag:via  dei  Disciplinati  —  Chi  considera  in  Siena* 
intimamente  i  costumi .  gì'  instiluti ,  le  forme  dei  pubblici  spet- 
tacoli ,  la  stessa  materiale  costruzione  della  città  ^  trova  dovun 
que  e  Stabilimenti  singolari^  se  non  unici  ^  e  pratiche  e  tipS 
caratteristici^  che  riconducono  il  pensiero  alle  maschie  ed 
insieme  fantastiche  usanze  dei  tempi  che  precedettero  il  co*|i| 
minciamento  della  moderna  raffinatezza  :  perocché  esse  fra  noi 
serbarono  più  lungamente  che  altrove  il  loro  potere^  e  marni 
tennero  in  onore  quei  tipi^  che,  commisti  alle  foggie  della 
civiltà  odierna,,  le  hanno  impressa  una  impronta  locale,  che 
non  per  questo  è  a  dirsi  elTetto  di  zotica  repugnanza  agli 
abbellimenti  del  vivere,  né  ad  essi  contradice,  né  li  rigetta. 
Questa  Guida  darà  prova  di  tali  considerazioni  in  più  argo-  Il 
menti:  qui  volevasi  notare,  che  a  cotesta  singolarità  è  dovuta  n 
la  perseverante  durata  delle  forme  originarie  in  certi  stabili-  il 
mentii  i  quali  già  molti  secoli  indietro  vennero  in  fiore.  È  di  f  u 
questo  numero  la  pia  Confraternita  che  i>oi*ta  il  titolo  di  Ve-  n 
nerabile  Compagnia  dei  Disciplinati  o  della  Madonna  sotto  le  fi 
volte  dello  Spedale,  nobilissima  instituzione  fra  quante  illustrano  i\ 
la  Città;  sulla  quale,  del  pari  che  sulle  popolazioni  dell' an-   I 
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lieo   Sialo   del    Comune   Senese  ,    diUbntlc    bene(ìcen7A'    d'  ogni 
maniera . 

Se  dovesse  credersi  ad  alcune  veccliie  testimonianze^  le 
filali  peraltro  non  sappiamo  quanto  si  aggiustassero  ad  una 
critica  illuminata^  i  Disciplinati  di  Siena  sarebbero  stati  esempio 
*  norma  a  quante  raunanze  di  questo  nome  si  formarono  in 
Italia  nei  secoli  di  mezzo .  Anzi  vi  ha  chi  vorrebbe  che  fossero 
ìgliuolanza  e  continuazione  del  segreto  convegno  dei  primi 
convertiti  alla  fede  cristiana ,  i  quali  accolsero  la  parola  evan- 
>elica  portata  a  Siena  dal  santo  martire  Anicio  Ansano^  mentre 
uttora  incrudelivano  le  persecuzioni  contro  i  seguaci  del 
Cristianesimo .  Non  è  forse  fuori  del  vero  che  dalla  ricor- 
lanza  dei  sotterranei  rifugi  in  cui  fu  d'  uopo  celare  le  pra- 
iche  della  nuova  religione  air  occhio  vigilante  delle  potestà 
)reposte  da  Roma  pagana ,  venissero  formandosi  quelle  Con- 
fraternite notturne  ,  o  Buche ,  come  si  appellarono  poi  in 
Toscana  ^  che  nella  s lessa  solennità  degli  oscuri  oratorii 
"avvivavano  il  fuoco  della  devozione  in  una  età  ardente  di 
ientimento  e  di  immaginativa^  e  s'  infervoravano  alle  opere 
li  carità  fratellevole  .  Spaventoso  era  lo  spettacolo  delle 
jolFerenze  dell' umanità  ^  quando  la  malagevolezza  dei  traffici 
convertiva  in  carestie  desolanti  i  tristi  raccolti  ;  quando  , 
iella  ignoranza  di  ogni  avvedimento  igienico  e  di  conve- 
llenti modi  di  assistenza  e  di  cura  ,  le  epidemie  diveni- 
vano flagelli  divoratori  di  intiere  popolazioni  ,  e  i  contagi  si 
jerpetuavano  con  isconcio  miserevole  delle  persone  per  gli  in- 
elici che  ne  fossero  colti  ,  a  segno  che  1'  orrore  e  la  paura 
liella  infezione  li  segregasse  ,  come  reietti  ,  dal  comune  con- 
l>orzio  ;  0  quando  finalmente  le  guerre  fratricide  tra  città  e 
>illà  ,  0  tra  le  fazioni  che  ciascun  comune  empiamente  lacc- 
io vano  erano  causa  a  diser lamento  di  campagne  ,  a  sbandi- 
nenti,  ed  a  rovina  per  infinite  famiglie.  Incontro  a  tanti  mali 
iccumulati  dalla  ferocia  degli  uomini ,  ovvero  dalle  forze  della 
natura  che  la  barbarie  non  sapeva  sottomettere  o  regolare  . 
'destavasi  in  molti  cuori  appassionati  lo  zelo  virluoso  della 
carità  :  e  cosi  da  remotissimi  tempi  poterono  avere  origine  le 
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fratcrnite  di  anime  elette  applicate  ad  apprestar  soccorsi  sot 
()!^ni  forma  a  cotesle  calamità  :  e  sappiamo  infatti  dal  Murato 
quanto  antiche  fossero    tali    Congreghe  .   Ma  per  avventura 
nome  di  Disciplinati  che  alcune  assunsero,  fu  più  tardo  assi] 
che  non  1'  origine  di  quelle  ,    e    si  fece  comune  soltanto  da| 
poiché  nel   1260  si  incominciarono  processioni    di   moltitudi 
numerose  ,  chiamate  appunto   di    Flagellatori   o    Disciplinati 
di  cui  per  ultimo    fa    parola    anche    il    Cibrario  (  Economi 
polit.  del  Medio  Evo ,  J'ol.  II  cap.  2),  e  che  con  le  vesti  ca| 
late  fino  ai  lombi  ,  e  a  pie  scalzi  ,  si  battevano  aspramente 
e  intendevano  alle  restituzioni  del  mal  tolto  ,  a  convertire 
odi  in  fraterne  amistà,  e  por  termine  alla  peste  delle  discoi 
die  civili  . 

Del  resto ,  checché  abbia  a  pensarsi  dei  veri  principii  dell 
Gompcignia  di  cui  facciamo  parola ,  le  tracce  segnate  dai  Dq 
cu  menti  che  si  conservano  fino  al  dì  d'  oggi  ci  conducono  fini' 
ad  una  età  molto  anteriore  agli  ultimi  anni    del  secolo    deci< 
moterzo .  Sono  scritture  membranacee  esistenti  nella  Bibliotec 
Comunale j  od  anche  neh'  Archivio  della  stessa  Compagnia^ 
furono  in  gran  parte  rese  pubbliche  dal  Prof.  De  Angelis,  ir 
una  diligente  raccolta  sotto  il  titolo  di  Capitoli  dei  DiscipW 
noti  della  Fenerabilc    Compagnia    della   Madonna   sotto    li^ 
volte  dello  Spedale  di  S.  3Iaria  della  Scala  di  Siena  (Siena 4 
Porri   1818  in  8."  ).  Se  raffrontiamo  questi  documenti  ai  ri4|' 
cordi  che  ci  ha  lasciati  il  Gigli  nel  suo  Diario  Senese  (  Festéì 
mobili  della  quaresima  —  Martedì    Santo  )    ci    pare  ,    che! 
in    un    sotterraneo  corrispondente  presso    a    poco    alle   stanze 
ove  attualmente  la  Compagnia  dei  Disciplinati  risiede  .,  si  rac- 
cogliesse una  Fraternità    che    dicevasi  della  Madonna,  avanti*'" 
la  fondazione  di  questo  grande  Ospedale;  che  fosse  una  dira- 
mazione di  altra  similmente  denominata;  che  1'  una    all'  altra "^ 
si  aggregasse  ,  sicché    divenisse    un  sol  corpo  con  la  Compa- 
gnia dei  Raccomandati  di  Gesù  Crocefisso ,  la  quale    risedeva  '• 
sotto  una  volta  dello  Spedale    di    S.    Niccolò  in  Sasso  ,  dive- 
nuto poi  Convento  di  Monn'  Agnese  ;  e  che  le  tre  così  riunite 
finalmente   rimanessero    consociate   nel    già   detto   sotterraneo 
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elio  Spedale  della  Scala  ;  e  allora  il  Sodalizio  costituito  da 
atesla  unione  prendesse  nome  di  Disciplinali  ,  lo  che  fu  ap- 
unto in  un  tempo  nel  quale  questo  nome  era  ormai  venuto 
1  uso  comune  .  Secondo  questo  concetto^  se  può  esser  vero 
lie  la  Compagnia  nel  suo  essere  originario  servisse  di  norma 
1  altre  molte  Congreghe  notturne,  errarono  certamente  quelli 
Ile  la  dissero  madre  di  tutti  i  Disciplinati  d'  Italia  . 

Il  Gigli  ,  suir  autorità  delle  memorie  trovate  da  Girola- 
10  Macchi  nel  prezioso  Archivio  dello  Spedale  di  S.  Maria 
^lla  Scala  ,  parla  di  un'  antichissima  Compagnia  della  Ma- 
)nna ,  la  quale  adunavasi  sotto  la  Confessione  della  Metropo- 
tana^  e  che  dicevasi  della  Scala  ,  a  causa  di  alcuni  gradini 
ì  quali  ascendevasi  alla  Basìlica  ;  e  dovette  perciò  avere 
2cesso  verso  quel  punto  ove  ora  esiste  l'  Oratorio  che  ha  no- 
ie di  S.  Giovannino  sotto  il  Duomo.  A  questa  era  aggregata 
altra  Compagnia  della  Madonna^  situata  ne  sotterranei  vi- 
ni al  luogo  ove  S.  Ansano  fu  cruciato  con  olio  e  pece  bol- 
nti  :  e  verosimilmente  lo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  , 
[jstruito  al  di  sopra  di  questi  sotterranei  ebbe  questo  nome 
Ula  Compagnia  della  Madonna  della  Scala  ,  sapendosi  che  il 
Sorore^  al  quale  si  attribuiscono  i  primi  principii  di  quel 
isto  edificio,  fu  de'  Confratelli  che  la  Compagnia  dei  Disci- 
inali  novera  nel  suo  Albo  ,  poiché  appartennero  all'  una  ed 
r  altra  delle  fraternite  ond'  essa  venne  componendosi  . 

È  pur    certo    che    alla    Fratellanza    della    Madonna  della 

ala  erano  stati  donati  dal  Beato  Giovanni  Colombini  alcuni 

ni  che  più  tardi  furono  nel  patrimonio  di  quella  dei  Disci- 

jinali  ,  siccome  lo  Spedale  di  Uopini  fuori  della  città  a  tra- 

1  intana  ,  e  che  ,  prima  che  in  questa  ,  passarono  nell'  altra 

•  e  denominavasi    dei    Raccomandati    di    Gesù    Crocefisso  ;  la 

•  ale  aveva  stanza  ,  siccome  dicemmo  ,  sotto  lo  Spedale  di 
!  Mccolò  in  Sasso .  Quest'  ultima  era  collegata ,  quasi  in  una 

(i  ,  con  la  Compagnia  della  Madonna,  e  deve  intendersi  della 
lidonna  della  Scala,  siccome  di  siffatta  colleganza  danno  argo- 
imto  varie  disposizioni  dei  Capitoli  del  4298  dal  De  Angelis 
ibblicali.  Questi  furono  una  riforma  di  uno  Statuto  più  antico  ; 
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e  sebbene  il  diligente  Editore  gli  abbia  dati  in  luce  col  titc 
di  Capitoli  dei  Disciplinali ,  per  riferirsi  al  nome  dipoi  assun» 
dalla  Fraternità  de'  Raccomandati  :  nel  fatto  portano  la  in* 
tolazione  di  questa  ultima  :  e  a  questa  parimente  sono  ind 
rizzati  i  varii  Brevi  o  Lettere  di  Prelati  o  di  capi  d'  ordi;; 
anteriori  al  1400,  soggiunti  alla  edizione  dei  capitoli .  E  da» 
poiché  era  avvenuta  la  piena  riunione  delle  due  Compagni» 
della  Madonna  della  Scala  e  dei  Raccomandati  ,  si  compiè 
nai mente  la  medesima  unione  tra  esse  e  la  Compagnia  del. 
Madonna  sotto  le  volte  dello  Spedale  ;  e  da  quel  tempo  ,  ! 
non  prima ,  incominciò  a  portar  nome  di  Disciplinati  l'  uni<. 
fraternità  che  ne  derivò  ;  e  con  tal  nome  fu  appellata  n 
Documenti  .  E  i  beni  delle  altre  due  in  essa  si  consolidaronc 
ed  essa  raccolse  il  retaggio  dei  privilegii  religiosi  a  quel,i 
concessi  ,  e  potè  dire  suoi  confratelli  ,  e  di  lei  veramen? 
furono  ,  come  a  quella  succeduta ,  e  di  quelle  cOntinuatrice 
i  molti  santi  uomini  che  conta  nel  suo  Albo  ,  e  che  fors 
piuttosto  ad  alcuna  delle  prime  furono  ascritti .  Cotesta  unioi 
ebbe  per  avventura  cagioni  che  la  fecero  commendevole  e  d? 
siderata  :  e  per  fermo  in  sulla  fine  del  secolo  decimoquar 
la  Serafica  Vergine  S.  Caterina^  la  quale  era  portata  da  gr?; 
devozione  verso  la  Compagnia  residente  sotto  la  Confessioi 
della  Metropolitana  ,  ed  alle  tornate  di  quella  assisteva  ce 
r  orazione  in  luogo  appartato ,  celebra  e  felicita  la  trasformai 
fratellanza  nella  prima  fra  le  due  lettere  che  a  questa  soi 
indirizzate  ,  e  che  nella  edizione  procurata  dal  Gigli  portai: 
i  numeri  \Ao  ,  e   144. 

E  tanto  sia  detto  per  riguardo  alle  oscure  e  remote  or 
glni  di  questo  benemerito  sodalizio  ,  il  quale  s'  impiega  i 
pietose  opere  non  dissimili  da  quelle  a  cui  fu  rivolto  sino  de 
suoi  principii.  Per  il  primitivo  instituto  i  Confratelli^  second 
le  parole  del  Yen.  Mariano  Sozzini  della  Congregazione  di  5 
Filippo  ,  che  il  Gigli  ha  riportale  dalla  vita  del  B.  Bernard 
Tolomei  dal  Sozzini  compilata^  si  occupano  in  varie  opere  d 
carità  fraterna  ,  siccome  venga  prescritto  a  ciascuno  .  Alcun 
sono  impiegati  nella  distribuzione  di  gran  quantità  di  pane  ii| 
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fsovvenimento  di  povere    famiglie  ,    di    carcerati  e  di    religiosi 

mendicanti  :  altri  in  compartire  segrete   limosine  di  denaro  a 

'case  civili  j  ed  a  persone  ben  nate  cadute  in  gravi  ed  occulte 

calamità  ,  con  la  cura  anche  di  provvedere  ai  poveri  infermi  ; 

''altri  in  somministrare  elemosina  alle  povere  partorienti  ;  altri 

l'in  porgere  soccorso  ai  poveri  carcerati  per    la  loro  scarcera- 

'  &ione  ;  altri  in  aiutare  le  povere  fanciulle  secondo  il  loro  bi- 

''jogno  e  merito  con  qualche    supplimento    di    sussidio  dotale  ; 

'litri  nella  cura  di  un  povero  Spedale  di  tignosi  ^  con  provvi- 

ùone  di  letti  ,  di  medicamenti  ,  e  di  total  governo  ;  altri  nel 

caritativo  alloggio  dei  poveri  pellegrini;  altri  nell'  aiuto  e  ser- 

•^Vizio  di  un  povero  Spedale  fuori  della  città  dove  si  dà  ricetto 

'  igli  infelici  più  miserabili;  altri  nella  vigilanza  e  nel  pio  man- 

'';enimento  di  poveri  studenti  ;  altri  nell'  incumbenza    di  prov- 

'  Vedere  nelle  Chiese  più  povere  al  dovuto  decoro  degli  utensili 

^  iacri  del  culto  divino  .  Ed  è  consueto  di  que'  buoni  fratelli  , 

''loggiunge  il  pio  scrittore  ,    che    nei    tempi    delle    maggiori    e 

"  mbbliche  calamità  accrescano  e  moltiplichino  le  elemosine ,  an- 

;ora  con  impegnare  e  vendere  a  questo  effetto  gli  stabili  e  la 

tessa  suppellettile  sacra .  E  per  vero  si  ha  ricordo  negh  atti 

lelìa  stessa  Compagnia  ,  che  così  largamente  operarono   nella 

orribile  pestilenza  del  1548  che  scemò  la  città  dei  trequarti 

lei  suoi  abitanti  ;    così    durante    1'  assedio   che  pose  fine  alla 

ovranilà  del  Comune  . 

Simile  air  antico  ordinamento  si  conserva  eziandio  tut- 
ora  il  governo  della  Compagnia .  La  presiede  un  Priore  ,  va- 
•iato  sempre  per  quadrimestre ,  e  ne  conduce  \  amministra- 
:ione  un  Rettore ,  il  quale  dura  in  carica  un  biennio ,  e  può 
ssere  confermato  per  altri  due  anni  ,  assistito  da  un  Consi- 
';lio,  che  parzialmente  si  rinnuova  a  periodi  .  Gli  affari  si 
pattano  e  si  risolvono  dal  pieno  Capitolo  ^  di  cui  ,  perche 
liuna  ragione  rimanga  indoverosamente  in  sospeso  ,  si  fanno 
e  tornate  ordinarie  nelle  prime  ore  mattutine  di  ogni  giorno 
estivo  :  e  il  voto  si  rende  dopo  deliberazione  ,,  proponendosi 
pareri  soltanto  ad  interrogazione  del  Priore^  o  per  sua  per- 
nissione  .  E  del  pari  in  ogni  giorno  festivo  si  fann*^  le  sacre 

PARTE    TER/ A  -4 
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fiin/jnii  0  le  preci  iiclln  Chiesa  della  Compagnia:  ed  a  quesk  ^"^^^ 
i  IVatelli  per  nìagj^ior  solennità  debbono  intervenire  coperti  «^" 
un'  assisa^  che  ora  è  nn  mantello  talare  di  seta  nera.  Colli*'' 
piale  le  opere  relii^iose  ,  succede  la  tornata  capitolare  eli  '^' 
dicevamo  ,  per  la  spedizione  dei  nei^ozii  man  mano  ricorrentli"'^' 

Che  se  fu  mantenuta  la  purità  del  pio  Instituto  ^  e  ne  il*'' 
trasmesso  fmo  al  dì  d'oggi  il  primiero  spirito^  ciò  fu  per  m^ 
grande  dilFicoltà  e  circospezione  nelF  ammettere  fratelli;  p»"' 
rocche  r  ammissione  fu  accompagnata  da  forme  e  da  esaiiiri™ 
minuti  e  diligenti,  e  passa  per  la  prova  di  successivi  squi*  »f' 
linii.  Di  che  è  superfluo  dar  conto  ^  mentre  chi  abbia  vi»  à 
ghezza  di  rimanerne  informato  può  consultare  il  citato  luo£ 
dal  Gigli  :  e  soltanto  basterà  notare  che  le  antiche  pratich  ict 
in  tale  argomento  si  osservano  tuttodì  non  molto  rimosse  d^  f 
primiero  rigore  ,  amandosi  meno  lo  avere  una  numerosa  fra  i 
lellanza  ,  che  zelanti  cooperatori  nei  benefìci  intendimenti  (  1 
quali  la  Compagnia  ha  rivolte  le  entrale  provenienti  dalla  pie,Jffl 
tà  dei  maiigiori  .  lik 

Se  alcune  delle  pratiche  di  carità  imposte  alla  Compagniitlio 
dai  Capitoli  che  la  governano  ed  osservate  tuttora  per  la  ma^iil 
sima  parte  nel  modo  che  abbiamo  espresso^  quasi  con  le  pan 
rote  medesime  del  Sozzini  ,  dovessero  giudicarsi  secondo  I  i 
rigorosi  dettati  degli  Scrittori  di  Pubblica  Economia  ^  parreb^  io 
bero  da  condannarsi  le  molte  elemosine  a  domicilio  che  ess?  k 
distribuisce,  e  i  sussidii  dotali  che  essa  concede^  intesi  arili 
agevolare  il  matrimonio  di  povere  fanciulle .  Intorno  a  ciò  noF  n 
debbesi  in  questo  articolo  ragionare  di  proposito  :  e  soltantc  ki 
vuoisi  avvertire ,  che  i  principii  son  veri  in  quanto  si  riscon-!  rr 
trano  con  le  condizioni  di  fatto  che  suppongono .  Ora ,  mentre  ira 
la  carità  esercitata  per  insti  luto  trovasi  a  buon  dritto  mak' 
avveduta  e  funesta  allorché  porga  incentivo  all'  ozio  ,  ed  ag-  % 
giunga  impulsi  a  malrimonii  sconsigliati  ^  crediamo  che  prima  « 
di  applicare  un  principio  ,  e  recar  sentenza  secondo  quesiojl 
avrebbesi  da  considerare  se  i  fatti  sono  veramente  quelli  chci  \ 
il  principio  suppone.  E  con  questo  criterio  potrebbesi  diffinirey  ij 
^^e,  massime  in  argomento  di  sussidii  dotali,  negli  stati  ove  ili  \ 
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franco  esercizio  delle  industrie  sia  rispettato  dalle  leggi  ,  ove 
ciascuno  abbia  libero  campo  all'  attività  delle  sue  potenze  , 
ove  dunque  non  regni  la  disperata  noncuranza  dell'  avvenire, 
e  r  abbandono  d'  ogni  previdenza^  triste  segnale  della  profonda 
e  ineluttabile  inopia  che  è  la  sorte  fatale  delle  classi  inferiori 
dovunque  la  legislazione  ponga  ostacoli  a  questa  attività  ;  po- 
trebbesi  diffinire  ,  diciamo ,  se  allora  i  sussidii  dotali  veramente 
dieno  eccitamento  ad  improvvidi  connubii ,  o  non  piuttosto  prò- 
curino  un  utile  supplimento  di  provvista  alle  fanciulle  ,  affin- 
chè neir  unione  maritale  ottengano  quell'  appoggio  che  è 'per 
la  donna  una  sociale  necessità . 

Forse  queste  stesse  fugaci  considerazioni  sono  anco  so- 
verchie per  r  indole  del  libro  di  cui  fa  parte  il  presente  scrit- 
to: e  perciò  ci  affrettiamo  a  concluderlo  additando  brevemente 
li  modi  ne'  quali  si  spiega  V  azione  benefica  della  Compagnia 
•dei  Disciplinati  .  Le  entrate  di  che  essa  può  dirsi  dispensatrice 
•derivano  da  Donazioni ,  Legati ,  e  Concessioni  d'  ogni  maniera  , 
che  negli  andati  secoli  molti  uomini  pietosi  in  essa  conferi - 
irono  ^  specialmente  dappoiché  con  un  Decreto  dell'  anno  d365 
la  Repubblica  le  concesse  licenza  di  accettare  qualunque  si 
fosse  eredità .  La  quale  concessione  per  forma  di  privilegio  ad- 
dimostra come  fosse  antica  in  questa  parte  di  Toscana  la  sa- 
piente pratica  di  provvedere  con  ordinamenti  di  comune  diritto 
che  non  si  accumulassero  ricchezze ,  specialmente  di  beni  sta- 
bili y  nei  corpi  morali  ,  o  mani  morte  siccome  si  appellano  , 
e  soltanto  per  cagioni  straordinarie  fare  espresse  eccezioni  in 
[favore  di  quelle  congreghe  e  stabilimenti  che  fossero  per  rivol- 
gere in  utile  pubblico  i  doviziosi  retaggi  di  cui,  mercè  colali 
jgrazie  acquistassero  il  dominio  . 

;  In  tal  guisa  la  Compagnia  possiede  ora  una  rendita  annuale 
^corrispondente  a  lire  italiane  cinquantamilaquattrocento,  non 
cospicua  in  effetto  quanto  potrebbe  pensarlo  chi,  ignorandone  il 
vero  dato  ,  semplicemente  consideri  i  molteplici  soccorsi  che 
questo  Inslituto  reca  ai  bisogni  di  ogni  guisa  con  prudente  av- 
[vedimento,  secondo  il  concetto  delle  pie  disposizioni  che  poco 
'a  poco  ne  costituirono  la  sostanza  patrimoniale.   E  per  adem- 
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piiM'Ic  con  }MÙ  sicura  precisione  ser])a  dislinlc  nel  seguente  nioc 
coleste  entrate  in  quattro  aniininistrazioni  speciali  ^  per  appi 
carie  alle  destinazioni  segnate  delle  volontà  dei  disponenti  :  ci( 

Cassa  detta  della  Compagnia.  ...     It.  L.   17,000,00 

Eredità  dei  fratelli  Giulio  e  Deifebo 

Mancini »       di,000,00 

Eredità  Beringucci »       d9,000,00 

Eredità  di  Monsig.  Giuseppe  Mancini        ))         5,400,00 
Con  i    proventi    che    formano  la  prima  amministrazione! 
conferisce  in  più  tempi  dell'  anno  N."  57  doti  di  varia  imp 
lanza,  secondo  le  leggi  di  fondazione,  erogandovi  L.  3,200; 
elemosine  a  povere  puerpere,  a  vecchi  impotenti  al  lavoro, 
a  persone  di  civili  famiglie  che  trovinsi    in    occulto    bisogni 
Inoltre  con  questi  proventi  ha  potuto  sostenere  il  dispendio 
somme  ingenti  per  compiere  l'ufficio  di  spedaliera,    che   è 
principale  dei  suoi  antichi  instituti,  riducendo  grado  a  grado  all' 
forma  presente  il  soppresso  Convento  di  S.  INiccolò   presso   I' 
Porta  Romana ,  ove  sono  ricoverati  i  dementi ,  mantenuti  pei^ 
altro  dai  Conuini  e  dalle  famiglie  con  una  spedalità  giornaliera 
e  dove  eziandio  prestasi  cura  e  mantenimento  gratuito  ai  po- 
veri tignosi,  0  alle  infelici  che,  sotto  il  religioso  segreto  aÉ 
sicurato  dalle  pratiche  della  Compagnia,  intendono  occultamenti 
sgravarsi  del  frutto  della  inesperienza  o  del  traviamento .  E  pii  ' 
non  bastando  il  pio  Luogo  alle  domande  di  ammissione  dei  mi- 
seri cui  la  natura  ha  tolta  nell'  intelletto  la  miglior  parte  del-  ' 
l'umano  composto,  tuttoché    già    capace    di    oltre    centovent 
Alunni ,  né  più  adattandosi    ai    metodi    e    alle    regole   che   l8 
scienza  ha  messe  in  pratica  in  siffatti    stabilimenti ,    la  Com-  * 
pagnia  pur  ora  si  accinge  a  gravare  di  nuova  e  notevolissima'! 
spesa  la  sua  cassa  per  aggrandire  cotesto  spedale,  e   ridurlo' 
per  quanto  si  possa  alle  forme  che  i  sapienti  sistemi  di  cura 
novellamente  introdotti  richieggono.  Se  non  che  non  dobbiamo 
dilungarci  su  questo  subbietto  intorno  al  quale  altra  penna  più' 
esperta  si  è  dottamcnlc  impiegata. 

Ma  altro  principalissimo  scopo  dei  soccorsi  che  la  nostra! 
Compagnia  distribuisce,    è    eziandio   la   educazione  e  T  istru- 
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zionc  della  gioventù .  E  ciò  solo  basta  a  chiarirla  degna  di 
quel  rispetto^  di  quell'onoranza,  e,  diremo  ancora  ^  di  quella 
affezione  onde  ogni  ordine  di  cittadini  in  ogni  tempo  1'  ha 
circondata  .  Già  la  medesima  cassa  di  Compagnia  ha  degli  as- 
segni a  quest'  uopo  destinati .  Infatti  conferisce  quattro  alun- 
nati per  giovanetti ,  uno  di  fondazione  Forteguerri  ^  e  due  di 
fondazione  Biondi ,  nel  Seminario  Arcivescovile  di  Siena ,  ed 
altro ,  denominato  dal  fondatore  Cappuccini ,  nel  Seminario 
Vescovile  di  Montepulciano;  e  finalmente  un  posto  per  fanciulle 
costituito  dal  fondatore  medesimo^  nel  conservatorio  di  quella 
stessa  Città. 

Peraltro  il  luogo  il  più  eminente  in  questo  proposito  ap- 
partiene alle  fondazioni  costituite  dai  fratelli  Giulio  e  Deifeho 
Mancini ,  e  dal  cav.  Marcello  Beringucci ,  che  verso  la  Com- 
pagnia furono  liberali  delle  rendite  onde  si  formano  la  seconda 
e  la  terza  delle  ricordate  amministrazioni .  —  I  fratelli  Man- 
cini nei  testamenti  dei  21  maggio  4610^  e  de' 4 5  luglio  i652^ 
ordinavano  che  con  la  loro  eredità  fosse  somministrato  un  an- 
nuo sussidio  a  giovani  oriundi  fmo  da  quattro  generazioni 
mascoline  dalla  Città  di  Siena  o  dal  suo  stato  ,  i  quali  inten- 
dessero conseguire  il  sommo  grado  Accademico  nelle  facoltà 
di  Teologia  .  Giurisprudenza  o  Medicina ,  imponendo  1'  obbligo 
dell'  intera  restituzione  a  chi  dentro  il  quinquennio  non  avesse 
compiuti  gli  studi .  Condotti  delle  tendenze  del  tempo  in  cui 
disponevano],  vollero  usare  un  riguardo  privilegiato  all'  ordine 
nobile^  e  disposero  che  la  metà  di  questi  sussidii  di  studio  fosse 
destinata  per  giovani  di  cotesta  classe.  Ma  ne' 7  giugno  i785 
il  governo  di  Leopoldo  I,  saggiamente  volle  remosso  tal  pri- 
vilegio e  accomunato  quel  benefizio  a  coloro  che^  mentre  per 
discendenza  appartenessero  al  designato  territorio,  potessero 
d'altra  parte  alla  ragione  del  merito  andarne  debitori.  E  riservò 
altresì  due  Alunnati  alla  facoltà  di  Architetto  e  Ingegnere  che 
i  testatori  non  avevano  contemplata;  perchè  vedeva  quel  prin- 
cipe quanta  si  fosse  l' importanza  di  grandi  opere  pubbliche 
per  r  incremento  della  generale  ricchezza ,  e  quanta  cura  do- 
vesse porvi  ad  avviare  eletti  ingegni  in  una  carriera  ove  pre- 
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sloreltbcro  i  più  utili  e  splendidi  servigi .  Sediei  sono  adessc 
«»li  Alunnati^  e  in  L.  ^Cy.AO  consiste  la  sovvenzione  mensuale :' 
e  per  altra  risoluzione  de' 9  aprile  1778  vengono  conferiti  me-^ 
diante  un  esame ,  sul  quale  il  Governo  esercita  un  alta  vigi-i 
lanza ,  eleggendo  gli  esaminatori ,  e  autenticando  di  poi  il 
giudizio  da  questi  pronunziato . 

Il  Cavaliere  Marcello  Beringucci  poi,  col  testamento  de' 27 
luglio  \7*~2A ,  mentre  instiluiva  una  primogenitura  in  una  delle 
più  illustri  casate  della    città,    imitava    il    beli'  esempio    dato 
dai  fratelli  Mancini  nel  disporre  delle  sue  rimanenti  sostanze; 
e,  seguendo  la  via  aperta  da  quelli,  ampliava  il  loro  concetto, 
ed  anzi  gli  dava  compimento  in  quanto,  per  una   parte,  eri- 
geva Alunnati  per  i  primi  studii,  si  che  i  giovanetti  potessero 
condursi  al  grado  di  aspirare  ai  posti  che  i  Mancini   avevano 
destinati  per  gli  studii  accademici ,  e ,  d'  altra  banda    fondava' 
altre  più  larghe  prestazioni  allo  scopo  che  i  giovani    laureati 
potessero  perfezionarsi  fuori  di  patria.    Adunque    con    questo'; 
intendimento  il  Beringucci  instituì  sei  posti  gratuiti  nel  Semi- 
nario Collegio  archidiocesano ,  da  conferirsi  con  semplice  par-/ 
tito;  ed  Alunnati  per  il  perfezionamento  negli  studi  in   Roma:' 
od  in  altre  città  cospicue,  quanti  la  entrata  dell' eredità  com-; 
portasse,  da  concedersi  in  seguito  di  vittorioso  esperimento  in  •' 
im  esame ,  sia  ai  iiiovani    laureati    nelle    facoltà    accademiche  I 
dì  Giurisprudenza  e  di  Medicina,  o  diretti    all'esercizio    della 
Chirurgia,  sia  a  quelli  che  intendano  perfezionarsi  nella  Seul--, 
tura  e  nella  Pittura;  alle  quali  arti  il  governo    aggiunse   pa-:' 
rimente,  con  la  citata  risoluzione  del  4783,  le  altre  di    Ar-  ' 
chitetto  e  di  Ingegnere .  E  queste  varie  categorie  di  sussidii  il  ' 
Beringucci  destinò  in  egual  numero  ai  giovani  della  classe  no-  ' 
bile  e  a  quelli  dell'  altra  classe ,  ordinando  che  i  primi  doves- 
sero esser  figli  di  padre  nobile  riseduto,  e  di  madre,  figlia  di 
riseduto,  e  che  gli  altri  fossero  oriundi   per    due    generazioni 
mascoline  dalla  Città  o  dallo  Stato  di  Siena;  non  senza    con- 
cedere preferenza  nell'  ammissione  al  concorso ,  ed  alla    prova 
dell'  esame ,  a  favore  dei  discendenti    da    alcune    famiglie   che 
volle  prediligere  per  vincoli  di  parentela    con    la    famiglia   di 
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lui ,  0  con  la  sua  consorte  Cassandra  de"  Vecchi .  Ordinò  il 
Beringucci  che  gh  AUinnall  nel  Seminario  Collegio  durino  selle 
anni^  ma  non  possano  essere  conseguiti  d(>|)0  l'anno  quarto- 
decimo:  e^  quanto  ai  posti  destinati  al  perfezionamento  ,  volle 
che  non  possano  ammetter  visi  giovoni  già  provveduti  ,  e  che 
cessi  il  sussidio  quando  sopravvenga  nei  heneficati  un  pi'()\- 
vedimento  convenevole.  Assegnò  poi  alla  durata  di  questi  il  ter- 
mine di  sette  anni,  con  facoltà  di  conferma  per  un  triennio, 
la  quale  divenne  poscia  consuetudine^  non  abbandonata  mai  dalla 
Compagnia  j  tranneché  per  gravi  ragioni  in  casi  rarissimi .  Di- 
spose eziandio  certe  forme  speciali  per  la  spedizione  degli  af- 
fari spettanti  ali  adempimento  delle  sue  volontà  ;  e  deputò 
un  eletto  collegio  di  esecutori  testamentarii  che  a  questo  adem- 
pimento sopravvegliassero ,  i  quali  dovessero  in  ogni  ricorrenza 
di  tali  affari  espressamente  invitarsi  alle  tornate  ;  e  sono  \  Ar- 
civescovo e  il  Gonfaloniere  della  Città  ^  il  Provveditore  della 
Camera  dei  Conservatori^  nel  quale  ufficio  e  ora  subentrato  il 
Prefetto^  il  Rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala^  il  Ret- 
tore dell'Opera  della  Metropolitana,  e  il  Provveditore  dei  Monti 
Riuniti .  Ma  rimesse  piena  facoltà  alla  Compagnia  di  indurre 
quante  novità  la  condizione  sempre  variabile  dei  tempi  richie- 
desse ,  salva  peraltro  sempre  la  sostanza  delle  disposizioni .  E 
per  vero  essa  più  volte  ne  ha  usato.,  limitando  il  numero 
de' presenti^  necessario  alla  validità  dei  partiti  per  la  legge 
testamentaria,  dappoiché  la  fratellanza  si  é  grado  a  grado  falla 
men  numerosa  ;  e  poi  non  ha  guari ,  accorciando  la  durala  del 
sussidio,  ed  estendendo  per  contrario  la  provvista  mensile. 
Le  quali  riforme  erano  in  effetto  domandate  dalle  circostanze 
del  tempo:  avvegnaché  da  un  lato,  gli  studii  completivi  tro- 
vinsi  di  presente  ordinati  per  modo  nei  grandi  centri  del  sapere , 
che  possano  seguirsi  fino  all'ultimo  ternn'ne  in  un  periodo  assai 
inferiore  al  decennio;  e  per  T  altro,  i  prezzi  delle  cose  tutte,  per 
cagioni  non  già  transitorie  e  mutabili,  ma  costanti  e  durevoli, 
che  hanno  origine  nell'  ingente  incremento  della  massa  di  me- 
talli preziosi  convertibili  in  moneta,  allluenti  dalle  miniere 
della  California  e  dell' Australia  prodigiosamente  feconda,   siano 
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generalmente  saliti  a  tal  punto  che  l'  assegno  mensile  di  L.  7^A\  i 
sia  rimasto  ormai  di  gran  lunga  al  di  sotto  dei  bisogni  a  ci|  é 
il  Beringucci,  or  fanno  centoquarant' anni  ^  intendeva  provv(  j 
dere  con  quella  prestazione .  Quindi  per  una  recente  deliberi  & 
zione  è  stabilito  che  gli  Alunnati  di  che  ragioniamo^  siano  confo  n 
riti  in  numero  di  dodici^  e  vengano  concessi  per  cinque  anni;  m 
e  che  sia  portata  a  ital.  L.  4i2  l'  assegnazione  mensile.  L'  esam  t 
poi  che  deve  dar  norma  alla  collazione  si  fa  con  quelle  form  ia 
medesime  che  abbiam  vedute  prescritte  nel  i778  per  la  colla  f 
zione  degli  Alunnati  Mancini.  ts 

Finalmente  l'Eredità  che  forma  la  quarta  delle  già  dett   i 
Amministrazioni^  quando  rimarrà  affrancata  dalle  pensionivi  » 
talizie  che  la  gravano  per  ora^  provvedere^  secondo  la  dispo, j!Ì 
sizione  testamentaria  di  Mons.  Giuseppe  Mancini^  già  ArcivescovA 
di  questa  Diocesi ,  a  due  Alunnati  nell'  Instituto  dei  Sordo-Muti 
esistente  in  Siena  ^  e  ad  altri  due  nel  Seminario  Arcivescovile 
e  a  diverse  opere   di    beneficenza,    delle    quali    quel    virtuose. 
Prelato  rimetteva  la  destinazione  al  prudente  giudizio  della  fra 
tellanza.  w 

Pertanto  quale  sia  il  carattere  di  questa  antichissima  ^i 
non  mai  degenerata  Compagnia  confidiamo  apparisca  dalla  suc- 
cinta relazione  che  abbiamo  presentata  della  origine  di  essa,  6 
dalle  opere  alle  quali  applica  le  entrate  sue  e  la  attività  dei 
confratelli .  Mercè  i  soccorsi  di  carità  rimangono  da  essa  al-, 
leviati  gì'  infortunii  dell'  indigenza,  intanto  che  né  è  oiferto  in-*,, 
centivo  all'  ozio  infecondo  e  distruggitore ,  nò  tampoco  riman-! 
gono  avvalorati  e  ingagliarditi  i  mal'  accorti  consigli  della 
imprevidenza  :  le  Scienze  e  le  Arti  vengono  singolarmente  pro- 
mosse, e  diffusa  la  generale  cultura;  e  i  men  favoriti  dalla 
fortuna  ottengono  agevolezza  di  incamminarsi  e  condursi  alla 
meta  nelle  discipline  alle  quali  l' ingegno  li  chiama ,  ed  in  cui 
pur  non  potriano  avanzare  senza  questi  potenti  soccorsi .  Non  fu 
dunque  meraviglia  se  i  Governi  tutti  che  si  sono  succeduti  la 
rispettarono  ,  e  se  illesa  sopravvisse  alle  vicende  in  mezzo  a 
cui  soccombettero  tante  altre  fraternite  non  egualmente  acco- 
modate nei  loro  instituti  ad  operare  per  il  vero  bene  dell'  uma- 
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nità.  Perciò ,  durante    il   regno   di  Leopoldo  I ,    sussistè  come 
*  Società  di  esecutori  di  pie  disposizioni ,  fino  a  che  fu  ristabi- 
lita dal  Granduca  Ferdinando  III  nel  suo  essere  primitivo  :  ed 
il  Governo  francese  nel  decreto  de' 29  marzo  481i^  proferito 
dal  Prefetto  del  Dipartimento  dell"  Ombrone  ^  la  preservò  dalla 
generale  disposizione  che  privava  delle    sostanze    e    rendite   e 
I'  sacri  arredi  ogni  altra  Confraternita  ed  Oratorio ,  per  formarne 
l^a  dote  delle  fabbriche  religiose.  E  ciò  la   fa    sicura   di   pro- 
^  spero  avvenire  finché  si  tenga  strettamente  all' antica  sapienza 
degli  ordini  e  dei  principii  secondo  i  quali  si  governa  ;  perchè 
^  sarà  sempre  cara  e  rispettata  ogni  instituzione  che  pratichi  una 
i  beneficenza  la  quale  non  ammorzi  già  né  isterilisca,   ma    av- 
^  vivi  e  sospinga  alla    operosità    le  virtuali    potenze    alle    quali 
fu  dalla  Provvidenza  raccomandato  il  progresso  della  civiltà. 

A.  R.  De   R. 

Pia  Arciconfraternita  di  s.  maria  della  misericordia  e 
)SUO  CIMITERO  —  Sul  declinare  del  secolo  XIV,    per  consiglio 
i  dell' inclito  Rernardino  Albizzeschi,    sorgeva  mi  sodalizio  sotto 
le   volte   della   Metropolitana   sanese   colf  insegna   di   S.    Gio. 
Batta,  j  che  prendeva   a  suo    scopo    lo   esercizio   di   opere    di 
misericordia  a  vantaggio  dei  detenuti    nelle    pubbliche  carceri 
e  dei  condannati   all'  estremo    supplizio  .    Nel    i4?66    aprì    un 
Oratorio  in  proprio   sulla    costa    di    S.    Niccolò  in  sasso  ,    di 
dove  il  nome  della  strada  contigua  detta  piaggia  della  morte  ^ 
e  nel  d564  ebbe  uno  statuto  che  muovendo  dai  precetti  e  con- 
sigli evangelici^  prescriveva  i  modi,  indicava  i  tempi,  in  che  i 
pietosi  fratelli  dovevano  applicarsi  ai  caritatevoli  uffici .    Così 
continuò    1'  opera    santissima    finché    non   venne    colpito  dalla 
legge  di  soppressione  emanata  dal    I  Leopoldo  .  Allora  ,  altra 
laicale  Congrega  istituita  nella  Chiesa  già  Parrocchia    di    Son 
Desiderio,  potè  supplire  per  qualche  tempo  alle  indicate  opere 
di  carità,  finché  nel  d794  un  R.  rescritto  tornava  a   novella 
vita    la    già    soppressa  Compagnia    di    S.    Antonio    Abate    alla 
quale  eran  concesse    le    attribuzioni    tutte    della    l'ammentata 
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Confraternita  di  S.  Gio.  Batta  ^  detta  anco  della  morte ,  e  fre«| 
<^iata  del  titolo  di  confraternita  di  carità.  | 

Giovanni  Aniidei  uomo  d'  origine  volgare  e  d' ingegno  ,  de 
cuore  però  distintissimo  Capo  della  Confraternita  nominata,  ne 
1829  concepì  il  felicissimo  pensiero  di  darle  forma  di  Confra- 
ternità di  Misericordia  sul  modello  delle  già  esistenti  a  Firenze 
ed  a  Pisa.  Il  progetto  trovò  favore  nei  suoi  Confratelli  e  pressd 
quanti  lo  conobbero^  perchè  diretto  al  maggior  decoro  delU 
Città ^  e  meglio  ancora^  al  sollievo  della  languente  umanità 
L' Arcivescovo  di  quel  tempo  Monsig.  Giuseppe  Mancini ,  dett< 
appoggio  efficacissimo  all'  opera  santa ,  e  il  Principe  che  reg- 
geva le  sorti  della  Toscana  con  rescritto  del  29  marzo  4853 
approvava  la  istituzione  della  Confraternita  di  Misericordia^  sur 
rogandola  a  quella  di  Carità  in  S.  Antonio  Abate. 

Fu  allora  che  Matrone  di  chiara  stirpe^  rispettabili  Genti-^ 
luomini  e  probi  Cittadini  fur  veduti  pregare  ed  eccitar  persone 
di  ogni  sesso  e  di  ogni  condizione  a  iscriversi  nell'  albo  delji 
novello  Istituto ,  fu  allora  che  mercè  spontanee  oblazioni  l'  an-^l 
tico  ristretto  locale  dalla  mancata  Compagnia  di  S.  Antonio^ 
fu  ridotto  capace  della  sua  nuova  destinazione  ^  e  che  nel  girof 
di  pochi  mesi  furono  raccolti  abbondanti  donativi  di  bianche-, 
rie ,  e  provveduti  i  mobili ,  e  gli  attrezzi  necessari  alle  opere  |i 
di  carità  cui  mirava  la  nuova  istituzione . 

Nel  4.°  gennaio   1835  la  Corfraternita  si    apriva    con    lai 
investitura    degli    ufficiali,  colla  elezione  dei  Capo-Guardia,  e.| 
colla  nomina  di  quei  fratelli ,  che  poi  nel  giorno  20  del    me-  li 
desimo  mese  dettero  cominciamento  alle   opere   caritatevoli   e  f 
pietose.  '  t 

Siena  fé  plauso  alla  sua  nuova  istituzione  ^  e  il  generale 
favore  incontrato  fin  dai  primordj  di  sua  esistenza  fu  arra  si-  i 
cura  di  progresso  e  di  durazione.  i 

In  principio  non  aveva  rendite   certe  ^    ma    suppliva    alle  t 
ingenti  sue  spese  colle  oblazioni  spontanee  della  numerosa  sua   I 
fratellanza  e  dei  cittadini;  non  aveva  ordine  di   statuti  ma  lo   i 
zelo  dei  fratelli  suppliva  bastantemente  alla  legge .  In  seguito  ' 
ebbe  uno  statuto  sanzionato  dalle  Autorità  laica  ed  ecclesias- 
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tìca,  e  da  quest'ultima  anco  il  titolo  onorifico  di  Arciconfra- 
ternita^  e  quando  per  le  vicende  dei  tempi  incominciava  a 
^  venir  meno  la  carità  cittadina ,  molli  pietosi  benefattori  la  ri- 
f'Jcordavano  con  generosi  leiiati  neilìì  ultimi  atti  di  loro  volontà. 
^  Fra  questi  lian  diritto  a  special  menzione  la  Sig.  Marchesa 
i  Giuseppa  Zondadari  che  donava  l' Arciconfraternila  di  scudi 
^  quattromila  ^  e  il  Conte  Gabriele  Pellicani  di  Macerata  e  il  Sa- 
li [^erdote  Pietro  Cesari  Parroco  di  S.  Dalmazio  che  la  chiama- 
I  vano  erede  universale  di  ogni  loro  avere.  Attualmente  il  suo 

Ì patrimonio  ascende  alla  somma  di  lire  nuove   Zoomila. 
L'  Arciconfraternita  ha  per  scopo  principalissimo  tuttociò , 
presso  a  poco ,  che  viene  significato  dalla  parola  carila .  Ac- 
i-'Rorre  sollecita  in  soccorso  dei  colpiti  da  qualunque  infortunio 
in  ogni  ora  e  in  ogni  tempo  ;  si  presta  al    trasporto    dei    po- 
I  veri  infermi  al  R.  Spedale  anco  alla  distanza  di  3  miglia  dalla 
I'  Città  e  rende  gli  estremi  uffici  ai  defunti .  Col  mezzo  dei  pie- 
p  tosi  fratelli ,  che  per  la  carica  che  disimpegnono  si  appellano 
iGonvisitatori-Infermieri^  soccorre  a    domicilio    tutti  indistinta- 
mente i  miserabili  nello  stato  d' infermità^  non  escluse  le  puer- 
pere e  un  certo  numero  di  cronici ,  e  ciò  ^  con  buoni  di  sus- 
^  sìdio  a  contante ,  con  biancherie  da  letto ,  camice  e  fasce ,  con 
brodi  ristorativi  ^  sedie  da  riposo ,  fasciature  da  ernie ,  mute 
:li  letto  e  assistenza  nella  notte .   Oltre    a    ciò    nella    stagione 
estiva  dispensa  1'  acqua  minerale  detta  Borra  per   uso  di  ba- 
gni^   e   nei  tempi  debiti  tiene  aperta  una  sala  per   la    inocu- 
lazione del  Vaiolo ,  a  mezzo  del  suo  Chirurgo ,  non    solo  per 
quei  della  Città  ma  anche  per  quei  delle  circostanti  campagne^ 
e  dispensa  il  virus  a  tutti  i  richiedenti  della  Provincia. 

La  soprintendenza  dell' Arciconfraternita  come  pure  r  altra 
dell'  Asilo  di  convalescenza  Puggelli-Ciani ,  che  da  questa  è 
amministrato  liberamente  e  dipende,  è  affidata  ad  un  fratello 
che  ha  il  titolo  di  Provveditore.  Questi  presiede  le  Adunanze 
del  Magistrato  che  si  compone  di  N."  12  fratelli  detti  Conser- 
vatori^ presiede  anche  quelle  del  Consiglio  che  si  forma  di 
.80  fratelli  detti  Consiglieri.  Il  cnpilolo  generale  della  fratel- 
lanza non  si  aduna  che  peli' approvazione  dell'annuo    bilancio 
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consuntivo .  In  ogni  anno  si  pubblica  un  rendimento  di  cont 
col  mezzo  della  stampa .  Un  Ispettore  sorveglia  la  disciplina  ( 
l'andamento  dei  pubblico  e  privato  servizio.  Un  fratello  De- 
putato ba  la  cura  e  la  direzione  dell'  Asilo  di  Convalescenza 
Un  Cancelliere  Segretario  redige  gli  atti ,  ha  la  custodia  del- 
l' Archivio  e  tiene  la  corrispondenza.  Vi  son  poi  y  un  Economo , 
un  Bilancerei  un  Camarlingo  e  un  Massaro  coli'  incarico  dell? 
conservazione  delle  biancherie^  mobili  e  attrezzi  appartenenti 
all' Arciconfraternita .  Cinquantadue  Capo-Guardia  per  turnc 
dirigono  il  pubblico  servizio^  e  sei  Convisitatori-Infermieri  di- 
simpegnano la  gravissima  e  delicata  ingerenza  dell'  assistenza 
degl'  Infermi.  Tutti  i  nominati  ufficiali  prestano  l' opera  lorc 
con  bella  gara  gratuitamente  ^  meno  il  Cancellier-Segretario 
che  riceve  un'  annua  gratificazione.  Finalmente  un  Medico ,  un 
Chirurgo^  due  Sacerdoti^  due  Servi  e  un  Porta-lettere  sono 
i  pochi  stipendiati  che  gravano  la  Cassa  del  Pio  Istituto. 


Cimitero.  —  Fuori  della  porta  Tufi  ^  forse  un  trecento 
passim  sul  lato  sinistro  della  strada  comunale^  esisteva  net 
tempi  trascorsi  un  Monastero  dei  PP.  Olivetani  fondato  nel  se- 
colo XIV  dal  B.  Bernardo  Tolomei .  Abbandonato  da  quelli  per, 
la  legge  di  soppressione  degli  Ordini  Monastici^  durante  il  tempo- 
delia  dominazione  francese^  fu  saggiamente  convertito  in  Casa 
di  ricovero  dei  poveri. —  Più  tardi,  nel  4817^  servì  di  ri-; 
cetto  agli  attaccati  dal  morbo  petecchiale ,  che  menò  tanta^ 
strage  nelle  prossime  maremme,  e  che  non  poco  afflisse  la! 
Città  nostra  e  la  Provincia.  —  Nel  4821 ,  con  poca  avvedu-' 
tezza  del  Governatore  di  Siena  Giulio  Bianchi,  tutto  il  vasto 
locale  fu  alienato  per  contratto  di  vendita  e  ne  ebbe  così 
tali  padroni ,  i  quali  non  seppero  trovare  il  loro  interesse  che 
nella  totale  demolizione  del  grandioso  e  vetusto  fabbricato .  Ne 
rimase  la  memoria  in  una  galleria  sotterranea,  o  poco  più, 
e  in  un  area  soprastante  ridotta  a  cultura  di  orti . 

Il  novello  Istituto  però  dell'  Arciconfraternita  di  miseri- 
cordia era  designato  dalla  provvidenza  a  ritornare  quel  luogo 
air  aulica    sua  magnificenza  e  venerazione   surse    in   pensiero 
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ad  alcuni  fratelli  zelantissimi  del  pio  Sodalizio  di  avere  un  Ci- 
mitero per  la  fratellanza  e  appunto  là ,  dove  altra  volta  esi- 
steva il  Monastero  di  M.  Oliveto.  Il  Provveditore  di  quel  tempo 
Cav.  Luigi  Bianchi ,  forse  per  riparare  un'  errore  del  padre  y 
ne  accolse  subito  e  con  favore  il  relativo  progetto,  ed  otte- 
nuta in  seguito  l' approvazione  del  Consiglio  e  la  regia  san- 
zione, raccolte  non  poche  oblazioni  col  mezzo  di  Centurie, 
fatto  acquisto  del  luogo,  pose  mano  all' opera  ardimentosa  pei 
disegni  dell'  Architetto  Prof.  Lorenzo  Doveri .  Nel  24  settem- 
bre d843  dal  Vescovo  di  Grosseto  Gio.  Domenico  Mensini  era 
solennemente  inaugurato  coi  sacri  Riti  della  Religione. 

Il  nuovo  fabbricato  diretto  ed  assistito  del  nominato  Pro- 
fessor Doveri ,  che  sempre  prestò  1'  opera  sua  gratuitamente , 
non  è  ora  che  la  metà  di  quello  indicato  nei  primitivi  disegni. 
E  un  quadrato  di  metri  45  per  ciascun  lato,  circondato 
di  N."  50  Celle  sepolcrali,  divise  da  griglie  di  ferro,  ad  ec- 
cezione di  quelle  del  lato  di  tramontana  che  costituiscono  un 
porticale,  il  quale  comunica  con  altro  di  egual  lunghezza  a 
levante  sulla  parte  postica  delle  Celle.  L' ordine  architettonico 
è  greco-romano,  gli  ornati  sono  tutti  di  travertino  e  le  mu- 
raglie costruite  a  cortina  di  laterizj  sullo  stile  del  XV  e  XVI  se- 
colo. Tutta  l'area  è  divisa  in  altri  quattro  quadrati  col  mezzo 
di  vastj  stradoni  circondati  di  bassi  muri ,  e  nel  centro  so- 
pra un  piedistallo  è  inalzato  un  obelisco  la  cui  sommità  porla 
il  simbolo  della  redenzione.  —  Di  fronte  alla  porta  d'ingresso, 
•nel  centro  del  lato  di  levante,  vi  è  la  Cella  designata  alla 
sepoltura  dei  Provveditori  ove  di  triennio  in  triennio  su  ta- 
vole di  marmo,  collocate  con  ordine  di  tempo,  si  leggono  le  vi- 
cende del  Pio  Istituto.  —  A  sinistra  poi ,  suU'  ingresso  del 
porticale  di  tramontana,  a  nuzzo  di  vastissima  scala  si  di- 
scende al  sotterraneo.  È  questo  diviso  in  più  sezioni,  archi- 
tettato di  un'ordine  fra  l'egizio  e  il  greco,  dissimili  fra  loro 
di  ornato  e  di  figura.  Sono  coperte  in  volta,  spaziose  di  pe- 
rimetro, di  mite  altezza  e  poco  illuminate.  Le  molte  tavole 
!  di  marmo  che  già  in  gran  parte  rieuoprono  le  jiareli  dicono 
;  abbastanza  quanti  in  poco  tempo  ne  accolse  (jiieir  asilo  di  morte. 
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Le  Celle  del  soprastante  quadrato  sono  ora  tutte  di  prq   * 
prietà    di    nobili  o  di  civili  famiglie .  Alcune  di  esse  sono  gif]  »  *"^ 
rifinite  e  potrebbe  anche  dirsi  con  sfarzo  di  disegni  e  di  niarmi 
Meritano    special  menzione  quelle  dei  Marsilio    dei    Sergardi  J» 
dei  Bichi  Ruspoli  e  quella  della  famiglia  Venturi  ove  può  vej 
dersi  il  lodato  Genio  della  morte  del  nostro  Scultore  Sarrocchi 

Il  Cimitero  è  affidato  alla  sorveglianza  di  un  fratello  cb 
porta  il  titolo  di  Sopraintendente ,  e  vi  sono  addetti  un  Saceri 
dote  ed  un  Custode. 

S.  G.  M. 


\ 


R.  istituto  dei  sordo-muti.  —  Modesto  ed  umile  nacque 
questo  Istituto .  Il  P.  Tommaso  Pendola  delle  Scuole  Pie ,  Pro- 
fessore di  Filosofìa  nel  R.  Collegio  Tolomei^  aveva  fino  dal  d82l 
accolti  in  sua  camera  que' pochi  sordo-muti^  che  nella  Città' 
vivevano  abbandonati .  Incoraggiato  dal  Cav.  Stanislao  Grotta- 
nelli  de' Santi  fece  appello  alla  carità  cittadina^  e  nel  d828 
fu  aperta  una  scuola  per  questi  infelici  in  una  casa  presso  la 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Castelvecchio. 

Il  Granduca  Leopoldo  II  nel  visitarlo  fu  preso  da  com-:8 
passione^  ed  ordinò ,  che  a  sue  spese  vi  fossero  mantenuti  due'if 
sordo-muti  della  campagna .  In  seguito  crebbero  le  Sovrane,  i 
largita  e  i  cittadini  soccorsi^  per  cui  nel  4834  potè  aprirsi,' 
un  convitto  nel  soppresso  Monastero  di  S.  Margherita  in  Castel 
vecchio .  i 

Le  benefiche  instituzioni  si  svolgono ,  ed  hanno  incrementoì' 
per  la  utilità  che  producono^  e  per  il  buon  nome  che  vanno* 
acquistando  nella  pubblica  opinione .  Ora  i  vantaggi  recati  alla 
società  nella  educazione  dei  sordo-muti  non  possono  contra- 
strarsi ;  e  poiché  lo  zelo  spiegato  dai  Direttori  avea  levato 
a  bella  fama  il  nuovo  Istituto^  così  il  Principe  con  decreto 
del  43  Aprile  4845  sopprimeva  quello  di  Pisa^  e  trasferiva 
nel  Senese  e  le  assegnazioni  Governative^  e  gli  Alunni  che  vi 
si  trovavano^  ordinando  che  fosse  chiamato  Regio  Toscano. 

Ai  Padri  delle  Scuole  Pie^  sotto  la  direzione  del  fondatore, 
fu  allora  affidata  la  educazione  dei  maschi  ;  alle  figlie  di  San 
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Vincenzo  dei  Paoli  quella  delle  femmine.  Un  regolamento,  che 
ponesse  in  accordo  la  educazione  e  la  economia  con  le  leggi 
dello  Stato,  fu  stabilito;  e  un  numero  di  23  alunni  venne 
mantenuto  in  parte  dal  Governo,  in  parte  dalla  R.  Corte. 

Da  ima  statistica  però,  che  il  P.  Tommaso  Pendola  avea 
L'ompilato  nel  4845,  resultava,  che  il  rapporto  dei  sordo-muti 
alla  popolazione  Toscana  era  di  d  a  2000 .  Il  numero  dei 
prescelti  ad  essere  educati  era  perciò  poca  cosa  al  paragone 
(lei  molti ,  che  restavano  abbandonati .  A  diminuire  per  altro 
si  grave  sventura  vennero  pietosi  benefattori  con  istituire  al- 
cuni posti  gratuiti,  e  i  nomi  di  Clemente  Battigalli,  di  Marianna 
Martinozzi  Vedova  Cosatti,  del  Prof.  Giuseppe  Branchi,  di  Mon- 
signor Giuseppe  Mancini  Arcivescovo  di  Siena,  di  Monsignor 
Fabrizio  Selvi  Vescovo  di  Grosseto,  di  Angela  Costantini,  del 
Monte  de' Paschi  e  del  Dott.  Andrea  Peruzzi  saranno  in  bene- 
dizione neir  animo  riconoscente  degli  infelici  rigenerati . 

Questa  rigenerazione  non  si  ottiene  che  col  mezzo  del- 
l' insegnamento  della  lingua  parlata  dalla  nazione.  E  questa  es- 
sendo la  via  da  seguirsi  per  educare  lo  spirito  del  sordo-muto 
alle  utili  cognizioni,  per  formarne  il  cuore  alle  civili,  morali 
e  religiose  virtù ,  per  abituarne  la  mano  al  lavoro,  la  educa- 
zione in  questo  Istituto  si  divide  in  intelletliiale ,  in  religiosa 
e  morale^  ed  in  industriale. 

E  la  educazione  intellettuale  si  compone  di  un  insegna- 
mento iniziativo  e  di  un'  insegnamento  applicato.  Il  primo  è 
diviso  in  insegnamento  di  azione j,  articolalo  e  scritto:  il  se- 
condo abbraccia  tutte  quelle  notizie,  che  possono  recare  uti- 
lità al  sordo-muto  nella  pratica  della  vita. 

La  educazione  religiosa  e  morale,  che  prepara  alla  società 
onesti  cittadini,  consiste  nell'insegnamento  per  iscritto  4.°  delle 
regole  di  civiltà,  2."  di  un  trattato  su  i  doveri  dell'uomo, 
3."  della  storia  sacra ,  4.'  del  catechismo  religioso ,  5."  delle 
pratiche  religiose . 

I         Finalmente  la  educazione  industriale ,  che  deve  preparare 

I l'allievo  a  procacciare  da  se  slesso  un  sostentamento  alla  vita, 

è  diviso  nelle  seguenti  parti:  i."  Calligrafìa,  2.°  disegno  in  or- 
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nato  ed  in  figura ,  Z.^  professione  particolare  secondo  le    atti 
tudini  e  le  condizioni  domestiche  dell'  allievo. 

Per  queste  professioni  da  esercitarsi  dai  maschi  sonoapert 
varie  opinioni  nell'  Istituto  :  le  femmine  sono  istruite  nella  ma 
i^lia^  nel  cucito,  nel  ricamo  in  seta  ed    in   oro,    e    nei   fior*,!* 
artificiali.  • 

Questo  Istituto^  che  fu  visitato  dal  Pontefice  Pio  IX  iP 
28  Agosto  del  d857,  e  nel  26  Aprile  del  dSGO  da  S.  M.  ili 
Re  Vittorio  Emanuele  11^  è  carissimo  non  solo  a  Siena  ^  rajlit 
a  tutta  Toscana.  La  protezione  ^  che  ne  ha  il  Governo ,  dà  fon-I 
date  speranze  di  vederlo  crescere  ad  onore  della  città ,  e  vanJi 
taggio  dei  miseri  sordo-muti.  |i 

"li 

Ricovero  di  mendicità.  —  I  ricoveri  di  mendicità  han-li 
no  per  fine  di  sgombrare  dalle  piazze  e  dalle  pubbliche  vie  gli' 
accattoni  queruli ,  insolenti  e  non  di  rado  viziosi  per  dar  lorci 
una  educazione  morale ,  per  abituarli  al  lavoro,  e  nel  tempqi 
stesso  per  togliere  dai  cittadini  e  dai  forestieri  il  disgusto  di| 
vedersi  quasi  assediati  da  uomini,  i  quali  alle  querimonie,  e 
alle  ripetute  preghiere  aggiungono  spesso  in  silenzio  le  impre-^i 
cazioni  .  La  mendicità  ed  il  vagabondaggio  sono  calamità  e; 
piaghe  sociali  ,  al  risanamento  delle  quali  molti  hanno  me-i 
di  tato  e  scritto  ;  ma  ninno  ha  conseguito  intiero  lo  scopo  ,| 
che  nella  mente  avea  concepito .  Imperocché  sarebbe  necessa-, 
rio  ,  che  da  tutti  ,  e  individui  e  famiglie  e  comuni ,  si  fa-', 
cesse  quanto  può  farsi  :  si  facesse  con  sapiente  economia  e' 
con  provvido  e  sicuro  indirizzo;  e  se  ciò  non  bastasse,  ve- 
nisse a  sopperirvi  la  generale  o  cumulativa  beneficenza .  Ma  a 
ciò  nò  dai  nostri  maggiori,  né  da  noi  si  è  ancor  provveduto. 

Ed  è  forse  questa  la  ragione  ,  per  cui  il  ricovero  dei 
mendici  di  Siena  non  ha  finora  raggiunto  quel  fine  che  la  pre- 
sente civiltà  e  i  bisogni  del  paese  richiedono  .  È  antica  an- 
che in  Siena  1'  opera  della  beneficenza  ;  e  noi  troviamo  dopo 
il  1500  istituzioni  e  provvedimento  per  i  mendici  e  per  i  ver- 
gognosi.  Gentiluomini  senesi  nel  1554  creavano  la  Congrega- 
zione delle  dcreliUe ,   e  in  un  asilo    situato    sulla    piazza   del 
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Carmine  collocavano  una  parte  di  povere  fanciulle  della  città^ 
perchè  vi  avessero  alimento  ed  educazione .  Il  Bali  Marc'  An- 
tonio Chigi  nel  iG98  istituiva  la  Congregazione  della  Pietà 
per  togliere  dal  mendicare  per  le  vie  e  per  le  piazze  i  fan- 
ciulli in  miseria  j  e  per  istruirli  nella  religione  e  nelle  arti. 
Ma  se  questi  soccorsi  diminuivano  la  estensione  della  piaga  , 
non  la  curavano  interamente  .  Il  vecchio  e  1'  impotente  per 
mal  conformato  organismo  non  trovavano  ajuto ,  se  non  lo  chie- 
devano alla  carità  dei  privati . 

Frattanto  in  alcuni  Stati  d'  Italia  erasi  in  parte  più  eflì- 
cacemente  protetta  la  causa  del  pauperismo  ;  ed  Emanuele  Fi- 
liberto di  Savojà  aveva  iniziato  un  ordinamento  per  raggiun- 
gere il  nobile  scopo  ^  che  fu  proseguito  dal  magnanimo  Carlo 
Emanuele  suo  figlio^  ed  ebbe  poi  mirabile    svolgimento    nello 
splendido  regno  di  Vittorio  Amedeo  II.  In  Toscana  però  erasi 
fatto  ben  poco;  ma  la  francese  dominazione  riparò  al  difetto  ; 
ed  in  Siena  aprì  un  ricovero  di  mendicità  nel  soppresso  mo- 
nastero di  S.  Benedetto  fuori  di  porta  ai  Tufi^  già  occupato  dai 
Monaci  Olivetani .  Qui  venivano  mantenuti  i  poveri  della  città^ 
ed  i  potenti  erano  impiegati  in  mestieri    conformi    alle    incli- 
nazioni ed  alle  forze  loro  .  A  questi  era  poi  data  una  ricom- 
pensa in  proporzione  dell'  eseguito  lavoro  . 

Alla  caduta  dell'  Impero  fu  ordinata  dal  Governo  la  sop- 
pressione dello  Stabilimento  ^  forse  perchè  opera  di  mano  stra- 
niera^ come  se  il  vero  ed  il  bene  sia  proprietà  esclusiva  di 
un  popolo ,  e  1'  uno  e  l'  altro  cangi  la  sua  natura  ,  ove  da 
estera  nazione  provenga .  E  fu  venduto  il  locale  ,  vendute  le 
supellettilij  venduti  gli  attrezzi  delle  officine  ,  e  i  poveri  tor- 
narono a  vagare  per  le  vie  mendicando . 

La  mancanza  della  pia  istituzione  dovette  perciò  ben  pre- 
sto farsi  sentire  ai  cittadini  ^  i  quali ,  molestati  ad  ogni  pas- 
so^ si  unirono  nel  pensiero  di  avvisare  al  modo  di  curare  la 
piaga  riapertasi.  Furono  infatti  raccolte  sottoscrizioni  per  an- 
nue limosine  :  fu  invocato  un  governativo  soccorso  :  si  ebbero 
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piii'c  logali  da  pietosi  bonet'atlori  ,  e  nel  1817  potè  riunirsi  ^ 
un  numero  di  poveri  nel  palazzo  contiguo  alla  Chiesa  di  S|  *' 
Leonardo  in  prossimità  della  Porta  Romana^  fino  dal  Ì17i  "* 
destinato  a  Commenda  dei  Cavalieri  Gerosolimitani.  Ma  al  nu^i  ^^ 
vo  asilo  mancò  ben  presto  la  fiducia  dei  cittadini  ,  perocché 
poveri  non  vi  erano  occupati  in  manuali  lavori  :  la  sera  ri 
tornavano  alle  case  loro  ;  pochi  vi  erano  ridotti  nel  giorno  '  %^ 
i  più  vagavano  per  le  vie  o  sulle  piazze  passando  in  ozU  'f^' 
la  vita  . 

Anche  a  questi  mali  gravissimi  si  pensò  porre  rimedio 
lì  (ionte  Serristori  nel  4841  Governatore  della  città  volse  ìi 
sollecitudini  sue  al  pauperismo,  e  presa  una  parte  del  vastis- 
simo Orfanotrofio  meditava  di  riunirvi  i  vagabondi  mendici  e 
prepararvi  conveniente  abitazione^  alinlento  e  lavoro  .  Forse' 
gli  mancò  il  tempo  ^  perchè  poco  dopo  fu  destinato  al  Governo 
di  Pisa;  nia  forse  gli  mancarono  i  mezzi  ^  perchè,  quantun-< 
que  i  cittadini  crescessero  le  largita  loro^.  a  tante  spese  norf|" 
bastarono  le  somme  raccolte . 

Frattanto  i  tepipi  volsero  in  peggio  per  lo  Stabilimento J 
specialmente  per  il  caro  dei  generi  e  per  i  poveri  di    campa- 
gna venuti  ad  ingrossare  il  numero  di  quelli  della  città .  I  cit- ■  ^ 
ladini  vessati  per  ogni  parte  dai  chiedenti   limosina   negarono^ 
oblazioni  al  Pvicovero ;  e  la  Deputazione,  che  ne  dirigeva  l'am-i'r 
ministrazione  si  trovò  costretta  a  restringere  a  soli  cento  in-j  ' 
dividui  i  suoi  provvedimenti.  Il  pio  Istituto  al  termine  del  48561' 
non  aveva  che  un'  annua  rendita  di  toscane  lire  2390;  e  que-; 
sta  sonnna  fino  a  tutto    il  4861    limitò    i    soccorsi    in    modo 
troppo  scarso  al  bisogni) . 

La  nuova  vita,  che  ebbero  i  Comuni  ed  i  Provinciali 
Consigli  dopo  il  4859  fé'  nascere  nuovi  progetti  per  bandire 
il  vagabondaggio  da  Siena .  La  Deputazione  ,  che  aveva  fino 
allora  curali  gì'  interessi  del  povero,  aprì  l'  animo  a  più  fon- 
date speranze  .  Fé'  sentire  al  Comune  il  bisogno  di  più  vasto 
locale  ,  invitò  i  cittadini  a  largita  più  copiose,  e  riesci  a  rac- 
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cogliere  la  somma  di  Ln.  59,000  (i).  Il  Governo  dette  forte 
la  mano  ad  impedire  la  questua  nelle  pubbliche  vie  ;  ed  i  po- 
veri furono  chiamati  a  riunirsi  nelle  ore  diurne  sotto  la  tutela 
di  chi  amministrava  le  raccolte  limosine . 

Un  Ricovero  di  mendicità ,  che  possa  soddisfare  ai  biso- 
Ijni ,  che  alberghi  i  poveri  vecchi ,  che  educhi  i  figli  degl  in- 
ligenti  air  ordine ,  alia  disciplina  ,  al  buono  è  tuttora  un  pio 
Icsiderio  dei  cittadini . 

Pio     STABILI3IENT0     COMUNALE     BUTINI-BOURKE  .     Questo 

Istituto  è  di  fondazione  recente.  Una  popolana^  nata  il  4770 
:la  poveri  genitori  Senesi ,  era  destinata  dalla  Provvidenza  ad 
3ssere  ne!  numero  dei  molti  benefattori  di  questa  Città.  Ma- 
ria Assunta  Leonida  Bulini  avea  da  natura  sortito  avve- 
lenza  non  volgare  di  forme ,  sagace  e  fervido  ingegno.  Trasfe- 
ritasi in  Napoli  negli  anni  di  sua  giovinezza ,  trovò  nel  Conte 
Bourke^  rappresentante  del  Regno  di  Danimarca^  l'uomo, 
:he  alla  nobiltà  dei  natali  seppe  anteporre  le  singolarissime 
fualità  della  mente  e  del  cuore. 
Ir/  Né  da  vanità  fu  sedotta  nel  cangiare  il  suo  stato;  ma 
^erbò  dolci  e  gentili  modi,  e  tutta  si  consacrò  con  l'atTctto  al 
uarito.  E  lo  seguì  a  Stockolm ,  a  Madrid ,  a  Londra ,  ove  ne- 
iozi  diplomatici  lo  chiamavano^  finalmente  nella  Capitale  della 
!•  rancia ,  in  cui  nel  4821  lo  pianse  perduto.  Qui  nel  Sobborgo 
li  S.  Onorato  fermò  allora  sua  stanza,  la  quale  divenne  cen- 
l'o  dei  personaggi  di  ogni  paese  i  più  chiari  in  ogni  ragione 
li  sapere,  e  i  più  eletti  per  condizione  sociale. 

In  mezzo  però  a  sì  solenni  onoranze,  e  padrona    di    un 
icco  censo  ,  non  dimenticò  né  le  sofferenze  della    povertà    di 

(1)  Qucsla  soinnia  si  compone  dei  seguenfi  elementi  pur  tropjx)  va- 
'iabili  ,  cioè 

Oblazioni  annue Ln.  2;i,000 

Fondi  propri »     !2,(H)0 

Contribuzione  del  Monte  de'  Pascili .     »     8,000 

Comune  di  Siena »     5,000 

Dalle  benefiziate  dei  Teatri      ...»      1,000 
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sua  origine  ,  né  i  poveri  della  sua  terra  natale.  Ne  fanno  fed| 
le  parole,  con  cui  suggellava  la  vita.    Si    trova    infatti    regii 
strato  nel  suo  olografo  testamento^  datato  in  Parigi  il  giornjal 
-li  di  Novembre  del  ^8-44^  essere  volontà  sua   che   in   Sien 
sia  istituito  dopo  la  sua  morte  un  asilo  di  beneficenza  per  1 
donne  povere^  le  quali  gravi  malattie  o  altri  infortunj    ave^f 
sero  reso  impolenti  a  provvedere  da  loro  medesime  a   tutti  tii 
bisogni  della  vita.  A  tale  oggetto  legava  la  somma  di  franchi 
dugento  quarantamila.  i 

E  la  sua  morie  avveniva  il  43  febbraio  iSA^ ,  ma  1' asil 
non  fu  aperto  che  nel  1852;  perocché  il  bisogno  di  far  front 
alla  perdita  occorsa  nel  cambio^  e  quello  pure  di  crescer 
coi  frutti  il  capitale^  trattennero  gli  esecutori  dell' opera^  dall 
pia  Fondatrice  indicati ,  dal  porre  sollecita  mano  alla  benefici 
istituzione. 

A  mostrar  poi  con  tutta  evidenza  quanta    fosse    la    perj 
spicacia  dell' intelletto  di  questa  Egregia^  e  come  al  bene  foss( 
volta  l'indole  sua^  basta  leggere  il  Regolamento  organico,  eh. 
Ella  stessa  dettava  per  1'  amministrazione  dell'  asilo  ^  e  che 
sette  capitoli  divideva.  In  esso  si  vede  la  donna  ^  che  con  sal^ 
piente  pensiero  confida  nelle  mani  del  Comunale  Consiglio  gì'  in 
teressi  dello  stabilimento  ^  che  non  pone  limiti  alla  carità  ali 
trui^  ma  non  vuole  cangiato  lo  scopo    della   istituzione;   ch( 
provvede  con  affettuosa  cura  al  mantenimento  ed  alla   saluta 
delle  povere  ricoverale  ;  e  che  chiama  alla  direzione  dell'  open 
chi  ha  spirito  di  carità  evangelica^  non  d' interesse.  Si  riconosci 
in  una  parola  nella  Bulini  una  madre  ^  che  con  leggi  di  pre- 
videnza e  di  amore  vuole  il    bene  fisico   e    morale   della   sua 
cara  famiglia.  ' 

Questo  ricovero  accoglie  ora  trent'  una  di  quelle  povere 
donne  ^  le  quali  hanno  le  condizioni  chieste  dalla  pia  Fonda- 
trice; ha  cresciuti  due  posti  per  la  carità  del  Conte  Giovanni 
Pieri-Pecci  e  di  Angela  Costantini;  ed  è  a  sperarsi^  che  ai 
santi  esempj  sapranno  inspirarsi  coloro^  i  quali,  avendo  so- 
stanze ,  hanno  il  debito  di  soccorrere  alla  miseria  che  nasce 
dalla  grave  età  e  dalla  impotenza  al  lavoro. 
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la  metà  del  secolo  XYI  nacque  in  Siena  il  pietoso  pensiero  di 
aprire  un  ricovero  per  i  fanciulli  abbandonali^  privi  di  geni- 
iitori.  Si  lei^^e  infatti  nelle  Memorie  inedile  del  Benvoàlienti  e 
Idei  Curapcili.  che  Messer  Agnolo  Malavolli  cedeva  ai  poveri 
orfanelli  il  Monastero  di  suo  patronato  presso  la  Porla  Pis|)iiìi, 
igià  abbandonato  da  qualche  tempo  dalle  Suore  di  Maria  per 
ni  danni  sofferti  nel  4555  per  l' ultima  guerra  di  Siena. 

E  questa  nuova  istituzione  veniva  afiidata  alla  Congrega- 
zione Somasca^  che  il  Beato  Girolamo  Emiliani  avea  fondato^ 
della  quale  era  appunto  scopo  precipuo  la  cura  e  la  educa- 
zione degli  orfaneUi.  Di  ciò  abbiamo  prove  in  una  lettera  esi- 
stente nella  Biblioteca  di  questa  città ,  con  la  quale  un  tal 
giovane  Gatanico  da  Bergamo  accompagnava  al  Capitano  del 
popolo  di  Siena  un  Direttore  per  la  casa  degli  orfanelli.  Questa 
lettera  è  mancante  di  data;  ma  vi  ha  ragione  di  credere  fosse 
scritta  nel  4570^  perocché  da  una  leggenda  del  secolo  XVI 
tratta  dalle  Memorie  della  Congregazione  dei  Padri  Somaschi 
troviamo  ,  che  in  questo  anno  da  Bergamo  veniva  in  Siena 
da'  suoi  Superiori  inviato  il  religioso  Gio.  Batta,  detto  il  Moro , 
perchè  Arabo  di  nazione. 

E  in  Siena  visse  costui  riverito  da  tutti  per  la  sua  pietà 
e  per  le  amorevoli  sollecitudini  sue  per  gli  orfanelli  ;  e  presso 
la  Porta  Pispini  nel  Monastero  indicato  morì  in  venerazione 
di  santo. 

Quanto  poi  continuasse  sotto  la  direzione  dell'  Ordine  dei 
Somaschi  l' Orfanotrofio  non  sappiamo  ;  sappiamo  però  che 
solo  nel  1780  furono  presi  e  dal  Governo  e  dal  Comune  prov- 
vedimenti ,  ('he  assicurarono  ai  poveri  orfani  di  ambo  i  sessi 
quella  paterna  tutela^  che  loro  era  mancata  tra  le  domestiche 
mura.  Ed  un  asilo  fu  destinato  per  i  maschi^  un  altro  per 
le  femmine;  e  al  mantenimento  dei  ricoverali  fu  assegnata 
parte  dell'  ex-Gesuitico  patrimonio. 

Frattanto  non  mancavano  pii  benefattori ,  i  quali  in  di- 
, versi  tempi  legarono  le  sostanze  loro  a  benefizio  di  questa 
classe  infelice;  e  poiché  il  numero  dei  chiamali  al  godimenlo 
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delle  largita  generose  andava  crescendo ,  così  si  reputò  neceS] 
cario  un  Regolamento,  il  quale  delerininasse  e  la  durata  dellij 
educazione^  e  le  norjne  per  dirigerla  a  conseguire  l'utile  in! 
lento.  Questo  regolamento  fu  approvato  dalla  suprema  Autorit; 
dello  Stato  nel   1788.  ì 

Cessata  la  francese  dominazione,  restò  libero  l'antico  Mo 
nastcro  di  S.  Marta  ^  fondato  a  ricovero  di  vedove  fmo  dal  d35/ 
da  Suor  Emilia  de'  Conti  d'  Elei  ^  abitato  poi  da  religiose  clau 
strali  dell'ordine  Agostiniano^  e  che  quel    Governo    avea    de- 
stinato ai  detenuti  per  reato  politico.  Questo  locale  ^    uno    de 
più  vasti  della  Città ^  presso  la  Porta  S.  Marco,  parve  il  pili 
conveniente  alla  riunione  dei  due  Asili,    alla    custodia    di   ur 
maggior  numero  di  orfani  di  ambo  i  sessi  ^    gelosamente    se^ 
parati  tra  loro ,  e  ad  una  maggiore  economia  nelle  spese.  Que-' 
sto  divisamento  ebbe  vita  nel  d816,  continuando  nel  suo  pieno' 
vigore  il  Regolamento  del  4788. 

E  questo  regolamento  prescriveva ,  che  un  Soprintendente 
gratuito  vegliasse  al  retto  andamento  della  amministrazione  ed 
alla  esatta  osservanza  della  disciplina;  che  i  poveri  orfani  noij 
potessero  essere  ammessi  al  benefizio  prima  della  età  dei  7  anni! 
che  la  educazione  religiosa^  civile  e  industriale  dei    maschi; 
diretta  da  un  Sacerdote  e  da  un   aiuto,    durasse    sino   a    ì^ 
anni    compiti:    quella  delle  femmine    avesse    termine   al    loro' 
vigesimo  quinto  anno  e  fosse  affidata  a  maestre,  le  quali  con-| 
vivessero  nello  Stabilimento;  e  che  infine  la    educazione   reli-ì 
giosa  e  civile  consistesse    nell'insegnamento    della    calligrafia ^ij 
del  leggere,  del  catechismo  e    dell'aritmetica:    la    industriale! 
neir  applicarsi  ad  una  professione,  o  mestiere  se  maschi,  nel-' 
l'istruirsi,  se  femmine,  nella  maglia,  nel  cucito  e    nell'arte 
del  tessere.  I 

Alla  direzione  però  della  gioventù,  specialmente  povera, 
derelitta  e  spesso  con  immorali  abiti ,  fa  d' uopo  preporre  per- 
sone ^  le  quali  alla  bontà  dell'  animo  congiungano  una  mente 
si  perspicace  da  sapersi  impadronire  di  que'  teneri  cuori  per 
piegarli  a  virtù ,  e  farne  utili  cittadini.  Anche  1"  insegnamento 
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(levo  proporzionarsi  e  all'  ini^ei^no  del  ijiovane ,  e  al  posto  elio 
in  seguilo  potrà  esser  da  lui  nella  società  occupato. 

Questo  regolamento  non  aveva  abbastanza  provveduto 
al  bisogno;  e  perciò  gli  elFetti  della  educazione  non  ries(M- 
vano  soddisfacenti.  Fu  allora  ,  cbe  a  migliorare  le  condi- 
zioni morali  delle  orfane^  le  quali  per  la  volontà  dei  benefattori 
;del  pio  Istituto  erano  in  maggior  numero  ,  venne  affidata  la 
direzione  del  femminile  asilo  alle  Suore  di  S.  Francesco  dette 
le  Stimalinc,  istituite  nel  184G  in  l^renze  dalla  vedova  po- 
polana Suor  Anna  Lapini.  E  la  educazione  delle  orfane  migliorò  ; 
ma  quella  dei  maschi  non  ebbe  egual  sorte. 

I  rivolgimenti  politici  del  1859  produssero  però  quello, 
cbe  solo  in  tempi  di  tranquillità  avrebbe  potuto  ottenersi.  Il 
Governo  della  Toscana  nell'  Agosto  dello  stesso  anno  elesse  una 
Commissione,  la  quale  si  addentrasse  nello  Stabilimento,  ne  stu- 
diasse attentamente  i  bisogni  ^  e  proponesse  que' provvedimenti, 
i  quali  fossero  dalla  natura  della  istituzione  richiesti.  E  la 
Commissione  partendo  dal  principio^  che  nel  povero  orfano 
può  trovarsi  un'  intelligenza  superiore  alla  volgare  sua  condi- 
zione; che  il  giovinetto  limitato  di  mente  ha  pur  bisogno  di 
una  fondamentale  istruzione,  che  lo  prepari  ad  esercitare  con 
accorgimento  una  professione  o  mestiere  ;  che  l'  occupare  il  po- 
vero negli  anni  primi  della  sua  vita  in  più  rami  d' industria 
i;  un  facilitargli  i  mezzi  di  sostentarsi  ;  e  che  infine  una  buona 
educazione  civile  e  morale  si  cangia  in  forza  per  resistere  ai 
vizi  della  società,  propose  le  pensate  riforme,  che  trovarono 
piena  accoglienza;  e  nel  18GI  anche  l'asilo  dei  maschi  acqui- 
stò rigogliosa  e  florida  vita . 

Gli  orfani  vi  sono  abituati  a  mantenere  la  nettezza  delle 
[)roprie  vesti  e  della  persona,  non  che  quella  di  tutto  il  lo- 
cale. Essi  hanno  trovato  nei  Padri  delle  Scuole  Pie ,  che  ne 
presero  la  direzione,  quella  carità  unita  alla  scienza,  che  gli 
ponforta  nella  perdita  dell'  amore  dei  genitori.  Dall'  ingresso 
fioro  nello  stabilimento  fino  all'età  di  d2  o  io  anni  vi  sono 
istruiti  nel  leggere,  nella  calligafia  ,  nell' aritmetica  .  nel  cale- 
:^hismo  religioso,  nella  storia  sacra,  nella  lingua  italiana,  nel 
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(lisciano  in  ornato  e  lineare,  e   nella    musica.    Per    tal    moci 
dopo  questa  età  possono  essere  avviati  a  maggiori  studi ,  qu;    * 
lora  le  disposizioni  dell'animo  lo  consentano,  o  diretti  ad  ur 
professione  industriale  più  conforme  alle  idee  acquistate  e  pi 
elevata  tra  le  molte  che  offre  un  paese  civile. 

Frattanto  le  cresciute  generosità  di  pii  Testatori,  fra  ,^' 
quali  una  cospicua  della  Signora  Maria  de' Marchesi  Nerli 
del  figlio  Gav.  Giuseppe,  ed  un'altra  del  Parroco  Bernardin 
Sinicatti,  hanno  elevato  il  patrimonio  dell'orfanotrofio  ali 
somma  di  Ln:  d062045,  59.  Così  questo  stabilimento,  dive 
nuto  uno  dei  più  importanti  della  Città,  offre  tali  elementi  d 
provvedere  convenientemente  ad  una  classe  infelice  secondo  l 
esigenze  dei  tempi  e  degli  individui ,  ai  quali ,  avuto  riguard 
alla  educazione  loro,  vi  trovano  una  completa  educazione. 

Scuole  infantili  presso  la  chiesa  di  s.  Sebastiano. 
E  noto  ad  ognuno,  che  il  sistema  manifatturiero  chiamando 
il  padre  e  la  madre  al  lavoro ,  ed  obbligando  a  lasciare  la  cast 
senza  vigilanza  e  senza  direzione,  fé'  nascere  queste  scuole^, 
con  le  quali  provvedere  alla  custodia  ed  alla  educazione 
quegr  infanti ,  che ,  abbandonati  all'  apparire  del  giorno  da 
genitori ,  restavano  senza  tutela  sotto  il  domestico  tetto ,  o  va; 
ganti  per  le  vie  a  danno  della  moralità  e  della  salute  .         i 

Tra  i  popoli  civili  queste  scuole  si  dislesero  rapidamente 
nelle  città  e  nelle  borgate ,  e  noi  sappiamo  che  p.  e.  la  Fran? 
eia  in  breve  tempo  ne  contò  mille  novecento.  j' 

Nò  in  queste  scuole  si  tutela  soltanto  la  vita  fisica  dei 
bambini  dai  tre  ai  sette  o  nove  anni ,  ma  si  adopera  ogni  curs 
per  svolgere  nel  tempo  stesso  le  forze  del  corpo  e  le  facoltà 
dello  spirito .  Le  ginnastiche  esercitazioni  gli  rendono  sani  e 
robusti  ,  agili  e  destri  :  la  calligrafìa ,  la  lettura  e  i  morali 
racconti  attivano  la  facoltà  di  riflettere  e  di  giudicare  :  la  di- 
sciplina gli  piega  air  ordine  ,  alla  proprietà  ,  alla  subordina- 
zione: il  canto  e  la  preghiera  gli  abitua  ad  elevarsi  con  fe- 
stività e  con  affetto  al  Creatore  di  tulle  le  cose  :  e  la  comu- 
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)|  nioiie  di  vita  con  i  loro  compagni  gli  prepara  alla  grande 
uj,,  società,  cui  ci  ha  destinati  la  Provvidenza. 
HI  Ma  questa  istituzione  sì  beneiica  e  salutare  trovavasi  in 
)i|  molti  paesi  d'  Italia  ,  e  in  Siena  slessa  ,  contradetta  da  chi 
temeva^  che  coloro^  i  quali  volevano  fondarla  e  dirigerla,  in- 
l|  tendessero  a  padroneggiare  sulla  niente  e  sul  cuore  dei  bam- 
I  bini  per  educare  una  nuova  generazione  ad  uno  spirito  libero 
^  e  nazionale .  Volle  fortuna  ,  che  queste  paure  non  occupasse- 
II;  ro  r  animo  della  moltitudine  ;  e  in  Siena  appunto  il  Cav.  Po- 
,f„  licarpo  Bandini ,  il  quale  unitosi  ad  altri  egregi  si  fé'  inizia- 
(jji  tore  dell'  opera  pia  ,  trovò  pronta  accoglienza  al  pensiero  ,  e 
Ifi  potè  nel  d856  condurlo  con  facili  modi  ad  effetto. 
Il  Molti  cittadini  si  obbligarono  ad  annue  oblazioni  :  da  que- 

i  sti  si  elesse  un  Comitato  per  dirigere  1'  amministrazione  e  le 
scuole  :  si  nominò  un  maestro  per  i  bambini  ed  una  maestra 
4-  per  le  femmine  :  furono  prese  in  affitto  alcune  sale   nel    pian 
k  terreno  del  palazzo  di  Bartolommeo  Gospi  Billò  in  via  Panta- 
[  neto  :  e  la  istituzione  con  favorevoli  auspici  ebbe  vita  . 

Il  bisogno  però  di  avere  comodità  più    spaziosa    ed    aria 
!  più  libera  per  la  salute  dei  fanciulli  raccolti  indusse  il  Comi- 
tato dirigente  a  trasportare  la  piccola  famiglinola  in  una  parte 
del    soppresso    Convento  di  S.  Francesco .  Qui    dimorò    dal  \ 
:  maggio  i849  per  quattro  interi  anni;  ma  poiché    questo    lo- 
cale si  destinava  ad  accogliere  il  Seminario  della  Diocesi ,  così 
la  Direzione  dell'  Asilo  comprò  e  ridusse  nuove  stanze  e  nuovi 
!  prati  per  i  divertimenti  presso  la  Chiesa  di  S.  Sebastiano  . 

A  malgrado  però  le  annue  oblazioni  dei  cittadini,  le  lot- 
terie dei  privati,  le  pubbliche  tombole  e  gli  altri  sussidj  pro- 
curati 0  dalla  scolaresca  della  Università  ,    o   da   benefattrici 
i  riunioni  ,    lo   Stabilimento   non   ha    fiorente  esistenza .    Il  suo 
stato  patrimoniale  a  tutto  il  dicembre  del   1861  fu  di  italiane 
\  lire  40558,  85  ;  ma  mentre  le  entrate  in  questo  anno  furono 

Idi  Ln.  2169,  dO,  le  spese  ascesero  a  Ln.  4059,  95. 
Educhiamo  ogni  classe  di  cittadini  ai  sacrifizi  ed  allo  spirito 
"i  di  beneficenza,  e  gli  asili  destinati  alla  educazione  e  alla  tutela 
del    povero    troveranno  pronti,  efficaci  e  convenienti  soccorsi. 


01)4  il  convento  1)1  s.  girolamo 

Il  convento  di  s.  girola3io  ,  e  gli  asili  diretti  dallii 
SUORE  DELLA  CARITÀ.  —  La  Clììcsa  di  S.  Girolamo  fu  già  un  Ora-j 
Iorio  della  famiiilia  Alliiuanni  o  Yitalioni^  della  quale  fu  Pieln 
Poi'earo  ,  che  nel  4596  cedeva  la  casa  ed  orti  contigui  in  us( 
ai  Guglielmili . 

Nel  1598  vennero  ad  abitare  questo  luogo  i  Gesuati  ;  or- 
dine che  ,  fondalo  nel  1554  dal  B.  Giovanni  dell  illustre 
famiglia  Colombini  di  Siena,  ebbe  non  pochi  uomini  dotti  tr? 
i  quali  lo  stesso  Istitutore  ,  che  scrisse  orazioni  spirituali  ( 
lettere  in  purgata  lingua^  e  quel  Bonaventura  Cavalieri  ,  che 
con  la  Geometria  (hgV  indivisibili  preparò  il  trovato  scienti- 
fico del  calcolo  infinitesimale . 

Soppressa  questa  religiosa  istituzione  da  Clemente  IX  nel 
1668,  il  Convento  e  gli  orti  di  S.  Girolamo  furono  devoluti 
alla  Yen.  Compagnia  della  Madonna  sotto  lo  Spedale  ,  che  ne 
avea  fino  dal  29  aprile  ÌAOo  acquistato  il  dominio  con  la  con-; 
dizione  di  lasciarne  1'  uso  agli  stessi  Gesuati .  Nel  9  aprile  del; 
iCìTA  la  Compagnia  concesse  questi  fondi  con  titolo  di  enfiteusi 
perpetua  alla  Congregazione  delle  povere  vergini  abbandonai  e, 
che  già  vivevano  in  una  abitazione  posta  in  via  di  fiera  vec-- 
chia,  ove  Domenico  Billò  rigattiere  per  tutelare  la  onestà  loro; 
le  avea  riunite  fino  dal  4580.  Aurelio  Chigi  ingrandì  il  locale^ 
e  meglio  provvide  al  sostentamento  delle  povere  ricovrate,  le! 
quali  eransi  dedicate  all'esercizio  degl'  infermi  nello  spedale.' 

In  progresso  di  tempo  questa  benefica  istituzione  cangiò 
scopo  e  natura  .  Imperocché  ,  cessato  questo  luogo  di  essere 
ricovero  di  povere  fanciulle  abbandonale,  divenne  asilo  di  don- 
ne, le  quali,  senza  essere  astrette  per  voto  a  seguire  nella 
professione  loro  i  consigli  evangelici,  desideravano  separarsi 
dal  mondo,  menando  vita  claustrale,  vestendo  *abito  di  re- 
ligiosa forma  ,  soggettandosi  ad  una  regola  ,  ed  ofl'erendosi  ad 
usare  le  forze  loro  nella  educazione  di  giovinette  a  convitto  . 
Queste  donne  presero  il  nome  di  Oblatc ,  e  mentre  si  occu- 
pavano neir  istruire  le  loro  alunne  nel  cucito,  nella  maglia 
e  nel  ricaiìio  .  maestri  del  paese  convenivano  ad  insegnare  la 
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calligrafia,  l' aritmetica^  la  grammatica,  la  storia,,    la    geo- 
grafia, la  lìHisica  ed  il  disegno  . 

Lo  stabilimento  durò  in  questo  stato  fino  al  29  a|)rile  del 
4856,  in  cui  un  Decreto  Sovrano  destinava  la  fabbrica,  gli 
orti  e  parte  delle  rendite  ad  uso  e  profitto  di  una  casa  reli- 
giosa delle  Suore  di  Carità  o  figlie  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  . 
Questa  Congregazione  fino  dal  1842  dal  Piemonte  erasi  dira- 
mata in  Toscana:  aveva  aperto  scuole  caritatevoli  e  prese  la 
direzione  interna  dell'  educatorio  delle  povere  in  Firenze  :  ac- 
cettata quella  delle  case  pie  delle  mendicanti  e  del  refugio  in 
Livorno  :  introdotta  maiiiiior  disciplina  nel  Conservatorio  delle 
penitenti  di  Prato  :  ed  erasi  consacrata  alla  educazione  delle 
sordo-mute ,  e  al  servizio  dello  spedale  degl'  infermi  e  di  quel- 
lo dei  dementi  in  Siena.  Mancava  per  altro  un  centro,  come 
già  erasi  stabilito  in  altre  provincie  italiane  ,  in  cui  fosse  il 
tirocinio  di  questa  benefica  istituzione  ,  e  da  cui  poi  le  inizia- 
te all'  esercizio  della  carità  potessero  servire  alla  causa  del 
povero  e  dell'  infermo  negli  stabilimenti  della  provincia.  A  que- 
sto fine  fu  perciò  destinato  \  antico  Convento  di  S.  Girolamo 
a  casa  centrale  delle  Suore  della  Carità  in  Toscana  . 

Ma  qui  appunto  le  Suore,  mentre  aspettavano    la    desti- 
nazione loro  nei  vari  Istituti  toscani ,  non  potevano  starsi  ino- 
ìperose;  perocché  la  carità  è  attiva  per  sua  natura.  Penetrate 
del  principio^  che  le  donne j)ossono  essere  istrumento  efficace 
al  riordinamento  civile,  volsero  le  loro  cure  alla  educazione  di 
quelle  fanciulle,  che  per  la  povertà  della  famiglia  sono  lasciate  in 
balìa  di  se  stesse,  e  divengono  poi  le  vittime  di  brutali  pas- 
sioni .  Aprirono  perciò  una  scuola  per  la  classe  povera  ,  e  vi 
roiidussero  60  fanciulle  ,  le  quali  nelle  ore    diurne    dovevano 
1  i(  (vervi    una    istruzione    morale  ,    intellettuale    e   industriale 
nnlorme  alla  condizione  loro,  e  ritornar  la  sera  in  seno  alle 
loro  famiglie  per  spargervi  i  germi  dell'educazione  ricevuti»  . 
Ma  queste  Suore  vedevano  con    dolore    vagar    per    Siena 
<  nere  fanciulle  ,  le  quali    o  per  la  perdita  o  per    la    incuria 
lei  genitori  si  abituavano  al  limosinare  ,  e  spesso   erano    poi 
:ratte  al  disordine  da  uomini  pervertiti  e  pervertitori.  A  porre 
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un  rimedio  a  questo  male  gravissimo  aprirono  pure  un  con-| 
vitto  ,  in  cui  già  sono  raccolte  42  fanciulle  ,  mantenute  ir! 
parte  da  pii  benefattori ,  in  parte  delle  Suore  stesse .  Chiun- 
que visita  questo  asilo,  trova  giovinette  siffattamente  rigene- 
rate da  crederle  appartenere  alla  classe  più  agiata  della  so- 
cietà .  Il  contento  apparisce  sulle  loro  fisonomie  :  dignitoso  ne  < 
il  contegno,  sono  civili  le  maniere .  La  calligrafia,  l' aritmetica, 
la  storia  ,  il  catechismo  religioso,  sono  la  materia  dell'  istru- 
zione :  il  cucito ,  la  maglia  ,  il  ricamo ,  i  fiori  artificiali  for- 
mano la  parte  industriale  della  educazione . 

Né  contente  le  Suore  di  questi  benefizj  recati  alla  città 
vollero  accrescerli  con  una  nuova  opera  di  carità  cristiana 
A  spese  di  pii  benefattori  ridussero  una  informe  parte  dd 
locale  destinandolo  ad  un  asilo  infantile^  e  tu  vedi  420  bam- 
bini di  ambo  i  sessi,  divisi  in  due  schiere,  ispirarsi  all'  amo- 
re della  virtù  senza  conoscerne  ancora  il  pregio .  Dalla  età  di 
tre  anni,  in  cui  sono  ammessi  all'  asilo  fino  al  settimo  del-: 
la  vita  possono  acquistare  abitudini  all'  ordine ,  e  quelle  co- 
gnizioni ,  che  in  progresso  saranno  fecondate  nelle  pubbliche 
scuole  . 

Ma  questi  bambini  abbisognano  di  alimenti ,  né  é  loro  ba- 
stevole quel  poco  avuto  dalla  famiglia .  Benché  modica  sia  la 
spesa  di  un  individuo ,  pure  è  quotidiana ,  e  per  il  numero  si 
fa  grave .  In  parte  vi  sopperiscono  le  Suore  stesse  ,  talvolta 
la  carità  di  qualche  privato  .  Ma  1'  affetto  è  ingegnoso .  Pei 
lo  che  a  provvedere  di  alimento,  e  non  rado  anche  di  vesti, 
queste  povere  fanciuUette  le  Suore  hanno  anco  aperto  unaj 
scuola  per  le  giovani  agiate,  le  quali  pagando  una  mensile 
pensione  vengono  a  soccorrere  in  parte  alla  scarsità  dei  mezzi 
in  che  si  trova  1'  asilo .  i 

E  questa  scuola  sia  per  1'  ordine  che  vi  regna,  sia  per 
l'insegnamento  che  vi  è  dato,  non  é  per  certo  seconda  ad 
alcuna  di  quelle,  le  quali  possono  dirsi  migliori  .  Bando  agli 
errori  ed  ai  pregiudizi,  che  poi  tanto  infaustamente  influi- 
scono suir  animo  della  giovinezza  :  schietta  morale  :  scelta  di 
buoni  libri  :  manuali  lavori  addicevoli  sì  alle  donne  destinate 
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a  curare  la  domestica  masserizia^  come  alle  donne  di  condi- 
zione elevata  ^  è  il  sistema  praticato  per  la  educazione  delle 
giovinette  .  Allo  studio  della  storia  sacra  e  profana ,  dell'arit- 
metica, della  geografia  j  è  congiunto  quello  delle  due  lingue 
italiana  e  francese .  E  in  queste  si  fa  esercizio  di  parlare  e 
di  scrivere  con  perfezione . 

Quali  efletti  per  la  famiglia  e  per  la  patria  possono  spe- 
rarsi da  questa  riunione  di  scuole  adattate  alla  diversa  età 
e  alle  condizioni  diverse  :,  è  facile  giudicare.  È  indubitato,  che 
Iddio  die  potenza  alla  donna  di  formare  le  generazioni  ,  le 
quali  furono  buone  o  malvagie  ,  potenti  o  deboli,  secondo  che 
le  donne  per  la  ricevuta  educazione  le  informarono  alla  virtù 
0  al  vizio  ,  alla  viltà  o  al  valore . 

La  regia  università.  —  La  Università  di  Siena,  sia  per 
r  antichità  di  sua  origine ,  sia  per  gli  uomini  egregi  che  in 
ogni  tempo  vi  lessero,  sia  per  la  gioventù  che  da  ogni  parte 
vi  accorse,  merita  di  essere  annoverata  tra  le  più  rinomate 
in  Italia. 

Incerta  è  1'  epoca  della  sua  istituzione  ,  ma  storici  ac- 
creditati ci  attestano  ,  che  nel  4205  la  città  ebbe  dottori  e 
scolari  ,  i  quali  dalla  Repubblica  venivano  carezzati  con  pri- 
vilegi; il  che  è  argomento  ad  arguire,  che  un  pubblico  Stu- 
dio prima  di  questo  tempo  esistesse  .  Niun  dubbio  però,  chg 
fosse  in  vita  nel  i24'0,  dacché  negli  Archivi  vediamo  comin- 
ciato appunto  in  questo  anno  un  catalogo ,  che  scende  poi  com- 
pleto fino  ai  dì  nostri  ,  in  cui  si  leggono  i  nomi  di  coloro  , 
che  insegnarono  lettere  e  scienze . 

E  questa  Università  soggiacque  alle  vicende  di  tutte  le 
umane  cose.  Ebbe  giorni  di  fiorente  vita  :  giorni  di  pericoli 
e  di  decadenza .  La  venula  in  Siena  nel  4524  di  molti  lettori 
e  di  un  ijrande  numero  di  scolari  dello  Studio  boloiinese  ,  i 
quali  avevano  abbandonata  la  sede  loro  per  le  cittadine  tur- 
bolenze ,  e  per  il  cordoglio  provato  nella  condanna  a  morte 
Jdi  Jacopo  da  Valenza  ,  crebbe  in  grandissimo  onore  lo  Stu- 
dio Senese  .    Sulle  cattedre  di  Teoloiiia  .  di  Le^ijge  .    di    Medi- 


598  LA    REGIA    UNIVERSITÀ 

Cina  .  di  Filosofia  ^  di    Rotlorica    sedevano    i    più  sapienti  u 
niiiìi  del  tempo  ;  ed  i  provvedimenti  presi ,  e  la  tutela    spie 
gata  dalla  Repubhliea  a  f^ìvore  dei  dottori  e  degli    scolari , 
quali  venivano  considerati  come  cittadini  senesi ,  o  M\q  citta 
di  Siena  assidui  abitatori  ,  furono  eccitamento  a    crescern 
il  numero,  ed  a  dare  così  rinomanza  allo  Studio. 

Ma  questa  prosperità,  per  la  impotenza  del  Comune  ,  l 
per  le  difficoltà  opposte  dalla  Romana  Curia,  non  ebbe  lung 
durata;  e  solo  nel  1557  i  nuovi  ordinamenti  della  Repubblic 
ed  il  privilegio  dall'  Imperatore  Carlo  IV  concesso  allo  Studi 
Senese  di  godere  dei  diritti  degli  altri  in  allora  esistenti  ,  1( 
ritornarono  in  bella  fama . 

Caduto  nuovamente  in  povero  stato,  fu  rialzato  nel  158( 
dal  Magistrato  che  reggeva  le  sorti  di  Siena  .  Gregorio  XI 
concesse  ai  chierici  di  laurearsi  in  divinità  :  Niccolò  V  appro' 
vò,  che  il  patrimonio  e  l'antica  casa  della  Misericordia  fos: 
sero  ceduti  allo  Studio  :  Pio  II  ne  crebbe  i  privilegi  :  ed  ] 
Granduchi  Ferdinando  I  e  Cosimo  III  lo  protessero  efficace 
mente  aumentando  fino  a  46  il  numero  delle  cattedre,  perche 
lo  insegnamento  si  conformasse  alle  esigenze  del  tempo  . 

Ed  a  giovare  allo  ingegno  ,  il  quale  spesso  per  la  pò- 
verta  delle  famiglie  rimane  perduto  e  assopito  ,  noi  troviamt 
nel  d404  determinato  un  sussidio  a  AO  giovani,  cioè  20  della 
^ittà  ,  20  dello  Stato  Senese  ,  i  quali  convivendo  nel  localt 
della  Università,  chiamata  Sapienza,  avevano  alimento  con^ 
venevole  alla  duplice  loro  natura . 

Da  questo  Studio,  come  da  centro  di  vita,  scaturirono 
in  diversi  tempi  i  Collegi  dei  Teologi ,  dei  Filosofi  ,  dei  Legi- 
sti ,  e  dei  Medici ,  e  vi  appartennero  uomini  singolari  per  pro- 
vata virtù  ,  e  per  scienza  profonda ,  i  quali  grandi  e  veri  cit- 
tadini, faticarono  all'incivilimento  e  alla  gloria  dell'  italica 
terra  .  Che  se  per  le  vicende  che  la  storia  ricorda,  o  per  il 
guasto  e  corrompimento  di  quanto  vi  era  di  buono  e  di  no- 
bile nei  nazionali  costumi,  i  Collegi  dei  Legisti,  dei  Filosofi, 
dei  Medici  perirr»no  ,  o  corsero  a  ripararsi  in  altri  paesi  , 
quello  dei  Teologi  vive  tuttora  con  leggi  ,  le  quali  ebbero  ap- 
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provazione  e  favore  dai  Pontefici  e  dai  Reggitori  delle  toscane 
Provincie . 

La  Università  doveva  esser  retta  ,  al  pari   di    ogni  altra 
aggregazione  civile  ,  da  un  capo  ;  e  questi  per  ordine  di  Car- 
lo IV,  era  il  Vescovo  di  Siena  ,  al  quale  correva  1'  obbligo  di 
conservarne  e  difenderne  i  privilegi  .  Ma  nel   1590  gli  scolari 
fecero  istanza  al  Granduca  Ferdinando  I  ,    perchè    concedesse 
loro  anche  un  Rettore  scelto  tra  gli  stessi  scolari.  La  doman- 
da ottenne  favore  ;  e  la  elezione    facevasi  nell'  antico  palazzo 
della  Repubblica-,  e  vi  concorrevano  il  Governatore  della  città, 
la  Signoria  ,    il    Capitano  di  Giustizia  ,  il  Potestà  della  Ruo- 
ta, il  Priore  di  Balìa,  i  Deputati  sopra  lo  Studio,    i    Priori 
dei  sunnominati  Collegi  ,  ed  una  Deputazione    di    quarantatre 
scolari  .  Erano  condizioni  per  questa  elezione,  che  il  prescelto 
ippartenesse  a  città  lontana  da  Siena;  fosse  nato  da  legittimo 
matrimonio  ,  e  pervenuto  alla  età  almeno  di  22  anni  ;  avesse 
studiato  tre  anni  in  qualche  pubblica    Università  ;    non    fosse 
lotlore,  potesse  però  laurearsi,  libero  da  ogni  spesa,  nel  tem- 
K)  del  suo  Rettorato .  Qualora  forestieri  non  fossero  al    pub- 
tlico    Studio  ,  0  non  potessero  o  non    volessero    assumere    lo 
ncarico  ,  la  scelta  sarebbe  caduta  sopra  un    Senese  .    Questo 
iITicio  durava  un  solo  anno  ,  e  con  molta  solennità  erane  ri- 
estito  l'eletto;  e  sopra  tutti  gli  scolari  aveva  autorità    giu- 
ii(andone  le  colpe,  ed  imponendo  loro  le  pene.  Faceva  giura- 
iii'iito  di  osservare  le  leggi  .  e  di  promuovere  a  tutto  potere 
vantaggi  del  pubblico  Studio  ,  e  riceveva    per  suo  stipendio 
(Milo  fiorini  da  4  lire,  se  forestiere,  sole  cento  lire  se  citta- 
ino  .  Aveva  finalmente  un  Consiglio  di  Nove,  eletti  dagli  sco- 
:ii'i,   tra  gli  studenti  le  arti,  o  le  scienze.  E    questa  carica 
i  vide  per  non  breve  corso  di  tempo  sostenuta  da  giovani  per 
icco  censo  e  per  animo  egregi;  ma  appunto  perchè  richiede- 
n  grave  dispendio  per  esercitarla  con  dignità  ,  e  con  magni- 
cenza ,  venne  poco  a  poco  a  cessare.  In  seguito    il    Go>erno 
loniinò  Rettori,   i  quali,  allo    ordinamento    universitario    ve- 
iliassero  con  civile  jirudenza  ,  ed  agli  studi  seveii  clic   ranno 
randi  e  felici  i   popoli  .  spinjiessero  una    ^ioventn  .    I;«    (piale 
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è  speranza  dell'  avvenire  .  Così  costituita  camminò    la    senesi 
Università  finché  la  Toscana  divenne  impero  francese  .  | 

Una  mano  polente  nel  25  novembre  del  i808  ne  segnj 
allora  il  decreto  di  morte  ;  e  questa  perdita  fu  per  Siena  un 
pubblica  sciagura  ;  perocché  a  molte  famiglie  della  città  ,  e 
a  moltissime  dei  vicini  popolosi  paesi  ,  non  predilette  dall 
fortuna ,  chiudeva  la  via ,  che  avrebbe  a  glorioso  fine  condoli 
la  prole  ^  ad  impadronirsi  cioè  di  quelle  discipline  ,  che  no 
sono  privilegio  di  casta  ,  ma  felice  frutto  d'  industria .  E  dan 
no  gravissimo  minacciava  il  Nosocomio  Senese ,  e  la  paludos 
Maremma  .  Imperocché  il  primo  offrendo  a  preferenza  degl 
altri  minori  della  Toscana  ,  moltissimi  e  svariati  casi  ,  abbi 
sognava  di  uomini ,  che  allo  studio  solerte  unissero  continu 
pratica  nell'  arte  di  ristorare  la  perduta  salute^  e  franchi  nell 
scegliere  la  opportunità  di  operare;  la  seconda  vedeva  mari 
calo  il  più  facile  modo  di  addestrare  i  suoi  giovani  nelle  me 
diche  scienze  ,  perché  ritornassero  ad  usare  delle  forze  lor; 
a  pubblico  benefizio^  combattendo  con  sapiente  accorgiment 
il  malefico  potei*e  dell'  aria .  E  la  Giunta ,  dall'  imperiale  De 
creto  del  i2  maggio  dello  stesso  anno  stabilita^  riconobbe  i 
bisogno;  pensò  a  ripararvi;  e  nel  51  dicembre  ordinava^  eh 
scuole  di  Medicina  e  di  Chirurgia  si  aprissero  agh  studenti 
e  che  alcuni  tra  questi  nello  interno  dello  Spedale  avessero 
mantenimento . 

Reduce  Ferdinando  III  sul  soglio^  d'  onde  il  turbine  d 
Francia  lo  aveva  trabalzato  ,  volle  ,  che  Siena  riacquistas: 
se  la  propria  Università;  e^  sopprimendo  la  medica  scuoli 
col  Motuproprio  dei  20  dicembre  del  \%\ht ,  decretava  ,  ctif 
non  minore  di  24  fosse  il  numero  delle  cattedre;  che  queste 
si  partissero  nei  tre  Collegi  Teologico ,  Legale  e  Medico;  e  che< 
un  Provveditore  si  destinasse  a  reggere  1'  Ateneo .  E  facile  im-i 
maginare  con  quale  animo  Siena  accogliesse  la  fausta  notizia.' 

I  tempi  frattanto  correvano  propizi  alle  arti  e  alle  scien-' 
ze  ;  e  da  una  procella  di  vent'  anni ,  e  da  un  cumulo  di  sven- 
ture emerse  una  vita  di  quiete  ,  che  valse  a  fecondare  gli 
studi  sì  delle  naturali  discipline,  come  di  quelli  che    alle   ra- 
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giuni  civili  si  allengono.  Lo  statu  delie  Università  dell'  Italia 
non  poteva  perciò  contentare  gli  spiriti  bramosi  di  nuove  con- 
quiste sul  regno  della  natura  fìsica  e  morale  :  era  dunque  ne- 
cessità il  por  mano  ad  una  riforma,  la  quale  porgesse  aiuto 
alla  gioventù  ,  perchè  si  levasse  all'  altezza  delle  dottrine  . 

Né  la  Toscana  poteva  resistere  allo  impulso  ;  dacché  il 
Principe,  che  ne  reggeva  i  destini,  si  fece  egli  stesso  iniziatore 
di  riforme  ,  accogliendo  amoroso  nel  di  lui  seno  quegl'  inge- 
gni potenti,  che  una  politica  male  avveduta  scacciava  dalle 
loro  terre  natali . 

E  la  Toscana  meditò  la  prima  una  riforma  universitaria; 
ma  mentre  il  Governo  proponevasi  di  arricchire  in  qualunque 
ramo  d'  insegnamento  il  pisano  Ateneo ,  si  stava  in  forse  se 
convenisse  conservare  in  vita  il  Senese .  Siena  si  connnosse  al- 
lora alla  minacciata  sciagura  di  vedersi  novellamente  spogliata 
di  una  delle  sue  glorie  ;  e  se  ogni  ordine  di  cittadini  si  re- 
strinse ai  lamenti,  le  ricche  istituzioni  del  paese  fecero  offerta 
di  soccorso  al  Governo,  purché  le  sorti  della  Università  fos- 
isero  assicurate  .  I  privilegi  ,  dai  quali  un  paese  trasse  per 
lungo  tempo  utilità  ed  onore ,  non  possono  facilmente  distrug- 
gersi.  Essi  sono  incarnati  per  siflatto  modo  in  un  popolo,  che 
divengono  un  suo  diritto;  e  lo  strapparglieli  senza  gravi  e  so- 
lenni ragioni ,  é  ingiustizia  ed  offesa . 

Né  ragioni  vi  erano  per  annientare  lo  Studio  Senese;  ma 
anzi  moltissime  per  conservarne  la  sua  preziosa  esistenza  ,  e 
chiamarlo  a  più  florida  vita .  E  queste  il  Governo  sentì  ,  ed 
accolse.  Un  Motuproprio  Sovrano  del  20  settembre  d840  cre- 
sceva la  facoltà  teologica  della  cattedra  di  Apologetica,  il  Col- 
legio Legale  delle  cattedre  di  Economia  Sociale,  della  Storia 
del  Diritto  ,  del  Diritto  commerciale  e  toscano  ,  ed  a  quello 
Medico-Chirurgico  aggiungeva  una  cattedra  di  Veterinaria,  ed 
una  di  Medicina  pubblica  .  Creava  poi  un  Collegio  filosofico 
preparatorio  alle  Facoltà  e  lo  costituiva  delle  cattedre  di  Filosofia 
razionale  e  morale,  di  lettere  Greche  e  Latine,  di  Geometria. 
e  Trigonometria  ,  di  Algebra  e  sue    applicazioni    alla    Geome- 
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tria  (>(1  alla  Gwtlosia,  di  Fisica,  di  Chimica^  di  Botanica,  ed 
Storia  naturale  .  Ai  Professori  assegnava  maggiore   stipendio 

I  rivolgimenti,  che  in  Italia  incominciarono  nel  4847 
produssero  mutazioni  neli'  ordine  politico  ,  niuna  però  nell'or 
(line  dello  insegnamento  :  ma  quando  il  granducale  governo 
restaurato  dal  popolo,  ebbe  ridotto  nell'  antico  stato  le  cose 
temè  che  la  gioventù  raccolta  nelle  due  Università ,  inspirai; 
a  più  larghi  principj ,  potesse  esser  causa  di  nuovi  perturba- 
menti, e  presi  i  due  corpi  sani  e  robusti,  gli  mutilò,  facendoi 
membra  staccate.  E  a  questa  misura  disse  essere  spinto  da  un; 
ragionata  economia;  imperocché  eragli  grave  sopportare  il  caric( 
di  un  duplice  insegnamento  delle  stesse  scienze  ,  quando  ui 
solo  insegnamento  avrebbe  sopperito  al  bisogno .  Con  sovrane 
Decreto  del  28  ottobre  del  4851  le  due  Università  di  Toscane 
furono  perciò  ridotte  ad  una  sola,  divisa  in  due  pubblici  Studi 
uno  dei  quali  a  Pisa  con  le  facoltà  di  Filosofia,  Filologia,  d 
Medicina  e  Chirurgia  ,  di  scienze  matematiche  e  di  scienzi 
naturali  ;  1'  altro  a  Siena  con  le  sole  facoltà  di  Giurispruden- 
za e  di  Teologia .  Il  fatto  indispettì  Pisa  ,  non  fé  Siena  con^ 
tenta . 

Spuntò  il  27  aprile  del  1859,  ed  ognuno  conosce  qual; 
avvenimenti  si  preparassero  in  Italia.  Il  Granduca  di  Toscam 
abbandonò  il  paese  retto  per  più  di  un  secolo  dalla  lorenest 
famiglia  .  Un  governo  di  cittadini  ne  prese  le  redini  ,  ed  ii 
March.  Cosimo  Ridolfi  fu  creato  Ministro  della  pubblica  istru-; 
zione  .  Sua  prima  cura  fu  di  restituire  a  Pisa  ed  a  Siena  eie 
che  avevano  di  più  caro ,  e  che  a  giusto  titolo  sempre  con-, 
siderarono  come  il  più  bel  fregio  tra  i  molti  ,  che  le  fanno 
chiare  e  pregiate .  La  Università  di  Siena  ritornò  dunque  nel 
suo  pristino  stato,  corpo  vivo  e  fiorente,  si  trovò  ingrandita 
di  nuovi  insegnamenti  ,  e  vide  meglio  provveduti  i  suoi  Pro- 
fessori .  E  quando  Toscana  si  fuse  nella  grande  famiglia  ita-, 
liana  ,  il  Governo  la  rispettò  e  la  protesse .  Un  patrimonio  di] 
lire  4-7206,  20  legato  in  diversi  tempi  da  chi  mirava  al  benci 
della  gioventù  e  delia  patria  ,  alleggeriva  il  peso  ,  che  grava 
sul  pubblico  erario  ;  ed  il  Governo  Italico  dovette    esso   pure 
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accettarlo  come  un  benefizio  ,  ed  impegnarsi  a  sostenere  il  re- 
sto delle  spese,,  che  pur  non  son  lievi,,  per  il  mantenimento 
di  un  Ateneo . 

Il  locale,  ove  fino  dal  1816  risiede  1"  Università,  appar- 
tenne sul  principio  del  secolo  XII  ai  Monaci  Camaldolesi.  Nel 
4420  espulsi  i  Monaci  passò  ad  esser  Commenda,  e  vi  dimorò 
nel  d495  Carlo  Vili  Re  di  Francia  .  Monsignor  Fabio  Migna- 
nelli  Vescovo  di  Grosseto  ,  che  ne  fu  Abate  Connuendatario  . 
ne  donò  X  uso  nel  1556  ai  Gesuiti,  i  quali,  venendone  in  pos- 
sesso per  concessione  pontificia ,  ingrandirono  la  fabbrica.  Alla 
abolizione  loro  il  locale  fu  comprato  dai  Monaci  Vallombro- 
sani;  e  finalmente  nel  dSlO  divenne  residenza  della  Prefettura 
del  Dipartimento  dell'  Ombrone . 

Il  Commendatore  Daniello  Berlinghieri  ,  patrizio  senese 
ed  uomo  eruditissimo ,  che  nella  sua  qualità  di  Rettore  della 
^Università  fu  destinato  a  trasferire  in  questo  locale  le  scuole 
e  gli  uffizi  esistenti  nell'  antica  Sapienza,  oggi  Accademia  delle 
Belle  Arti  ,  volle  ornarlo  di  alcuni  monumenti  gloriosi  per 
questo  antico  e  pubblico  Studio.  Tra  questi  merita  di  essere 
onsiderato  quello  eretto  a  Niccolò  Aringhieri .  già  esistente 
ìci  claustro  di  S.  Domenico ,  di  cui  il  Cicognara  riportò  nel- 
I  opera  sua  il  disegno  con  incisione  del  Bcrnali .  I  più  illu- 
stri Professori  dei  nostri  tempi,  dice  Valéry,  non  sono  per 
certo  trattati  come  il  legista  del  XIV  secolo . 

R.  LICEO.  —  Questo  Istituto  è  associato  alla  R.  Univer- 
sità, da  cui  trae  in  gran  parte  alimento ,  a  risparmio  di  spese. 
Con  decreto  del  28  Ottobre  1851  fu  infatti  separato  dalla 
Università  il  Collegio  Filosofico ,  e  se  ne  formò  una  Sezione 
'>uperiore  di  Liceo ,  finche  nuovi  ordini  lo  completassero.  Que- 
^ta  Sezione  comprendeva  le  cattedre  necessarie  all'  anno  pre- 
jaratorio  a  tutte  le  facoltà,  non  che  al  corso  degli  studi 
armaceutici  sino  al  secondo  anno  di  pratica.  E  la  Sezione  pei' 

.Volontà  del  Principe  dipendeva  dal  Rettore  del  Pubblico  Studio. 

I  Tale  ordinamento  ebbe  vita  fino  al  29  Novembre  del  1859, 
n  cui,  ripristinate  le  due  Università  di  Pisa  e  di  Siena,  veniva 
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(li'cretato  dal  Governo  della  Toscana^  che  l' insegnamento  del 
Liceo  di  Siena  fosse  per  modo  disposto^  che  non  solo  servisse 
di  preparazione,  ma  anche  di  aiuto  agli  studi  universitari.  Per 
lo  che  furono  istituite  le  cattedre  di  letteratura  italiana  e  la 
tina,  di  Filosofìa  elementare,  di  elementi  di  Fisico-Chimica,  di 
Geometria ,  di  Algebra  ,  di  Trigonometria  e  di  Agraria. 

Ma  poiché  altri  studi  si  richiedevano  per  il  compimento 
del  corso  Liceale  secondo  le  diverse  facoltà,  cui  gli  scolar 
si  sarebbero  in  seguito  indirizzati;  così  per  questi  studi  i  gio- 
vani furono  obbligati  alla  frequenza  delle  lezioni ,  per  essi  ne- 
cessarie, date  neir  Università  stessa.  Sembra  però  essere  inten- 
dimento del  Governo,  che  questo  Liceo  sia  compito,  e  viva 
una  vita  sua  propria. 


R.  COLLEGIO  T0L031EI  —  Qucsto  Collegio,  che  prende  il 
nome  dal  suo  fondatore,  il  Cav.  Celso  Tolomei,  tra  gli  sta- 
bilimenti di  morale,  letteraria  e  scientiiica  educazione ,  può  chia- 
marsi propriamente  Istilulo  Ilaliano;  perocché  non  havvi 
città  nella  Penisola,  in  cui  cospicue  famiglie  non  lo  ricordino 
con  riverenza  ed  afletto  come  un  santuario,  ove  crebbe  agli 
studi  alcuno  dei  figli  o  congiunti. 

Il  Collegio  fu  aperto  l'anno  4676;  e  il  fondatore  alla 
Compagnia  di  Gesù  ne  raccomandava  l' insegnamento  e  la  di- 
sciplina morale,  al  Magistrato  di  Balìa  T  amministrazione  delle 
rendite ,  al  Granduca  di  Toscana  la  protezione.  Gli  alunni  ve- 
nuti da  ogni  parte  d' Italia ,  erano  frattanto  in  soli  cinque 
anni  cresciuti  sifiattamente,  che  l'abitazione  prescelta  vicina 
al  palazzo  dei  Tolomei,  non  era  più  bastante  al  bisogno.  Fu 
preso  perciò  in  affitto,  e  poscia  comperato  il  Palazzo  Picco- 
lomineo,  detto  volgarmente  Papeschi,  la  fabbrica  più  maestosa 
di  Siena,  innalzato  per  opera  del  Cardinale  Giovanni  Piccolo- 
mini,  nipote  a  Pio  III.  La  riduzione  di  questo  locale  a  co- 
modo di  un  numeroso  convitto  esigeva  per  altro  spese  non 
poche  ;  e  la  Nobiltà  senese  e  il  Terzo  Cosimo  a  decoro  ed  a 
benefizio  della  città  largirono  grandi  somme. 
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Né  la  sovrana  munificenza  a  questo  atto  si  limitava;  pe- 
rocché nel  d690  volle  far  dono  al  convitto  della  deliziosa  villa 
chiamata  di  Santa  Colomba,  già  appartenente  a  quella  fami- 
glia Petrucci,  la  quale  nel  48  Settembre  dal  1524  perdeva  la 
signoria  della  patria.  Un  governo  proteggi tore  degli  Istituti  di 
letteraria  e  scientifica  educazione  onora  se  stesso  e  i  governati. 

Nel  54  Ottobre  4725  moriva  Cosimo  III,  e  l'esercizio 
della  sovranità  passava  nel  Granduca  Giovan  Gastone  .  il  quale 
era  il  Principe  di  spirito  più  ornato,  che  ai  suoi  tempi  vi- 
vesse. Le  lettere,  che  egli  stesso  scriveva  al  Superiore  dello 
stabilimento  fanno  fede  del  vivo  interesse  che  prendeva  per 
favorirlo.  E  con  privilegi  e  con  doni  beneficò  pure  il  Collegio 
l'Imperatore  Francesco  di  Lorena  nei  26  anni,  nei  quali  per 
mezzo  dei  suoi  reggenti  governò  la  Toscana. 

Il  Breve  del  Pontefice  Clemente  XIV  sopprimeva  l'Ordine 
dei  Gesuiti;  e  Pietro  Leopoldo  consegnava  il  Collegio  ai  Ca- 
lasanziani  migliorandolo  nelle  rendite  e  in  ogni  ragione  di 
buoni  studi.  Ma  il  turbine  della  guerra  cominciò  ad  imperver- 
sare su  tutta  Europa.  La  successione  dell'Impero  Austriaco 
era  andata  in  favore  del  Granduca  Leopoldo ,  il  quale  avea 
consegnata  la  Toscana  a  Ferdinando  suo  figlio;  ma  l'armata 
della  Francese  Repubblica  invadendo  queste  pacifiche  terre  lo 
aveva  costretto  ad  abbandonarle.  Anche  Siena  dovè  sottostare 
alla  francese  invasione;  ma  il  Collegio  Tolomei  per  ordine  del 
Generale  Miollis  fu  considerato  come  f  Istituto  più  ragguar- 
devole, e  perciò  protetto  e  soccorso. 

Aggregata  la  Toscana  all'  impero  dì  Francia  ,  i  Delegati 
di  quel  potente  Governo  riconobbero  nel  Collegio  Senese  un 
centro  di  vita ,  da  cui  dovevano  partire  uomini  atti  a  dif- 
fondere con  la  scienza  la  civiltà.  L'imperiale  decreto  del  2i 
Marzo  4808,  che  sopprimeva  i  conventi  de' Religiosi ,  salvava 
i^li  Istitutori  delle  Scuole  Pie,  e  perciò  i  direttori  di  questo 
Collegio ,  i  quali  furono  anzi  considerati  come  Professori  ad- 
detti alla  ylccadcmia  di  Pim,  colonia  della  grande  Univer- 
sità di  Parigi. 
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Diciolto  anni  di  continuate  vittorie  avevano  innalzato  Na-    <" 
poleonc  I  all'apice  di  una  grandezza,  la  quale  spariva  indi-'   ^ 
ciotto  mesi  di  sventure    incominciate   nel  cuore  della   Mosco- 
via  e  compite    sullo    scoglio    di    un'  Isola.    Ferdinando   III    da 
W^urtzburg  ritornava  in  Toscana  ,  e  nei  primi  suoi  atti  volle^; 
che  al  Collegio  fosse  restituito  il  benefizio^  cessato  per  le  vi- 
cende dei  tempi,  di  riavere  dalle  regie  Dogane  di  Siena,  a  ti- 
tolo d' indennità  di  gabella ,  una  somma    annua    determinata , 
e  richiamò  in  vigore  le  leggi    sulle  reali  bandite  per  la  caccia^ 
e  fece  particolare  comandamento,,    che    quella   vastissima    dei 
Convittori  fosse  rigorosamente  rispettata.  Approvò  inoltre,  che 
il  primo  corso  universitario  per  gli  studi  legali   potesse   farsi! 
in  Collegio,  e  che  altri  soli  due  anni  nel  Senese   Ateneo   ha- > 
stassero   a    Convittori    es/on   per  ottenere^    previi   gli   esami L^lf 
voluti  dai  regolamenti,  la  laurea  di  dottore  in  ambe  le  leggi. 'jt 
E  questo  privilegio  crebbe  il  numero  degli  alunni;  perocché  i;  t( 
Genitori  trovavano  una  salvaguardia  alla  morale  de  figli  e  un;  Ir 
più  facile  compimento  dei  loro  studi.  « 

A  questi  benefizi  il  Governo  pensò    aggiungerne   altro    di'; 
non  poca  importanza.  Il  Convento  degli  Agostiniani,  situato  a ^ 
mezzogiorno  sulla  porta  estrema  della  Città,  ed  uno  dei   più;  f 
vasti  e  più  ameni  locali,  parve   più    conveniente    alla   educa-   i 
zione  di  que'  nobili  alunni.  La  vista  spaziosa  delle  amene  col- ,  f 
line,  che  gli  stanno  d' intorno,  poteva  oiferire  un  vero  alimento;  ( 
ad  una  poetica  vita ,  e  la  salubrità  e  la  purezza  dell'  aria  far  ,  i 
crescere  la  forza  ed  il  vigore  del  corpo.  Fu    perciò   destinato 
ad  essere  la  nuova  abitazione  dell'  illustre  Collegio ,  e  nel  giorno 
-il  Novembre  del   1820,  compiti  i  lavori,  i  Convittori  dal  Pa- 
lazzo Piccolomineo  passarono  nel  nuovo  locale. 

Qui  furono  preparate  ampie  scuole  per  estendere  il  be- 
nefizio dell'  insegnamento  ai  giovinetti  della  città  :  qui  furono 
ingranditi  e  meglio  disposti  i  gabinetti  di  fìsica  e  di  minera- 
logia :  qui  si  trovò  comodità  di  destinare  una  larga  piazza  a 
scuola  di  cavallerizza  e  d' introdurvi  ginniche  esercitazioni: 
qui  potè  crearsi  un  orto  botanico  per  istruire  nella  scienza  i 
agraria  i    giovani    Convittori:    qui    finalmente    fu    aperta   una 
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scuola^  che  alle  classi  povere  somministrasse  una  conveniente 
!•  istruzione  .  Per  lo  che  il  R.  Collegio  Toloniei  non   solo   ofTre 
■  alla  gioventù  delle  classi  agiate  di  ogni    parte   d' Italia   quella 
I;  educazione  compita^  che  deve  prepararla  ai  più  alti  uffici  so- 
f  ciali;  ma  tiene  pure  aperte  le  sue  porte  alla  gioventù  di  Siena 
•  per    la  letteraria  istruzione .  Così  alla  educazione    religiosa    e 
i  morale  si  vede  congiunta  la  letteraria  e  scientifica ,  e  lo  stu- 
dio delle  lingue  moderne^  ed  il  corredo  di    quelle    notizie  ed 
esercitazioni ,    dalle  quali  le  persone  di  ricco  censo    traggono 
vigoria  di  corpo  ed  ornamento  di  spirito,  come  l'Architettura, 
la  Prospettiva,  il  Disegno,  la  Musica,  la  Scherma,  la  Danza, 
la  Musica   e  la  Ginnastica . 

Il  R.  Collegio  Tolomei  è  perciò  un  vero  beneficio  si  ma- 
teriale che  morale  per  la  Città  ;  ed  i  fatti  hanno  ormai  dimo- 
strato, che  le  diverse  vicende,  cui  fu  soggetto,  secondo  le 
condizioni  varie  dei  tempi,  hanno  lasciato  nel  paese  sensibili 
traccie  di  bene  e  di  male.  Le  gloriose  sue  tradizioni  lo  rac- 
comandano alla  posterità. 

Scuola  di  jiutuo  inseg:va3IENT0  .  —  Mentre  nella  Francia 
e  neir  Inghilterra  si  disputava  a  chi  appartenesse  la  invenzione 
del  metodo  di  mutuo  insegnamento  tra  Herbault  e  Paulet,  Bell 
e  Lancaster,  un  erudito  italiano  dimostrò,  che  fino  dal  se- 
colo XVI,  cioè  nel  1552,  era  applicato  in  Italia  da  Castellino 
da  Castello  ecclesiastico  milanese . 

È  ben  vero  però  ,  che  la  dilfusione  di  questo  sistema  , 
trovando  opposizioni  da  chi  avrebbe  desiderato  vivessero  nella 
ignoranza  le  classi  povere  ,  può  considerarsi  opera  dei  nostri 
tempi  .  Noi  siamo  infatti  debitori  al  civile  coraggio  ed  alle  sol- 
lecitudini dell'  Aporti ,  se  il  metodo  di  mutuo  insegnamento  potè 
introdursi  nella  Lombardia,  nel  Piemonte,  e  in  Firenze. 

Né  Siena  tardò  molto  a  seguire  il  benefico  esempio.  Per- 
suasi alcuni  cittadini,  tra  i  quali  il  Noi).  Sig.  Giuseppe  Finetli, 
che  non  si  forma  il  carattere  e  il  costume  del  popolo  ,  uè  si 
,  facihta  la  pratica  della  virtù,  ove  non  si  coltivi  e  si  svolga 
.ila  ragione  e  la  intelligenza,  usarono  ogni  mezzo,  aflincbè  e  il 
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popolo  e  le  Autorità  accogliessero  benevoli  il  pensiero  di  aprir 
una  scuola  di  mutuo  insegnamento .  Con  questo    metodo    no 
si  avrebbero  tolte  le  braccia  al  lavoro  ^  e  sarebbesi  data  entrai 
bi'evc  tempo  la  maggior  possibile  istruzione  alla  mente  del  gio-, 
vinetto  artigiano . 

Fu  d'  uopo  vincere  errori ,  pregiudizi ,  timori  ;    ma    alla» 
fine  il  pensiero  fu  accolto  ,  e  la  scuola  aperta  nel    settembre 
del  d820  in  una  sala  del  soppresso  Convento  di  S.  Martino 
ove  anche  al  dì  d'  oggi  si  trova . 

Un  buon  prete  dirigeva  1'  insegnamento  :  alla  istruzione 
del  leggere ,  dello  scrivere  ,  dell'  aritmetica  si  univa  quella 
del  catechismo  religioso  e  della  storia  sacra  ;  eppure  il  nu- 
mero dei  concorrenti  alla  scuola  fu  sulle  prime  ristretto  ;  pe- 
rocché molti  del  popolo  non  conoscevano  il  pregio  della  edu- 
cazione ^  a  molti  era  impedito  acquistarla  sotto  sconsigliati 
pretesti  .  Ma  in  breve  tempo  le  dilFicoltà  furono  superate  ,  e;l 
la  scuola  si  popolò  di  circa  i30  giovinetti  della  classe  mani- 
fatturiera . 

E  questa  scuola,  che  è  mantenuta  da  oblazioni  di  citta- J: 
dini  ^  ha  una  entrata ,    la  quale  con  altri    particolari    sussidj  ^1 
sopperisce  alla  uscita  di  circa  lire  mille  per  il  mantenimento  ;  li 
di  un  maestro  e  di  un  ajuto  ,  per  le  spese  del  materiale  oc-  i  f 
corrente  ^  e  per  provvedere  gli  scolari  di  carta  e  di  libri .      .|  f 

Il  locale  posto  nel  centro  della  città  olire  facile  accesso  ^i  i 
ai  concorrenti;  e  le  ore  della  scuola  sono  quelle,,  nelle  quali  Ji 
le  officine  si  chiudono  per  il  pranzo  e  per  il  breve  riposo  dei  •(  | 
manifattori . 

Sopraintende  a  questa  scuola  una  Deputazione  eletta  tra  i 
i  contribuenti.  Il  Presidente  ha  la  cura  del  buon  ordinamen- 
to delle  varie  parti  che  la  costituiscono  ;  il  Segretario  redige 
gli  atti  delle  adunanze  più  o  meno  frequenti  secondo  i  casi  e   i 
i  bisogni  :  Y  Economo  regola  1'  amministrazione  :    il    Cassiere    i 
raccoglie  le  oblazioni  :  il  Deputato  alla  istruzione  invigila  e 
sulla  condotta  degli  scolari  e  sulla  attività  che  debbono  spie- 
gare i  maestri .  Questi  uffizj  sono  gratuiti . 

Sarebbe  però  desiderabile  .  che    questa    istituzione    fosse    i 
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più  cara  al  popolo  e  in  maggior  numero  la  frequentasse  ;  ma 
divenisse  nel  tempo  stesso  protetta  e  crescessero  le  oblazioni 
e  se  ne  migliorasse  il  sistema . 

Regie  scuole  normali  di  s.  Niccolò  in  sasso  .  —  Il  lo- 
1  cale,  ove  attualmente  esistono  queste  scuole,  ebbe  nella  suc- 
f  cessione  dei  tempi  diverse  destinazioni ,  e  prese  nomi  diversi. 

Fondato  nel  1278  a  spese  di  Madonna,  o  Monna  Agnese 
d'  Orlando  per  soccorrere  alle  povere  partorienti  della  città  , 
i  e  a  quelle  in  special  modo  che  cercavano  di  tenere  occulto  il 
loro  parto ,  fu  detto  Spedale  di  Monagncse . 

Fu  anche  chiamato  Conservatorio  di  S.  Niccolò  in  Sasso; 
perocché  la  Chiesa  contigua  dedicata  al  Santo  di  Mira  è  posta 
■  sopra  uno  scoglio  di  minutissima  breccia . 

In  progresso  di  tempo  questo  luogo  venne  abitato  da  no- 
bili vergini,  non  astrette  però  da  religiosi  voti,  le  quali  ave- 
vano la  cura  di  fare  assistere  secondo  la  primitiva  istituzione^ 
le  povere  partorienti ,  e  di  provvederle  di  quanto  fosse  neces- 
sario allo  stato  loro . 

Ma  le  riforme  ^  cui  die  mano  Pietro  Leopoldo  I ,  traspor- 
tarono questo  locale  ad  altra  destinazione .  La  educazione  del 
popolo  stava  sommamente  a  cuore  al  Principe  filosofo^  e  le 
povere  fanciulle  richiedevano  le  sue  cure  speciali  .  Nel  4785 
ordinava  perciò  ,  che  il  soppresso  Conservatorio  di  Monagnese 
fosse  destinato  a  Rcrjic  Scuole  Normali  per  la  istruzione  delle 
povere  giovinette  .  Furono  quindi  assegnate  al  nuovo  Stabili- 
mento alcune  rendite  già  appartenenti  a  religiose  corporazioni 
(h1  aggregate  al  patrimonio  ecclesiastico,  ed  oggi  questo  Isti- 
tuto vive  con  un  patrimonio  di  circa  Ln.  412,000. 

Le  giovani^  che  vi  si  raccolgono,  non  però  a  convitto, 
ascendono  a  circa  320  ;  e  qui  trovano  religiosa  e  morale  edu- 
cazione ,  istruzione  industriale  e  studi  convenienti  alla  posi- 
zione loro  sociale.  Un  ecclesiastico  è  destinr.to  a  svolgere  a 
quelle  tenere  menti  le  dottrine  della  cattolica  fede  :  una  mae- 
stra ed  una  sotto-maestra  hanno  1'  incarico  dell'  insegnameiilo 
-ideila  lettura,  della  cnlligrafia  .  dell'aritmetica:  e  quanle  sono 
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le  scuole  di  inai^lia  ^  di  cucilo  ,  e  di  tessuti  di  vario  genere, 
altrettante  sono  le  maestre  per  la  respettiva  istruzione  . 

Il  lavoro  non  manca  ;  perocché  mercanti  ,  particolari  e 
Stabilimenti  della  città  ne  offrono  quanto  è  bastevole  a  ren-i 
dere  prospero  questo  Istituto  .  Il  guadagno^  che  dal  lavoro  sii 
ottiene,  è  diviso  per  una  terza  parte  a  vantaggio  del  pio  asi 
lo  ,  per  le  due  altre  a  favore  delle  giovinette  ,  che  lo  hanno 
compito . 

Le  alunne,  che  oltre  una  savia  e  morale  condotta  hanno 
spiegato  zelo  ed  attività  nelle  manifatture,  sono  solennemente 
premiate  ogni  due  anni ,  e  al  termine  della  educazione  viene 
loro  data  una  dote  . 

La  direzione  di  questo  sì  utile  Stabilimento  è  gratuita  , 
e  venne  fin  qui  affidata  dal  Principe  ad  un  cittadino,  che  alla 
nobiltà  della  nascita  congiungesse  quella  del  sentimento  ,  ed 
avesse  capacità  di  regolare  un  insieme  ,  che  nelle  varie  sue 
parti  richiede  senno  e  prudenza.  |i|i 

E  qui  è  debito  di  giustizia  significare  come  il  Marchese  li 
Cav.  Alessandro  Bichi  Ruspoli  abbia  tenuto  questo  ufficio  con^i^l 
una  carità  intelligente.  Imperocché  usando  una  sapiente  eco-; si 
nomia  ha  saputo  riparare  ai  danni  ,  che  la  sanità  delle  giovi- :st 
nette  poteva  soffrire  e  per  1'  angustia  delle  sale  e  per  il  difetto: ci 
di  ripari  alle  intemperie  delle  stagioni .  , 

Questo  Istituto  non  può  visitarsi  senza  provare  un  senso  jii 
dolcissimo  di  soddisfacimento  nel  mirare  uno  stuolo  assai  nu-'iiiii 
meroso  di  fanciulle,  rigenerate  alla  virtù  e  al  lavoro,  le  quali  11 
abbandonate  per  la  città,  e  spesso  alla  incuria  dei  genitori  ,  ij 
diverrebbero  disdoro  e  flagello  della  sociale  famiglia . 

ili 
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Questo  magnifico  Stabilimento  per  la  educazione  delle  giovani  it 

appartenenti  alle  classi  agiate  della   società  é    la    riunione    di  ie 

tre  locali,  che  in  tempi  diversi  ebbero  uno  scopo  particolare.  |f 

Fino  dal  4580  Domenico  Billò  rigattiere,  o  come  altri  vo-  Il 

gliono  calzolaro  senese,  avea  riunite  povere  giovani  abbandonate  n 

in  alcune  case  poste  in  via  di  Fiera  Vecchia,  così  chiamata  ij 
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dalle  fiere  di  bestiame  ,  che  nei  giorni  della  Repubblica  vi  si 
facevano  tra  il  mese  di  aprile  e  di  maggio  .  Questa  lodevole 
impresa  ebbe  benedizioni  da  Dio  e  dai  cittadini  .  Imperocché 
alla  morte  del  Billò^  avvenuta  il  12  luglio  1593,  Iddio  stesso 
suscitava  altro  proteggitore  nella  persona  di  Aurelio  Chigi  , 
il  quale  all'  altezza  dei  natali  univa  quella  del  senno  e  di  una 
virtù  singolare  .  E  ben  vide  costui ,  che  le  case  ,  ove  si  sta- 
vano raccolte  le  abbandonate  non  rispondevano  ai  cresciuti 
bisogni .  Per  lo  che  in  parte  col  proprio  censo ,  in  parte  con 
ottenute  limosine  nel  1595  comprava  da  Girolamo  Pannilini  il 
palazzo  dei  Monaci  di  S.  Galgano  ,  cosi  denominato  ,  perchè 
appunto  questi  Monaci  dell'  Ordine  Vallombrosano  lo  avevano 
fabbricato  nel  1480.  E  questo  palazzo^  posto  nella  strada  della 
Maddalena  dirimpetto  al  giardino  della  famiglia  Bianchi  Papa- 
roni ,  ed  uno  dei  più  notabili  della  città  ,  si  presenta  oggi 
guasto  nella  sua  faccia  murata  di  pietre  tufacee  ,  parte  per 
i  venti  e  pei  geli  ^  parte  per  quelle  finestre^  che  aperte 
nel  piano  superiore  ne  rompono  l'  ordine  dell  architettura.  Ed 
affinchè  le  giovani  abbandonate  non  avessero  frequente  occa- 
sione di  uscire  di  casa  ^  il  Chigi  fé'  costruire  in  una  delle 
stanze  a  terreno  una  chiesuola  ed  un  piccolo  coro,  come  an- 
che al  dì  d'  oggi  si  vede . 

Frattanto  la  pia  istituzione  veniva  celebrata  come  ottima 
da  ogni  ordine  di  cittadini  ;  e  l'  Arcivescovo  Ascanio  Piccolo- 
mini^  e  il  Magistrato  di  Biccherna^  e  il  Granduca  Ferdinando 
Medici  e  molti  nobili  senesi  lo  soccorrevano  con  generose  li- 
mosine e  privilegi . 

Con  questi  larghi  mezzi  il  Chigi  potè  mandare  ad  efletto 
il  pensiero  già  da  alcuni  anni  concepito  di  provvedere  anco 
alla  tutela  di  quelle  giovani  nobili  ,  che  decadute  da  florida 
condizione  si  restavano  abbandonate  e  forse  a  gravi  pericoli 
esposte  .  Dietro  il  palazzo  dei  Monaci  di  S.  Galgono  si  vide 
perciò  sorgere  dopo  il  159G  la  Chiesa  di  S.  Piaimondo  ,  e 
la  così  delta  fabbrica  dd  soccorso,  in  cui  sul  principio  le 
.nobili  ebbero  comuni  con  le  non  nobili  le  eniratc  e  le  uscilv 
per  qualumiue  cafjionc ,  come  si  legge  nel    Cfip.  V  delle    co- 
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slituzioni  dotiate  dal  Fondatore  .  Ad  eternare  intanto  la  nie-i 
moria  della  prima  istituzione  vollero  le  pie  donne  porre  lai 
seguente  iscrizione  : 

HEIC    .    NOS 

DEDUXIT    .    INSTITUIT    .    ALUIT 

OPTIMIJS    .    PASTOR    .    PR/ECEPTOR    .    PATER  ^1 

AURELIUS    .    CHISIUS  ^1 

AN.      D.    CIO    .    IO    .    C 

ET    .    IN    P0STERU3I 

Mentre  però  tutto  arrideva  a  questo  nuovo  ordinamento 
di  cose  ,  la  morte  nel  giorno  H  maggio  16iO  venne  a  col- 
pire Aurelio  Chigi  ^  il  quale  all'  opera  da  lui  stabilita  legava 
il  suo  patrimonio.  Gli  successe  il  fratello  Cav.  Agostino^  al- 
lora Rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  ^  che  uni- 
tosi ad  altri  due  egregi  concittadini  Francesco  Accarigi  e  Pie-;' 
tro  Vecchi  ,  continuò  a  riguardare  le  vergini  delle  due  con- 
gregazioni come  figliuole  ,  e  le  resse  di  consigli  e  le  beneficò 
con  nuovi  doni . 

Per  il  corso  di  sessant'  anni  le  due  istituzioni    procedet-J 
tero  in  beli'  armonia  e  con  meravigliosa  prosperità  ;  perocché; 
ebbero  da  molte  parti  cospicui  legati  non  solo  in  denaro,  ma/ 
anco  in  case  e  in  poderi  .  Ma  appunto  perchè  i  legati    erano  ; 
stati  fatti  ora  ad  una  ,  e  ora    all'  altra    congregazione  ;    così', 
nel  1670  nacque  il  pensiero  di  divider  le  rendite,  affinchè  per- 
/'  avvenire  ciascuna    delle    Coììfjregaizioni  omniinislrasse  di 
per  se  le  proprie  ,  e  a  suo  talento  ne  guidasse  la  sua  eco-  ' 
nomia  .  Sorsero  difficoltà  e  contrasti;  ma  infine  nel  d671  fu  ( 
celebrato  il  pubblico  istrumento  ,  che  assegnava  la   parte  dei  f 
diversi  possedimenti  ,    e  dava  principio  ad    un  nuovo  ordina-  '■ 
mento  di  cose  .  Nel   1674'    infatti  le    abbandonale    non    nobili 
furono  chiamate  ad  abitare  il  Monastero  di  S.  Girolamo,  con- 
servando però  le  antiche  regole,  le  quali,  aveano  fino  a  questo 
tempo  osservate  in  comune  con  le  Vergini  del  Soccorso  ;  e  fu 
allora  che  queste  comprarono  il  palazzo  dei  Monaci  dì  S.  Gal-  . 
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gano  j  e  alla  propria  fabbrica  lo  congiunsero  con  un  arco  per 
ingrandire  V  abitazione  . 

Né  la  separazione  dei  due  Istituii  portò  rilassamento 
nella  disciplina  o  raffreddamento  di  zelo  nelle  opere  di  cri- 
stiana virtù  ;  che  anzi  la  Granduchessa  di  Toscana  Vittoria 
della  Rovere  con  sua  lettera  dei  27  dicembre  1687  dovette 
impedire  alle  Vergini  del  Soccorso  di  ridurre  ad  austerità 
maggiore  le  leggi  fondamentali  delia  Congregazione .  Né  furono 
invanite  per  la  protezione  dei  Pontefici^  o  di  altri  altissimi  per- 
sonaggi ,  né  per  l'  accrescimento  del  loro  patrimonio  ^  né  per 
i  molti  doni  di  sacri  arredi  di  gran  pregio  artistico  e  di  va- 
lore .  Sempre  pie  e  modeste  seguirono  la  regola  del  fonda tore^ 
fino  a  che  il  mutato  ordine  dei  tempi  non  ridusse  questo  Isti- 
tuto ad  usare  le  proprie  forze  a  pubblico  benefizio . 

Sotto  il  Governo  infatti  del  Granduca  Pietro  Leopoldo  I 
molte  religiose  insti tuzioni  venivano  soppresse  :  chiamate  altre 
alla  educazione  della  gioventù  .  Di  questo  numero  fu  pur  de- 
stinato il  Rifugio  delle  nobili  abbandonate  .  Qui  nel  2  otto- 
bre i785  furono  trasportate  dal  Conservatorio  di  Monnagnese 
ii  S.  Niccolò  in  Sasso  sei  monache  .  tre  serventi ,  e  sette  edu- 
zande  ;  e  perché  allo  scopo ,  che  si  proponeva  il  Governo^  do- 
veva darsi  ingrandimento  al  locale^  così  fu  ad  esso  riunito  il 
contiguo  Monastero  di  S.  Monaca  ,  abitato  fino  dal  1338  da 
religiose  agostiniane ,  ove  Caterina  de  Medici  Duchessa  di  Man- 
tova e  Governatrice  di  Siena  avrebbe  desiderato  finire  i  suoi 
giorni  . 

I  Né  in  questo  mutamento  di  cose  furono  alterate  le  fon- 
damentali regole  dettate  dal  Chigi  :  in  parte  si  modificarono , 
perché  servissero  ai  bisogni  di  un  educativo  istituto  .  Solo  fu 
^redatto  un  programma  di  lavori  e  studii  da  presentarsi  a  quei 
genitori ,  i  quali  fossero  obbligali  a  commettere  il  destino  della 
nlucazione  di  una  figlia  a  chi  con  savio  consiglio  sapesse  ri- 
>p()ndere  al  ministero  materno.  Due  erano  in  Siena  i  convitti 
li  educazione  per  le  giovinette  della  media  e  della  bassa  classe 
Iella  società ,  i  Gonservatorj  di  S.  Maria  Maddalena  ,  e  di  S. 
jirolamo .  Mancava  un  terzo  per  le  magnatizie  e  agiate  fami- 
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glie;  ed  il  Governo  destinava  il  Rifugio  .  Il  regolamento  nii-i 
rava  infatti  a  questo  fine.  La  qualità  del  vestiario,  la  salu-| 
brità  ed  abbondanza  dei  cibi  ,  le  speciali  sollecitudini  per  If  ni 
salute  e  principalmente  la  natura  e  la  estensione  degli  studi 
loro  sono  una  evidente  prova  della  condizione  della  famiglia  i 
cui  appartengono  le  giovani  convittrici.  i 

Il  corso  di  questi  studi  comprende  la  calligrafìa  ,  V  arit- 
metica ragionata  ,  la  grammatica  analitica  della  lingua  nazio- 
nale^ la  letteratura  italiana  ^  la  storia  sacra  e  profana  ,  la 
geografia  descrittiva  e  politica  .  Ai  maestri  si  appartiene  pro-i 
porre  i  libri  di  testo  per  1'  insegnamento  e  per  letture  istrut-: 
tive  :  abituare  le  giovani  al  comporre  sì  in  prosa  che  in  poe- 
sia :  e  addestrarle  ad  un  eloquio  facile  e  puro .  Vi  sono  poi 
maestri  di  musica  ,  di  disegno  ^  di  danza ,  come  vi  sono  mae- 
stri di  lingua  inglese ,  tedesca  ^  francese  .  A  quest'  ultima  tutte 
le  convittrici  debbono  applicarsi  non  già  solo  per  intendere  il 
senso  degli  scrittori  ,  ma  per  parlarla  e  scriverla  corretta- 
mente e  con  eleganza  . 

La  educazione  del  cuore  e  l' insegnamento  del  cucito,  del^l 
ricamo  e  di  qualunque  lavoro  di  utilità  domestica  e  di  orna-i. 
mento  è  precipuamente  affidato  alle  maestre  e  alla  superiora,! 
le  quali  convivono  con  le  alunne  .  f 

Siena  ha  veduto  altre  volte  questo  Istituto  popolato  da 
giovani  nobili  d'  ogni  parte  d'  Italia  .  La  grazia  e  la  dignità 
della  lingua  parlata  :  la  purezza  dell'  aria  :  la  decenza  e  va-i 
stità  del  locale  :  la  modica  spesa  e  gli  eccellenti  frutti  già  ot-i 
tenuti  da  una  savia  educazione ,  lo  hanno  raccomandato  ai  po- 
steri e  proposto  come  luogo  di  tirocinio  alle  giovani  delle  classi 
agiate  per  prepararsi  all'  alta  missione  ad  esse  imposta  dalla 
natura  e  da  Dio . 

R.  CONSERVATORIO  DI  S.  MARIA  MADDALENA  .  QuCStO  Isti- 
tuto trae  la  sua  origine  da  un  altro  ,  il  quale  era  nato  in 
luogo  diverso,  ed  aveva  diverso  scopo  . 

Una  ricca  e  pia  donna  senese  ,  per  nome  Margarita  di 
Benedetto  con  il  permesso  di  Donusdeo  Malavolti    Vescovo  di 
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Siena  incominciò  nel  4359^  e  ridusse  poi  a  compimento  un 
Monastero  nei  proprj  fondi  presso  le  mura  di  Porla  ai  Tufi^  e 
intitolandolo  a  S.  Maria  Maddalena  gli  assegnò  i  beni  e  le 
possessioni  sue .  Con  alcune  devote  compagne  vi  si  rinchiuse^ 
e  menando  vita  religiosa  ed  astretta  da  voti  sotto  la  regola 
Agostiniana  vide  aggregarsi  all'  Istituto  da  lei  fondato  altre 
non  poche  giovani  ,  e  tra  queste  alcune  di  una  nobiltà  pre- 
t'iarissima  . 

L'  Imperator  Sigismondo  ,  cjie  volle  visitare  la  istituzione, 
le  fu  largo  di  doni ,  e  i  Pontefici  Benedetto  XII  ed  Eugenio  IV, 
come  il  Comune  di  Siena  la  fecero  ricca  di  privilegi  . 

Nel  4435  queste  religiose  cominciarono  ad  esercitarsi  nello 
scrivere  e  nel  miniare  sulle  pergamene  ,  e  giunsero  a  tal  per- 
fezione neir  arte  ,  che  dalle  principali  Chiese  d'  Italia  ebbero 
lavoro  e  guadagno  ,  e  poterono  per  tal  modo  crescere  il  pa- 
trimonio . 

Soppressi  dopo  il  1500  per  gravi  ragioni  dal  Governo 
della  Repubblica  i  Monasteri  di  S.  Emiliano  fuori  della  Porta 
Romana ,  dei  Ss.  Matteo  e  Margarita  fuori  della  Porta  Tufi  , 
e  ([uello  di  S.  Caterina  Y.  e  M.  presso  alla  Porta  di  Laterino, 
ne  furono  in  questo  di  S.  Maria  Maddalena  incorporate  le  re- 
ligiose per  condurle  a  maggior  disciplina.  E  tutto  ciò  per  opera 
di  Pandolfo  Petrucci ,  il  quale  avendo  trovato  favore  presso  il 
Pontefice  Giulio  II  potè  pure  con  i  beni  dei  Monasteri  sop- 
pressi e  con  larghi  doni  del  proprio  aumentare  le  rendite 
del  Monastero  da  lui  prediletto,  ed  ingrandirne  la  fabbrica. 

Se  non  che  il  Governo  della  Repubblica  nel  d526  temen- 
do, che  questo  luogo  fosse  occupato  dai  nemici,  i  quali  muo- 
vevano in  que'  dì  contro  Siena  ,  ordinò  che  fosse  atterrato  dai 
fondamenti .  Le  monache  furono  perciò  condotte  entro  le  mura 
della  città  :  vissero  per  un  anno  nella  casa  di  Giacomo  e  An- 
ton Maria  Petrucci;  e  finalmente  la  Senese  Repubblica  le  col- 
locò nella  casa  Saracini  contigua  alla  Chiesa  di  S.  Marta  pres- 
so la  Porta  ai  Tufi  nel  luogo  detto  1'  Abbadia  all'  Arco  .  E 
peichè  i  Saracini  avevano  Ire  sorelle  professe  in  questo    Mo- 
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nastero  :  così  secondarono  le  istanze  delle  religiose^    e   cedei- i* 
tero  loro  la  casa  per  il  prezzo  di   1060  fiorini .  i  " 

Facea  però  d'  uopo  ridurla  a  comodità  di  una  claustrale' i^' 
famiglia  ;  e  noi  sappiamo  j  che  la  riduzione  ebbe  principio  nel 
d559:  che  la  spesa  ascese  a  scudi   19^000,  e  che    fu    fabbri- 
cata la  Chiesa  col  disegno  di  Anton  Maria  Lari  detto  il  Tozzo. 

Disposte  per  tal  modo  le  cose,  questo  Monastero  proce-  ^^' 
deva  con  molta  regolarità  e  disciplina  :  si  aumentavano  le  sue 
rendite  per  largita  di  pii  benefattori  :  ed  in  progresso  di  tem-  j^ 
pò  alcune  famiglie  senesi,  mosse  dalla  virtù    di    queste   clau-f 
strali  y  affidavano  loro  le  figlie  ^  perchè  le  educassero  ai  fem-  i 
minili  lavori  ed  a  vita  cristiana  .  Troviamo  infatti  ,    che    nel 
1720  si  aveva  in  questo  luogo  un  convitto  di  dieci  fanciulle.  '  f' 

Mutati  i  tempi  ,  il  Monastero  variò  a  poco  a  poco  e  l'in-'  ^i 
terno  ordinamento  ed  il  fine  per  cui  era  stato  istituito.  Pietro' ^' 
Leopoldo  I  soppresse  il  Convento  di  S.  Sebastiano  ,  ove  vive-f  " 
vano  poche  Gesuate  ,    delle  quali  era  fondatrice  Caterina  Co-r  ^ 
tombini  cugina  del  B.  Giovanni  ,  le  riunì    coi    loro    beni    alle^'  ' 
Agostiniane  di  S.  Maria  Maddalena^  e  nel  4783  ordinò,    che^'^ 
questo  Monastero  fosse  Conservatorio  per  la  educazione  delle  t 
fanciulle.  Vecchie  per  la  maggior  parte  erano  le  religiose  prò- '' ^ 
fesse,  né  per  le  mutate  leggi  poteva  sperarsi   di  ringiovanire''' 
quel  personale  .  Si  ricorse  perciò    al    compenso   di    aprire   la/' 
porta  del  nuovo  Conservatorio  a  giovani    ben    educate  ,    abili  f  ' 
nei  diversi  generi  di  femminili  lavori  ,  e  di  provata  morale  .  ; 
Queste  avrebbero  vestito  abito  religioso,    ma    non    sarebbero 
state  astrette  da  voti,  ed  avrebbero  diretta  la  educazione  delle 
giovinette  collocate  a  convitto  .  Il  progetto  ottenne  favore  ,  e 
molte  consecrandosi  a  questa  opera  di  civile  e  religiosa  virtù 
presero  il  nome  di  Ohlate ,  ^ 

Il  locale  in  sana ,  bella  ed  amena  postura  ,  corredato  da 
spazioso  orto  e  giardino  ,  provveduto  di  tutto  ciò,  che  richie-  i 
devasi  alla  educazione  di  fanciulle  ,    che  sarebbero  poi    dive-  | 
nule  madri  di  famiglia  ed  esse  medesime  educatrici ,  in  pochi 
anni  si  popolò .  Qui  le  convittrici  sono  istruite  dalle  maestre 
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Oblate  nei  cucilo  y  nel  ricamo  e  nei  fiori  artificiali  ;  ed  alle 
cure  di  maestri ,  scelti  tra  i  migliori  della  città  ,  sono  affi- 
date per  r  insegnamento  della  calligrafìa ,  dell'  aritmetica,  della 
geografia ,  della  storia  sacra  e  profana  ,  delle  lingue  italiana  e 
francese,  del  disegno,  della  musica  e  del  ballo. 

Decente  è  il  vestiario,  il  vitto  sano  ed  abbondante  :  mo- 
dica la  spesa  .  Con  apposito  regolamento  ,  dal  Governo  appro- 
valo, sono  diretti  gli  studj  e  i  lavori,  non  che  le  istruzioni 
e  le  pratiche  religiose  .  Molle  da  questo  Istituto  già  uscirono, 
le  quali  fanno  bella  prova  della  educazione  ricevuta . 

SEMmARio-coLLEGio  ARCIVESCOVILE  .  —  La    Chiesa  senese 
cominciò  ad  aver  Seminario  un  cinquant'  anni  dopo  il  Concilio 
di  Trento,  per  cura  del   card,  di  Sant'Alessio,  Metello  Bichi 
da  Siena  ,  al  tempo  che  fu  arcivescovo  di  questa  città .  Egli 
convertì  a  tale  uso  la  casa   e  la  chiesa    della    parrocchia    di 
San  Desiderio,  trasferendo  nel  rettore  il  governo  delle  anime  ; 
e  la  dote  costituì,  in  parte,  del  proprio,  e  in  parte,  delle  ren- 
dite e  fondi  d' una  congregazione  di  pie  donne ,  mantellate  fran- 
cescane ,    la    quale  ridottasi  in  tre    soli    fiati,    era    presso    a 
estinguersi .  Tuttociò  egli  fece  ,  annuente  il  pontefice  Paolo  V, 
come  si  vede  dalla  bolla  d'istituzione,  data  il  50  giugno  I6i4. 
Con    queste    rendite    volle  fossero  mantenuti    gratuitamente  a 
convitto  e  allevati  nei  buoni  studi  e  nella  disciplina  certo  nu- 
mero di  cherici  poveri ,  non  ricusando  anco  gli  agiati ,  sivve- 
ramente  che  si  mantenessero  del  proprio.  Al  buon  ordinamento 
provvide  con  savie  Regole,  che  poi  riformate  e  ampliale  dal- 
l    arcivescovo  Ascanio  Piccolomini ,  furono  date  a  stampa  con 
un  trattatello  Dell'  ottima  educazione  dei  figlinoli    (  Siena, 
nonetti,  ^1647).  Da  esse  raccogliesi  che  il  corso  degli    studi 
comprendeva  la  Gramnialica ,  il  Canto  ,  le  Discipline  delle 
buone  arti,  i  Libri  ecclesiastici  e  le  Omelie  dei  padri.  Ven- 
ne presto  in  fama,  e  vi  trassero  alunni    anche    forestieri  ,  e 
della  primaria  nobiltà  .  Ma  poco  durò  questo    fiore  ;  dacché  , 
in  sullo  scorcio  del  secolo  ,  era  quasi  risecco ,  per    non  aver 
nutrimento  ,  non  si  sa  come  e  dove  sviato.  Allora  il  pontefice 
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Alessandro  VII  della  illustre  casata  senese  dei  Chigi  ^  trapian-l  * 
tollo  nella  parrocchia  di  San  Giorgio,  che  è  delle  antichissi-jì  t' 
me  della  città ,  e  lo  rincalzò  con  sopprimere  una  scadente  , 
ma  ricca  ,  congregazione  di  ecclesiastici  e  laici ,  detta  del  Ri-  1 
stretto  ,  o  dei  Sacri  chiodi,  o  del  Chiodo;  i  cui  fondi^  con- 
sistenti massimamente  in  una  tenuta  di  sette  poderi  a  Mon-  ^^ 
tcantico ,  aggiunse  al  patrimonio  del  Seminario  .  Ordinò  che  :, 
si  mantenessero  15  alunni  poveri  :  che  altri  si  potessero  pi'*  n 
gliare  a  pagamento^  purché  vestissero  abito  ecclesiastico  :  che  il  m 
rettore  fosse  anche  parroco ,  e  solamente  s'  ingerisse  degli  ( 
studi  e  della  disciplina  clericale  :  che  il  governo  economico  is 
fosse  dato  al  collegio  di  Balìa  (  oggi  Magistrato  civico  )  j,  il  i  « 
quale  eleggerebbe  a  ciò  due  deputati  ^  e  questi  im  maestro  di  i 
casa  0  economo^  d'accordo  coli' arcivescovo  ,,  a  cui  '  si  do-  ìì 
vrebbe  render  conto  (  Vedi  idi  J^oWsi  Jpostolici  muncris ,  data  i 
il  15  settembre  del  i616  ).  Nuovi  incrementi  venne  dipoi  ;  vn 
acquistando  il  Seminario  per  molti  legati  di  famiglie  senesi  ,  il 
che  fondarono  posti  gratuiti  in  tal  numero  che  giungono  oggi  ' 
infino  a  trentotto.  Tra  i  quali  essendosene  accettati  alcuni  per  i- 
alunni  laici  ^  si  cominciò  il  collegio  ,  che  da  indi  in  poi  fu  ìf 
unito  sempre  al  seminario;,  e  quasi ^  per  numero  di  alunni,  Ui 
lo  soperchiò  .  Così  il  Seminario-Collegio  prosperò  molti  anni  ; 
per  fama  di  buoni  studi  e  di  ottima  disciplina .  Ma  né  la  po- 
stura, né  la  fabbrica  j  vuoi  per  1'  ampiezza  e  lo  spartimento, 
vuoi  per  la  salubrità  e  la  quiete  ,  rispondevano  bene  all'  in- 
tento .  Quindi  ^  or  non  sono  molti  anni  ,  si  pensò  di  tramu^ 
tarlo ,  od  anche  di  congiungerlo  ,  col  prossimo  convento  di  ^  | 
San  Spirito:  se  non  che  sgomentò  la  difficoltà  e  lo  spendio. 
Cambiato  allora  co'  PP.  Domenicani  il  grandioso  convento  di 
San  Francesco  ,  ov'  essi  dimoravano  ,  in  quello  di  San  Spi- 
rito ,  meglio  acconcio  per  essi  ^  si  deliberò  di  portare  il  se- 
minario in  queir  aprica  e  quietissima  altura  .  Ma  la  cosa  re- 
stò in  disegno  per  dieci  anni  .  Finalmente  nel  d855  fu  posto 
mano  al  riordinamento  e  a'  restauri  ^  che  furono  compiuti  tra 
molti  e  non  lievi  ostacoli  ,  in  termine  di  tre  anni  :  di  che  de- 
vesi  lode  alla  operosa  intelligenza    dell'  attuale    economo    don 
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Giacomo  Merli.  Ci  andarono  un  66  mila  lire  toscane^  delle  quali 
14  mila  furono  largite  del  proprio  da  mons.  arcivescovo  Mancini. 
Nel  1856  gli  alunni  passarono  nel  nuovo  e  ben  agiato  soggiorno, 
il  quale  può  comodamente  ricettare  presso  a  cento  convittori . 

L'  insegnamento  è  così  ordinato  .  Dividesi  in  quattro 
sezioni  :  la  Grammalicah  ,  che  comprende  quattro  clas- 
si ,  nelle  quali  s'  insegnano  anche  gli  elementi  della  storia 
antica ,  della  geografia  e  dell'  aritmetica  :  la  Letteraria  ,  che 
pure  ha  quattro  classi  ,  cioè  Rettorica  inferiore  e  superiore , 
e  due  classi  di  greco  :  la  Filosofica  che  ne  comprende  tre  ;  Fi- 
losofia razionale  ,  Fisica  e  Matematiche  :  finalmente  la  Teolo- 
gica che  ne  ha  cinque  ,  e  sono  la  Dogmatica  ^  la  Morale  ^  il 
Diritto  canonico^  la  Biblica  e  la  Storia  della  Chiesa.  —  I  buoni 
studi  furono  sempre  in  fiore  in  questo  Seminario^  e  gli  alunni 
usciti  dalle  sue  scuole  fecero  sempre  ottima  prova,  massi- 
mamente ne'  pubblici  esami  e  concorsi . 

A  promuovere  la  emulazione,  e  a  perigliare,  come  vuol 
Cicerone  ,  le  forze  dell'  higegno  ,  fu  anticamente  istituita 
r  accademia  degli  ShaltiUi,  da  qualche  tempo  dimenticata  ma 
che  sta  per  risorgere,  con  ordine  e  nome  ,  non  con  intendi- 
mento diverso . 

Le  scuole  di  ornamento ,  come  musica ,  scherma  ,  dise- 
gno ,  lingue  moderne ,  sono  a  elezione  e  carico  degli  alunni. 

Questi  rispondono  all'  amministrazione  con  settantadue 
scudi  annui  ,  né  tornano  alle  proprie  famiglie  nelle  vacanze 
autunnali .  Però  il  Seminario  è  provveduto  d'  una  casa  di  cam- 
pagna per  le  villeggiature.  Da  prima  le  si  facevano  alla  fattoria 
li  Monteantico,  ma  riuscivano  disagiate  per  la  soverchia  di- 
stanza ,  e  per  l'  aria  non  troppo  sana .  Dipoi  gli  alunni  furo- 
10  mandati  a  più  riprese  a  una  picciola  casa  prediale  ,  due 
niglia  da  porta  Ovile  ,.  detta  le  Fornacelle .  Ma  infine  il  Car- 
linale  Arcivescovo  Zondadari  ottenne  dal  Governo  il  bello  e 
intico  Eremo  di  Lecceto ,  lasciato  vuoto  dagli  Agostiniani  ;  e 
0  die  in  proprietà  al  suo  Seminario-Collegio,  che  tuttavia  lo 
•ossiede  per  uso  di  villeggiatura . 
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Scuole  della  metropolitana  e  della  collegiata  .  —  Alle 
istruzione  del  Collegio  dei  Chierici ,  che  prestano  servizio  nelh 
Chiesa  Metropolitana  e  nella  Collegiata  di  S.  Maria  in  Proven 
zano  provvedono  due  separate  scuole  ^  nelle  quali  sono    com-jj 
prese  tutte  le  classi  ginnasiali  e  si  compiono  gli  studj  prepa 
ratorii  agli  esami  di  ammissione  nel  R.  Liceo.  A  queste  scuole'^  ™ 
hanno  facoltà  di  intervenire  anche  i  giovani  esterni ,  che  de-' 
siderano    istruirsi   nelle    lettere  ,  ed  incamminarsi    agli   studj 
superiori  nei  Licei  e  nelle  Università . 


R.  istituto  di  belle  arti  .  —  Un  Istituto  di  Belle  Arti  è 
un  bisogno  per  un  popolo  civile,  massime  quando  in  mezzo 
a  lui  vive  la  memoria  di  quegli  uomini,  che  si  levarono  ad 
altissima  fama  per  le  opere  dell'  ingegno  ,  e  stanno  sotto 
suoi  occhi  i  monumenti ,  che  ne  eternarono  il  nome  .  QuestO; 
nome  e  questi  monumenti  sono  ispirazione  alla  gioventù,  che 
pel  ministero  delle  arti  intende  a  far  progredire  la  civiltà  di' 
un  paese ,  a  provvedere  al  privato  e  pubblico  bene . 

Ora  in  Siena  la  pittura ,  1'  architettura ,  la  scultura  eb-'| 
bero  nei  passati  tempi  cultori  egregi,  e  lo  dimostra  la  storia 
Un  Istituto  perciò,  che  miri  ad  educare  nella  gioventù  il  sen-  P' 
timento  del  bello  ,  trova  tra  queste  mura  tipi  maravigliosi  e  '' 
modelli  pregevoli  da  svegliare  negli  animi  il  desiderio  di  con-f  S( 
tinuare  i  lavori  di  una  scuola ,  che  fu  rivale  in  antico  della  ?  ii 
fiorentina  .  \ 

E  forse  i  nostri  maggiori  avrebbero  provveduto  per  qual-    s 
che  modo  all'  insegnamento  delle  arti ,  se  tempeste  politiche  e    \ 
trambusti  civili  non  avessero  colpito  per  lungo  volger  d' anni     i 
questa  città,  come  le  altre  d'  Italia,  ove  il  genio    delle   arti     i 
fu  concesso  quasi  a  privilegio  da  Dio .  Ma  in  Siena  si  cancellò 
per  sino  il  nome  di  quella  via  nel  popolo  di  S.  Antonio  ,  che 
dai  pittori  lo  avea  ricevuto  ;  appunto  perchè  dopo  le  vicende 
del  XVI  secolo  le  arti,  anzi  che  spiegare  sublime  e  libero  il 
volo ,  si  addormentarono  . 

Solo  nel  cominciare  del  diciannovesimo    troviamo    aperta 
una  scuola  di  elementare  disegno  .  Fu  questa  per  altro  come    ; 
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1;  il  grano  di  senapa  gettato  nel  campo ,  e  che  un  uomo ,  ama- 
li tore  caldissimo  della  gloria  della  sua  terra  natale,  era  desti- 
%\  nato  a  fecondare  .  Nel  -1815  il  Gftv.  Giulio  Bianchi  Senese  e 
\  Governatore  di  Siena ,  previde  il  frutto  che  dalle  ricchezze  ar- 
ij.  tistiche  della  città  poteva  trarsi  ,  e  dette  incoraggiamento  al 
)|f  Comune  ,  perchè  ad  imitazione  dell'  Accademia  di  Belle  Arti 
\,.  di  Firenze  ne  creasse  a  sue  spese  una  propria  .  Il  Governo 
assentiva  col  decreto  del  25  dicembre  dello  stesso  anno^  e  nel 
.d6  settembre  del   1816  l'Istituto  di  Belle  Arti  ebbe  vita. 

Dal  locale  dell'  antica  Sapienza  1'  Università  erasi  trasfe- 
rita nel  Monastero  di  S.  Vigilio  .  Le  Arti  Belle  presero  per- 
ciò il  posto  lasciato  dalle  scienze  ;  e  qui  furono  raccolti  ,  ad 
I  ispirazione  della  gioventù^  i  capo-lavori  di  cinque  secoli  della 
Scuola  Senese  sparsi  nelle  Chiese  e  nei  Conventi  dei  soppressi 
claustrali  . 

E  molti  privati  gareggiarono  allora  nell'  adornar  queste 
sale  di  pubblico  benefìzio  con  preziose  tele  di  proprietà  loro^ 
tra  le  quali  è  da  ricordare  la  riccca  raccolta  pervenuta  dalla 
casa  Spannocchi . 

Così  disposte  le  cose  fu  nominato  un  Soprintendente^  che 
presiedesse  senza  stipendio  alla  parte  disciplinare  e  a  quella 
amministrativa  dell'  Istituto  ;  e  furono  create  le  scuole  di  Di- 
segno elementare  ,  di  Pittura ,  di  Architettura  e  dì  Ornato  in 
disegno  e  in  plastica . 

Primo  ad  esser  chiamato  a  Professore  dì  pittura  fu  Giu- 
seppe Colignon  ,  cui  venne  affidato  1'  ufficio  di  Direttore .  A 
questi  successe  il  eh.  Francesco  Nenci^  che  ebbe  grande  forza 
d'  ingegno  nell'  inventare  ;  ed  oggi  l'  Accademia  si  gloria  di 
avere  a  sua  guida  1'  egregio  Cav.  Luigi  Mussini  .  Una  paro- 
la di  elogio  può  essere  offesa  alla  modestia  del  vivente  : 
noi  perciò  taceremo  lasciando  ai  fatti  la  cura  di  significare 
non  solo  la  eccellenza  del  Mussini  nell'  arte,  ma  la  sua  ope- 
rosità e  il  suo  amore  nell'  insegnamento . 

L'  Istituto  sotto  la  sua  direzione  acquistò  vita  più  vigo- 
rosa .  Neil'  ultimo  decennio  il  numero  medio  degli  alunni  fu 
di  198  :  non  perchè  in  xiascun  anno  dettero  nei  diversi  lavori 
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presagio  di  belle  speranze:  e  già  alcuni  di  essi  nella  pittura 
di  quadri  hanno  mostrato  quanto  la  parola  dell'  abile  artista 
sia  potente  sugli  studiosi  &e\V  arte. 

Questo  ordinamento  di  cose  abbraccia  un  periodo  di  46 
anni  ;  ma  le  mutate  condizioni  dei  tempi  richiedevano  ,  che 
r  Accademie  di  Belle  Arti^  come  altre  istituzioni,  si  svolges- 
sero a  maggiore  utilità  della  provincia .  Il  Consiglio  compar- 
timentale intese  il  bisogno  ,  e  fu  prontissimo  a  soddisfarlo  . 
Ora  r  Istituto  di  Belle  Arti  non  appartiene  più  al  solo  Co- 
mune di  Siena  :  è  Istituto  per  tutta  la  gioventù  della  Senese 
Provincia^  che  ami  d'  istruirsi  nelle  arti  sorelle.  Una  somma 
di  Ln.  86,000,  00  fu  stabilita  nella  seduta  del  1862  per  in- 
grandimento  del  locale  ,  e  quindi  per  una  disposizione  più  ra- 
gionata delle  opere  d'  arte,  e  per  una  maggiore  comodità  della 
scuola  .  Così  questo  Istituto  sarà  per  i  cultori  delle  Arti  Belle 
inspirazione  ed  incoraggiamento  per  nuovi  lavori,  e  mostrerà 
allo  straniero  le  grandi  produzioni  del  Genio . 

R.  ARCHIVIO  DI  STATO.  Sìuo  all'  anuo  4858  non  ebbe  la  città 
di  Siena  un  Archivio  quale  oggi  dicesi  propriamente  di  Stato.  Esi- 
steva bensì  un  Archivio  detto  delle  Riformagioni  ,  ove  si  cu- 
stodivano gli  Atti  concernenti  il  governo  e  1'  amministrazione 
economica  e  giudiziale  dell'  antica  Repubblica  ;  mentre  quelli 
che  riguardavano  il  governo  e  l'  amministrazione  a'  tempi  del 
Principato  ,  trovavansi  depositati  negli  Archivi  della  Prefettu- 
ra e  della  Dogana .  Le  carte  dei  Tribunali  relative  a'  tempi 
del  Principato  così  della  città  come  della  provincia  ,  erano 
state  trasferite  nell'  Archivio,  oggi  ancora  esistente,  dei  Con- 
tratti .  Per  ciò  che  spetta  al  pubblico  Studio ,  i  documenti  a 
questo  relativi  erano  tuttavia  custoditi  nella  Cancelleria  della 
R.  Università.  Il  timore  delle  espilazioni  avveratesi  al  prin- 
cipio del  corrente  secolo  sotto  la  straniera  dominazione,  aveva 
indotto  a  traslocare  nella  pubblica  Biblioteca  alcuni  volumi 
delle  serie  più  importanti  tra  quelle  del  predetto  Archivio  delle 
Riformagioni  .  Di  tutti  questi  documenti  si  compone  oggidì 
r  Archivio  che  chiamasi  di  Stato,  diviso  in  sei  sale,  con  altre 
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'\  stanze  di  deposito ,  al  terzo  piano  del    Palazzo    Governativo  ^ 
3    già  dei  Piccolomini  ,  o  Papeschi . 

Non  già  come  corredo ,  ma  come  parte  essenzialissima  di 
esso  Archivio,  sono  da  riguardarsi  le  pergamene,  che  pure 
p  vi  si  conservano.  Provengono  queste  da  sei  pubblici  ufficj ,  cioè 
dalle  Riformagioni ,  dall'  Archivio  dei  Contratti,  da  quelli  della 
Prefettura,  della  Dogana,  dell'Università  e  dell'  Opera  della 
Metropolitana  ;  ed  anche  da  due  privati  archivj ,  per  dono  fat- 
tone dai  benemeriti  Conte  Senatore  Augusto  de'  Cori  ,  e  Sa- 
cerdote Gaetano  Gonzi . 

Dopo  il  trasporto  fatto  degli  indicati  materiali  negli  ul- 
timi mesi  dell'  anno  4859,  si  diede  principio  al  loro  ordina- 
mento ,  seguendo  in  ciò  le  norme  già  praticate  nel  R.  Archi- 
vio Centrale  di  Stato  di  Firenze  ,  di  cui  il  nostro  Archivio 
è  una  sezione .  Secondo  esse  norme  ,  1'  Archivio  Senese  tro- 
vasi al  presente  diviso  in  tre  maggiori  compartimenti  ;  il  pri- 
mo dei  quali  è  detto  Diplomatico ,  e  contiene  le  pergamene 
in  numero  di  presso  a  trentamila,  a  cominciare  dall'  anno  844 
al  4806;  il  secondo  è  detto  delia  Repubblica,  e  contiene  tutto 
ciò  che  può  illustrare  la  storia  dei  tempi  della  libertà  senese; 
il  terzo  ,  del  Governo  dello  Slato  Senese  sotto  il  Principato, 
compreso  il  periodo ,  in  cui  queste  provincie  furono  sottoposte 
all'  Impero  francese . 

Una  più  compiuta  informazione  intorno  alle  Serie  che  co- 
stituiscono i  sopraddetti  compartimenti  ,  ed  al  numero  delle 
carte  e  filze  che  a  ciascuna  di  quelle  si  riferiscono,  può  desu- 
mersi dalla  descrizione  o  catalogo,  che  di  recente  fu  messo 
a  stampa  per  cura  della  R.  Soprintendenza  Generale  agli  Ar- 
chivi Toscani . 
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Non  sembrerà  inopportuno  di  premettere  ad  un  breve 
mno  storico  della  Biblioteca  Comunale,  che  in  Siena  esistè 
ima  libreria  aperta  agli  studiosi  fino  dal  secolo  XVII.  Niccolò 
31iva  da  Prato  ,  Generale  degli  Agostiniani  e  Senese  per  ado- 
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zione  fondava  1  anno  4675,  nel  Convento  di  S.  Agostino,  ora 
Collegio  Tolomei,  una  Biblioteca  per  benefìzio  pubblico,  ripu- 
tata dai  suoi  contemporanei  come  una  delle  ragguardevoli  di 
Toscana  sia  per  la  magnificenza  di  locale ,  come  per  il  numercf  i 
e  scelta  di  libri .  Questa  Biblioteca  ebbe  nel  passato  secolo  i  i 
nella  serie  dei  suoi  Conservatori  il  dotto  quanto  benefico  PAi 
Giuseppe  Azzoni,  la  memoria  del  quale  con  quella  dell'  01iva|  ti 
vuoisi  tenere  in  gran  concetto  di  stima  nei  fasti  di  essa.  Cessò  li 
nel  i810  la  esistenza  della  medesima  ,  cioè  quando  venne  ad 
ingrandire  1'  attuale  Biblioteca  pubblica  ,  della  quale  vengo  a  0 
parlare.  j 

Ebbe  questa  a  fondatore  1'  Economista  Arcidiacono  Sallu- 
stio Bandini ,  che  fra  gli  altri  servigi  resi    alla   sua    patria  , 
nel  dì  29  dicembre   1759  fece  libera    cessione  alla  Università 
di  Siena  della  propria  copiosa  libreria  a  benefizio   del  pubbli- 
co ,    riserbando    a  se    soltanto  il    diritto    di    nominare  il    Bi-; 
bliotecario  .    A    tale   ufficio  destinava  1'  Abate  Giuseppe    Ciac-j 
cheri  suo  allievo  ,  uomo  erudito  ,  e  bene  avviato  nella  cono- 
scenza dei  libri  .  Questi  ,  occupandosi  della  compilazione    de^ 
cataloghi  della  nascente  Biblioteca ,  pose  le  prime  basi  di  quel-^ 
r  ordinamento,  che  più  tardi  fu  perfezionato   dal    benemerito; 
custode  Lorenzo  Ilari .  Alcuni  altri  cittadini  fecero  a  gara  nel 
seguire  1'  esempio  del  Fondatore  ,  e  menzionerò  fra  i  più  gè-' 
nerosi  il  Cav.  Giovanni  Sansedoni,  ed  i  coniugi  Fedro  e  Ade-) 
lasia  Bandini  .  A  questi  ultimi,  oltre  a  buon  numero  di  libri /< 
si  debbono  gV  importanti  manoscritti ,  non  che  il  carteggio  let- 
terario   del  celebre   Uberto    Benvoglienti ,    ed  un   piccolo  me- 
dagliere . 

Contribuì  all'  accrescimento  della  Biblioteca  pubblica  la 
soppressione  d'  alcuni  Conventi  e  delle  Confraternite  laicali , 
avvenuta  intorno  al  USA  ,  nel  qual  tempo  ,  per  ordine  del 
Granduca  Pietro  Leopoldo  ,  vi  furono  trasferiti  i  libri  appar- 
tenuti a  quei  sodalizi,  come  pure  altri  dall'  Archivio  dell'Opera 
del  Duomo  e  dallo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala .  Con  De- 
creto poi  del  4785  ordinò  che  il  bellissimo  Libro  degli  Evan- 
geli, custodito  fino  allora  fra  le  reliquie  bisantine  nella  Chiesa 
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I  del  detto  Spedale  fosse  recato  alla  pubblica  Libreria  ,  perchè 
■•  potesse  esservi  universalmente  ammirato  . 
i|  ;  Nel  i798  l'Abate  Ciaccheri  arricchiva  la  Biblioteca  di  cir- 
)  ca  duemila  volumi  ,  e  volle  inoltre  donare  ad  uso  pubblico 
,  una  copiosa  raccolta  di  stampe  e  disegni  dei  primi  maestri 
della  nostra  scuola ,  oltre  una  quantità  di  quadri  che  servi- 
li rono  di  nucleo  alla  Pinacoteca  Senese,  sorta  dopo  il  1810  nel 
5}  luogo  della  soppressa  Università  . 

J'  Il  memorabile  terremoto  del    1798   fu  causa  che    la    Bi- 

3  blioteca  dal  4804  al  \^\0  restasse  chiusa  e  quasi  negletta  ; 
se  non  che  ,  abolita  l'  Università  per  ordine  del  Governo  Na- 
■  poleonico  e  passata  la  Libreria  in  proprietà  del  Comune  ,  si 
j  risarcì  dei  danni  sofferti  ed  ebbe  la  propizia  occasione  di  ar- 
àj  ricchirsi  delle  librerie  dei  conventi  soppressi  nel  Dipartimento 
dell'  Ombrone,  e  in  special  modo  con  quella  di  S.  Agostino 
(  della  quale  abbiamo  fatto  menzione  di  sopra  )  ,  con  quella 
detta  Jlessandrina  del  Convento  di  S.  Martino ,  fondata  dal 
P.  Ambrogio  Landucci  ,  e  in  fine  con  quella  dei  frati  del- 
l' Osservanza  ;  talché  si  rese  necessario  d'  ampliarne  il  primi- 
tivo locale  ,  lo  che  accadde  sotto  fa  direzione  dell'  Abate  De- 
Angelis,  nominato  dal  Municipio  a  successore  del  Ciaccheri  . 

Abbisognando  ancora  la  Biblioteca  di  un  nuovo  ordina- 
mento j  il  benemerito  Lorenzo  Ilari  cominciò  fin  da  quel  tem- 
po ad  occuparsene  colla  compilazione  del  Catalogo ,  prima,  se- 
condo r  ordine  alfabetico  degli  autori ,  e  poi  col  por  mano  a 
f,  quello  classato  per  materie  :  faticoso  e  paziente  lavoro  di  ven- 
tiquattro anni  ,  tanto  più  valutabile  in  quanto  che  il  Compi- 
latore fu  privo  d'  ogni  aiuto  ,  tranne  che  nel  riordinamento 
della  preziosa  collezione  dei  manoscritti,  nel  quale  molto  gli 
giovò  la  dotta  cooperazione  dei  eh.  Gaetano  e  Carlo  Milanesi. 
L'  Ilari  ebbe  dolce  conforto  per  le  durate  fatiche  nell'ono- 
revole decreto  del  Municipio ,  il  quale  deliberò  che  il  suo  In- 
dice per  Materie  fosse  dato  alle  stampe  e  riconobbe  Y  Autore 
degno  di  pubblica  ricompensa  .  Benché  avanzato  negli  anni  ed 
esausto  di  forze,  potè  da  se  medesimo  curarne  la  stampa,  e 
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vederla  terminata  nel   1848  poco  tempo  avanti    che   cessasse| 
una  vita  così  utilmente  operosa.  ] 

Il  Cav.  Giacomo  Chigi  successe  all'  Abate  De-Angelis  nella' 
direzione  della  Biblioteca  V  anno  4833  ,  ed  avendo  a  cuore 
l'incremento  della  medesima ^  confortò  il  suo  agnato  March. 
Angelo  Chigi  a  lasciarla  erede  della  cospicua  libreria  di  sua 
famiglia^  come  egli  fece  nel  1847;  ed  il  suo  nobile  esempio 
fu  seguito  dal  March.  Leopoldo  Feroni  ,  che  nel  4850  legava 
anch'  egli  alla  Biblioteca  senese  circa  quattromila  volumi .  Al- 
tre opere  di  molto  valore  e  pregevoli  il  Chigi  ottenne  in  dono 
dalla  Biblioteca  Palatina  di  Firenze . 

Negli  ultimi  due  anni  decorsi  la  nostra  Biblioteca  ha  mi- 
gliorata la  sua  condizione  ,  mercè  gli  assegni  accresciutigli 
dal  provvido  Consiglio  Municipale  ^  e  si  è  avvantaggiata  in 
opere  di  gran  valore  per  la  generosità  di  cittadini  benemeriti, 
in  special  modo  del  eh.  Sig.  Cesare  Riccomanni ,  Luogotenente  \ 
d'  Artiglieria  ,  il  quale  ha  dimostrato  e  dimostra  particolare 
affetto  a  questo  Istituto  . 

Tale  è  in  succinto  1'  origine  e  lo  sviluppo  della  Biblioteca 
Comunale ,  dove  si  accolgono  circa  cinquantamila  volumi  stam- 
pati dal  secolo  XVI  fino  al  presente  ,  tremila  manoscritti  e 
seicentocinquanta  del  primo  secolo  della  stampa  .  Noterò  le 
particolarità  di  maggiore  interesse . 

Codici  e  llaiioscritti .  —  Primo  fra  i  più  importanti  è 
r  Evangeliario  Greco  del  decimo  secolo  .  Questo  Codice  ha  le 
coperte  foderate  di  lamina  d'  argento  che  presenta  in  rilievo 
diversi  rabeschi  nello  stile  di  queir  epoca  .  Sovrapposte  alla 
lamina  della  prima  coperta  sono  ventitre  laminette  d' oro  con 
mosaici  esprimenti  le  figure  del  Salvatore^  della  B.  Verginee 
di  vari  altri  Santi  con  le  respettive  iscrizioni  :  nella  laminetta 
posta  nel  mezzo  vi  è  rappresentata  la  Resurrezione  di  N.  S. 
La  seconda  coperta  ha  venticinque  laminette  d'  oro  ^  anche 
queste  con  figure  a  mosaico  come  sopra  ^  e  quella  del  mezzo 
rappresenta  1'  Ascensione  .  Il  dorso  del  Codice  è  grandemente 
danneggiato  talché  conserva  appena*  sei  laminette  circolari  con- 
gegnate in  guisa  ,  che  stando  unite  permettono  d'  aprire  e  ser- 
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rare  liberamente  il  libro .  Gli  Evangeli  sono  scritti  sopra  sot- 
tilissime pergamene ,  e  vi  sono  miniate  le  figure  dei  quattro 
Evangelisti  al  principio  di  ogni  Vangelo  ,  secondo  la  maniera 
delle  antiche  pitture  greche . 

Fu  acquistato  a  spese  della  Repubblica  di  Siena  1'  anno 
d359  per  mezzo  di  Andrea  di  Grazia  frate  e  sindaco  delio 
Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  ,  il  quale  trovandosi  a  Vene- 
zia per  farvi  provvista  di  medicinali  ,  lo  acquistò  con  altre 
preziose  reliquie  da  ser  Pietro  di  Giunta  Torrigiani  mercante 
fiorentino^  con  lo  sborso  di  oltre  a  tremila  fiorini  d' oro .  Il 
Torrigiani  poco  tempo  innanzi  lo  aveva  recato  di  Costantino- 
poli ,  ove  r  acquistò  dagli  agenti  dell'  Imperatore  Giovanni 
Cantacuzeno . 

Il  Breviario  Romano  già  appartenuto  alle  Monache  di  S. 
Chiara  ,  ha  cinque  nielli  per  parte  sulle  coperte  foderate  di 
velluto  cremisi  ^  ha  rapporti  d'  argento  dorato  e  fermagli  dello 
stesso  metallo  smaltati  e  ornati  d' eleganti  rilievi  e  trafori  de- 
licatissimi ;  sì  che  nel  tutto  assieme  formano  una  perfetta 
opera  d'  orifìceria  del  XV  secolo  .  La  gran  quantità  de'  minii 
è  lavoro  di  Ansano  di  Pietro  pittore  senese . 

L'  Jìitifonario  con  sedici  belle  miniature  ^  parte  attri- 
buite à  Giovanni  di  Paolo  dal  Poggio  e  parte  d'  altra  mano 
ignota .  Appartiene  ad  una  collezione  di  quindici  libri  corali 
(Venuti  dal  soppresso  Convento  di  Lecceto  ^  cinque  dei  quali 
destano  V  ammirazione  degl'  intendenti  per  le  vaghe  miniature 
"onde  vanno  adorni  .  Mentre  si  fanno  questi  ammirare  per  la 
bellezza  delle  figure  la  cedono,  per  gusto  ed  eleganza  rara 
degli  ornamenti ,  al  Libro  d'  ore  miniato  per  la  Compagnia  di 
S.  Caterina  in  Fontebranda  da  Littifredi  Corbizi  di  Firenze 
r  anno  1494,  e  che  ora  fa  parte  dei  manoscritti  di  questa 
Biblioteca. 

Il  detto  codice  ha  diversi  vaghissimi  contorni  marginali, 
ma  dove  ha  principio  1'  Officio  della  Vergine  sono  due  pagine 
superbamente  miniate  a  mo'  di  due  quadri .  INclla  prima  vi  è 
espressa  S.  Caterina  da  Siena  in  atto  di  ricevere  le  stimate, 
e  neir  altra  la  Natività  di  Nostro    Signore .    Ciascuna  d'  cs^e 
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è  contornata  d'  una  specie  di  cornice  ,  nella  quale  l'  artista 
profuse  ornati  e  figure  vagamente  armonizzanti  fra  loro . 

Anche  la  miniatura  ,  posta  avanti  al  Canone  nel  Messale 
Romano  segnato  X.  II.  5.  merita  particolare  attenzione  ^  per- 
ciocché G.  Cristo  che  vi  è  rapppesentato  moribondo  sulla  cro- 
ce ,  con  ai  piedi  la  desolata  Madre  ,  S.  Giovanni  e  la  Mad- 
dalena ,  sono  ammirabili  per  il  bel  colorito  e  per  1'  espressione 
delle  figure. 

Fra  le  miniature  ricordando  quelle  d'  artefici  oltramon- 
tani noterò  quelle  che  si  vedono  in  un  Lattanzio,  nel  Messale  di 
Federico  di  Monte  Leone  Protonotario  di  Pio  11^  e  nel  Cere- 
moniale  de'  Vescovi^  lavoro  squisito  fatto  fare  a  spese  del  Card. 
Carlo  di  Borbone  verso  la  metà  del  secolo  XV. 

Meritano  di  esser  considerati  fra  le  rarità  artistiche  i 
Taccuini  originali  di  Giuliano  da  S.  Gallo  ^  di  Baldassarre  Pe-' 
ruzzi  e  d'  altri  buoni  maestri  della  Scuola  Senese^  oltre  al 
bel  trattato  d'  architettura  civile  e  militare  di  Francesco  di 
Giorgio  Martini  di  Siena . 

Come  monumento  storico  della  liturgia  del  medio  evo  , 
ricorderò  1'  Ordo  ofjìcioriim  Ecclesice  Senensis  scritto  intor- 
no al  Ì2d5  ed  attribuito  ad  un  Canonico  Senese  di  nome 
Oderigo . 

La  Biblioteca  ha  ancora  non  scarso  numero  di  scritti  au- 
tografi ed  originali^  tra  i  quali  mi  limito  a  segnalare  per  il 
loro  pregio  singolare  alcune  lettere  e  frammenti  di  lettere  di 
S.  Caterina  da  Siena  ,  con  altre  autografe  dei  discepoli  di  que- 
sta santa  Donna  :  oltre  a  ciò ,  una  preziosa  raccolta  delle  sue 
opere  e  di  scritti  a  Lei  attinenti  .  Gli  autografi  e  le  opere  di 
S.  Bernardino  da  Siena  :  alcune  lettere  autografe  dei  Socini  e 
d' Aonio  PaleariOj  due  di  Carlo  V  dirette  a  Papa  Paolo  III^ 
una  di  Carlo  IX  Re  di  Francia  al  March,  di  Carrara,  del 
4572  :  un  carteggio  diplomatico  fra  Luigi  XIV,  la  Regina  Anna 
e  il  Card.  Bichi ,  e  fra  i  moderni  alcune  lettere  del  Muratori, 
del  Metastasio  e  dell'  Alfieri . 

Chiuderò  questo  cenno  sui  Codici  e  Manoscritti  ,  dicendo 
che  questa  Collezione  è  ricca  di  lavori  storici ,  documenti   e 
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memorie  relative  a  Siena ,  da  presentare  un  largo  campo  allo 
studioso  di  cose  patrie;  è  altresì  copiosa  di  libri  concernenti 
materie  ecclesiastiche  ;  ha  una  discreta  collezione  di  opere 
volgari  dei  primi  secoli  della  lingua ,  e  libri  pregevolissimi 
in  scienze  matematiche  . 

Quattrocentisti .  —  Fra  questi  il  più  antico  è  il  libro 
delle  Epistole  di  S.  Girolamo  ,  stampato  in  Roma  nel  1468. 
Vi  sono  diverse  edizioni  della  celebre  stamperia  di  Ripoli^  né 
vi  manca  il  Dante  stampato  da  Lorenzo  Della  Magna  nel  d48ij 
anzi  di  questo  sonovi  due  esemplari^  1'  un  de'  quali  è  corre- 
dato di  diciannove  incisioni  .  Del  medesimo  stampatore  v'  è 
un  beli'  esemplare  del  31  onte  Santo  di  Dio  ^  d'  Antonio  Bet- 
tini  da  Siena  con  tre  superbe  incisioni  in  rame  ^  le  prime  co- 
nosciute di  tal  genere  .  Anche  la  famosa  Tipografia  degli  Aldi 
vi  figura  con    qualche    sua    rara   edizione  . 

$$tampati  dal  t500  in  poi.  —  Può  dirsi  in  genere  che 
sovrabbondino  le  edizioni  antiche  in  confronto  delle  moderne^ 
quantunque  anche  di  queste  ultime  venga  ad  arricchirsi  la 
Biblioteca  ^  mercè  1'  aumento  della  dotazione  assegnatale  dal 
Municipio  e  la  liberalità  dei  donatori;  talmente  che  in  que- 
sti ultimi  anni  figurano  nella  Biblioteca  varie  opere  di  va- 
lore e  di  pregio  non  comune  ^  come  i  Monumenta  historice 
patriw,  che  si  pubblicano  a  Torino  ^  il  Ramayana,  poema  in- 
diano di  Valmici  ,  tradotto  e  illustrato  dal  Prof.  Gorresio  ;  il 
Thesaurus  linguce  Grcecw  dello  Stefano;  il Rosenmiiller^  Scolia 
in  Fetus  et  Novutn  Testanienlurn ,  V  Jnatomia  patologica  dei 
Lebert,  le  opere  del  Walpers^  le  Famiglie  celebri  italiane  del 
Litta  ^  i  Monumenti  Parmensi  e  Piacentini,  la  continuazione 
del  Bollando ,  quella  degli  Annali  del  Baronio ,  e  non  vi  manca 
qualche  beli'  esemplare  dei  celebrati  tipi  Bodoniani^  o  di  quelli 
modernissimi  delle  più  riputate  tipografie  di  Parigi . 

Vi  si  trovano  inoltre  circa  a  quaranta  pubblicazioni  pe- 
liodiche  ;  cioè  Atti  Accademici ,  Riviste  ,  Giornali  scientifici  e 
lettcrarii . 

Non  recherà  meraviglia  a  chi  visita  la  Biblioteca  se  Iro- 
\n  la  Classe  delle  Scienze  Sacre  più  copiosa  in  paragone  delle 
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altre  y  in  quanto  clic  essendo  formata  ,  come  è  stato  detto  di 
sopra ,    per    la  massima    parte    delle   librerie   monastiche  ,   è! 
conseguente    che    in    queste    si    trovasse    maggior   numero    di' 
opere    teologiche    ed    ascietiche  ,    non    eccettuate    le   edizioni' 
Ma  urine . 

La  Biblioteca  infine  va  fornita  d'  una  Collezione  di  mo- 
nete, medaglie  e  sigilli ,  la  quale  potrebbe  essere  profìcua  agli 
studiosi  se  con  più  scelti  esemplari  avesse  ancora  una  migliore 
disposizione  materiale  (1).  F.  G. 

ACCADEMIE 

Che  in  Siena  si  avesse  fino  dall'  antichità  amore  grandis- 
simo per  le  lettere  è  attcstato  da  storici  documenti  ;  ma  quan- 
do avessero  comineiamento  quelle  adunanze  che  poi  presero  il 
nome  di  Accademie  ^  nelle  quali  si  esercitava  1'  ingegno  nella 
poesia  0  in  altre  scientifiche  discipline ,  non  può  con  certezza 
determinarsi  .  Troviamo  però  ,  che  Enea  Silvio  Piccolomini  , 
poi  Pontefice  col  nome  di  Pio  II,  teneva  conferenze  con  altri 
sapienti  dei  giorni  suoi  :  che  in  queste  si  seguiva  1'  esempio 
già  dato  in  tempi  anteriori  da  Senesi  celebratissimi  ;  e  che 
queste  infine  dettero  origine  alla  così  detta  Accademia  grande 
Senese  ,  E  tra  gli  uomini  ,  ai  quali  erasi  ispirato  il  Piccolo- 
mini  ,  eravi  quel  3Ieo  Jìlocati  ricordato  da  Dante  ,  e  quel 
Mico  da  Siena  ,  di  cui  parla  con  tanta  lode  il  Boccaccio  .     | 

Né  meno  illustri  erano  coloro  ,  i  quali  adunati  dal  Pic- 
colomini trattando  di  ogni  buona  arte  e  scienza  dettero  alle 
conferenze  loro  il  nome  di  Accademia  grande .  Imperocché 
vi  si  vedevano  Mariano  Sozzini  il  vecchio  ,  Agostino  Dati 
Segretario  della  Repubblica  ,  Francesco  Aringhieri  Rettore 
del  Duomo  e  poscia  Senatore  di  Roma,  e  molti  altri,  dei 
quali  Enea  Silvio  tessè  il  catalogo  nelle  sue  opere . 

(1)  La  Bil)lioteca  sta  aperta  al  pubblico  tutti  i  giorni  dalle  ore  dicci 
aiit.  alle  due  poni,  eccettuate  le  feste  e  tutto  il  mese  d'  ottobre  ;  s'  apre 
ancora  la  sera  dal  45  di  novembre  al  15  marzo,  da  mezz'ora  di  notte 
fino  alle  ore  otto  e  mezza  . 
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ACCADE3IIA  DEGLI  INTRONATI  —  Questc  riunioni  letterarie 
e  scientifiche ,  che  ebhero  principio  fino  dal  secolo  XIII  si  con- 
vertirono nel  4525  nell'  Accademia  degli  Intronati  ,  la  quale 
aveva  leggi  dettate  dagli  accademici  slessi  ed  occupavasi  se- 
veramente negli  studi  della  greca  ^  latina  e  toscana  favella  ^ 
Qon  che  delle  scienze  fisiche  e  morali  .  Quali  mutamenti  av- 
v^enissero  in  queste  associazioni  di  uomini  dotti  di  quei  tempi , 
Io  diremo  parlando  dei  Teatri  . 

,  Altre  accade3Iie  —  Quasi  a  questa  contemporanea  fu 
"accademia  dei  Desiosi,  fondata  da  giovani  della  età  dei  20 
mni  y  in  cui  i  giovani  soli  erano  ascritti  per  dar  prova  di 
letterario  valore^  e  passar  poi  al  Collegio  degli  Intronati .  Quin- 
ii  nacquero  e  gli  Accesi ,  e  gli  Àrdenti  ,  e  gli  Assetati ,  e 
e  Assicurale ,  le  quali  non  solo  facevano  dialoghi  all'  improv- 
nso  con  gentiluomini  pronti  ed  eruditi  sopra  morali  materie; 
na  sapevano  nel  1554  confortare  lo  spirito  dei  mariti  tra  le 
ingustie  dell'  assedio  della  patria  ,  e  correre  con  essi  impu- 
jnando  le  armi  alla  difesa  delle  proprie  mura. 

E  troppo  a  lungo  saremmo  tratti  se  tutte  volessimo  nu- 
nerare  le.  altre  accademie  ,  le  quali  ebbero  nascimento  su 
|uesto  suolo .  Ne  hanno  parlato  vari  scrittori ,  e  Girolamo 
jigli  ne  ha  esposto  il  catalogo  nel  suo  Diario  Senese .  Noi  ci 
contenteremo  di  aggiungere  ,  che  tra  queste  figurano  quella 
legli  Innominati,  dei  Rozzi  e  dei  F isiocr itici . 

Accademia  degli  innominati  —  Fu  questa  istituita  nel 
1689  dai  Convittori  del  Collegio  Tolomei,  e  il  terzo  Cosimo 
16  accettava  la  protezione.  Coloro  tra  i  Convittori^  i  quali 
lopo  un  duplicalo  esperimento  nelle  lettere  ,  nelle  scienze  e 
nelle  nrti  vi  erano  ascritti  ^  dovevano  dare  di  tempo  in  tempo 
saggi  privati  della  istruzione  loro  ,  e  al  termine  delle  scuole 
nostrare  al  pubblico  in  ciascun  anno  quanto  fosse  in  essi 
Tesciula  la  erudizione  della  mente  ,  1'  agilità  e  la  destrezza 
lei  corpo .  L'  accademia  prese  per  slemma  il  pianeta  Giove  cir- 
icònduto  dai  quattro  satelliti  scoperti  dal  Galilei,  e  vi  fu  iscritto 


ATyl  ACCADEMIE 

il  molto  —  nomcn  mcrucrc  sequendo  — .  Con  questo  quei 
Convittori  si  avvisarono  d'  indicare ,  che  siccome  i  satelliti  sa- 
rebbero rimasti  senza  nome  qualora  non  avessero  seguito  il 
pianeta  ;  così  quegli  accademici  traevano  luce  ed  onore  dal 
Protettore .  ■ 

Protezione  e  privilegi  ottenne  pure  questa  accademia  dai 
successori  al  trono  della  Toscana  ,  ed  ebbe  favori  e  lodi  da 
molti  dotti  d'  Italia  .  Questa  accademia  può  servire  alla  gio- 
ventù studiosa  di  grande  eccitamento  ad  opere  migliori ,  abi- 
litarla con  frequenti  esercizj  alla  facilità  dello  scrivere  ^  e 
mantenerle  vivo  1'  amore  delle  patrie  letture  e  della  scienza. 


Accademia  dei  rozzi-filodrammatici  —  Dell'  origine  dì 
questa  accademia  si  parlerà  nell'  articolo  delle  pubbliche  feste 
e  dei  teatri  .  Qui  diremo  ,  che  fino  dagli  antichi  tempi  ad 
essa  si  unirono  le  accademie  degli  Jvviluppali ,  degli  Insipi- 
di^ dei  Rozzi  minori,  degli  Intrecciati:  che  era  costume 
degli  accademici  celebrare  le  feste  della  Città  con  poetici  com- 
ponimenti :  e  che  una  delle  prime  leggi  di  questa  congrega  era 
quella  di  porre  in  oblio  le  ingiurie  avute  dai  socj ,  e  di  af- 
fratellarsi in  lieto  banchetto . 

Col  volgere  degli  anni  la  parte  letteraria  di  questa  ac- 
cademia fu  quasi  ecclissata  dalla  teatrale  ;  ma  frattanto  nel 
4823  si  assembrava  in  Siena  un  altra  Società^  che  per  1'  uf- 
ficio di  coltivare  1'  arte  drammatica  s'  intitolava  dei  Filodram- 
matici .  Vi  si  ascriveva  la  parte  più  eletta  dei  cittadini  per- 
chè liberi  e  temperati  erano  i  suoi  regolamenti  ;  e  nel  ruolo 
dei  Soci  corrispondenti  vi  risplendevano  i  più  chiari  nomi  dei 
drammaturghi  ed  artisti  Italiani  .  Tra  questi  la  società  con- 
siderava come  una  delle  sue  glorie  l'  avere  il  chiarissimo  Cav. 
Alberto  Nota  ,  il  quale  a  ricambio  di  affetto  e  di  stima  le 
confidava  i  suoi  inediti  lavori  drammatici  perchè  fossero  sulle 
sue  scene  rappresentati  .  Le  rappresentanze  spesso  avevano 
un  qualche  filantropico  scopo  . 
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Ma  questa  associazione  non  durò  lungo  tempo  isolata  : 
volle  nel  4858  affratellarsi  alla  congrega  dei  Rozzi,  che  prese 
così  il  nome  di  Jccadcmia  dei  liozzi-Fihdrammatici . 

Oggi  r  accademia  possiede  unito  al  teatro  un  vasto  lo- 
cale^ in  cui  oltre  ad  una  grande  sala  havvi  un  giro  di  molte 
stanze  ornate  di  decenti  mobili  .  Qui  i  cittadini  conveniiono  a 
rallegrare  lo  spirito  con  giuochi  e  in  trattenimenti  serali  :  qui 
nel  carnevale  hanno  luogo  lieti  festini  :  e  qui  non  di  rado  la 
musica  e  la  poesia  estemporanea  hanno  dilettato  1'  animo  dei 
concorrenti  . 

Nuovi  regolamenti  si  stanno  compilando  per  richiamare 
in  vita  alcuni  assopiti  elementi  ,  e  dalle  varie  parti  far  na- 
scere un  lutto  ^  il  quale  riesca  ad  utilità  del  paese  ^  e  rispon- 
da alle  esigenze  dei  tempi  . 

1  Accademia  dei  fisiocritici  —  Un  accademia  ,  la  quale 
ebbe  origine  quasi  al  termine  del  secolo  XVII  ,  e  che  oggi 
ha  riacquistato  un  novello  vigore ,  si  è  quella  dei  Fisiocritici 
Fondata  nel  4691  da  Pirro  Gabbrielli^  Patrizio  Senese,  Pro- 
fessore di  Medicina  Teorica  e  di  Botanica  nella  Università 
della  sua  terra  natale,  si  propose  suU'  esempio  splendido  di 
quella  del  Cimento  di  scuotere  il  giogo  scolastico,  e  di  cer- 
care il  vero  per  mezzo  degli  esperimenti  .  Il  suo  stemma  fu 
una  pietra  di  paragone  col  motto  —  veris  quod  possit  vin- 
cere falsa .  — 

Fino  dai  primi  tempi  il  Gabbrielli  volle  unirla  ad  una 
colonia  di  Arcadi  introdotta  in  Siena  ,  e  di  cui  era  Vice-Pre- 
I  sidente  nominato  dal  Custode  dell'  Arcadia  di  Roma .  Ben  to- 
I  sto  però  si  divise  ,  e  V  arcadiche  adunanze  si  tennero  presso 
I  r  erudito  Francesco  Piccolomini  ,  uomo  amantissimo  delle  let- 
)  tere  e  delle  glorie  della  sua  patria  . 

È  da  notarsi    che    l'  accademia    dei    Fisiocritici    ebbe    la 
prima  sua  sede  nella  Biblioteca  dello  Spedale  di  S.  Maria  della 
Scala  ;  ma  protetta    dal    Cardinale  Francesco  Medici  ,  Gover- 
natore della  Città  ,  fu  trasferita    in    più  vasto  edifizio  ,    nel- 
1   r  antica  Sapienza  .  Qui  il  Gabbrielli  diede  opera  ad  una  delle 
PARTE  terza  28 
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primo  lince  meridiane,  che  fossero  costrui le  in  Italia,  mentre 
il  Cassini  tracciava  quella  di  S.  Petronio  in  Bologna  . 

Ma  più  che  sotto  il  reggimento  Mediceo  questa  accademia 
salì  in  hella  fama  ,  quando  da  Pietro  Leopoldo  I  ebbe  ogni 
sorta  d'  incoraggiamento  .  Contò  allora  tra  i  suoi  più  attivi 
ed  intelligenti  collaboratori  quel  Paolo  Mascagni  ,  che  fu  il 
principe  degli  anatomici ,  e  quel  P.  Ambrogio  Soldani  Camal- 
dolese, che  per  le  sue  osservazioni  sulle  conchiglie  quasi  in- 
visibili delle  montagne  senesi  e  volterrane  dette  ampia  ma- 
teria di  studj  ai  geologi  .  Ed  il  sovrano  favore  a  questa 
accademia  fu  continuato  da  Ferdinando  III  ,  il  quale  le  fece 
dono  nel  18 IG  del  soppresso  Monastero  dei  Camaldolesi ,  detto 
(Mia  Rosa,  aifinchè  potesse  crearvi,  e  vi  creò  di  fatto,  un 
/gabinetto  zoologico  e  mineralogico  a  vantaggio  degli  studiosi . 
Primi  a  por  mano  all'  opera  già  iniziata  nel  i759  dal  Prof. 
Giuseppe  Baldassarri  con  i  prodotti  da  lui  raccolti,  furono  il 
P.  Massimiliano  Ricca  delle  Scuole  Pie  ,  e  il  D.  Biagio  Bar- 
Ialini,  ambedue  Professori  nel  Senese  Ateneo,  donando  1' uno  J 
alcuni  animali  già  preparati,  l'altro  una  piccola  collezione  J 
di  minerali  .  Ì| 

Frattanto  l'  accademia  considerando  le  relazioni  ,    che  la 
Provvidenza  ha  stabilite  tra  il  mondo  fisico  e  morale,  nel  4817 
decretava  ,  potersi  aggregare    ai    cultori    delle    scienze  fisiche  - 
anco    quelli    delle    morali  ,    e    così    nuove  costituzioni    deter- 
minarono gli  uffici  e  le  relazioni  dell'  una  e  dell'  altra  classe  .   i 
Dopo    alcuni  anni  alla  classe    fisica    fu    aggiunta    una  sezione  \ 
per  i  cultori  della   scienza    agraria  ;    e    finalmente    nel    1862 
furono  rinnovati  i  regolamenti,  sì  perché  1'  accademia  acqui- 
stasse una  nuova  vita  di  maggior  floridezza,  sì  perchè  colla 
discussione  potessero  aiforzarsi  quelle  verità,  che  dagli  acca- 
demici venivano  messe  in  luce  coi  loro  scritti  . 

Mentre  cresceva  il  numero  degli  scienziati  ,  che  si  ag- 
gregavano alla  accademia  ,  cresceva  pure  anco  il  numero  dei 
lavori  scientifici,  i  quali  trovati  degni  di  essere  conosciuti  da 
ogni  amatore  delle  morali  e  delle  fisiche  discipline  venivano 
di  tempo  in  tempo  consegnati  alla  stampa  negli    atti  dell  ac- 
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cademia  stessa  .  Non  era  però  messo  da  parie  il  pensiero  di 
crescere  in  ricchezza  i  due  gabinetti .  Un  preparatore  fu  de- 
stinato ad  occuparsi  dei  lavori  zoologici  ;  e  proposto  un  Di- 
rettore a  conservare  e  a  disporre  i  nuovi  oggetti  secondo  le 
più  moderne  teorie  .  L'  abilissimo  Francesco  Baldacconi  fu 
scelto  al  primo  ufficio ,  e  lo  esercitò  con  amore  :  il  Cav.  Prof. 
Gaspero  Mazzi  non  solo  assunse  il  secondo  con  quella  attività 
e  sapienza  che  lo  distinguevano  tra  molti ,  ma  volle  fcir  dono 
ai  gabinetti  di  una  ricca  collezione  di  conchiglie .  Gli  successe 
r  eh  :  Prof.  Giovanni  Campani  che  con  vera  operosità  rispose 
agli  intendimenti  dell'  accademia  ,  la  quale  confidò  poi  al  va- 
lente Prof.  Attilio  Tassi  1'  opera  da  lei  creata  e  già  in  ijran 
parte  ingrandita . 

E  a  secondare  lo  zelo  di  questi  egregi  e  ad  arricchire  i 
gabinetti  vennero  in  ajuto  copiosi  doni  da  chi  amava  le  patrie 
istituzioni^  non  a  parole,,  ma  in  fatti.  Tra  questi  devesi  ri- 
cordare con  grato  animo  il  Barone  Bettino  Ricasoli  per  la  co- 
piosa collezione  di  uccelli  corredata  di  eleganti  armadj  ,  il 
Sig.  Francesco  Bernardi  per  la  raccolta  di  molte  conchiglie  . 
ed  i  Signori  Savoi  ,  Bignon  ,  P.  Angeloni  delle  Scuole  Pie  e 
tanti  altri .  Per  lo  che  V  accademia  potè  offrire  al  Governo  le 
sue  collezioni  a  servizio  dell'  insegnamento  universitario  ,  (^ 
dal  Governo  fu  rimcabiata  d'  un  annua  prestazione . 

E  ad  incoraggiare  gli  studenti  della  Università  ,  1  acca- 
demia in  ogni  anno  conferisce  due  premj  1'  uno  nella  class*' 
fisica  ,  r  altro  nella  morale  .  Sono  perciò  proposti  due  temi  . 
che  dagli  scolari  stessi,  ai  quali  è  data  libertà  di  concorrer- 
vi ,  debbono  svolgersi  ,  e  due  Commissioni  sono  prescelte  al- 
l' esame  ed  al  giudizio  dei  respettivi  loro  lavori  . 

Accademia  tegèa.  —  In  mezzo  alle  commozioni  polilicbe. 
onde  fu  agitata  l'Europa  sullo  scorcio  del  secolo  XVIFI ,  un 
eletta  schiera  di  giovani  e  cultori  delle  buone  lettere  fondò 
nell'Agosto  del  4793  un'accademia,  che  accrescendo  il  nu- 
mero delle  Colonie  d'Arcadia,  delle  quali  anche  in  quel  tenqx» 
lera  popolata  l' Italia  ,   si  chiamò  dei  Tegèi. 
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Passala  la  stagione  delle  poesie  Arcadiche^  1' Accademid 
Tegèa  si  volse  ad  illustrare  la  Storia  Patria,  per  mezzo  delUi 
Biografie  degli  uomini  illustri .  che  avevano  avuto  i  natali  ii 
Siena,  ed  a  celebrare  con  versi  e  con  prose  in  solenni  adu- 
nanze i  più  grandiosi  fatti  della  Nazione  Italiana. 

Conosciuta  in  seguito  la  necessità  di  promuovere  la  colture' 
di  più  severi  studj ,  propose  dei  premj  agli  autori  delle  mi 
gliori  memorie  intorno  a  questioni  di  Economia  Pubblica  e  di 
Scienze  morali,  nò  scarso  fu  il  frutto  che  ne  raccolse,  per 
che  difiìcili  ed  importanti  argomenti  furono  svolti  da  celebri 
scrittori  con  somma  perizia  e  con  profonda  dottrina. 

Quando  nel  1840  gli  scienziati  italiani  riuniti  nel  Con 
gresso  di  Torino  proclamarono  il  bisogno  d' una  più  diffusa 
istruzione  del  popolo,  l'Accademia  Tegèa  istituì  in  Siena  le 
Scuole  Tecniche  per  gli  artisti ,  che  forse  furono  le  primis 
d' Italia ,  e  continuò  per  molti  anni  a  dare  pubbliche  e  gra 
tuite  lezioni  di  Chimica  e  di  Fisica  applicate  alle  Arti,  dì 
Meccanica  e  di  Geometria  elementare. 

Nel  185G  rivolse  le  sue  cure  anche  all'Industria  Agri-^ 
cola  e  deliberò  che  in  ciascun  anno  si  dasse  un  corso  di  le-^ 
zioni  consacrate  esclusivamente  a  sì  importante  subietto. 

Disponendo  attualmente  le  leggi  dello  stato  che  in  ogni' 
Città  debba  esservi  con  insegnamento  Tecnologico,  l' Accademia^ 
Tegèa  ha  sospeso  temporariamente  le  sue  esercitazioni,  riser-, 
bandosi  di  prendere  nella  istruzione  popolare  quella  parte,  che 
le  sarà  consentita  dalle  mutate  condizioni  dei  tempi. 
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alcuni  giovani  si  unirono  nel  locale  detto  la  Pallaccorda  presso 
r  Istituto  di  Belle  Arti ,  per  esercitarsi  nella  Drammatica  sotto 
il  nome  di  Società  dei  Gcrmoglianli .  —  Sul  finire  del  4849 
presero  in  afìitto  il  locale  di  proprietà  del  Sig.  Giulio  Fran- 
ceschini  nel  soppresso  Convento  del  Paradiso  ,  che  riadatta- 
rono e  ridussero  più  conveniente  a  proprie  spese .  Quivi  prese 
la  Società  il  nome  di  iSocicIà  Filodrammatica  dei  Ravvivali, 
e  ciò  a  proposta  del  Cav.  Giulio  Ragnoni  allora  Prefetto  della  cit- 
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Va,  motivata  dall'  avere  il  medesimo  Ietto  sul  proscenio  il  motto 
Surgit  rediviva  scpulcro,  il  quale  sta  a  designare  altra  Società 
(dei  Riuniti)  che  in  quest' istesso  locale  ebbe  \ita,  e  che  venne 
soppressa  dal  Prefetto  Serristori .  Questa  Società  ha  regola- 
menti propri;  è  stata  tollerata  dal  Governo  fino  all'anno  1860^ 
e  mercè  la  cura  del  Nob.  Sig.  Francesco  Bindi  Sergardi  ,  al- 
lore  Presidente  della  medesima  ,  fu  dal  Governo  con  decreto 
del  dì  19  gennaio  dello  stesso  anno  riconosciuta  come  Società 
costituita.  Non  ha  fondi  propri  ^  e  si  mantiene  con  le  tasse  set- 
timanali dei  Socj .  Il  suo  scopo  principale  è  la  Drammatica  ., 
e  a  viemeglio  raggiungerlo  con  deliberazione  presa  nei  1801 
volle  istituita  una  scuola  di  declamazione  per  i  giovanetti  . 
Come  accessori  vi  è  1'  esercizio  della  scherma  e  del  ballo .  Il 
Seggio  si  compone  di  un  Presidente,  di  tre  Censori  e  di  un 
ispettore  formanti  la  Sezione  dirigente;  di  due  Deputati  eco- 
nomici ,  di  un  Camarlingo  ,  di  un  Segretario  ,  e  di  due  ag- 
giunti Segretari  ,  che  si  rinnuovano  ogni  anno .  Ha  un  ruolo 
di  Attori,  che  formano  la  Sezione  Drauìmatica  ,  i  quali  eleg- 
gono nel  loro  seno  un  capo  col  nome  di  Jnziano  degli  Attori. 
Il  primo  fra  i  segretari  aggiunti  del  corpo  sociale  esercita  le 
funzioni  di  Segretario  di  questa  Sezione  . 

Nella  soffitta  della  sala  del  teatro  vi  è  un  bel  dipinto  fatto 
da  Cesare  Maflei . 


I  Gabinetto  SCIENTIFICO-LETTERARIO.  —  La  Società  Filodram- 
matica che  si  era  proposta,  come  si  è  accennato,  di  istruire 
e  di  educare  il  popolo  ai  principj  della  vera  libertà  con  rap- 
presentanze delle  migliori  e  più  adattate  produzioni  Dramma- 
tiche di  Autori  Classici  italiani  e  stranieri,  volle  aggiungere 
un  altro  mezzo,  di  aprire  cioè  un  Gabinetto  di  lettura  dei 
Giornali  Scientifici,  Lellerarj  e  Politici,  onde  più  sollecitamente, 
e  con  più  certa  riuscita  conseguire  il  line  propostosi. 

Fu  pertanto  nel  7  Marzo  dell'anno  1828,  che  valendosi 
della  concessione  Governativa  del  4  Febbrajo,  a  spese  di  al- 
cuni Conqjonenti  quella  Società,  venne  aperto  in  una  Sala  in 
ivia  della  volpe  al  JN."   1312,  questo  Gabinetto,    che    lino    dal 
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SUO  principio  i'ù  il  luogo  di  riunione  di  tutti  coloro   che  mi- 1 
ravano  con  libero  pensiero  ad  un  medesimo  scopo  ;    perocché  | 
oltre  r  accesso  gratuito ,  che  vi  avevano  tutti  i  Filodrammatici  i 
come  proprietarj ,  fu  frequentato  fin  d'  allora  da  molti   estra- 
nei alla  Società  con  una  tenue  annua    retribuzione;    e    fu   si 
grande  il  concorso ,  che  dal  retratto  delle  associazioni  si   eb- 
bero i  mezzi  di  mantenere  il  gabinetto  per  ben  due  anni ,  nel 
corso  dei  quali  ebbe  una  Cassa   propria^    e    fu    diretto    dalla 
Sezione  Critica  della   Società ,    e   da   una    Sezione   aggiunta , 
sotto  la  ispezione  di  due   Socj    Filodrammatici    per   turno.   I 
giornali ,  che  vi  si  trovavano ,  erano  24  fra  Italiani  ed  Esteri^ 
si  accrescevano  a  seconda  del  numero  degli  Associati ,  e  dalle 
ore  nove  antimeridiane  alle  due  pomeridiane  e  nelle  prime  tre 
ore  della  sera  il  gabinetto  era  aperto. 

Diminuito  il  numero  degli  associati,  i  Filodrommatici  a, 
sostenere  la  impresa  dovettero  cangiare  consiglio.  Fino  dal , 
W  Gennajo  1850  nominarono  un  Socio  a  Direttore  del  Ga- ; 
binetto  con  una  retribuzione  corrispondente  al  numero  dei  ' 
Soci  a  queir  epoca  iscritti ,  e  che  vi  avevano  sempre  accesso . 
gratuito ,  non  essendosi  la  Società  spogliata  della  proprietà,  e  \. 
rilasciando  a  lui  il  retratto  dalle  associazioni  degli  estranei , 
e  la  proprietà  dei  giornali  col  riservo  del  diritto  di  prelazione  ' 
neir  acquisto  degli  scientifici  e  letterarj.  . 

Comprato  dalla  Società  nel  5  Agosto  1850  il  primo  piano  l 
dello  Stabile  in  via  de'  Codennacci  al    N*.    839   all'  oggetto  di  ' 
trasportarvi  il  Gabinetto,  ed  ove  fu  trasportato  nei  primi  giorni  ; 
del  giugno  d851,  fu  convenuta  con  l'accademia    generale   dei 
Rozzi    una    consociazione,    la  quale   ebbe    Sanzione    Governa- 
tiva il  22  Settembre  4831.  In  forza    di    questa    aggregazione 
la  Società  Filodrammatica  ebbe  nome  di  —  Sezione    Rozzo- 
Filodrammatica  —  sebbene  rimanesse  sempre  libera  e    sepa- 
rata di  proprietà,  e  seguitasse  a  reggersi  colle  proprie  Leggi 
e  Regolamenti.  Gli  associati  alle  due  Accademie  ebbero  allora 
scambievole  accesso  alle  respettive  Feste  e  trattenimenti,  e  gli 
Accademici  Rozzi  profittarono  del  Gabinetto  con  una  retribu- 
zione proporzionata  al  loro  numero    pagata    dalla    Accademia. 
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Quindi  può  dirsi  che  fino  da  questa  epoca  1'  accademia  gene- 
rale dei  Rozzi  concorresse^  sebbene  con  somma  variabile,  al 
mantenimento  del    Gabinetto. 

Col  contratto  del  5  Gennaio  1840  1' Accademia  dei  Rozzi 
fissò  ad  una  somma  annua  determinata  questo  concorso  cor- 
rispondente presso  a  poco  alla  metà  della  spesa  necessaria , 
supplendosi  per  il  rimanente  dalla  Società  Filodrammatica^ 
che  col  Direttore  aveva  anch'  essa  stabilita  una  fissa  corre- 
sponsione ,  e  rilasciava  in  di  lui  proprietà  tutti  i  giornali  dopo 
r  uso  fattone  dal  pubblico.  Fu  pur  convenuto  col  medesimo 
contratto  che  i  giornali  scientifici  e  letterarj  dovessero  esser 
trasportati  la  sera  nelle  stanze  di  conversazione  dei  Rozzi,  e 
che  in  occasione  di  feste  dovessero  a  queste  stanze  far  seguito 
anco  quelle  del  Gabinetto.  Nel  i  Luglio  1838  la  Società  Filo- 
drammatica e  r  Accademia  generale  dei  Rozzi  si  fusero  insieme  ; 
fusione  già  approvata  con  Rescritto  del  25  Maggio  precedente, 
e  per  la  quale  quella  Società  divenne  una  medesima  cosa  col- 
r Accademia  di  cui  formò  una  — Sezione  Drammatica  —  eie 
di  lei  proprietà,  e  perciò  il  Gabinetto,  passarono  nell'Accade- 
mia stessa,  la  quale  ora  a  proprie  spese  lo  mantiene,  segui- 
tando il  sistema  di  affittarlo  ad  un  Direttore,  che  ha  l'ob- 
bligo di  tenerlo  aperto  dalle  ore  nove  antimeridiane  fino  alle 
ore  tre  dopo  il  meriggio. 

I  Sono  ammessi  tutti  gli  accademici  Rozzi    e    tutti    quegli 

È  individui  che  col  Direttore  stesso  si  associano  pagandogli  L.  1,50 
'  al  mese ,  come  i  non  associati  possono  intervenirvi  pagando 
centesimi  trenta  per  seduta.  Nelle  ore  serali  al  Gabinetto  può 
I  accedersi  dalle  stanze  di  conversazione  dei  Rozzi  da  tutti  co- 
lloro,    che    a  questa  conversazione  possono  intervenire. 

1  Giornali  Italiani  ed  Esteri  che  il  Direttore  deve  man- 
tenervi per  la  pubblica  lettura  sono  in  numero  di  22  a  scelta 
di  quella  Commissione  di  Accademici  che  è  incaricala  della 
Ispezione.  Ciascuno  dei  giornali  designati,  deve  trovarsi  fino 
a  che  non  sia  giunto  il  successivo,  dopo  di  che  resta  in  proprietà 
del  Direttore,  il  quale  è  in  facoltà  di  aumentarne  il  numero 
'  a   piacimento. 
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Ogni  paese  ha  le  sue  feste  pubbliche  ,  benché  con  forme 
diverse  ;  lo  che  dimostra  esser  questa  una    fondamentale   ne- 
cessità della  umana  natura  ,  ed  un  elemento  di  civiltà.  Anche  I 
Siena  ebbe  le  sue^  le  quali  si  modificarono  a  seconda  delle  con-  " 
dizioni  dei  tempi  . 

Nò  qui  intendiamo  parlare  delle  pubbliche  feste  occasio-  ; 
nate  da  qualche  splendido  avvenimento  ;  perocché  queste  ces- 
sano col  cessare  delle  circostanze ,  e  solo  rimangono  nella  sto- 
ria dei  Municipj.  Le  feste,  di  cui  vogliam  tener  breve  discorso, 
sono  quelle  ^  che  ebbero  durata  di  vita  ,  che  anche  al  dì 
d'  oggi  vediamo  dal  popolo  salutate  con  entusiasmo  ,  e  nelle 
quali  traspira  un  politico  sentimento  ;  perocché  come  scriveva 
Ampere,  parlando  del  Palio  da  lui  veduto  in  Siena  nel  lu- 
glio 4856,  le  aspirazioni  dell'Italia  attuale  si  mescolano  allei 
passioni  dell'  Italia  del  passato . 

E  cominciando  dai  pubblici  spettacoh  ,  dei  quali  più  non^ 
havvi  tradizione  nel  popolo  ,  troviamo  negli  scrittori  il  giuoco 
detto  dell'  Elmora  ,  consistente  in  una  finta  battaglia  ad  imi- 
tazione di  quella  dei  Greci  e  dei  Romani  ,  in  cui  il  Terzo  di 
Città  con  i  due  Terzi  di  ^9.  3Iartino  e  di  Camollla  venivano  j 
a  contrasto  con  lunghe  aste  ,  con  cestarelli  e  con  sassi.  Ogni  | 
anno  avveniva  la  morte  di  qualche  cittadino ,  e  perciò  dal  Go-  j 
verno  nel  4291   venne  proibito. 

Dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Monte  Aperto  s' introdus-j 
sero  in  Siena  i  giuochi  Juvcnali  ,  che  tra  il  popolo    si    face- 
vano con  armi  di  legno  spuntate  e  ritorte,  detti  anche  Gior- 
giani,  dal  nome  di  S.  Giorgio,  che  i  Senesi  invocarono  come 
protettore  nel  fortunato  conflitto  . 

Non  pochi  anni  ebbe  pur  vita  il  giuoco  del  Palline,  nel 
quale  il  Capitano  del  popolo  ed  il  Concistoro  erano  spettatori 
della  lotta  sostenuta  dalla  gioventù,  che  disputavasi  sulla  pub- 
blica piazza  r  acquisto  di  un  pallone  gettato  dall'  alto  della 
Torre  del  Mangia  .  E  questo  eseguivasi  incominciando  dal  26 
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dicembre  di  ciascun  anno  dopo  il  Vespro^  ed  in  tutti  i  gior- 
ni ad  eccezione  del  venerdì  e  del  sabato  . 

Dal  4291  fino  al  principio  del  secolo  XIX  troviamo  in 
uso  il  Pugilato .  Se  ne  annunziava  il  cominciamento  con  il 
suono  della  tromba  nel  giorno  li  di  novembre  di  ogni  anno^ 
e  si  permetteva  fino  a  tutto  il  carnevale  .  Ciascuna  classe  di 
giovani  aveva  una  piazza  assegnata  ,  affinchè  tutti  potessero 
addestrarsi  in  questo  esercizio  . 

Ma  le  pubbliche  feste  ^  che  meritano  di  esser  qui  ricor- 
date^ sono  quelle  che  si  facevano^  e  proseguono  a  farsi  dalle 
Contrade  di  Siena .  Queste  contrade  sono  corporazioni  laicali, 
con  bandiera  ,  ordini  e  capitani ,  con  chiesa  propria  ed  am- 
ministrazione de'  proprj  fondi ,  legate  tra  loro  dall'  amore  della 
patria  comune  ,  fomite  di  gare  ,  non  di  durevoli  inimicizie  . 
La  loro  origine  si  perde  con  quella  della  repubblica,  ed  è  ma- 
lage\ole  assai  precisarne  il  cominciamento . 

Nel  il60  la  città  era  divisa  in  tre  Terzi  .  Nel  1328 
quello  di  Città  era  diviso  in  20  contrade  o  compagnie ,  altre 
20  ne  contava  quello  di  S.  Martino  ,  e  19  il  Terzo  di  Ca- 
mollia .  Ogni  contrada  aveva  un  capitano  ,  un  alfiere  ,  tre 
consiglieri ,  e  tutti  dipendevano  dal  capitano  del  popolo.  Quan- 
do il  bisogno  lo  richiedeva  ,  i  componenti  ciascuna  contrada 
si  armavano  ,  ed  al  suono  della  campana  del  Comune  ,  con  le 
insegne  proprie  ,  correvano  alla  difesa  della  patria .  Ogni  con- 
trada aveva  1'  insegna  di  qualche  animale ,  e  da  questo  pren- 
deva il  suo  nome,  benché  talvolta  il  prendesse  dalla  slrada  . 
ove  era  situata,  o  dal  nome  del  Santo  che  erane  il  prolettore. 

Queste  contrade  crebbero  e  decrebbero  di  numero  al  cre- 
scere 0  decrescere  della  popolazione  ,  e  secondo  i  mutamenti 
varj  della  repubblica.  La  peste  del  1351  ne  limitò  il  numero 
a  42;  e  circa  la  metà  del  XVI  secolo,  diminuita  ancor  più 
la  popolazione  a  motivo  delle  sanguinose  guerre,  per  cui  lo 
Stato  Senese  passò  sotto  la  dominazione  dell'  Imperatore  Car- 
lo V,  e  quindi  della  Casa  Medicea,  furono  ridotte  a  23.  ìMa 
poiché  nel  2  luglio  del  4675  in  una  giostra  sulla  piazza  olla 
contrada  della  Spada  forte  si  unirono    ((uelle    della    Vijtera  , 
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Orso  ,  Leone  ,  Gallo  e  Quercia  ad  insultare  i  giudici  :  così 
tutte  queste  soppresse,  rimasero  superstiti  le  il ,  tuttora  esi- 
stenti^ ed  alle  quali  fu  assegnato  un  circondario  proporzio- 
nato .  Queste  contrade  nel  Terzo  di  Città  sono  Tartuca,  Selva, 
Chiocciola,  Pantera,  Aquila,  Onda:  nel  Terzo  di  S.  Martino 
sono  Valdimontone,  Torre,  Nicchio,  Civetta,  Leocorno:  nel 
Terzo  di  Camollia  sono  Drago,  Oca,  Bruco,  Giraffa,  Lupa, 
Istrice . 

Che  se  i  Senesi  militarono  in  tempo  di  guerra,  non  man- 
carono di  esercitarsi  in  tempo  di  pace  ;  e  ad  imitazione  dei 
Romani  facevano  anch'  essi  i  loro  tornei  ,  e  le  loro  giostre 
nella  gran  piazza,  comhattendo  con  bufali,  tori  ed  altri  ani- 
mali .  E  questi  spettacoli  dati  dalle  Contrade  ebbero  principio 
circa  r  anno  4482,  ed  il  vanto  della  istituzione  devesi  alle 
contrade  della  Chiocciola  e  della  Giraffa  ,  le  quali  in  occa- 
sione di  applaudire  al  ritorno  dei  cittadini  Riformatori  diedero 
un  combattimento  co'  bufali  e  co'  tori . 

Né  è  a  dirsi  quale  entusiasmo  spiegasse  la  senese  gioventù 
in  queste  prove  di  valore .  Ogni  Contrada  faceva  a  gara  di 
portare  il  vanto  sulle  altre,  e  questo  spirito  di  emulazione 
animava  i  giostratori  siffattamente  ,  che  rendevagli  capaci  di 
superare  qualunque  espettativa  . 

Ogniqualvolta  nella  Piazza  del  Campo  avevano  luogo  i 
combattimenti  coi  tori,  che  ebbero  cominciamento  nel  4500, 
veniva  costruito  all'  esterno  della  selice ,  o  marciapiede  imo 
steccato  di  grosse  tavole,  intorno  a  cui  le  Contrade  facevano 
grandiosa  comparsa  con  le  loro  macchine  e  bandiere ,  ciascuna 
conducendo  il  proprio  toro.  Queste  macchine  rappresentavano 
con  l'insegna  dell'  animale  la  Contrada,  cui  appartenevano. 
Ma  poiché  grave  ne  riusciva  la  spesa  ;  così  due  o  più  Con- 
trade comparivano  agli  spettacoli  con  una  macchina  sola,  per 
cui  venivano  considerate  come  una  sola  Contrada  sotto  il  no- 
me di  queir  animale  ,  di  cui  era  1'  insegna  .  E  le  macchine 
erano  nell'  interno  dello  steccato  regolarmente  distribuite  a  gui- 
sa di  piccole  fortezze,  ove  rifugiavansi  i  combattenti  nel  caso 
di  imminente  pericolo  .  Si  vedevano  poi  distribuite  tinozze  di 
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marmo  dell'  altezza  di  due  braccia  ,  le  quali  ai  comballenli 
stessi  servivano  di  rifugio  .  Quindi ,  presa  da  ciascun  giostra- 
tore la  posizione  y  che  gli  era  dovuta  ,  lo  spettacolo  comin- 
ciava ,  sprigionandosi  i  tori  a  bella  posta  inaspriti  .  E  questi 
si  avventavano  allora  furiosamente  contro  gli  assalitori  loro  ; 
e  bello  era  il  vedere  con  quanta  agilità^  con  quanta  destrez- 
za e  con  quanta  forza  que'  giovani  animosi  si  difendessero  , 
ed  ora  si  spiccassero  sul  dorso  di  quegli  inferociti  animali  , 
ora  si  avviticchiassero  al  collo  loro  ,  ed  ora  sostenessero  san- 
guinose lotte  ^  girando  intorno  le  tinozze  se  inseguiti  ,  o  di 
un  salto  lanciandosi  dentro  ad  acquistar  nuove  forze^  mentre 
altri  subentravano  a  mostrarsi  più  valenti  dei  primi  .  Non  è 
perciò  a  maravigliare^  se  soddisfacenti  riuscissero  tali  spetta- 
coli a  popoli  guerrieri ,  come  in  que'  tempi  i  Senesi ,  e  se  in 
pregio  grandissimo  fossero  tenuti  i  vincitori . 

Ma  tosto  che  i  costumi  cominciarono  ad  ingentilirsi^  que- 
sti spettacoli  riuscirono  dolorosi,  e  nel  25  luglio  del  1599  si 
cessò  dal  combattimento  co'  tori  ,  e  fu  sostuita  la  corsa  in- 
torno alla  piazza  delle  bufale  montate  dal  fantino.  Ma  anche 
questo  modo  riuscì  pieno  di  pericoli,  sì  perchè  dalla  voltata 
del  Casato  scendevasi  e  salivasi  verso  quella  di  S.  Martino  , 
sì  perchè  contandosi  18  o  20  bufale  in  una  giostra  avveniva- 
no frequenti  casi  di  fratture  e  di  morti .  Nel  1G50  venne  per- 
ciò determinato,  che  il  palio  con  le  bufale  fosse  per  sempre 
abolito  . 

Se  non  che  i  Magistrati  non  potendo  lasciare  il  popolo 
senza  pubbliche  feste  proposero  di  sostituire  alle  bufale  i  ca- 
valli ,  ordinando ,  che  si  girasse  la  piazza  scendendo  a  S. 
Martino  e  salendo  al  Gasato  ,  come  anche  a'  dì  nostri  è  pra- 
ticato .  E  la  prima  di  queste  corse  fu  fatta  il  6  novembre 
del  d650,  e  venne  stabilito  un  premio  consistente  in  un  drap- 
po di  damasco  cremisi  con  fregio  bianco  ,  e  fodera  di  talletà 
bianca  e  nera . 

Nei  primi  tempi  il  numero  dei  cavalli  non  era  minore  di 
venti,  quindi  fu  ridotto  a  il.  Ma  nel  dG  agosto  del  d7i9  fu 
per  Decreto  Civico  ordinato,  che  per  evitare  gì'  inconvenienti 
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non  potessero  correre  più  di  iO  cavalli  rappresentanti  sole  10 
Contrade ,  e  che  i  fantini  dovessero  ricevere  dal  Comune  i 
nerbi  nell'  atto  della  corsa ,  anziché  servirsi  di  lunghe  ed  ela- 
stiche fruste,  le  quali,  avvinchiandosi  al  corpo  del  fantino^ 
lo  rovesciavano  con  facilità  da  cavallo  . 

E  due  sono  le  ricorrenze  annuali  ^  in  cui  questa  corsa 
suole  aver  luogo  .  La  prima ,  che  per  molti  anni  facevasi  nel 
2  di  luglio  con  premio  di  60  tolleri  ,  fu  trasferita  a  celebra- 
re la  festa  dello  Statuto:  la  seconda  è  tuttora  in  uso  il  16 
agosto  col  premio  di  tolleri  40.  Alla  Contrada  è  pur  conse- 
gnato il  Palio  ,  0  drappo  di  seta  bianca,  su  cui  sono  dipinte 
immagini  ed  armi ,  e  segnato  l'  anno ,  in  cui  fu  fatta  la  corsa. 
E  questo  drappo  la  Contrada  serba  gelosamente  quasi  a  ri- 
cordanza di  una  vittoria  ottenuta . 

Il  Valéry  parlando  della  piazza  di  Siena^  che  chiama  vera 
e  grande  piazza  della  repubblica  e  della  democrazia,  vide  nelle 
corse  dei  cavalli  ,  le  quali  si  facevano  su  questo  teatro  dei 
movimenti  popolari  del  medio  evo,  rifugiata  l'  antica  vanità 
dei  Senesi .  È  più  savio  il  giudizio  ,  che  ne  faceva  il  eh.  G. 
La  Farina .  «  In  Siena  ,  egli  diceva  ,  il  popolo  parteggia  per 
((  la  sua  Contrada  ,  pel  suo  fantino,  pe'  suoi  colori  ,  la  cui 
«  coccarda  brilla  in  quel  giorno  su  i  cappelli  di  un  gran  nu- 
«  mero  di  persone  .  Egli  corre  alla  Piazza  del  Campo  ,  spe- 
((  rando ,  temendo ,  esultando ,  agitato  infine  da  mille  affetti , 
((  e  sognando  la  vittoria  della  sua  Contrada  ,  o  impallidendo 
(c  alla  idea,  che  potrebbe  esser  vinta  dalle  altre  .  Questo  en- 
ee tusiasmo  ci  fa  intendere  come  un  vincitore  dei  giuochi  olim- 
((  pici  potesse  meritare  e  statue  e  templi,  ed  essere  onorato 
((  dal  canto  delle  greche  donzelle ,  dall'  adorazione  dell'  intera 
((  Grecia  che  lo  collocava  in  mezzo  agli  Dei  ,  e  dagl'  inni  di 
<£  Pindaro  solo  degno  di  Giove  .  In  Siena  questa  festa  è  festa 
((  del  medio  evo  ,  è  festa,  nella  quale  dura  tuttora  lo  spirito, 
((  il  calore  ,  l'  energia  che  ci  fece  grandi  nelle  arti  e  negli 
((  ordinamenti  civili  »  . 

Dal  bisogno  sentito  dal  popolo  di  rallegrare  lo  spirito  con 
pubbliche  feste  nacquero  in  Siena    quasi    contemporanee  dopo 
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la  metà  del  1500  le  Accademie  degl'  Intronali  e  dei  Rozzi  ^ 
e  quindi  i  due  Teatri  al  dì  d'  oggi  esistenti ,  il  Teatro  grande 
detto  dei  Rinnuovaii  sulla  Piazza  del  Campo ,  ora  Vittorio 
Emanuele  ^  e  il  Teatro  dei  Rozzi  su  quella  di  S.  Pellegrino  . 

Teatro  dei  rinnovati  .  —  Circa  a  quel  tempo  noi  tro- 
viamo difatti  introdotto  l'  uso  dagl'  Intronati  di  comporre  e 
recitare  commedie  .  E  nel  Teatro  di  questa  Accademia  gli  sco- 
lari del  pubblico  Studio  davano  comiche  rappresentanze  in  ono- 
re del  nuovo  loro  Rettore  ,  e  Monsignor  Alessandro  Piccolo- 
mini  vi  fé'  recitare  il  suo  Ortensio .  Non  così  antico  è  1'  at- 
tuale teatro  ^  già  sala  del  Consiglio  della  Repubblica  ;  perocché 
dopo  essere  stato  per  ben  due  volte  incendiato  quello  già  di- 
segnato dal  Riccio  nel  1560^  fu  nel  4755  rifatto  dal  Bibbiena. 

E  i  regolamenti  di  questa  Accademia  continuarono  ad  es- 
sere in  vigore  fino  al  4798^  in  cui  il  terremoto  del  26  mag- 
gio danneggiò  l'  edifizio  .  Si  mutarono  allora  le  cose  .  Al  ri- 
sarcimento ed  alla  conservazione  del  teatro  si  obbligarono  i 
proprietarj  dei  palchi  :  di  questi  si  formò  il  Corpo  Accade- 
mico; e  il  Re  Lodovico  I  con  Decreto  degli  8  maggio  4802 
ne  approvò  le  costituzioni .  L'  Accademia  ^  cui  apparteneva  il 
teatro,  cangiò  il  primitivo  nome  degl'  Intronati  in  quello  dei 
Rinniiovati,  e  intorno  allo  stemma  rappresentante  una  serpe , 
che  passando  di  mezzo  ad  uno  scoglio  muta  la  spoglia,  scrisse  : 
«  Cangio  la  vecchia  e  nuova  spoglia  prendo  »  . 

Teatro  dei  rozzi  .  —  L'  Accademia  degl'  Intronati ,  che 
aveva  dato  origine  a  tutte  le  Accademie  italiane ,  si  compone- 
va di  persone  per  altezza  di  censo  e  d' ingegno  cospicue:  quella 
dei  Rozzi  ,  chiomata  sulle  prime  Congrega  ^  era  formata  di 
artigiani  .  i  quali  avevano  per  fine  della  istituzione  loro  di 
rappresentare  commedie  rustiche  ,  di  far  mascherate  contadi- 
nesche ,  di  poetare  secondo  lo  stile  dei  campagnuoli .  Il  loro 
stemma  era  una  sughera  antica  col  motto  :  Chi  qui  sog- 
giorna acquista  quel  che  perde ,  volendo  significare ,  che  nelle 
piacevoli  conferenze  1'  animo  s'  ingentilisce  y  e  acquistando  col 
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divenire  Accademico  il  nome  di   rozzo    perdeva   la   rozzezza 
della  sua  condizione  .  | 

È  noto^.  che  questi  Accademici  quasi  ogni  anno  ,    finché 
durò  la  vita  del  Pontefice  Leone  X^  da  Siena  venivano   chia- 
mati   nel   carnevale    a    Roma  ^    acciò    dassero   rappresentanze  j 
nelle  camere  papali . 

È  pur  certo  che  quest'  Accademia  fé'  rivivere  in  Europa 
le  commedie  vivaci  e  caratteristiche,  e  che,  dopo  aver  con- 
tribuito a  far  rinverdire  questo  ramo  della  letteratura  civile, 
ebbe  sede  nel  così  detto  Saloncino,  di  cui  nel  26  dicembre  del 
4690  in  nome  del  Granduca  conce  devale  1'  uso  il  Cardinale 
Francesco  Maria  de   Medici  Governatore  di  Siena  . 

Il  Saloncino  era  una  sala  vastissima  nel  piano  superiore 
agli  uffizj  dell'  Opera  della  Metropolitana,  una  parte  della  quale 
serve  oggi  ad  uso  di  fienile  del  reale  palazzo  .  Qui  i  nostri 
padri  videro  la  prima  volta  rappresentare  la  tragedia  del  gran- 
de Astigiano  ,  e  lui  medesimo  presiedervi  e  prendervi  parte  . 

//  campo  di  ìuia  gloria  è  il  Saloncino  ,  scriveva  quel 
sommo  quasi  per  giuoco  in  un  suo  scherzevole  sonetto;  ma 
r  Italia  sa ,  se  egli  ,  così  scherzando ,  dicesse  il  vero  . 

La  indigenza,  in  che  versavano  i  manifattori  nel  d8i5  , 
e  la  penuria  dei  mezzi  per  impiegarli  fecero  nascere  il  pen- 
siero negli  Accademici  Rozzi  d'  implorare  dal  Principe  la  fa- 
coltà di  costruire  un  pubblico  teatro  nel  locale  di  proprietà  f 
loro  sulla  piazza  di  S.  Pellegrino  ;  e  la  facoltà  fu  concessa  con 
decreto  degli  8  gennaio  del  4846;  e  fu  costruito  il  teatro 
col  disegno  dell'  Architetto  Alessandro  Doveri .  L' Accademia  si 
divise  allora  in  due  sezioni,  in  quella  letteraria  ed  in  quella 
speciale  del  teatro,  composta  dei  proprietarj  dei  palchi,  e  nel 
d8i7  ne  furono  approvate  le  costituzioni. 


Teatro  alla  lizza.  —  Nel  4858  nacque  in  Siena  un 
nuovo  teatro ,  che  sulle  prime  doveva  essere  destinato  a  rap- 
presentanze diurne .  Francesco  Montemaggi  ne  concepì  l' idea, 
ne  costruì  in  legno  il  modello  e  ne  fé   proposta  al  Comune  . 
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Dopo  molti  contrasti  il  Comune  gli    concesse    il    terreno    col 
pagamento  del  prezzo  :  il  Governo  la  facoltà  di  costruirlo  . 

Il  Montemaggi  non  poteva  però  sopportare  tutte  le  spese, 
e  per  non  abbandonarne  1'  esecuzione  pensò  di  vendere  1'  uso 
di  60  palchi  a  lire  italiane  502,  40  1'  uno .  Con  questo  mezzo 
formava  una  somma  di  lire  18/144  per  avviare  il  lavoro,  e 
il  pensiero  fu  accolto  e  protetto  din  cittadini.  Con  la  pianta 
disegnata  dall'  Ingegnere  Giovanni  Veneziani  ebbe  perciò  co- 
I  minciamento  la  impresa  . 

Ma  ,  come  suole  avvenire  in  tutte  le  umane  cose  ,  nel- 
r  avanzarsi  del  lavoro  nuovi  pensieri  vennero  a  modificarlo . 
Lo  spazio  e  la  forma  offerivano  facile  modo  alle  compagnie 
equestri  per  i  ginnici  loro  esercizi  .  Il  teatro  perciò  che  do- 
veva servire  a  rappresentanze  comiche  nelle  ore  diurne,  avrebbe 
potuto  servir  pure  nelle  notturne,  cuoprendolo  con  cristalli  . 
Ma  cresceva  la  spesa,  e  faceva  d'  uopo  crescere  i  mezzi  per 
sopperirvi  .  Chi  aveva  acquistato  1'  uso  dei  palchi  ofiVì  allora 
per  una  sol  volta  lire  75,  60,  e  così  il  Montemaggi  si  trovò 
nelle  mani  per  attuare  il  concepito  disegno  una  nuova  somma 
di  lire  4536. 

A  quante  fatiche  e  a  quanta  spesa  sia  andato  incontro 
l'  Autore  di  questo  teatro  ,  che  fu  compito  ed  aperto  al  pub- 
blico nel  novembre  del  1861 ,  può  calcolarlo  chiunque  lo  vi- 
isiti  .  La  platea  ha  22  metri  di  lunghezza  e  d7  di  larghezza; 
i  palchi  sono  92  disposti  in  tre  ordini  . 
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XA.1  cuore  ardente^  all'  animo  intelligente  e  generoso  dei 
Senesi  non  poteva  sfuggire  1'  importanza  delle  strade  ferrate 
sotto  ogni  rapporto  ,  e  la  influenza  speciale  che  le  medesime 
erano  destinate  ad  avere  nello  sviluppo  industriale  e  civile  del- 
le città  e  delle  provincie  ,  in  particolar  modo  le  molto  ineguali 
per  isvariati  scompartimenti  di  valli  e  di  monti  :  quindi  ap- 
pena r  illustre  fiorentino  Conte  Luigi  Serristori  ,  preposto  al 
governo  della  città  e  provincia  di  Siena  ^  affacciò  l' idea  di  con- 
giungere per  via  ferrata  quel  Capo-Luogo  montuoso  colle  basse 
rive  dell'  Arno  nella  pianura  Empolese^  la  preclarissima  Siena 
accolse  con  entusiasmo  quel  pensiero  ^  che  poi  dovea  fecondare 
e  svolgere  con  esemplare  maestria  e  con  insuperabile  spirito 
di  bene  inteso  patriottismo  . 

Ma  per  mandare  ad  etTetto  quel  disegno,  reputato  allora 
(  cioè  sul  nascere  delle  congeneri  imprese  nell'  alma  nostra 
Penisola  )  pressoché  impossibile  per  le  difficoltà  tecniche  ed  eco- 
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noniiche  ,  abbisognava  di  un  uomo  ,  che  alla  più  grande  ca- 
pacità speciale  dell'  ingegnere  accoppiasse  illibatezza  di  coscien- 
za ,  attività  straordinaria  ,  disinteresse  particolare  e  tenacità 
di  proposito  ;  le  ne  occorreva  un  altro  ^  che  all'  abilità  sin- 
golare di  trattare  affari  imponenti  ,  unis.se  le  risorse  di  un 
ingegno  pronto  ed  acuto,  di  uno  zelo  vigoroso  e  instancabile, 
di  una  fortezza  d'  animo  superiore  ai  contrasti  inevitabili  e 
alle  difficoltà  d'  ogni  maniera  ,  d'  uno  spirito  generoso  d'  an- 
negazione  e  di  sacrifìcio  ;  né  infine  poteva  fare  a  meno  di  una 
eletta  mano  di  Cittadini  ,  che  riuniti  in  Comitato  promotore 
in  principio,  e  in  Consiglio  di  costruzione  e  di  Amministra- 
zione nel  seguito  animassero  e  sostenessero  la  impresa  in  ogni 
più  nobile  e  valido  modo  fino  alcuni,  ad  oppignorare  in  tutto 
0  in  parte  il  ricco  lor  censo  (1) .  Ora  non  mancava  Siena 
di  sì  preziosi  elementi  ;  offriva  il  primo  nella  persona  del- 
l' esimio  Prof.  Giuseppe  Pianigiani  ;  porgeva  il  secondo  nel 
chiarissimo  Prof.  Policarpo  Bandini,  e  provvedeva  largamente 
al  resto  co'  Signori  Conte  Giovanni  Maria  Pieri  Pecci  ,  Mar- 
chese Alessandro  Bichi  Ruspoli ,  Cav.  Emilio  Piccolomini  Cle- 
mentini ,  Giovanni  Montorselli ,  Luigi  Nencini ,  Antonio  lavanti , 
e  Abramo  Servatilo  (2)  .  In  virtù  di  questi  elementi  e  delle 
risorse  proprie  di  una  città  e  di  una  provincia  magnanima  , 
dopo  aver  subito  convenientemente  le  leggi  comuni  del  tempo 
per  maturarsi  e  svilupparsi ,  l'  impresa  della  ferrovia  da  Em- 
poli a  Siena  passava  dalla  regione  delle  idee  a  quella  dei  fatti 
esteriori  ;  e  col  nome  di  Cenirale  Toscana  veniva  formal- 
mente concessa  dal  Governo  del  Granducato  ad  una  Società 
anonima  con  decreto  del  5  Giugno   1845. 


{{)  Il  Conte  Pieri  oppii2,norò  presso  clic  luUo  il  suo  cospicuo  patri- 
monio ;  il  Conte  De'  Cori  ne  oppignoi'ò  in  minor  misura  una   parte  . 

(2)  In  diverse  epoche  alcuni  uscirono  .  Oggi  il  Consiglio  di  Costru- 
zione e  di  Amministrazione  si  compone  dei  Signori  Conte  Giovanni  Maria 
Pieri  Pecci  Presidente  .  Giovanni  Montorselli  Vice-Presidente .  Abramo 
Servadio  e  Conte  Augusto  De'  Gori  Pannilini  Assessori  .  Avv.  Luigi  Bar- 
gagli  e  Conte  Gorradino  Chigi  Supplenti  .  Pietro  IVencini  Cassiere .  Cav. 
Prof.  Policarpo  Bandini  Scyretario-Gercnte  ■ 
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Alla  metà  di  Settembre  dell'  anno  istesso  ponevasi  mano 
ai  lavori  con  tanta  alacrità  e  intelligenza  ,  che  dopo  quaran- 
tanove  mesi  precisi  aprivasi  all'  esercizio  pubblico  la  ferrovia 
da  Empoli  all'  imboccatura  settentrionale  del  sotterraneo  di 
di  Montarioso ,  e  un  anno  appresso  era  praticabile  anche  quel 
tratto  in  perforazione  ^  e  si  giungeva  co'  treni  alla  Stazione 
di  Siena . 

Staccandosi  da  Empoli  presso  le  rotaie  della  già  Leopolda 
ad  un'  altezza  di  metri  28  sul  mare^  e  dirigendosi  a  ponente  ^ 
dopo  circa  quattro  chilometri  la  Centrale  Toscana  volge  a 
mezzodì  ,  entra  nella  ubertosa  pianura  dell'  estrema  valle 
d'  Elsa ,  e  sulla  destra  di  quel  fiume  incontra  Castel  Fioren- 
tino^ Certaldo  e  Poggibonsi .  Di  qui  lasciata  la  riva  dell'  Elsa^ 
la  ferrovia  s'  inoltra  nella  valle  del  torrente  Staggia^  che  po- 
co al  di  sotto  di  Poggibonsi  incontrava  e  che  altre  quattro 
volte  attraversa  ;  e  rasentando  il  paese  omonimo  e  quello  di 
Monteriggioni  ,  s'  imbatte  nel  colle  di  Monte  Arioso  ;  trapas- 
sato il  quale  j  perviene  alle  mura  Senesi  dal  lato  che  guarda 
il  Nord-Est  ,  raggiungendo  la  massima  elevazione  di  metri 
510  sul  mare  . 

La  lunghezza  di  questa  Linea  ,  costruita  ad  un  solo  bi- 
nario di  rotaie  con  cinque  raddoppi  pel  cambio  dei  treni  ,  è 
di  chilometri  64^.  Le  massime  pendenze  non  superano  il  \Z,  50 
per  iOOO  ;  e  si  trovano  nella  sezione  da  Poggibonsi  a  Siena, 
ove  ha  da  superarsi  il  dislivello  di  metri  2dl,  63  in  chilome- 
tri 27  di  distanza  tra  i  due  nominati  estremi  della  sezione 
medesima  . 

Il  raggio  minimo  delle  curve  è  metri  300. 

Le  principali  opere  d'  arte ,  quasi  tutte  nella  prenominata 
sezione  Siena-Poggibonsi  sono  :  N."  2  Sotterranei  ;  N."  3  Via- 
dotti; N."  9  Ponti  grandi;  N."  5  Ponti-passaggi  sopra  la  stra- 
da ferrata  ;  e  metri  lineari  5750  di  muraglioni  a  retta  degli 
sterri  e  del  piano  stradale  .  Il  viadotto  principale  ha  metri 
72  di  lunghezza  j  metri  13  di  elevazione  sul  fondo  della  val- 
lecola  attraversata  ,  e  10  archi  semicircolari  di  metri  4,  65 
di  diametro  .  Importò  italiane  Lire  56/109. 
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II  viadotto  però  di  maggiore  importanza  per  le  difficoltà  ! 
della    sua   costruzione  ,    avendo   reclamato   fondamenta  ,    che  ! 
scendono  fino  alla  profondità  di  metri  d3^  è  quello  che  s'  in-  I 
contra  fra  la  Stazione  di  Siena  ed  il  Sotterraneo  di  Montario- 
so.  Tal  viadotto  si  compone   di    9    archi    a    tutto  sesto  ,    del 
diametro  di  metri  4-,  66;  è  alto  metri  43^  22  dal  piano  delle 
rotaie  al  punto  più  depresso  del  terreno  ;    ha    una  lunghezza 
di  metri  64^  e  costò  italiane  Lire  96^430. 

Tra  i  ponti  grandi  il  più  rimarchevole  per  ampiezza  di 
luce  ,  che  misura  metri  47^  50  ^  è  quello  sulla  Staggia  al 
di  sotto  di  Poggibonsi  .  Trovasi  fiancheggiato  da  altre  due 
luci  di  metri  5^  54  ;  e  tutta  quest'  opera  importò  italiane 
Lire  26,043, 

Dei  due  sotterranei  uno  è  lungo  metri  64  soltanto  ;  1'  al- 
tro j  praticato    nel    Monte    Arioso    rammentato  più  volte  ,  ha 
la  notevole  estensione  di  metri   1518^  71.  È  di  figura  ovale , 
tutto  murato  a  volta  di  mattoni  ,    la    quale    al    di    sopra  del 
piano  stradale  è  grossa  metri    0,  45  ;  al  di  sotto  y  cioè  nel- 
r  arco  rovescio  ,  metri  0,  30.  L'  altezza  della  sommità  della 
volta  sul  livello  delle  rotaie  è  metri  6,  42;  la  larghezza  sul 
piano  della  ferrovia  metri  4,  23.  Il  dislivello  fra  le  due  im- 
boccature del  sotterraneo  è  metri  \Z,  40.  Per    affrettarne  ed 
agevolarne  la  costruzione  furono  aperti  cinque  pozzi,  la  pro- 
fondità dei  quali  dalla  superficie  estrema    del    colle  al  livello  ; 
delle  rotaie  varia  dai  metri  27,  98  ai  metri  48,  72.  Fu  co-  ! 
minciata  questa  opera  il  dì  6  Luglio  1846  ,  e  terminata  alla 
fine  di  Settembre  4850;  e  tutto  affatto  compreso  non  impor-  ' 
tò  che  la  somma  di  italiane  Lire  832,762. 

Oltre  alle  accennate  opere  di  muramento  come  principali, 
nella  ricordata  sezione  montuosa  ricorrono  grandi  lavori  in 
taglio  e  riempimento  .  Tra  questi  vi  ha  uno  sterro  di  metri 
478  di  lunghezza  ,  che  raggiunge  la  massima  profondità  di 
metri  12,  28;  e  merita  menzione  un'elevato  rinterro  protratto 
per  metri  200  ,  il  quale  passando  su  terreno  franoso  ,  abbi- 
sognò del  sostegno  di  cinque  ponti  di  seguito,  tutti  della  luce 
di  metri  5,  83  e  profondamente  assicurati,  non  che  di  muri 
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sotterrati  e  dì  rivestimento;  le  quali  opere  sussidiarie  impor- 
tarono la  spesa  di  italiane  Lire  59^553. 

Non  ostante  però  sì  gran  numero  di  difficoltà  ,  e  tanta 
imponenza  di  lavori ,  tutta  la  ferrovia  da  Empoli  a  Siena  , 
esclusa  soltanto  la  Stazione  principale  Senese  ,  le  Officine  ,  le 
Macchine  e  il  Materiale  mobile  ^  venne  a  costare  in  agguaglio 
italiane  Lire  92^405  per  chilometro  ;  e  inclusi  anche  quegli 
articoli  3  il  valor  medio  chilometrico  si  limitò  a  italiane  Li- 
re 432^912^  non  avendo  la  spesa  totale  oltrepassato  oUo  mi- 
lioni e  mezzo  di  Lire  italiane  . 

Tal  felicità  di  resultamenti  ,  aveva  naturalmente  dovuto 
incoraggire  a  nuove  imprese  congeneri  il  Consiglio  dirigente 
e  r  ottimo  suo  Architetto  Ingegnere  ,  tanto  più  che  fino  dai 
primordi  della  Centrale  Toscana  sì  intendeva  non  doversi  que- 
sta limitare  tra  Empoli  e  Siena  ,  sia  che  si  considerasse 
r  utile  dell'  impresa  ,  sia  che  all'  interesse  generale  si  riguar- 
dasse; e  già  dal  bel  principio  si  mirava  ad  un  duplice  scopo 
di  prosecuzione  ,  a  quello  per  la  Maremma  alle  spiagge  ma- 
rittime del  tirreno  e  all'  altro  per  le  Chiane .  Quindi  anco 
prima  del  compimento  del  primo  impegno  l'  infaticabile  Pia- 
nigiani raccoglieva  dei  dati  di  base  per  ravvisare  le  condizioni 
generali  dell'  ultimo  premeditato  proseguimento  su  i  respcttivi 
terreni  ,  e  l'  ingegnosissimo  Bandini  avvisava  ai  mezzi  eco- 
nomici per  riuscire  nel  vasto  progetto  :  ma  più  per  isventura 
d'  Italia  che  per  disgrazia  di  Siena  e  della  sua  Centrale^  poco 
dopo  il  compimento  degl'  intrapresi  lavori  ferroviari  ,  poco 
dopo  aver  percorso  il  gran  sotterraneo  colla  Locomotiva ,  sul 
vigore  della  vita  e  delle  speranze  ,  nel  giorno  23  di  Ottobre 
4850  il  primo  di  que'  due  precipui  personaggi  lasciava  que- 
sta terra  per  morte  acerbissima  !  —  Ciò  non  tolse  vigore  e 
coraggio  al  secondo  ne  agli  altri  colleghi  suoi  nella  sociale 
amministrazione ,  perchè  1'  egregio  Pianigiani  sopravviveva  nella 
grandiosa  e  monumentale  opera  già  compita  ,  e  in  un  buon 
numero  di  espertissimi  allievi  ,  che  furono  i  Sigg.  Dolt.  In- 
gegnere Girolamo  Tarducci ,  Dott.  Ingegnere  Giovacchino  Losi , 
Dott.  Ingegnere  Cesare  Pannilunghi ,  Dott.  Ingegnere  Giov:  Bat- 
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lista    Petrioli  ,    Doti.    Ingegnere   Giovanni    Giusti ,    Ingegnere' 
Gaspero  Pini ,  Ingegnere  Tito  Becheroni  .  1 

Infatti  riusciva    a    queir  abilissimo  Segretario  Gerente  e|| 
agli  altri  distinti  Membri  del  Consiglio  della  Centrale  Toscana^! 
costituiti  come  Promotori  del  prolungamento  di  essa  alla  volta'  ' 
delle  Chiane  ,  ottenere  un  Decreto  reale  che   in    data  del  i4 
Gennajo  4851  autorizzava  la  esecuzione  degli  studi  per  quella 
direzione  ;  nell'  anno  stesso  per  \  opera  diretta  e  indiretta  di 
pressoché    tutti   i    prenominati    Ingegneri    (d)   venivano   detti 
studi  ultimati  fino  a  Foiano;  e  colla  solita  alacrità  avrebbesi 
posto  mano  alla  esecuzione  dello  studiato  progetto  y  se   gravi: 
difficoltà  di  vario  genere  non  fossero   insorte  a  ritardarne  di- 
molto la  governativa  sanzione  . 

Questa  finalmente  si  concedeva  ad  una  perseveranza,  adi 
un  ardimento j  ad  una  fede,  ad  una  generosità  che  non  ha' 
esempio  in  simili  imprese,  mediante  il  R.  Decreto  de  43  Apri- 
le 1854  —  Bello  è  a  vedersi  negli  Atti  relativi,  all'adunanza; 
generale ,  tenuta  in  Siena  dagli  Azionisti  della  centrale  toscana 
il  50  Aprile  1855,  il  modo  proposto  dal  Gerente  Sig.  Bau-; 
dini  per  accumulare  le  somme  occorrenti  a  nuovi  lavori;  ed 
accettato  dalla  Rappresentanza  sociale,  divenne  fulgido  esem- 
pio ,  ben  degno  d' imitazione  in  analoghe  contingenze  ! 

Tutto  superato  eroicamente ,  al  tracciamento  definitivo^ 
della  Linea  ed  alla  completa  esecuzione  dell'  opera ,  (tranne; 
r  armamento  del  piano  Stradale  che  venne  fino  a  Sinalungaj 
soltanto  affidato  all'  Ingegnere  Losi ,)  prescieglievasi  il  primoi 
dei  mentovati  Allievi  del  celeberrimo  Pianigiani.- — Se  l'Inge-ì 
gnere  Tarducci  abbia  risposto  perfettamente  alla  fiducia  del 
Bandini  e  del  Consiglio  direttivo,  ed  onori  in  particolar  modo 
la  memoria  del  Maestro ,  apparirà  dai  fatti ,  che  qui ,  sebbene 
brevemente,  per  amor  di  verità  e  di  giustizia,  adesso  regi- 
stransi. 


(1)  Gli  incaricati  furono  il  Tarducci  ,    il   Pini   ed  il  Becheroni 
aiuto  per  i  lavori  di  tavolino  il  Giusti  ed  il  Petrioli  . 
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I  lavori  furono  cominciati  il  20  Moggio  dell'  anno  mede- 
simo i854^  e  il  giorno  li  Settembre  4859  s'inaugurava  re- 
ligiosamente la  ferrovia  da  Siena  alla  Stazione  di  Sinalunga 
nella  fertile  Valle  di  Chiana ,  per  aprirsi  all'  uso  pubblico  otto 
giorni  appresso;  mentre  nell'anno  successivo  i860  si  pro- 
traeva l'esercizio  della  Linea  fino  alla  Stazione  di  Torrita^  e 
molto  avanzavano  i  lavori  per  Chiusi. 

L' attacco  del  nuovo  ramo  col  primitivo  della  nostra  Cen- 
trale è  in  vicinanza  dell'  imbocco  meridionale  del  Sotterraneo 
di  Monte  Arioso  ;  indi  per  1'  aperta  valletta  del  torrente  Ri- 
luogo^  che  attraversa  tre  volte  ^  la  ferrovia  discende  nella  di- 
rezione generale  di  Scirocco;  dirigendosi  poi  a  Levante^  tra- 
passa il  colletto  che  separa  il  Riluogo  dal  Bozzone ,  altro 
influente  dell'  Arbia  ;  sorpassa  questo  fìume^  non  oscuro  nelle 
nostre  istorie^  e  ne  percorre  contro  corrente  per  circa  due 
chilometri  la  sinistra  riva ,  d'  onde  con  breve  traforo  penetra 
nella  valle  di  Biena;  da  questa  fa  passaggio  per  sotterraneo 
più  grande  nell'  altra  del  Camerone ,  che  direttamente  la  guida 
all'  Ombrone  ^  sulla  sinistra  del  quale  trova  il  paese  di  Asciano^ 
cui  passa  a  monte  e  a  non  molta  distanza.  Dalla  Stazione  di 
Asciano^  ove  la  Linea  si  trova  aver  mutata  la  direzione  di 
Sud^  tenuta  in  valle  di  Ombrone,  in  quella  di  Nord-Est  per 
risalire  la  parte  superiore  dell'  agevole  vallecola  del  fosso  Be- 
stina ,  si  dirige  a  Rapolano ,  celebre  per  le  sue  acque  Sulfu- 
reo-termali  ;  circuisce  il  paese  ;  per  un  varco  naturale  rimar- 
chevolissimo fa  passaggio  dal  versante  dell'  Ombrone  a  quello 
della  Foenna;  lungo  la  quale,  dopo  aver  data  conveniente  sta- 
zione alle  importanti  terre  di  Lucignano  e  di  Fojano,  rag- 
giunge le  agevoli  pendici  di  Sinalunga  e  di  Torrita ,  all'  orlo 
della  vasta  e  fertile  pianura  della  Chiana ,  per  cui  facilissimo 
è  il  tragitto  a  Chiusi  e  all'  antico  confine. 

La  estensione  lineare  della  ferrovia  or  descritta  tra  Siena 
e  Torrita  è  precisamente  quanto  da  Empoli  a  Siena ,  cioè  chi- 
lometri 64.  Le  massime  pendenze  si  hanno  qui  del  15,  8G 
per  dOOO,  ma  per  piccolo  tratto,  che  non  giunge  bene  a  due 
chilometri  e  mezzo.  Il  punto  più  depresso,  rispetto  allo  Sta- 
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zione  di  Siena ,  trovasi  tra  il  passaggio  deli'  Ombrone  ed  Ascia- 
no, ed  è  al  di  sotto  della  Stazione  medesima^  per  metri  \Z\,  80. 
Le  Stazioni  poi  di  Asciano ,  di  Rapolano ,  di  Lucignano  e  di 
Sinalunga  ne  sottostanno  respettivamente,  sulla  verticale  per 
jnetri  76,  25,  metri  49,  28,  metri  51,  74,  metri  42,  49. 

La  sistemazione  finale  della  Linea  era  più  difficile  in  que- 
sta diramazione  che  nella  sezione  primitiva  da  Empoli  a  Siena, 
e  ciò  per  inferiore  qualità  e  disposizione  dei  terreni,  e  per 
maggiore  indeterminazione  circa  alla  scelta  del  migliore  an- 
damento. 

Anche  la  ferrovia  Siena-Torrita  è  costituita  da  un  solo 
binario  di  rotaie.  Vi  sono  però  i  raddoppi  opportuni  pel  cam- 
bio dei  treni.  Il  raggio  minimo  delle  curve  è  qui  pure  di 
metri  300.  Le  principali  opere  d'  arte  che  ne  ricorrono  sono  le 
seguenti.  N.^  6  Sotterranei,  dei  quali  il  minimo  ha  l'estensione 
lineare  di  metri  70,  il  massimo  di  metri  525,  e  la  somma  in 
complesso  metri  4267;  N."  5  viadotti;  N.*^  9  ponti  grandi; 
N."  51  ponti-passaggi  sotto  e  sopra  la  strada  ferrata;  e  me- 
tri lineari  2702  di  muraglioni  a  sostegno.  —  Dei  tre  viadotti, 
il  primo  sul  Riluogo  è  formato  di  8  archi  a  tutto  sesto,  sei 
dei  quali  con  diametro  dì  metri  4,  36,  e  due  con  diametro 
di  metri  6,  4i  ,  e  col  piano  delle  rotaje  alto  sul  fondo  del 
fosso  metri  i7,  78;  il  secondo  tra  il  quinto  e  il  sesto  sotter- 
raneo in  vicinanza  di  Asciano  si  compone  di  42  archi  semi- 
circolari ,  aventi  il  diametro  di  metri  4,  66  e  lungo  più  che 
metri  90,  alto  sul  punto  più  depresso  della  campagna  me- 
tri 19,  53,  e  le  fondazioni  scendono  sotterra  per  metri  13: 
pure  un'opera  di  tal  fatta  non  venne  a  costare  che  italiane 
L.  134,400!  Il  terzo  viadotto  sul  fosso  Sestina  ha  8  luci, 
quattro  delle  quali,  e  precisamente  quelle  di  mezzo,  hanno 
metri  7  di  larghezza  e  metri  4,  66  le  rimanenti ,  mentre  l'al- 
tezza delle  rotaie  sul  fondo  del  fosso  è  metri   13,  55. 

La  luce  massima  dei  ponti  grandi  è  metri  47,  49,  e  si 
riscontra  in  quello  sul  torrente  Bozzone,  e  nell'altro  sul  fiume 
Ombrone.  Però  la  più  beli'  opera  in  questo  genere  su  tutta  la 
Linea ,  sì  per  disegno  ,  che  per  grandiosità  e  precisione  di  la- 
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voro ,  è  il  ponte  suU'  Arbia ,  il  quale  consta  di  tre  archi 
di  90.°  con  la  corda  di  metri  i5^  46^  fiancheggiati  da  altre 
due  luci  semicircolari  sul  diametro  di  metri  5^  83  /  ed  è  la- 
vorato a  pietre  squadrate  di  travertino. 

Notevolissimo  riuscì  pure  il  lavoro  di  movimento  di  terra^ 
sia  per  estesi  e  profondi  taglia  sia  per  numerosi  ed  elevati 
terrapieni^  uno  dei  quali  nel  tratto  scabrosissimo  fra  il  pas- 
saggio di  Ombrone  ed  Asciano  è  dei  più  arditi  che  si  cono- 
scano j  posando  in  terreno  franoso  ed  elevandosi  nullameno 
che  per  metri  48^  07  sul  fondo. 

Con  tuttociò  la  ferrovia  da  Siena  a  Torrita ,  tutto  com- 
preso ad  eccezione  delle  macchine  e  del  materiale  mobile ,.  non 
venne  a  superare  la  spesa  di  5,460^000  lire  italiane  ^  e  così 
il  costo  medio  di  un  chilometro  non  eccedette  il  prezzo  di 
italiane  L.  85,212  I 

Servita  in  modo  così  mirabile  e  per  la  parte  tecnica  e 
per  la  parte  economica  ed  amministrativa  ,  non  è  da  fare  le 
meraviglie  se  la  Società  della  Centrale  Toscana,  aderendo  alle 
insinuazioni  ed  alle  proposte  dell'  instancabile  e  provvido  suo 
Gerente  j  faceva  proprie  le  idee  primitive  dei  Promotori  circa 
allo  sviluppo  delle  Senesi  ferrovie.  —  Essa,  due  mesi  prima 
di  avere  ottenuto  il  permesso  di  proseguire  fino  a  Chiusi  la 
Linea  Siena-Torrita ,  cioè  nel  d9  Novembre  1859  stipulava  col 
R.  Governo  1'  esecuzione  del  tronco  di  strada  ferrata  ,  che  il 
Governo  medesimo  accettava  e  decretava  da  Asciano  a  Gros- 
seto sul  progetto  del  rammentato  Ingegnere  Girolamo  Tarducci  ; 
e  nell'Agosto  dell'anno  1861  conseguiva  dall' Autorità  Gover- 
nativa la  concessione  del  proseguimento  della  ferrovia  Siena- 
Chiusi  per  Orvieto,  fino  all'  incontro  della  Foligno-Roma  sul 
Tevere  sotto  Orte,  sugli  studi  del  medesimo  surrammentato 
Ingegnere . 

La  Linea  da  Asciano  a  Grosseto  risulta  per  gli  studi  già 
compiti  ,  lunga  chilometri  96.  —  Staccandosi  dalla  ferrovia 
Siena-Chiusi  in  prossimità  della  Stazione  di  Asciano  .  risale 
per  sei  circa  chilometri  i  versanti  della  Bestina  e  della  Co- 
pra ,  d'  onde  fa  passaggio    per    sotterraneo    di    metri  800  nel 
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versante  del  torrente  Asso  ,  sulla  destra  del  quale  discende 
fino  all'incontro  dell'  Orcia^  transitando  per  S.  Giovanni  d'Asso, 
Torrenieri  e  le  basse  pendici  orientali  di  Montalcino  .  Giunta 
al  versante  diretto  dall'  Orcia  ,  la  Linea  segue  il  corso  di 
questo  fiume  sulla  ripa  diritta^  e  quindi  si  volge  a  ponente; 
mantiene  questa  direzione  fino  al  passo  d'  Ombrone ,  ove  quel 
fiume  confluisce  con  1'  Orcia  ;  ne  devia  un  poco  a  mezzodì 
per  distendersi  su  i  non  disagevoli  terreni  di  Paganico  ;  la 
riprende  da  quel  paese  per  profittare  del  felice  andamento  che 
le  offre  il  torrente  Gretano  ,  il  fosso  delle  Righiere  ,  quello 
della  Fals'  acqua  e  il  torrente  Rigo  ,  pervenuta  al  quale  si 
piega  a  mezzodì  ,  e  senza  veruna  altra  difficoltà  giunge  a 
Grosseto  . 

I  lavori  sono  in  piena  esecuzione  e  molto  avanzati  su 
tutta  questa  linea  .  Vi  ricorreranno  sei  sotterranei  ^  il  massi- 
mo dei  quali  non  supererà  l'  estensione  di  metri  800.  Saranno 
pur  necessari  dei  viadotti  ,  anco  di  straordinaria  elevazione  , 
rispetto  alle  opere  congeneri  delle  altre  sezioni  della  nostra 
Centrale  ;  e  non  mancheranno  i  profondi  ed  estesi  tagli ,  le 
alte  e  molto  potratte  arginature  ,  col  corredo  indispensabile 
delle  altre  opere  di  sussidio  ,  come  è  reclamato  da  ferro- 
vie distese  in  località  montuose .  Tuttavia  la  spesa  di  costru- 
zione si  manterrà  certo  dentro  quei  limiti  di  maravigliosa 
economia  ,  della  quale  abbiamo  visto  più  di  un  saggio  tanto 
positivo  quanto  sorprendente  . 

La  importanza  della  diramazione  Asciano-Grosseto  è  spe- 
cialmente per  la  provincia  Senese  e  pel  completo  bonificamento 
della  Maremma  Toscana  .  Infatti  alla  Stazione  di  Torrenieri , 
sulla  via  Regia  da  Siena  a  Roma  e  in  qualcun  altra  lungo 
r  Asso  e  il  primo  tronco  dell'  Orcia  ,  raccoglie  i  prodotti  e 
gli  abitanti  di  Buonconvento,  Montalcino,  S.  Quirico,  Pienza, 
Castiglion  d'  Orcia  ,  Castel  del  Piano  ,  Arcidosso  ,  S.  Fiora  , 
Pian  Castagnaio  ,  Abbadia  S.  Salvadore  e  Radicofani  ;  e  per 
mezzo  dei  bracci  Asciano-Sìena-Empoli ,  Asciano-Torrita-Chiusi 
mette  in  rapida  e  sicura  coitumicazione  la  Grossetana  Marem- 
ma co'  territori  di  Firenze  ,  di  Arezzo .  del  Casentino  .  delle 
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Chiane  e  di  Perugia  ,    da'  quali    le    provengono  le  migliori   e 
le  più  amplie  risorse  . 

Ma  importanza  ben  più  elevata  e  singolare  ha  la  sezione 
Torrita-Chiusi-Orte  ,  comecché  destinata  per  sua  natura  a 
servire  al  più  breve  ed  agevole  passaggio  possibile  dell'  Italia 
settentrionale  e  alla  meridionale ,  cioè  a  tuttociò ,  per  lo  meno , 
che  facendo  capo  a  Bologna  per  le  ferrovie  Bologna-Piacenza- 
Milano  ,  Bologna-Padova-Venezia ,  discende  a  Roma  ed  a  Na- 
poli e  viceversa  .  ■ —  Questa  interessantissima  sezione  ,  se  è 
privilegiata  per  la  sua  alta  destinazione  ,  non  lo  è  meno  per 
le  sue  condizioni  topografiche ,  e  quindi  per  quelle  che  alla  pla- 
nimetria ed  alla  altimetria  si  riferiscono^  perciocché  nella  sua 
lunghezza  di  chilometri  403  non  ha  opere  di  rilevanza^  se  si 
eccettuino  due  trafori ,  che  uno  di  iiOO  metri  a  Fienile  e 
r  altro  di  metri  700  per  passare  direttamente  ,  senza  giri 
prolissi  e  malagevoli  ,  dalle  Chiane  alla  Paglia  ,  e  due  opere 
d'  arte  piuttosto  rimarchevoli  ,  cioè  un  viadotto  ed  un  ponte 
sul  citato  impetuoso  fiume .  Attraversato  questo  ,  la  Linea  si 
mantiene  sulla  sua  destra  fino  ad  Orvieto  ed  alla  sua  foce 
nel  celebratissimo  Tevere  ;  lungo  il  quale  ,  sempre  a  diritta , 
perviene  agevolmente  ad  Orte  ,  ed  anco  un  poco  più  oltre  , 
finché  non  s'  incontri  coli'  andamento  della  ferrovia  romana 
per  Narni  ,  Terni  ,  Spoleto  ,  Foligno  e  Ancona  . 

Da  Chiusi  a  Fienile,  e  così  per  chilometri  47,  la  Linea 
sta  per  essere  aperta  all'  uso  del  pubblico  ;  si  lavora  con  gran- 
de attività  ed  intelligenza  al  sotterraneo  summenzionato  ,  né 
si  trascura  mezzo  veruno  per  condurre  a  compimento  colla 
massima  sollecitudine  una  impresa  di  sì  straordinario  interesse. 

Né  qui  si  limiteranno  gli  sviluppi  della  Centrale  Tosca- 
na .  — -Se  la  integrità  ,  la  perizia  e  la  finezza  de'  suoi  In- 
gegneri ,  del  suo  Gerente  e  de'  suoi  amministratori  han  sa- 
puto stenderne  le  braccia  a  mezzodì  e  a  ponente,  é  infallibile 
che  non  trascureranno  di  sphigerne  fecondi  rami  a  tramontana 
e  a  levante .  Senza  prevenire  però  disegni  e  concetti ,  che  ra- 
gioni di  delicatezza  possono  ancora  volere  occulti  ,  o  almeno 
riservati  ,  siamo  oggi  in  grado  di  aifermare  ,    che   nel  breve 
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giro  (li  tre  o  quattro  anni  Siena  si  troverà  nella  felicissima 
condizione  di  collegamento  per  via  ferrata  colle  principali  città 
di  Toscana  e  di  Italia ,  co'  più  interessanti  porti  del  Mediterra- 
neo e  dell'  Adriatico  . 

Chi   ponga   mente    adesso   con    attenzione    alle   relazioni 
espresse^  chi  si  faccia  a  considerare  1'  importanza^  di  cui  sotto 
il  punto  di  vista  strategico  godono  tutti  i  rami  della  Centrale 
Toscana  per  la  loro  condizione  montuosa  ^  e  per    la   loro  po- 
sizione topografica  ^  e  ricordi    la    esemplare  economia  ,    colla 
quale  furono  eseguiti  e  si  vanno  eseguendo  ;  non  troverà  esa- 
gerate le  previsioni  di  pingue  rendita ,  che  il  meritissimo  Cav. 
Gerente  presagiva  nel  suo  Rapporto  all'  Adunanza  generale  de- 
gli Azionisti  il  30  Aprile  dell'  anno  decorso  :  e  chi  rifletta  al 
generoso  e  costante  proposito   di    valersi    in    ogni  parte  della 
svariata  intrapresa  di  persone  del  paese ,  di  Toscana  o  almeno 
di  Italia  ;    alla    precisione    con    cui  rispetto  al  tempo  sempre 
ha  corrisposto    quell'  Amministrazione   agli    impegni    contratti 
coi  Governi  e  col  pubblico  ;    al    modo  felice  col  quale  1'  Am- 
ministrazione medesima  ha  saputo  conciliare  gli  interessi  par- 
ticolari della  Società  intraprenditrice  con  quelli  delle   speciali 
Provincie    e    di  tutta  la    vasta  Penisola  ;  non  reputerà   certa-  , 
mente  adulazione  il  proclamare  la  Società  delle  Senesi  Ferro-  , 
vie  una  Società  modello  per  congeneri  operazioni^  e  il  segna-  ' 
larla  all'  attenzione  dei  Governi    e    degli  Speculatori  ,   perchè 
se  ne  tragga  in  avvenire  miglior  prò  di  quello  che  si  è  fatto  [ 
nei  diciotto  anni  della  sua  vivace  ed  eloquente  esistenza  !        ,' 
Agosto  4862.  i 

Giovanni  Antonelli 
delle  Scuole  Pie 
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.n  quel  grande  rivolgimento,  che  si  operava  in  Italia  nella 
prima  metà  del  secolo  decimosesto ,  e  che  tramutando  le  sorti 
dei  Comuni  liberi,  gli  assorbiva  in  principati  più  estesi,  fra 
i  quali  poi  alla  lor  volta  i  minori  rimarrebbero  attratti  dagli 
altri ,  e  così  preparò  quella  unità  nazionale  che  gli  uomini  più 
grandi  ,  e  le  anime  più  elette  invocarono  per  tanti  secoli 
co' loro  voti,  e  che  l'età  nostra  è  destinata  finalmente  a  ve- 
dere compiuta ,  Siena  perde  essa  pure  la  signoria  di  se  mede- 
sima ,  dinanzi  al  soverchiare  delle  armi  spagnole  e  medicee .  E 
quando  consideriamo  quali  alti  destini  si  ascondessero  per  l'in- 
tiera nazione  negli  eventi  di  quella  età,  più  non  abbiamo  a 
rimpiangere  la  sciagura  che  ci  tolse ,  come  a  tante  altre 
città  consorelle  la  persona  politica  del  municipio,  e  lieti  ve- 
diamo scompagnarsi  ormai  da  ogni  altro  sentimento,  che  non 
sia  di  fratellanza  tra  cittadini  un  gran  popolo ,  il  vanto  della 
vigorosa  resistenza  e  della  magnanima  caduta.  Tuttavia  certe 
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condizioni  di  postura  locale ,  e  certe  indimenticabili  tradizioni, 
mantenute  da  un  comune  indirizzo  di  attività  e  da  simiglianza  1 
d' interessi ,  e  cementate  da  parità  di  origini ,  da  successive  | 
alleanze  di  famiglie ,  e  dalla  derivazione  dei  possedimenti  do- 
mestici ,  infine  dalle  consuetudini ,  stabiliscono  una  attrazione 
storica  tra  le  parti  di  un  dato  territorio  ed  il  centro  di  quelle, 
e  collegano  certe  assembranze  umane  in  una  aderenza  che  re- 
siste agli  avversi  influssi,  e  tende  a  restringersi  seppur  tal- 
volta altre  cagioni  operassero  ad  interromperle.  Le  quali  as- 
sembranze particolari  non  punto  rallentano  il  vigore  della 
unità  nazionale  ,  ma  anzi  viepiù  ne  afforzano  la  compagine  ; 
perchè  lo  spettacolo  di  tutto  il  creato  ci  mostra  come  l' azio- 
ne di  tutte  le  forze  debba  convergere  ,  non  da  estremità  iso- 
late verso  un  centro  unico ,  sibbene  dalle  estremità  congiunte 
a  speciali  diramazioni ,  che  poi  si  stringano  nell'  unico  tronco, 
e  ne  ricevano,  e  distribuiscano  sulle  parti  le  più  remote  il 
succo  vitale  .  Così  a  Siena  ,  per  ragioni  di  questa  specie  si 
mantenne  il  centro  della  vita  nell'  ordine  intellettuale  e  nel- 
r  economico  per  il  territorio  ,  di  cui  era  stata  il  centro  po- 
litico ;  territorio  non  dei  più  esigui  comparativamente,  né  dei 
meno  importanti  per  naturali  ricchezze,  quando  alle  forze  del- 
la natura  fosse  aggiunta  la  mano  dell'  uomo  per  isvolgere  le 
potenze  ,  e  per  richiamarne  una  gran  parte  a  pienezza  di  fe- 
condità .  Perciò  a  Siena  fa  capo ,  come  a  sbocco  naturale  ,  il 
traffico  dei  prodotti  della  Val  di  Chiana  superiore,  del  Monte 
Amiata  ,  della  Val  d'  Orcia ,  e  di  quasi  tutta  la  Maremma 
Grossetana  ;  e  da  Sietia  si  riversano  su  quelle  parti  della  pro- 
vincia i  capitali  che  ne  sostentano  1'  agricoltura  e  le  arti ,  o 
che  le  fanno  rinascere  a  novella  vita ,  di  guisa  che  al  tempo 
medesimo  il  centro  e  i  vari  punti  della  circonferenza  si  por- 
gono reciprocamente  soccorso,  e  si  vantaggiano  nell'  intrecciato 
movimento  della  produzione  e  degli  scambi  .  Se  da  un  lato  il 
consumo  diretto  per  le  occorrenze  degli  abitanti  della  città  , 
e  quello ,  cui  per  avventura  dieno  luogo  le  domande  delle  in- 
dustrie trasformative  che  in  essa  abbiano  potuto  sorgere  a 
qualche  floridezza  ,  accrescono  valore  alle  ricchezze  della  sua 
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provincia  ^  dall'  altro  i  capitali  che  nella  città  vennero  accu- 
mulando incontrano  facile  e  profittevole  impiego  sì  in  quelle 
industrie  ^  sì  ancora  ,  e  molto  più ,  nelle  intraprese  agrarie , 
laddove  altrimenti  dovrebbero  cercare  applicazione  in  luoghi 
e  industrie  lontane^  contro  1'  indole  di  questo  elemento  della 
produzione  ,  che  è  molto  meno  migratorio  che  non  si  creda 
generalmente^  e  molto  più  che  non  si  pensi  repugna  ad  al- 
lontanarsi dalla  vista  e  dalla  sorveglianza  del  possessore.  Qui 
sta  la  ragione  della  facilità  con  cui  hanno  allignato  in  Siena^ 
e  della  vita  rigogliosa  che  vi  hanno  mantenuta  gli  stabilimenti 
di  credito  ,  dei  quali  dobbiamo  ragionare  ;  ormai  antico  Y  uno 
e  singolarmente  celebrato;  1'  altro  affatto  recente^  ma  già  sa- 
lito a  maggior  prosperità  di  quanto  nelle  condizioni  di  una 
città  secondaria  avrebbe  potuto  essere  sperabile  :  intendiamo 
dire  del  Monte  non  Vacabile  dei  Paschi  ,  e  della  Banca  di 
Sconto  e  circolazione .  Discorrendone  ordinatamente ,  soggiun- 
geremo una  Relazione  del  Monte  Pio  e  della  Cassa  di  Rispar- 
mio che  a  quello  si  collegano  ,  e  si  appoggiano  .  E  in  ciò  fa- 
re ,  seguendo  lo  spirito  che  ci  sembra  proprio  di  questa  pub- 
blicazione y  procureremo  chiarirne  le  origini  ,  e  mostrare  per 
quali  modi  1'  attivila  di  cotesti  Stabilimenti  si  dispieghi  ,  e 
quale  influsso  esercitino  sulla  condizione  economica  della  città 
e  della  provincia . 
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Nella  età  di  mezzo  1'  ignoranza  sulla  vera  funzione  del 
denaro,  allorquando  sia  impiegato  come  capitale  in  servizio  dei 
varii  modi  di  esplicazione  delle  potenze  produttive,  rendeva  se- 
gno ad  incessanti  persecuzioni  ed  angherie  ,  ed  esponeva  ai 
rigori  delle  leggi  ,  i  cambisti  o  banchieri  ,  i  quali  ne  faceva- 
no prestanza  ;  quando  d'  altronde  era  pressoché  universale  la 
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Miirsilà  (li  questo  islruincnto  indispensabile  alla  agricoltura^  al 
progresso  delle  arti  ed  al  coiinnercio  ,  ed  insomma  colla  prò-  | 
duzione  della  ricchezza  ,  nò  avevano  ancora  avuta  origine  , 
o  raro  tuttavia  si  mantenevano  in  alcune  città  ricche  ed  ope- 
rose, e  meglio  intelligenti  del  carattere  dei  capitali  circolanti, 
gli  Stabilimenti  che  sono  adesso  sì  comuni  e  sì  grandi,  intesi 
ad  avvivare  1'  azione  di  que'  capitali ,  ed  agevolarne  l' acqui- 
sto alle  domande  d'  attività  industriale  .  E  lutto  ciò  fu  ca- 
gione che  la  potenza  dei  fatti  prevalesse  a  qualunque  arbitrio 
di  uomini  ,  o  volontà  di  legge,  e  che  la  cessione  d'  uso  del 
denaro  dovesse  esser  pagato  ad  un  saggio  enorme,  che  venne 
confuso  con  le  pravità  dell'  usura,  e  die  motivo  a  quelle  per- 
secuzioni e  a  quel  rigore  di  pene  .  Frattanto  gli  Ebrei  ,  che 
più  specialmente  praticavano  trallìco  di  denaro  ,  erano  obbli- 
gati a  trovare  neir  elevatezza  dell'  interesse  un  compenso  al 
continuo  pericolo  che  sovrastava  alle  persone  ed  alle  ricchez- 
ze loro  :  e  quanto  al  secolo  decimosesto  ,  sappiamo  che  l'usu- 
ra da  essi  percetta  era  in  alcuni  paesi  nel  ragguaglio  di  i5o 
per  cento  in  sul  cominciare  di  questo,  poi  al  68  per  cento 
dal  l51o  lino  alla  metà;  quindi  del  43  e  un  terzo  nei  suc- 
cessivi venticinque  anni  ;  e  per  ultimo  del  32  e  mezzo  per 
cento  dal  1574  sin  presso  alla  fine  .  Onde  chiaramente  si  fa 
manifesto  che,  oltre  al  difetto  di  sicurezza  pe'  prestatori,  la 
più  potente  cagione  delle  lamentate  usure  stava  nella  scarsez- 
za del  numerario  circolante  ,  dappoiché  vediamo  come  esse 
scemarono  grado  a  grado  che  fu  meno  sensibile  questa  scar- 
sità ,  quando  le  miserie  del  Messico  e  del  Perù  ebbero  inco- 
minciato a  versare  sull'  Europa  i  loro  tesori .  Ad  ogni  modo 
se  ingiuste  erano  per  avventura  le  accuse  alla  rapacità  dei 
cambisti  ,  1'  agricolture  e  le  arti  tutte  si  trovarono  colpite  da 
mortifero  languore  ,  poiché  a  quelle  cagioni  si  aggiunse  per 
le  città  italiane  la  perdita  de  traffici  che  le  avevano  fatte  do- 
viziose finché  esse  goderono  quasi  sole  i  profitti  della  merca- 
tura coir  Asia  e  coli'  Occidentale  Europa.  Allora  mancò  l' ali- 
mento che  sostiene  1'  operosità  economica  e  suscita  una  produ- 
zione rigogliosa;  i  patrimonj  rimasero  ingoiati  nella  voragine 
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del  debito ,  stantechè  i  proprietari  fossero  inabili  a  sopportare 
il  peso  degli  enormi  interessi;  e  le  classi  che  vivono  di  la- 
voro si  videro  gettate  nella  più  squallida  miseria.  Fu  dunque 
necessario  riparo  a  tanti  mali  il  fondare  Stabilimenti,  nei  quali 
il  sentimento  nobilissimo  di  carità  per  una  parte ,  e  per  l' al- 
tra r  associazione  dei  pochi  agiati  che  pur  volevano  fermare 
tante  rovine  ,  fecero  a  gara  o  in  sovvenire  il  povero  con  pic- 
cole prestanze  quasi  gratuite  ,  o  in  praticar  mutui  più  im- 
portanti sulla  scarsità  di  un  pegno  o  di  una  ipoteca,  con  in- 
teresse vario  secondo  i  diversi  termini  in  che  trovavasi  il  mer- 
cato del  numerario. 

Siena  ,  quanto  ogni  altro  paese  aveva  provati  i  funesti 
effetti  delle  comuni  circostanze,  ma  più  invero  che  molti  al- 
tri, per  il  mal  governo  che  fu  fatto  del  suo  territorio  e 
della  città  ,  sì  durante  la  guerra  ,  e  l'  assedio  che  la  ri- 
dusse in  soggezione  di  Cosimo  Granduca  ,  sì  nelle  età  che 
susseguirono  .  Gli  impaludamenti  millenarj  originati  dalla  gia- 
citura dei  luoghi  e  dalla  barbarica  distruzione  delle  opere  con- 
dotte dall'  antichissima  civiltà  etrusca  ,  ovvero  l'  abbandono 
di  quelle  ,  le  guerre  devastatrici  ,  infine  le  pessime  leggi  dopo 
la  caduta  del  libero  Comune  ,  avevano  rese  insalubri  le  più 
vaste  parti  della  provincia  ,  e  ne  avevano  fatta  sparire  la  fio- 
rente coltivazione  arborea  ,  e  sperperata  la  popolazione  ne- 
cessaria al  lavoro  .  E  perciò  ,  in  parte  imitando  quanto  erasi 
operato  altrove  ,  in  parte  costituendo  ordinamenti  e  forme  del 
tutto  nuove  e  singolari  ,  stabilì  il  suo  Monte  per  le  grosse 
prestanze .  Il  quale  si  disse  non  Vacabile  ,  in  risguardo  alle 
sicurtà  che  preservano  da  ogni  sinistro  i  capitali  che  ne  for- 
mavano il  fondo  ;  a  differenza  dei  Monti  Vacabili  che  ,  attesa 
una  costruzione  diversa ,  erano  esposti  a  vedersi  sfuggire  il 
capitale  di  fondazione  ,  ed  a  trovarsi  disciolti  . 

Alla  fondazione  di  un  Monte  ,  in  cui  ,  oltre  all'  impre- 
stare su  i  pegni  ,  si  dovessero  far  mutui  sotto  altre  condi- 
zioni ,  e  con  certi  privilegi ,  pare  che  la  Repubblica  già  avesse 
provveduto  ,  stipulando  fino  dall'  anno  .4500  un  contratto  con 
capitaUsti  isdraeliti ,  sccondochè  apparisce  da  un    Codice  MS. 
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denominalo  Capilnla  Hebrceorum.  Comunque  sia  non  si  sa 
che  da  questi  accordi  nascessero  gli  effetti  che  se  ne  atten- 
devano ;  per  modo  che  circa  settant'  anni  dopo  la  resa  alla  Si- 
gnoria dei  Medici  ,  il  Collegio  di  Balìa  ^  cui  spettava  la  cura 
del  miglior  essere  della  città  e  del  suo  stato  ,  immaginò  la 
fondazione  del  Monte  di  cui  ragioniamo  ,  nel  quale  trovassero 
utile  impiego  di  capitali  coloro  che  ,  senza  far  sacrifizio  dei 
proprj  vantaggi^  pur  fossero  animati  dal  desiderio  del  hene 
comune  ,  e  dal  quale  si  sovvenisse  alle  occorrenze  dei  citta- 
dini per  un  modico  interesse  ,  quando  avessero  mezzo  di  pre- 
star sicurtà  per  la  restituzione  delle  prestanze .  Pensò  di  rac- 
cogliere il  fondo  primitivo  del  nuovo  Stabilimento  per  via  di 
azioni;  ma  vide  altresì  esser  necessario  che  1'  offerta  di  una 
solida  e  irrecusabile  malleveria  ne  incoraggisse  l'  acquisto^  sen- 
za di  che  la  Banca  o*  Monte  ^  che  volevasi  istituire  ^  non 
avrebbe  potuto  nò  sorgere  ^  né  mantenersi  per  difetto  di  quella 
fiducia^  che  è  essenziale  elemento  di  vita  per  ogni  Istituzione 
di  credito.  A  tale  scopo  fu  ottenuto  dal  governo  granduca- 
le di  Ferdinando  11^  che  da  quello  venisse  obbligata  una  somma 
di  scudi  duegenlomila  (  Ln.  1,176^000  )  rappresentata  dalla 
rendita  di  scudi  diecimila  (  Ln.  58^000  )  sopra  i  proventi  del 
Magistrato  detto  dei  Paschi  di  Maremma^  che  erano  una  re- 
galia spettante  già  alla  Repubblica^  ed  allora  alla  Camera 
ducale.  In  riscontro  alla  quale  concessione  doveva  rimanere 
legittimamente  obbligato  il  Comune  di  Siena  ^  e  quanti  altri 
al  medesimo  si  associassero  per  rilevare  il  Governo  da  ogni 
conseguenza  di  cotale  malleveria  .  Pertanto  fu  tenuto  nel  dì  4 
marzo  4622  ,  a  suono  di  campana  e  a  voce  di  banditore  ^ 
come  costumavasi ,  il  generale  Consiglio  del  popolo  di  Siena^  a 
cui  intervennero  centodiciassette  cittadini ,  e  fu  statuito  che 
a  tale  effetto  fossero  obbligati  ^  prima  alcuni  crediti  spettanti 
al  Pubblico  di  Sicna^  e  di  poi  i  beni  di  tutti  i  cittadini  senesi , 
abitanti  o  non  abitanti  nella  città^  e  i  beni  che  da  questi  si  pos- 
sedessero nello  Stato  di  Siena  ;  in  modo  peraltro  ^  che  ^  qualora 
sopravvenisse  il  caso  della  rilevazione  ^  questa  dovesse  farsi 
distributivamente  ,  e  per  rata  dei  beni ,  senza  che  veruno  aves- 
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se  ad  intendersi  solidalmente  obbligato .  Fu  disteso  il  Decreto 
di  questo  Partito  del  Consiglio  generale  pe'  rogiti  di  Ser  Livio 
Pasquini  Notaro  Concistoriale  ;  e  fu  di  poi  approvato  con  Re- 
scritto gi'anducale  de'  50  dicembre  dello  stesso  anno ,  mentre 
per  domanda  del  Collegio  di  Balìa  ,  concedevasi  facoltà  alle 
altre  città  e  luoghi  dello  Stato  Senese  di  essere  ammessi  a 
godere  dei  benefizi  del  Monte  ^  purché  entro  un  amio  di  tempo 
prestassero  in  valida  forma  le  obbligazioni  stesse  «he  la  città 
di  Siena  assumeva  ,  dopo  il  qual  termine  potrebbero  goderne 
soltanto  per  una  nuova  ed  espressa  concessione . 

Era  stato  anche  statuito  col  Decreto  de'  4  marzo  1622 
che  il  Magistrato  da  preporsi  al  governo  del  Monte  ,  e  gli 
altri  Ministri  che  in  quello  avrebbero  ufficio  dovessero  essere 
sempre  cittadini  nobiU  senesi ,  e  cotesto  Magistrato  fosse  quello 
medesimo  che  reggeva  il  Monte  di  Pietà  già  esistente  in  quel 
tempo  ;  che  ogni  anno  dovesse  rivedersi  1'  amministrazione  del 
nuovo  Monte ,  e  leggersene  la  dimostrazione  nel  generale  Con- 
siglio della  città  di  Siena  ^  che  ogni  cinque  anni  dovesse  met- 
tersi al  Partito  del  Collegio  di  Balìa  ,  e  di  numeroso  Consi- 
glio di  eletti  cittadini  j  se  il  Monte  avesse  o  no  a  continuare; 
che  ogni  cittadino  potesse  impiegarvi  i  suoi  denari  ,  ritiran- 
done un  annuo  interesse  ,  determinato  allora  in  scudi  cinque 
per  ogni  centinaio  ,  con  facoltà  di  riprendere  il  proprio  capi- 
tale dopo  una  disdetta  di  breve  tempo  ;  che  quei  che  riceve- 
rebbero denari  ad  imprestito  dovessero  corrispondere  quell  in- 
teresse ,  e  qualche  cosa  al  di  sopra  ,  per  le  spese  di  ammi- 
nistrazione ed  altri  oggetti^  il  quale  soprappiii  giudicavasi  poter 
essere  un  mezzo  scudo  per  ogni  cento  di  capitale  o  in  quel 
torno;  che  il  Magistrato  dovesse  aver  diligente  cura  di  pre- 
stare il  denaro  con  la  occorrente  cautela  a  chi  fosse  per  im- 
piegarlo più  utilmente  a  prò  delle  famiglie  e  a  benefizio  del- 
l' agricoltvn\i  o  delle  arti  della  lana  ,  della  seta  ec.  ;  e  che  per 
la  sicurezza  delle  prestanze  non  solo  fossero  obbligati  i  ricor- 
renti e  i  mallevadori  ,  ma  eziandio  in  sussidio  i  Magistrati 
che  avessero  concessi  gì'  imprestiti .  E  questa  fu    novella    si- 
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curia  aggiunta  alle  altre  già  dette  ,  per  avvalorare  il  credito 
M  nuovo  Stabilimento  che  disegnavasi  erigere  . 

Pertanto  nei  termini  fin  qui  esposti^  e  con  qualche  altra 
particolarità  di  minor  conto  ,  fu  stipulata  con  Istrumento  dei 
due  novembre  4624,  e  pe'  rogiti  del  già  detto  Ser  Livio  Pa- 
squini  ,  e  di  Ser  Niccolò  Magnani  ,  Notaro  fiorentino^  la  mal- 
leveria che  il  Governo  granducale  prestava  su  i  proventi  del 
Magistrato  dei  Paschi ,  e  la  obbligazione  del  Comune  di  Siena^ 
che  era  rappresentato  in  quell'  atto  da  quattro  cittadini  eletti 
all'  uopo  dal  Collegio  di  Balìa  .  E  così  ebbe  effetto  la  fonda- 
zione del  Monte  non  Vacabile  ,  che  da  quelle  sicurtà  ebbe  no- 
me di  Monte  dei  Paschi .  Il  quale  cominciò  dunque  le  sue  ope- 
razioni con  il  capitale  raccolto  dalla  vendita  di  tante  Azioni 
0  Luoghi  j  come  dicevaiisi  ,  di  scudi  cento  (  Ln.  588  )  cia^ 
scuna  ;  sino  alla  somma  di  scudi  dugentomila ,  a  cui  si  esten- 
deva la  malleveria  del  Governo . 

Nel  giorno  medesimo,  in  cui  stipulavasi  quest'  atto  di  fon» 
dazione,  un  altro  Rescritto  granducale  approvava  i  Capitoli  o 
Statuti  del  nuovo  Monte ,  secondo  i  quali  esso  vien  retto  fino 
al  presente^  tranne  alcuni  cambiamenti  ed  aggiunte  che  il  cor- 
so dei  tempi  ha  mostrate  grado  a  grado  convenevoli  ed  op- 
portune, col  mutare  delle  circostanze  e  della  legislazione  ge- 
nerale, e  col  dilatarsi  delle  operazioni  di  questo  Stabilimento 
ad  un  cerchio  incomparabilmente  più  vasto  di  quello,  che  se- 
gnavasi  dal  primitivo  suo  fondo . 

La  elezione  degli  Otto  componenti  il  Magistrato,  e  di  un 
proporzionato  numero  di  supplenti,  non  che  dei  ministri  che 
ne  servono  1'  amministrazione  ,  come  Provveditore ,  Camarlin- 
go ,  Bilanciere  e  loro  Ajuti  ,  è  ristretta  tuttora  nella  classe 
dei  nobili  della  città  :  e  fu  forse  un  ordinamento  accomodato 
alle  condizioni  generali  della  società  in  quel  tempo  ,  special- 
mente in  risguardo  alla  proprietà  territoriale,  non  anche  per 
allora  distribuita  nelle  classi  tutte ,  ma  cumulata  nei  cittadini 
nobili  quasi  esclusivamente .  Quel  Magistrato  fu  anche  inve- 
stito di  giurisdizione  contenziosa    e    penale  per    gli  affari  che 
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spettassero  al  Monte  de'  Paschi,  come  lo  era  per  quelli  ris- 
giiardanti  il  Monte  Pio  ,  fino  a  tanto  che  ,  nel  progresso  dei 
princìpj  di  universale  diritto  ^  tutte  le  competenze  speciali  e 
di  eccezione  rimasero  abolite  dinanzi  ad  una  gerarchia  unica 
di  tribunali .  Non  potrebbero  essere  eletti  coloro  che  si  tro- 
vino in  debito  verso  il  Monte  per  frutti  arretrati  ;  né  al  tempo 
medesimo  posson  risieder  più  fratelli^  i  congiunti  in  linea  diretta^ 
Io  zio  e  il  nipote ,  e  i  cugini  sì  per  agnazione,  che  per  cogna- 
zione, sì  per  consanguineità  come  per  affinità,  nò  il  suocero  e  il 
genero,  o  i  mariti  di  due  sorelle ,  né  finalmente  i  ministri  dello 
Stabilimento .  E  le  stesse  cause  di  esclusione  vagliono  volta 
per  volta  per  i  supplenti  allorquando,  per  impedimento  di  ta- 
luno degli  Otto  residenti  ,  siano  chiamati  alle  adunanze  ,  e 
per  coloro  che  in  eguali  modi  sieno  congiunti  alle  persone  in- 
teressate nelle  deliberazioni  del  Magistrato  .  La  presenza  di 
sei  rende  legittime  le  sedute  :  si  fanno  i  partiti  per  voto  se- 
greto; e  sono  validi  per  sei  voti  di  maggioranza,  quando  otto 
siano  i  presenti  ,  per  cinque  quando  gli  adunati  sieno  sette  o 
sei .  Si  tengono  due  sedute  ordinarie  per  settimana ,  ed  anche 
sedute  straordinarie,  ove  ne  occorra  il  bisogno  :  e  i  presenti  per- 
cipono  una  propina,  la  quale  consiste  in  una  somma  assegnata  dal 
regolamento  per  ciascuna  seduta,  che  vien  distribuita  con  \ jus 
accrescendi  tra  loro  ,  senza  alcuna  partecipazione  per  gli  as- 
senti ,  ancorché  impediti  per  infermità.  Ha  la  presidenza  nelle 
Adunanze  un  Priore,  che  si  cambia  di  quindici  in  quindici 
giorni ,  per  una  votazione  continua  fra  i  residenti  ,  incomin- 
ciando dal  seniore  o  dal  più  qualificato  ,  siccome  dicesi  ;  il 
quale  convoca  altresì  le  Adunanze  straordinarie,  e  ritiene  una 
delle  chiavi  della  cassa  forte,  ove  si  conserva  ogni  soprap- 
più  di  numerario  al  di  là  della  somma  assegnata  alla  custo- 
dia ordinaria  del  Camarlingo  .  Il  Magistrato  ed  i  Supplenti 
erano  eletti  un  tempo  dal  Collegio  di  Balìa  ,  ed  ora  lo  sono 
dal  Consiglio  che  rappresenta  il  Comune  di  Siena  ,  e  durano 
in  ufficio  due  anni  ,  cambiandosi  una  metà  in  ciascun  anno  al 
primo  gennaio,  per  una  riformazione  ordinata  nel  i851,  men- 
tre fino  a  quel  tempo  sì  1'  annata  dell'  amministrazione,  come 
!  periodi  della  residenza ,  si  chiudevano  al  31  di  agosto  . 
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Appartiene  poi  la  proposta  per  la  maggior  parte  degli  iif- 
firj  ,  singolarmente  poi  per  quello  di  Provveditore ,.  alla  stessa 
rappresentanza  del  Comune  ^  come  succeduta  al  Collegio  di 
Balìa  ;  ma  la  nomina  spetta  alla  potestà  regia .  Il  Provveditore 
interviene  alle  Adunanze  nell'  ultimo  posto ,  e  senza  voto.  Esso 
è  il  braccio  e  l' occhio  del  Magistrato  ;  esso  cura  \  osservan- 
za delle  deliberazioni  di  quello  ;  ad  esso  appartiene  la  dire- 
zione esecutiva  dello  Stabilimento^  e  vegliare  al  buon  servizio 
di  tutti  gli  altri  ministri  e  degl'  inservienti ,  e  alla  buona  condotta 
dell'  amministrazione  :  inoltre  riferire  al  magistrato  sui  depositi 
man  mano  operati  da  coloro  che  intendono  acquistare  Luoghi 
di  Monte  ,  e  sugi'  imprestiti  domandati  ,  sentito  il  parere  del 
Savio  legale;  il  quale  assiste  anche  d' ordinario  alle  adunanze 
come  deve  assistervi  il  Cancelliere;  soli  fra'  ministri  del  Mon- 
te y  che  vengono  nominati  senza  distinzione  di  classe.  Ancora 
ha  facoltà  di  prendere  in  qualche  caso  urgenti  risoluzioni  spet- 
tanti alla  competenza  del  Magistrato  :  ma  deve  alla  prossima 
adunanza  domandarne  1'  approvazione  . 

Per  le  somme  depositate  ,  il  Monte  corrisponde  l' inte- 
resse in  una  ragione  che  si  è  andata  sempre  variando  secon- 
do le  vicende  del  mercato  generale  del  numerario^  ma  sempre 
alquanto  inferiore  al  saggio  corrente^  in  risguardo  alla  singo- 
lare tranquillità  e  sicurezza  che  l'  impiego  di  capitali  nel  Monte 
offre  ai  depositanti.  Ma  esse  divengono  fruttifere  soltanto  gra- 
do a  grado  che  si  trovano  collocate  in  imprestiti  i  depositi  di 
data  anteriore  ;  ed  allora  può  dirsi  effettuata  la  vendita  dei 
Luoghi  di  Monte  a'  proprietarj  di  quelle  somme  depositate  . 
Ricevonsi  poi  in  deposito  anche  somme  che  non  eccedano  gli 
scudi  venticinque  (  Ln.  d47  )  y  e  quindi  Vendesi  anche  sol- 
tanto im  quarto  di  Luogo  di  Monte. 

GÌ'  imprestiti  furono  sempre  fatti  sopra  sicurtà  reale  ^ 
cioè  soltanto  a  persone  fornite  di  possessi  stabili^  sia  che  fi- 
gurassero come  richiedenti^  sia  che  si  trattasse  del  malleva- 
dore che  doveva  sempre  accedere  con  obbligazione  propria  a 
quella  del  debitore  principale ,  fino  a  che  non  fu  introdotta  la 
pubblicità  delle  ipoteche  .  Dopo  quel    tempo  è  cessato    pe'  ri- 
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chiedenti  il  carico  della  prestazione  di  un  mallevadore  ;  ma 
il  Monte  ne  esige  una  ipoteca  libera  e  sicura  ,  per  un  valore 
in  beni  stabili  che  sopravanzi  di  una  metà  alla  somma  doman- 
data^ preso  per  base  \  estimo  del  catasto  ^  ovvero  la  media 
del  prezzo  venale  dei  beni ,  allorquando  per  le  circostanze  che 
hanno  fatto  risalire  il  valore  dei  fondi  nelle  varie  Comuni  , 
r  estimo  ne  sia  rimasto  soverchiamente  al  di  sotto .  La  qual 
cifra  dell'  uno  e  mezzo  in  ipoteca  rispetto  all'  uno  in  prestan- 
za comparisce  ad  alcuni  troppo  gravosa  per  i  debitori  ;  ma  a 
torto  siccome  ci  sembra .  Poiché  soltanto  la  solidità  del  credito 
del  Monte  richiama  i  capitali  che  colla  loro  affluenza  ne  tengono 
vive  e  continue  le  operazioni  ;  e  questa  sarebbe  appena  assi- 
curata altrimenti  ,  di  fronte  ai  pericoli  del  deperimento  dei 
beni  obbligati  ,  alle  condizioni  dei  quali  ,  in  sì  gran  massa  di 
prestiti  mal  potrebbesi  avere  occhio  con  efficace  vigilanza  >  e 
delle  vendite  eventualmente  svantaggiose  ne'  frequenti  casi  dei 
giudizj  esecutivi  ,  che  potrebbero  altrimenti  lasciare ,  nel  prez- 
zo ,  un  margine  sufficiente  al  recupero  delle  prestanze  .  Per 
queste  ragioni  medesime  un  forte  soprappiù  in  garanzia  ri- 
chieggono le  Banche  propriamente  dette  di  credito  fondiario  , 
le  quali  d'  altronde  offrono  men  facile  accesso  ai  richiedenti  ^ 
accettando  unicamente  una  prima  ipoteca  ,  laddove  il  Monte 
dei  Paschi  si  contenta  anche  di  ipoteche  posteriori  ^  e  di  ces- 
sione di  ragioni  ^  quando  nel  valore  dei  beni  da  obbligarsi  tro- 
vi la  sicurezza  di  quell'  uno  e  mezzo  per  uno  di  prestanza 
effettiva  .  —  Un  altra  disposizione  del  primitivo  Statuto  è  ri- 
masta antiquata  ,  e  meno  attesa  dopo  1'  introdotta  pubblicità 
delle  ipoteche  ;  e  si  è  la  disamina  che  doveva  farsi  dal  Ma- 
gistrato al  principio  di  ogni  anno  su  tutte  le  partite  dei  de- 
bitori ,  perchè  si  ordinasse  \  immediata  esazione  di  quelle  che 
si  riscontrassero  meno  sicure  o  vacillanti  .  Imperocché  que- 
sto carico  dell'  immediato  pagamento  ,  ad  ogni  richiesta  che 
venga  fatta  delle  somme  tolte  ad  imprestito  ,  è  puranco  im- 
posto ai  debitori  dai  Capitoli  dello  Stabilimento,  e  forma  una 
clausula  costantemente  stipulata  in  tutti  i  contratti  di  prestan- 
za tra  i  ricorrenti  ed  il  Monte .  Pure  ,  a  riscontro  di  queste 
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obbligazioni^  sta  a  vantaggio  di  essi  In  facoltà  di  dimettere 
il  lor  passivo  a  teniiissime  somme  ^  ed  anche  perfino  ad  un 
mezzo  scudo  per  volta  ,  purché  siano  messi  in  pari  i  frutti 
scaduti  al  giorno  del  parziale  pagamento  . 

È  vero^  che  nelle  pratiche  del  Monte  de'  Paschi  non  tro- 
vasi stabilita  1'  ammortizzazione  progressiva  dei  debiti  ,  me- 
diante una  prestazione  annua  in  conto  del  capitale  dovuto  dai 
debitori  ;  poiché  questa  pratica  ,  comune  ora  a  tutti  gli  Sta- 
bilimenti di  prestito  fondiario  ,  non  era  conosciuta  nella  età , 
in  cui  esso  fu  costituito  .  Ma  essa  è  ormai  divenuta  non  pure 
opportuna^  ma  necessaria  dacché  questo  ha  preso  un  sì  gran- 
de incremento  .  Una  tassa  di  ammortizzazione^  stabilita  al  te- 
nue ragguaglio  dell'  uno  per  cento ,  conferirebbe  da  un  lato  -, 
a  tenere  aperto  un  fonte  perenne  ,  da  cui  si  versasse  nella 
Cassa  gran  parte  dei  capitali  necessarj  a  corrispondere  a  tutte 
le  domande  d' imprestito  ;  dall'  altro  canto^  assicurerebbe  ai  de- 
bitori il  loro  sgravio  in  un  periodo  di  poco  più  che  quarant'anni. 
Ed  invero  se  può  il  negoziante  o  l'  intraprenditore  d'  un  offi- 
cio ,  sollecitamente  ristabilire  il  capitale  di  che  sia  stato  sov- 
venuto da  una  Gassa  di  credito  commerciale  ,  e  trovarsi  abi- 
litato a  restituirlo  al  compimento  del  breve  termine  comune- 
mente prefìnito  alle  prestanze^  che  si  fanno  da  Banche  di  questo 
genere  ,  in  quanto  già  abbia  potuta  compiere  la  speculazione^ 
nella  quale  lo  abbia  impiegato  ,  la  terra  all'  incontro  rende  il 
suo  frutto  in  un  periodo  che  non  è  quasi  mai  più  breve  di 
un  anno  ,  e  lo  rende  in  una  misura  inferiore  al  saggio  del- 
l' interesse  che  grava  i  capitali  in  essa  impiegati  ;  né  può  il 
possessore  fondiario  restituirli  senza  sacrifizio^  quando  non  ab- 
bia per  altri  lati  sopravanzo  di  rendita  . 

Il  Monte  de'  Paschi  da  primo  non  formava  crediti  che 
eccedessero  scudi  cinquecento  (  Ln.  2^9-40)  ,  e  anco  dopo  avere 
nel  d8d8  incominciato  ad  allargare  notevolmente  le  sue  ope- 
razioni ^  non  poteva  far  prestiti  di  somma  superiore  ai  mille 
scudi  (  Ln.  5^880  )  ad  una  stessa  persona  in  una  medesima 
seduta .  E  per  allora  potè  non  essere  sentila  la  convenienza  di 
un  obbliiìatorio  ammortizzamento  .  Ma  dacché  la  vastità  delle 
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Operazioni  ha  fatto  abbandonare  questa  regola^  e  ha  dato  luo- 
go ad  imprestiti  grandiosi^  senza  hmitazione  quanto  alla  som- 
ma ,  esso  è  divenuto  necessità  irrepugnabile . 

Del  resto  il  Monte  di  Siena  non  sovviene  di  prestanza  se 
non  gli  abitanti  di  Comunità,  le  quali  sieno  accedute  alla  pri- 
mitiva promessa  di  rilevazione  a  favore  del    Governo  ,    ossia 
di  Comunità  capitolate^  siccome  sono  dette  con  proprio  voca- 
bolo ;  volendosi  che  i  benefizi  che  esso  arreca  tornino  in  van- 
taggio di  quei  Luoghi  che  in  qualche  modo    hanno    parte    in 
sostentarlo.  E  queste  sono  cresciute  in  numero  di  più  in  più^ 
fino  a  comprendere  ormai  quasi  intiero  il  territorio    dell'  an- 
tico Granducato .  La  quale  limitazione  è  tanto  più  legittima  e 
giusta  ,  quanto  che  i  capitali  onde  il  Monte  dispone  sono  quasi 
intieramente  formati  da  depositi  che  si  portarono  alla  sua  cassa 
dagli  abitanti  di    Siena    e  del  suo  Stato,  mentre  all'  opposto 
i  tre  quarti  dell'  intiero    ammontare    dei    crediti    formati    dal 
Monte  sono  rappresentati  da  prestanze  fatte  fuori  di  questa  me- 
desima periferia,  sì  a  privati  come  a  corpi  morali .  Onde  po- 
trebbe temersi  ,  che  ,  procedendo  la  cosa  con  egual  passo  ,  1 
paesi  che  fornirono  al  Monte  i  capitali  veggano  esauriti  da  al- 
tri tutti  i  vantaggi  e  i  benefizj  di  questo    Stabilimento  ,  e  ne 
rimangano  privi  per  se  medesimi.  Infatti  abbiamo  da  una  re- 
cente pubblicazione    che    la  somma  di  Ln.  20,000,000,  cifra 
rotonda  ,  onde  formavasi  il  debito  del  Monte,  ossia  il  credito 
dei  depositanti  ,  al  od  dicembre  4860  ,  proveniva    quasi    per 
intero  da  abitanti   del  territorio    senese  ,    e    segnatamente    di 
Ln.  44,993^254,  55  da  privati  ,  e  il  rimanente    da  Comuni  , 
da  Luoghi  pii  ,  da  pubbliche  amministrazioni  e  da  cause  giu- 
diciarie  ;  e  che  il  credito  del  Monte,  ossia  la  somma  delle  pre- 
stanze sussistenti  a  quel  giorno  ,  nella  cifra  di    oltre    ventun 
milioni ,  e  costituite  con  i  capitali    provenienti  da  questi   de- 
positi ,  ed  in  piccola  parte  con  i  sottili  avanzi  accumulati  nel 
decorso  di  dugentotrentasei  anni  ,  erano  rappresentati,  quanto 
a  Ln.   15,028,727,   19  da  imprestiti  a  persone  estranee  al  me- 
desimo territorio;  lo  che  vale  a  dire  che    Siena,    con  il  suo 
Stato,  è  creditrice  di  tanta  somma  verso  paesi,  dai  quali  non 
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giunge  alcun  rinfranco  di  capitali ,    o  tutt'  al  più    affatto  in- 
sensibile . 

Tali  cifre  dimostrano  quanto  in  questo  perìodo  siasi  ag- 
grandito il  campo ,  sul  quale  il  Monte  de'  Paschi  dispiega  l'azio- 
ne sua^  quando  si  pensi  al  capitale  di  scudi  dugentomila  com- 
posti delle  Azioni  o  Luoghi  di  Monte  assicurati  dalla  malleveria 
del  Governo  nella  prima  costituzione  di  esso  con  l' Istrumento 
de'  2  novembre  4645.  Perciò  dopo  quindici  anni  vendeva  nuo- 
ve azioni  per  altri  scudi  cinquantamila  (Ln.  294^000)^  e  di- 
poi restò  libero  ed  aperto  il  deposito  fino  a  qualunque  somma 
e  potè  costituirsi  il  capitale  ^  del  quale  attualmente  dispone . 
Un  quadro  delle  operazioni  attive  e  passive  ^  e  del  finale  ri- 
sultato di  esse  negli  avanzi  annuali ,  dimostrerà  come  sia  an- 
data progressivamente  allargandosi  1'  azione  di  questo  celebrato 
Stabilimento  ,  unico  nel  suo  genere  ,  fino  al  dì  d'  oggi  ,  in 
Italia  ;  dappoiché  con  la  più  volonterosa  cortesia  1'  attuale  Di- 
rezione dello  Stabilimento  ci  ha  fatto  conoscere  i  dati  officiali^ 
a  contare  dall'  anno  i85i.  Noi  li  presentiamo  in  periodi  trien- 
nali fino  all'anno  4852;  dipoi  di  anno  in  anno  per  1'  ultimo 
decennio  ,  nel  quale  il  cerchio  delle  operazioni  si  è  esteso  in 
una  proporzione  di  gran  lunga  superiore  a  ciò  che  fu  negli 
anni  precedenti  . 
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Vedcsi  in  qual  massa  sieno  venuti  formandosi  i  depositi 
Talli  nel  Monto  de'  Paschi  per  1'  acquisto  di  Luoghi  di  Monte; 
dei  quali  ha  pur  potuto  farsi  la  vendita  ,  mercè  lo  smalti- 
mento di  cotesti  depositi  in  una  massa  d'  imprestiti  corrispon- 
dente ,  anzi  superiore  in  ragione  del  cumulo  aggiuntovi  degli 
avanzi  annuali .  I  quali  peraltro  non  hanno  superata  ,  dopo 
quasi  due  secoli  e  mezzo  ^  la  somma  di  Ln.  d^287,223^  96; 
avvegnaché  di  anno  in  anno  sieno  stati  rivolti  per  massima 
parte  in  vantaggio  e  in  decoro  della  città  ,  con  prestazioni  o 
eventuali  o  permanenti  a  Stabilimenti  di  beneficenza  e  d'istruzio- 
ne pubblica^  0  alle  amministrazioni  delle  fabbriche  monumentali 
pubbliche ,  onde  la  città  va  gloriosa ,  o  in  sovvenzione  a  straor- 
dinari bisogni  dell'  ordine  il  più  eminente .  Così  contribuiva  il 
Monte  per  Lire  mille  mensuali  alle  spese  della  guerra  di  in- 
dipendenza nel  4859;  e  in  quest'  anno  ha  sovvenuto  di  Lire 
nuove  ventimila  il  Municipio  per  le  spese  del  Congresso  degli 
Scienziati  ,  da  cui  Siena  viene  onorata  .  È  accaduto  talvolta 
eziandio  che  sìansi  sorpassate  in  queste  molteplici  applicazioni 
gli  utili  della  annata ,  menomandosi  il  cumulo  degli  avanzi  an- 
teriori ,  ed  è  stato  dimostrato  in  una  scrittura  promossa  re- 
centemente da  una  grave  occorrenza  ,  che  gli  aggravi  soste- 
nuti dal  Monte  de'  Paschi  sugli  avanzi  hanno  raggiunta  la  som- 
ma di  Ln.  572,043,  Z\  dal  4840  al  486d.  Ora  se  questi  sono 
stati  rivolti  in  oggetti  di  grande  vantaggio  o  decoro  per  la 
città ,  od  anco  di  eminente  utilità  sociale ,  secondo  l'  istituzione 
primitiva  del  Monte ,  ad  ogni  modo  hanno  ritardata  la  forma- 
zione di  un  patrimonio  proprio  dello  Stabilimento. 

Ma  la  città  sola  con  i  capitali  raccolti  dei  suoi  abitanti 
non  avrebbe  potuto  ammassare  una  si  gran  mole  di  depositi, 
né  fornire  adeguata  materia  di  affari  per  lo  smaltimento  di 
quelli  in  altrettante  prestanze,  qualora  il  Monte  de  Paschi 
non  avesse  estesa  l'azione  sua  sopra  tutta  la  provincia,  la 
quale  fu  già  lo  Stato  del  libero  Comune ,  e  che ,  a  malgrado 
delle  variate  circoscrizioni  politiche ,  giudiciarie ,  e  ammini- 
strative, continua  pur  sempre,  per  virtù  delle  immutabili  con- 
dizioni geografiche   e    delle  storiche  tradizioni ,    a  trovare    in 
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Siena  il  centro^  da  cui  si  parie  V  impulso  deir  attivila  econo- 
mica ,  ed  a  cui  convengono  i  movimenti  e  i  portali  di  questa 
medesima  attività.  Così  il  Monte  divenne  la  Banca  Agraria 
della  provincia;  e  da  ultimo  la  forza  delle  cose^,  e  l'esempio 
dei  beneficii  che  riversa  su  i  territorj  i  quali  ne  ricevono  co- 
spicue anticipazioni  de'  capitali ,  lo  ha  convertito  in  una  Banca 
per  tutta  la  Toscana ,  al  tempo  slesso  che  si  accresceva ,  con 
la  copia  ed  importanza  degli  affari ,  la  mole  dei  depositi  e  l'ac- 
cumulo patrimoniale.  Ed  invero  dappoiché  in  Toscana  preval- 
sero i  principj  avvalorati  nei  Consigli  del  Governo  dal  Neri^ 
dal  Gianni ,  dal  Fabroni ,  e  da  altri  uomini  distintissimi ,  e 
cessarono  di  esercitare  il  loro  influsso  funesto  le  cagioni  dello 
slato  di  abbandono  e  di  desolazione  che  si  lamentavano  dal 
sommo  nostro  concittadino  Arcidiacono  Sallustio  Bandini ,  in 
ispecial  modo  per  riguardo  alle  Maremme^  in  quanto  avessero 
da  riferirs^Na  gelosi  e  rei  intendimenti  della  Casa  Medicea 
verso  questa  parte  del  Granducato^  o  ad  ignoranza  delle  sane 
dottrine  di  politica  economica  ,  \'  agricoltura  ritornò  in  fiore 
mercè  i  soccorsi  del  Monte  dei  Paschi ,  sino  al  punto  che  d'al- 
tronde era  consentito  dalla  mal'  aria  conseguente  agi'  impalu- 
damenti non  anche  modificali.  Frattanto  l' accresciuta  produ- 
zione sparse  1'  agiatezza ,  e  fece  sorgere  ragguardevoli  fortune 
fra  le  popolazioni  foranee;  grandemente  si  avanzò  la  dovizia 
nei  molti  possessori  di  latifondi  dimoranti  nella  città;  e  da 
quelle  e  da  questi  fu  impressa  attività  anco  ad  ogni  altra 
specie  di  industria.  In  tal  modo  la  ricchezza  moltiplicata  e 
diffusa  offrì  facilità  di  risparmj ,  che  dal  grande  e  dal  piccolo 
vennero  raccogliendosi  in  quell'  impiego  facile  e  sicuro  che  tro- 
vasi nel  Monte  dei  Paschi^  ed  eccitò  i  tentativi  di  nuovi  migliora- 
menti agrarj,  e  una  domanda  incessante  di  anticipazioni  che  esso 
soltanto  poteva  somministrare.  Quindi  si  stabilì  vicenda  con- 
tinua di  depositi  afilucnli  al  Monte  e  di  prestanze  da  questo 
concesse  3  e  successivamente  andò  accrescendosi  la  massa  degli 
uni  e  delle  altre,  con  lo  estendersi  del  benetìcio  recato  da  tale 
Istituzione. 
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Perciò  è 3  a  nostro  credere^  un  giudizio  avventato  ed  er- 
roneo quello  di  taluni^  che  hanno  attribuito  al  Monte  una  in- 
fluenza funesta  sull'agricoltura  della  nostra  provincia^  quasi 
porga  un  fomite  alla  inerzia  dei  possidenti^  aprendo  ad  essi 
un  facile  impiego  per  i  copiosi  risparmj  ^  che^  ove  non  an- 
dassero ad  inabi^sarvisi ,  circolerebbero  e  in  più  utile  modo  si 
applicherebbero  nel  miglioramento  delle  terre.  Invece  queste  ri- 
mangono, si  aggiunge,  abbandonate  tuttora  ai  primitivi  ed 
empirici  metodi  di  coltivazione.  Per  fermo  alcune,  e  le  più 
vaste  parti  del  nostro  territorio,  mancano  della  popolazione 
che  sarebbe  bisognevole  alla  pratica  della  sapiente  cultura, 
mercè  la  quale  in  altri  paesi  si  fanno  rendere  alla  terra  frutti 
abbondanti  e  perfetti.  Ma  ben  lungi  che  affluiscano  al  Monte 
dei  Paschi  capitali  attratti  da  un  incoraggiamento  che  questa 
istituzione  offra  all'  indolenza  dei  grandi  possessori  fondiarj , 
egli  è  ben  certo  che  le  migliorie  agrarie  sono  da  questa  classe 
generalmente  curate  con  premurosa  attenzione  :  e ,  ragionando 
intorno  alla  Banca  Senese,  avremo  luogo  di  notare,  come 
una  gran  parte  del  lavoro  di  essa  sia  provocato  dalle  domande 
di  una  possidenza  ricca  ed  operosa ,  intenta  ad  applicare  alle 
intraprese  della  agricoltura ,  o  a  questa  affini ,  le  anticipazioni 
a  breve  scadenza  che  dalla  Banca  si  forniscono.  Pure  pongasi 
anche  per  un  momento  questa  inerzia  dei  latifondisti  del  no- 
stro territorio ,  e  ammettasi  eziandio  che  non  vi  sieno  cagioni 
superiori  alla  volontà  de'  singoli ,  le  quali  ritardino  lo  estendersi 
della  industre  e  sapiente  attenzione  alle  migliorie  agrarie,  lad- 
dove in  realtà  questi  ostacoli  sono  gravi  ed  aspri  a  superare, 
specialmente  in  quella  estesa  parte  del  Territorio ,  che  appel- 
lasi la  Creta,  dal  suolo  argilloso  che  ne  forma  la  superficie, 
ad  ogni  modo,  è  egli  poi  vero  che  questo  torpore  sia  fatto 
più  grave  dalla  comodità  che  offre  il  Monte  al  collocamento 
dei  grossi  risparmj  ?  Perchè  ciò  potesse  asserirsi  con  ragione, 
converrebbe  dimostrare  che  i  grandi  capitali  affluiscono  a  quella 
Cassa  al  di  là  del  bisogno  delle  sue  operazioni  di  prestito 
fondiario,  e  che  ne  costituiscono  altresì  la  sorgente  pressoché 
unica,  0  di  gran  lunga  la  più  abbondante.  Ma  il  vero  sta  ap- 
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punto  nel  contrario.  Il  dilatamento  delle  operazioni  del  Monte 
provoca  ed  invila  i  depositi  dei  capitali  più  forse ,  che  non  si 
dia  luogo  allo  estendersi  delle  possanze  per  l'  afUuenza  di  ca- 
pitali numerosi;  perocché  è  più  rigorosa  l'azione  che  si  eser- 
cita dalla  facilità  di  un  impiego  suU'  indirizzo  del  capitale  verso 
di  queir  impiego  medesimo ,  che  non  l'  azione  spiegata  dal  ca- 
pitale crescente  sul  moltiplicarsi  dei  modi  dell'  applicarlo.  E 
la  TaTola  che  abbiamo  presentata  dimostra  manifestamente 
questo  fatto.  Dappoiché  il  Monte  dei  Paschi  ha  ampliato  il 
campo  delle  sue  prestanze  pel  sopravvenire  di  gran  numero 
di  Comunità  estranee  allo  Stato  di  Siena  nel  novero  delle  ca- 
pitolate, si  veggono  grado  a  grado  aumentare  i  deposili;  a 
segno  che  in  un  decennio  se  ne  è  raddoppiata  la  cifra  annuale. 
Anzi  da  qualche  anno  ha  dovuto  avvenire  di  quando  in  quando 
un  rallentamento  d'  imprestiti  ,  perchè  i  depositi  ,  comunque 
grossi  e  frequenti,  non  bastarono  a  porger  mezzo  di  appagare 
tutte  le  domande.  E  questa  è  novella  prova  che  i  capitali  ri- 
volti verso  il  Monte  prestano  servigio  effettivamente  utile  alla 
industria  agraria  su  cui  si  riversano  .  Nel  fatto  poi  ,  i  pro- 
spetti che  soggiungiamo  pongono  evidentemente  in  chiaro ,  che 
i  grossi  capitali  costituiscono  la  minor  parte  dei  depositi,  col 
soccorso  dei  quali  il  Monte  dei  Paschi  conduce  il  suo  vasto 
giro  di  affari  ;  e  che  rispetto  ai  capitali  minori,  o  per  la  loro 
qualità  intrinseca,  o  per  la  loro  provenienza,  non  sarebbe  ra- 
gionevole il  temere  che  agevolmente  dovessero  prendere  una 
direzione  diversa,  e  volgersi  ad  altra  applicazione  . 

La  somma  dei  capitali,  di  cui  il  Monte  dei  Paschi  al  31 
dicembre  i86l  era  debitore  verso  i  depositanti  si  costituiva 
di  L.  2i, 974,878,  9i  in  Num.  5,Od5  partite;  della  qual  somma 
poco  più  che  la  metà,  e  precisamente  di  Ln.  11,705,209,  85 
dipendono  da  depositi  liberi  ,  che  possono  dai  proprietari  es- 
sere ritirati  a  piacimento  ;  e  una  quantità  poco  minore  ,  o 
Ln.  10,271,669,  06,  e  costituita  da  quelli  che  diconsi  depo- 
siti vincolati  ,  perchè  o  debbono  rimanere  costantemente  im- 
piegati nel  Monte,  o  non  possono  essere  ritirati  se  non  in  certi 
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casi  ,  0  col  ricorso  di  certe 

condizi 

oni .  Or  ecco  in  quali  ca-    j 

tegorie  i  depositi  vincolati  si  trovano  distinti .                            1 

DISTLMZIOiME  DEI  DEPOSITI  VIMCOLATl 

PROVENIENZA 

rSum. 

delle 

Partite 

importare 

secondo 

la  provenienza 

MEDIA 

di  ciascuna 

PARTITA 

Da  fondi  di  prebende  ecclesiastiche 

393 

Ln.  1,043,868  90] 

Da  Comunità  e  Luoghi  Pii      .     . 
Da  Depositi  giudiciarj    .... 

227 
90 

»  4,188,336  68  f 

\Ln.  7,395  01 
»      193,212  87/ 

Da  disposizioni  di  privali       .     . 
Totali  .  . 

679 

»  4,846,250  61 

1589 

Ln.l 0,27 1,669  06 

E  per  risguardo  ai  depositi  liberi  un  altra  Tavola  com- 
pilata ,  come  la  precedente ,  con  elementi ,  sui  i  quali  possia- 
mo riporre  la  maggiore  fiducia  ,  ce  ne  ne  offre  la  classazione 
sotto  due  importanti  aspetti ,  cioè ,  in  rapporto  alla  gradazione 
delle  varie  somme  depositate  ,  e  alla  qualità  dei  depositi . 


MONTE    DEI    PASCHI 


485 


ce: 


Tri 
o 


o 


1 

— ^ 

20 

— !— 5 

1  65        Co: 

^< 

'3 

1   -«1    O    fcr  o 

?o 

*Oh 

PORT 
MEDI 

er  0 

EDIT 

«^ 

2^ 

^      ^S 

e 

o 



^ 

E"          >-3, 

.^s»..— 

_ 

Vi 

,-^ 

"''' 

E"             .            -^ 

■ 

> 

=•  -^ 

o 

(M 

o 

o 

G^ 

^ 

s  «  « 

(3^ 

(N 

<» 

^^ 

§  «  ^ 

G<l 

O 

« 

^  c-S 

(^T 

•*!^ 

G^f 

co" 

■  «    u 

S 

~~~~~"~ 

OJ 

^ 

|o 

e 

qualità' 
dei 

CREDITOR 

e 
e 

O^ 

'In 
> 

o 
Q 

« 

M 

Q 

1- 

'5 

1 

Cs 

TARE 
IO 

SCUN 
SITO 

sr^ 

> 
o 

PS    «    <s    o 

S4 

.^ 

2S  =  S 

io" 

,, 

a    5  = 

e 

2 

35 

"óo" 

oo 

■o — l-^ 

~:o 

oo 

00 

ao 

u 

o 

•^ 

^     «^ 

iCì 

co 

00 

00 

w        S 

»<* 

IO 

.^       .^ 

IO 

»* 

00 

1 

4)     ^ 

tf        w 

<?^ 

00 

05          l>» 

o 

v»< 

co 

PORTA 

delle 

RSE    S 

(?1 

co 

lO^ 

o      •<* 
od"      o' 

C5          00 

<3^ 

<5^ 

1 

00 

*'^ 

o      co 

00 

C5 

.•§   5 

S          ^ 

—"^ 

io"      •«" 

■^H 

^" 

^ 

X.    ^ 

>-" 

, 

« 

«          « 

A 

« 

A 

. 

03       o 

O 

e 

e 

c^  .•§ 

^hJ 

^ 

ns 

^     c> 

m. 
erie 

o 

o 

li  g 

s? 

IO 

o 

s 

3  .ii    c« 

o 

Ci 

o 

co 

"73' 

«N 

io" 

o 

::3     03 

•"" 

3   'f 

— 

Cr*   5: 

^ 

© 

o      o 

Q 

f^ 

. 

§ 

§ 

o      o 

§ 

§ 

■«?< 

io" 

CN^       o" 

cT 

o" 

* 

-j'         IO 

co 

o 

m3 

A 

ft               A 

A 

A 

Cd 

—  -e 

H 

o 

rt 

«          es 

• 

es 

•< 

2    £ 

00 

w 

s 

o 

. 

. 

ce 
o 

-3 

H 

o 

li 

-^    o 

H 

o 

"a 

s  i 

5 

o 

^?^ 

o      o 

o 

^ 

§ 

gf 

H 

3 

o      o 

o 

^ 

^ 

(T) 

m4 

o      o 

o^ 

O^ 

o" 

s  "" 

io"       G<f 

o" 

^>^ 

O 

^-^  ^ 

-5 

^< 

IO 

co 

7^  e 

-~^  o 

-i- 

^ 

«           « 

A 

A 

A 

co 

rt 

« 

«             03 

03 

rt 

03 

Q 

« 

Q      Q 

Q 

Q 

Q 

484  3I0NTE    DEI    PASCHI 

Si  scorge  da  questa  Tavola  —  i.  che  nel  complesso  dei 
depositi  liberi^  quelli  di  cifra  più  bassa  non  solo  costituisco- 
no il  numero  maggiore ,  come  deve  necessariamente  avvenire^ 
ma  altresì  la  somma  più  importante  ;  perciocché  sopra  Lire 
nuove  d  1^705,209^  85  le  partite  inferiori ,  cominciando  da  un 
quarto  di  Luogo  di  Monte  fino  a  Ln.  42^000  ,  formano  Lire 
nuove  6,026,701,  26,  mentre  i  depositi  da  Ln.  i2,000  al  di 
sopra  (  e  ve  ne  sono  di  quelli  che  di  molto  oltrepassano  le 
Ln.  250,000)  costituiscono  Ln.  5,670,508,  59  ;  —  2.  che 
quasi  i  due  terzi  dei  creditori  appartengono  alle  classi  sociali 
che  meno  sono  disposte  ad  accettare  novità .  E  queste  mede- 
sime proporzioni  si  avrebbero  ,  se  venissero  distribuiti  in  se- 
rie ,  secondo  il  respettivo  importare  ,  ed  in  classi  di  credito- 
ri, i  depositi  vincolati  provenienti  da  disposizioni  private,  che 
nella  Tavola  antecedente  figurano  per  Ln.  4,846,250,  6i.  Vuoisi 
inoltre  notare,  che  vi  sono  coltivatori  di  terre  proprie,  che 
hanno  nel  Monte  depositi  cospicui  ,  perfino  eccedenti  le  cento- 
cinquanta migliaia  di  Lire  . 

È  dunque  erroneo  il  pensare  che  la  cassa  del  Monte  dei 
Paschi  venga  alimentata  dalla  inerzia  dei  latifondisti  ,  e  che 
una  nuova  e  diversa  direzione  dei  capitali  debba  tosto  lasciarla 
sprovveduta ,  e  ridurre  lo  Stabilimento  al  languore.  Potrà  av- 
venire che  i  grossi  depositi ,  come  provenienti  in  generale  dalle 
classi  più  disposte  a  mutare  la  pratica  e  1'  indirizzo  dei  loro 
affari,  vengano  diminuendo,  secondochè  si  accrescano  le  spe- 
culazioni applicate  al  credito  pubblico  o  su  quello  fondate  . 
Ma  r  educazione  dei  popoli  all'  uso  del  credito  è  lenta;  né 
mancano  molte  classi  di  cittadini,  ai  quali,  più  che  gì'  impie- 
ghi ,  sempre  più  o  meno  rischiosi ,  nel  credito  che  direbbesi 
commerciale  ,  piace  la  sicurezza  indefettibile  che  trovano  nelle 
terre ,  e  che  d'  altronde  volentieri  si  appigliano  al  credito  imper- 
sonale e  collettizio  offerto  dal  Monte  dei  Paschi ,  siccome  quello 
che  raccoglie  e  rappresenta  la  totalità  delle  obbligazioni  dei 
beni ,  che  stanno  a  sicuranza  per  i  depositi  ;  risparmiandosi 
in  tal  modo  ai  timidi  e  sospettosi  le  indagini  che  eseguir  dovreb- 
bero nel  fare  direttamente  mutui  ai  richiedenti .  E  da  queste 
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classi  singolarmente  è  alimentato  il  Monte  dei  Paselii  ,  come 
si  dimostra  per  la  irrefragabile  prova  delle  cifre  :  e  piuttosto 
sarebbe  a  temersi  che  queste  gli  togliessero  la  loro  fiducia  , 
quando  nella  condotta  dello  Stabilimento  fossero  recate  no- 
vità siffatte  da  trasformarne  il  carattere  da  quello  di  Banca  di 
deposito  e  di  prestito  agrario .  Allora  sarìa  da  temersi  una  im- 
provvisa e  generale  domanda  di  rimborsi  ^  e  la  necessità  di 
restituire  i  depositi  darebbe  origine  ad  una  crisi  spaventevole 
in  tutto  il  territorio^  nel  quale  finora  il  Monte  ha  sparso  il  soc- 
corso dei  suoi  capitali,  perciocché  del  pari  ad  un  tratto  do- 
vrebbero i  debitori  venire  astretti  all'  immediata  restituzione 
dei  mutui . 

Se  con  prontezza  sarà  portato  ad  eiletto  il  disegno  di  ag- 
giungere ai  mutui  successivi  ,  ed  imporre  come  condizione 
della  conferma  dei  precedenti  ,  l'  obbligo  dell'  ammortimento 
del  debito  in  piccole  rate  annuali ,  mentre  ne  riceverà  van- 
taggio la  posizione  dei  debitori  ,  verrà  frattanto  rifornito  di 
continuo  il  fondo  con  il  quale  si  fanno  dal  Monte  le  sue  ope- 
razioni^ e  se  ne  avrà  compenso  alla  contingenza  del  ritirarsi 
di  quelle  classi ,  che ,  nell'  accrescersi  della  attività  economica 
per  r  avventuroso  aggrandimento  della  nazione ,  sieno  per  ri- 
volgere altrove  i  loro  capitali.  In  tal  guisa  questo  interessante 
Stabilimento  potrà  continuare  nella  sua  sfera ,  e  secondo  l' in- 
dole sua,  una  vita  prospera  e  vigorosa  .  Perciò,  se  non  ci 
inganniamo  in  previsioni  troppo  lusinghiere  ,  non  avrà  da  te- 
mere la  concorrenza  della  Banca  di  credito  fondiario  ,  desti- 
nata ad  operare  sull'  intiero  suolo  d'  Italia  ;  e ,  per  fermo ,  a 
cangiarne  1'  aspetto,  e  a  far  rifiorire,  sorge  anzi  del  tutto  in 
alcune  provincie,  l'  agricoltura  in  quelle  oppressa  finora  da  go- 
verni avidi  ed  ignoranti  .  Ma  ben  diverse  condizioni  questa 
nuova  istituzione  incontrerà  nelle  provincie  toscane .  Le  ban- 
che di  credito  fondiario  hanno  d'  uopo  di  offrir  valore  alle 
azioni  dei  fondatori  con  la  prospettiva  di  un  utile  o  dividendo 
annuale  ;  né  ,  come  l'  esperienza  fin  qui  ha  dimostrato,  hanno 
grande  speranza  di  prosperare  quando  non  sieno  sostenute  dal- 
l' appoggio  dei  governi,  mercé  la  formazione  gratuita  di    in- 
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i^enti  somme  ;  e ,  per  altro  carattere  speciale,  mirano  alla  cir- 
colazione delle  fedi  di  pegno ,  come  diconsi ,  corrispondenti  alle 
ipoteche  infisse  sui  beni  dei  debitori  ,  tuttoché  lenta  sempre 
riesca  questa  circolazione^  immaginata  ad  appagare  in  certa 
guisa  il  desiderio  ,  piuttosto  chimerico  che  attuabile  ,  della 
mobilità  del  credito  fondiario.  E  da  tutto  ciò  per  le  banche 
di  questo  genere  sorge  la  necessità  di  fissare  \  interesse  dei 
mutui  ad  un  saggio  che  offra  cotesti  resultati  ,  ed'  imporre 
gravi  condizioni  ai  debitori^  mediante  l'  uso  di  privilegi,  che 
molto  si  dilungano  dal  diritto  ipotecario  comune .  In  Toscana 
air  incontro  il  saggio  dell'  interesse  per  i  mutui  con  ipoteca  è 
più  mite  di  quanto  convenir  possa  alla  banca  di  credito  fon- 
diario :  e  questo  è  un  fatto ,  che ,  siccome  taluno  ha  avver- 
tito con  molto  senno ,  è  singolarmente  da  attribuirsi  all'  azio- 
ne del  Monte  dei  Paschi ,  ed  alle  facilità ,  che  ,  senza  impac- 
ciarsi di  formare  un  grosso  cumulo  di  avanzi  ,  esso  offre  ai 
suoi  debitori  sì  per  la  mitezza  dell'  interesse  ,  sì  per  1'  am- 
missione di  ogni  ipoteca  che  presenti  solidità,  sì  per  la  facol- 
tà di  dimettere  il  debito  con  pagamenti  parziali  anco  minimi. 
Ma  bastino  queste  poche  avvertenze  ;  avvegnaché  in  que- 
sto articolo  si  dovesse  unicamente  dichiarare  la  ragione  di 
essere  e  di  sussistere  per  lo  Stabilimento  di  che  abbiamo  di- 
scorso ,  e  mostrare  come  a  questa  ragione  debbano  per  l' av- 
venire corrispondere^  del  pari  che  per  lo  passato ,  salve  poche 
riforme ,  i  Regolamenti  che  lo  governano . 

II. 

MONTE  PIO 

Già  abbiamo  notato,  a  proposito  della  fondazione  del  Monte 
dei  Paschi,  le  cagioni  che  assai  prima  avevano  dato  origine  a 
Stabilimenti  destinati  a  sovvenire  d'  imprestiti  quasi  gratuiti  le 
classi  sociali  le  più  bisognose  ^  ed  a  sottrarle  a  quelle  oppri- 
menti usure,  che,  attribuite  da  un  comune  errore  alla  av^ 
dita  dei  cambisti ,  erano  una  conseguenza  della  scarsezza  dei 
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capitali  ,  e  colla  necessità  di  un  compenso  ai  rischi  ,  che  ad 
ogni  tratto  minacciavano  1'  industria  del  cambio^  tanto  più  in- 
visa^ quanto  che  sovr' essa  si  riversavano  i  pregiudizi^  onde 
erano  colpiti  gli  ebrei  ^  che  non  ad  altro  che  a  quella  general- 
mente si  applicavano .  In  una  età,  nella  quale  violenze  ed  er- 
rori economici  aggravavano  le  sventure  ed  i  patimenti  dei  pic- 
coli e  dei  tapini ,  ma  che ,  al  tempo  stesso ,  con  quella  forza 
d' immaginativa  e  di  sentimento  che  governa  le  volontà ,  dove 
meno  sia  svolta  la  cultura  mentale,  si  accendeva  di  pietà  al 
triste  spettacolo  ,  e  ardente  si  adoprava  a  porre  riparo  ,  af- 
fidandosi frattanto  di  compensare  le  colpe  con  opere  pietose  ; 
in  cotesta  età  sorsero  gli  Istituti  moltiplici ,  ai  quali  sono  da 
riferirsi  anche  i  Monti  Pii  o  banchi  di  carità  ,  siccome  si- 
milmente appellaronsi  .  E  1'  esempio  di  questi  venne  partico- 
larmente dall'  Italia  ;  e  narrasi  come  lo  zelo  dei  Minori  Fran- 
cescani erigesse  pulpiti  sulle  piazze  di  città  in  città,  e  movesse 
alcuni  devoti  e  pietosi  uomini  a  cumulare  in  associazione  parte 
delle  loro  ricchezze  per  formare  il  fondo  col  mezzo  del  quale 
potessero  farsi  prestanze  gratuite  ai  bisognosi  sulla  sicurtà  di 
un  pegno ,  senz'  altro  guiderdone  fuorché  un  meschino  inte- 
resse, che  appunto  fosse  bastevole  a  rendere  le  spese  di  sif- 
fatti Stabilimenti . 

Così  anche  in  Siena  sorgeva  un  Monte  Pio  sullo  scorcio 
del  secolo  XV,  e  precisamente  nell' anno  4471  secondo  alcuni, 
e  1472  secondo  il  Gigli  {Diario  Senese  —  mese  di  giugno) 
per  gli  eccitamenti  di  frate  Bernardino  da  Feltre  .  Ma  allora 
non  sembra  prosperasse:  e  per  vero,  se  punto  fosse  scemata  del 
suo  fervore  quella  prima  foga  di  carità,  i  capitali,  non  at-^ 
tratti  da  profitto  convenevole,  secondo  le  condizioni  della  ge- 
nerale economia ,  dovevano  presto  mancare  ad  un  impiego  quasi 
gratuito  ,  e  cessar  dovevano  le  prestanze  con  i  mezzi  del  con- 
tinuarle .  Forse  la  città  trovavasi  in  una  congiuntura  così  do- 
lorosa quando  nel  d500  fé'  l'  accordo  con  i  prestatori  isdrae- 
liti,  di  cui  è  stata  conservata  la  notizia,  perchè  questi  sta- 
bilissero una  cassa  ,  dalla  quale  avessero  a  farsi  prestiti  su 
pegni,  ed  eziandio  con  altre  condizioni,  a  favore  degli  abitanti 
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(lolla  città  medesima .  E  forse  non  ne  riuscì  alcun  effetto  du- 
revole ;  perchè  non  valgono  patti  o  comandamenti  a  rivolgere 
i  capitali  ad  ogni  indirizzo  ,  nel  quale  non  concorra  a  rite- 
nerli il  vantaggio  di  coloro  ,  che  ne  hanno  la  padronanza  e 
la  disposizione  :  anzi  ogni  precetto  imperioso  non  torna  ad  al- 
tro line,  fuorché  ad  aggravare  i  mali,  cui  vorrebbe  porre  ri- 
medio, e  spingere  i  capitali  a  nascondersi,  per  modo  che  mag- 
giormente venga  viepiù  elevandosi  il  saggio  dell'  interesse  . 

Fu  riaperto  ormai  in  modo  stabile  il  Monte  Pio  nell'  ago- 
sto del  i569,  avendogli  il  Comune  di  Siena  assegnati    alcuni 
capitali  di  non  piccolo  conto  per    costituirne  il  fondo  :    e   per 
avventura  deve  intendersi  di  questa  seconda  epoca    ciò  che  il 
Gigli,    nel   luogo   citato,  riferisce  alla  più  antica  fondazione, 
quando  narra  che  prestava  ai  bisognosi  con  la  sola    usura  di 
denari  .^ei  per  ogni  fiorino  da  lire  quattro  ;  il  quale  interesse 
corrispondeva  ,  coni'  egli  soggiunge  ,  a  lire  tre  ,  soldi   dodici 
e  denari  sei  per  ogni  centinaio  di  scudi  in   moneta    toscana  . 
Ciò  si  è  quanto  dire  poco  più  che  un  mezzo  per  cento,  il  quale 
neH4'72  sarebbe  stato  un  saggio  incomparabilmente  troppo  basso 
per  rispetto  alla  misura  che  correva  avanti  lo  scoprimento  delle 
miniere  americane  .  Pertanto  comprendesì  come  veramente  l'in- 
teresse non  oltrepassava  la    misura   rigorosamente    necessaria 
al  semplice  compenso  delle  spese  ;  ma  non  potè  andare  a  lungo 
che  si  elevasse  ad  una  misura,  la  quale  oifrisse    un    conve- 
nevole profitto  per  il  capitale  su  cui  si  facevano  le  prestanze; 
senza  di  che  ,  esaurito  il  fondo  primitivo,  e  non  affluendo  alla 
cassa  altri  capitali ,  tranne  le  restituzioni  dei  debiti ,  o  i  prezzi 
dei  pegni  non  riscattati  dai  debitori,  e  non  potendo  d'  altronde 
il  Monte  Pio  trovar  modo  di  corrispondere  dal  canto  suo  un 
interesse  a  chi  di  questi  capitali  lo  sovvenisse  ,    non  avrebbe 
giammai  potuto  estendersi  il  benefico  servigio  che    esso  è  de- 
stinato a  prestare,    nella  proporzione  del  bisogno  e  delle  do- 
mande della  classe  povera  .  Perciò  i  prestiti,  che  per  un  tem- 
po avrebbero  potuto  dirsi  egualmente  gratuiti  in  tutti  i  casi , 
cominciarono  a  farsi  con  interesse;  il  quale  varia  secondochè 
le  circostanze  dei  tempi  modificavano  il  prezzo  dei  capitali  in 
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denaro  ,  è  adesso  stabilito  al  saggio  del  cinque  per  cento,  sca- 
lato di  mese  in  mese  qualora  avvenga  la  restituzione  del  de- 
bito avanti  il  termine  annuale  ;  computandosi  peraltro  come 
mesi  intieri  le  frazioni  di  mese . 

Invero  questa  pratica ,  rispetto  alle  frazioni  di  mese  .  è 
da  taluni  ^  con  quanto  buona  ragione  non  sappiamo ,  conside- 
rata come  usurarla.  È  vero  che  un  Monte  Pio,  mentre  pure 
appartiene  alla  categoria  delle  banche  di  credito,  in  risguardo 
alla  funzione  del  prestito,  non  è  costituito,  come  le  altre  Ban- 
che ,  per  un  intento  di  guadagno ,  ma  per  il  nobile  sentimento 
della  beneficenza ,  di  modo  che  deve  appagarsi  di  un  interesse 
che  lo  abiliti  a  provvedersi  dei  capitali  necessarj  a  sostenere 
la  sua  attività  ;  dal  qual  principio  deviano  molti  di  colali  Sta- 
bilimenti ,  che  aggravano  il  povero  di  un  interesse  degno  ve- 
ramente di  essere  appellato  usurarlo .  Ma  frattanto  ogni  Monte 
Pio  è  altresì  gravato  di  un  notevole  dispendio  per  il  servigio 
attinente  alla  distribuzione  di  soccorsi  in  forma  d'  imprestiti 
a  coloro  che ,  per  onesta  povertà  ,  mancano  di  mezzi  per  ot- 
tener credito  presso  altri  Stabilimenti  bancarj ,  o  presso  i  ca- 
pitalisti privati  :  e  questo  dispendio ,  repartito  sui  prestiti  mi- 
nimi, come  sui  maggiori,  è  costantemente  lo  stesso  .  Ora  si 
incontra  una  perdita  nel  Monte  Pio  di  che  discorriamo  ,  per 
i  prestiti  infimi ,  e  soltanto  da  un  certo  punto  in  avanti  l'in- 
teresse diviene  sensibile  a  favore  dello  Stabilimento  dopo  il 
compenso  della  spesa,  perciò  che  la  tenuissima  valuta,  nella 
quale  si  ragiona  F  interesse  corrisposto  per  i  prestiti  inferiori, 
non  cuopre  la  spesa  media  del  servizio  .  Adunque  \  aggiunta 
di  un  interesse  per  i  giorni  non  decorsi  del  primo  e  dell'  ultimo 
mese  ,  mentre  è  un  doveroso  compenso  dello  scapito  in  ris- 
guardo alle  prestanze  inferiori  a  quel  punto,  nel  quale  il  frutto 
annuale  incomincia  a  costituire  un  profitto,  siccome  supcrio- 
re alla  spesa  dell'  azienda,  è  ben  piccolo  sacrifizio  pe'  sovve- 
nuti ,  se  si  ponga  al  riscontro  della  grave  usura  che  peserebbe 
sulle  prestanze ,  se  dovessero  queste  domandarsi  a  coloro  che 
appellansi  ipotecar]  privati  .  Ed  è  agevole  concludere  ,  che  i 
prestiti,  i  quali,  per  la  tenuità  loro,  danno  un  interesse  che 
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non  agguagli  quella  spesa  di  servizio^  formano  ordinariamente 
il  numero  di  gran  lunga  maggiore  ,  se  gettisi  1'  occhio  nella 
seguente  Tavola  ,  ove  gli  scapiti  appariscono  più  frequenti , 
laddove  gli  avanzi  debbonsi  attribuire  ad  una  cagione  che  ben 
tosto  esporremo  . 


ANNI 

AVANZI 

SCAPITI 

\U1 

L.     15,878  11 

3 

L.         — 

1848 

C(            — 

((    7.397     6     7 

1849 

«          — 

«    6,900     5     7 

1850 

C(               — 

((       5^0   16  — 

1851 

((          — 

«    4,543  19     3 

1852 

c(      3,660  18 

1 

«         — 

1853 

«          — 

((    2,550  16     8 

1854 

«      8,354     6 

8 

((         — 

1855 

((      1,063  19 

6 

((         — 

1856 

((          637   17 

11 

«         — 

1857 

«          — 

«    2,531   17     8 

1858 

«          — 

((    2,090  —     4 

1859 

276  12 

2 

((         — 

1860 

«         — 

Ln.  4,613       77 

1861 

((         — 

«       973       20 

Del  resto ,  sembra  che  fino  dalla  prima  istituzione  il  Monte 
Pio  di  Siena  fosse  collocato  in  una  parte  della  vasta  rocca  ^ 
ove  è  stabilita  la  R.  Dogana  ,  e  dove  furono  un  tempo  le  case 
dei  Salimbeni  ,  o  certamente  già  si  trovasse  in  quella  parte 
medesima  dell'  edificio^  che  più  tardi  fu  assegnato  allo  Stabi- 
limento del  Monte  de'  Paschi ,  il  quale  ,  per  superiorità  d'im- 
portanza ,  lo  assorbì ,  e  acquistò  preminenza  sopra  di  quello^ 
a  segno  che  il  Monte  Pio  ne  sia  divenuto  dipendente^  tutto- 
ché anteriore  per  istituzione .  E  il  Magistrato  degli  Otto  gen- 
tiluomini^ che  governano  1'  uno  e  1'  altro  Stabilimento  ,  come 
sono  entrambi  amministrati  dallo  stesso  Provveditore^  ritiene 
questa  duplice  soprintendenza ,  perchè  il  Monte  dei  Paschi^  nella 
sua  fondazione  ,  fu  affidato  alla  Magistratura^  che  già  di  prima 
esercitava  autorità  sul  Monte  Pio .  Pertanto  il  Monte  dei  Paschi 
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sovviene  di  anticipazioni  il  Monte  Pio  per  il  medesimo  inte- 
resse^ che  da  ogni  altro  debitore  vien  corrisposto^  ogni  volta 
che  manchino  ad  esso  capitali  convenienti  al  corso  ordinario 
delle  operazioni .  Le  quali  ,  in  quanto  alle  prestanze  sopra  pe- 
gno si  fanno  indeterminatamente  dalla  minima  cifra  di  una  lira 
fino  a  qualunque  somma  ;  sebbene  per  prestanze  superiori  ai 
cinquanta  scudi  (  Ln.  294  )  occorre  il  permesso  della  Depu- 
tazione 0  Magistrato  ^  che ,  consentendolo  lo  stato  di  cassa  , 
viene  concesso  sul  momento  dal  Provveditore  per  autorità  de- 
legatagli . 

Ora  le  operazioni ,  col  progresso  del  tempo^  sono  andate 
estendendosi ,  perchè  il  Monte  Pio  di  Siena  ,  al  pari  che  il 
maggior  numero  delle  istituzioni  di  simil  genere ,  non  si  è  li- 
mitato ai  soli  prestiti  sopra  pegno  ^  ma  vi  ha  aggiunto  altra 
specie  di  negozj  ,  e  singolarmente  lo  sconto  di  crediti  liquidi 
sopra  le  Comuni  ^  massime  se  provengono  da  prezzi  di  ap- 
palto di  opere  pubbliche.  La  Tavola  precedente  ^  che  indica  gli 
avanzi  e  scapiti  incontrati  nell'  amministrazione  per  gli  ultimi 
quindici  anni^  fa  argomentare  quanto  importante  aggiunta  ai 
proventi  del  Monte  Pio  si  formi  per  queste  operazioni  di  scon- 
to .  Circoscritti  ai  soli  prestiti  di  somme  le  più  tenui  ,  sino 
ad  un  termine  infimo ,  che  in  Siena  giunge  ad  una  lira ,  co- 
testi Stabilimenti  caderebbero  per  effetto  di  perdite  continue  , 
qualora  non  trovassero  altre  risorse  in  negoziazioni  che  com- 
pensino lo  scapito  proveniente  da  prestanze^  che  nella  massi- 
ma parte ,  nonostante  la  retribuzione  dell'  interesse  secondo  il 
saggio  corrente ,  continuano  ad  esser  gratuite ,  come  lo  erano 
tutte ,  quando  1'  interesse  era  minimo  ,  secondochè  abbiamo 
detto  del  tempo  della  primitiva  fondazione  ;  ed  insieme  procu- 
rino un  profitto  reale  ed  effettivo  .  E  il  Monte  Pio  di  Siena 
lo  trova  in  quegli  sconti  di  crediti  dipendenti  da  intraprese  di 
opere  pubbliche  :  ed  ha  appunto  ottenuto  i  maggiori  avanzi  , 
ovvero  ha  sofferte  le  minori  perdite  negli  anni^  nei  quali  tali 
sconti  si  sono  effettuati  sopra  valori  più  estesi,  siccome  negli 
anni  d847^  d852^  1854  e  d86i  rispetto  ai  quali  il  successi- 
vo quadro  dimostrerà  più  copiosi  i  prodotti  di  tale  operazione. 
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La  speciale  natura  del  libro  ^  di  cui  fa  parte  questo  ar- 
ticolo non  consente  toccare  argoménti  che  punto  sappiano  di 
speculativo  j  quando  non  sieno  intrinsecamente  connessi  alla 
dichiarazione  di  qualche  dato  di  fatto  :  e  perciò  ,  come  sub- 
bietto  estraneo  al  proposito ,  dobbiamo  intralasciare  la  ricerca 
se  veramente  i  soccorsi  oilerti  dai  Monti  Pii  possano  tenersi 
in  conto  di  incentivi  all'  inerzia ,  e  ^  peggio  ancora ,  alla  cor- 
ruttela delle  classi  inferiori  della  società^  o  non  piuttosto  sot- 
traggano alla  rapacità  di  uomini  senza  cuore  non  pure  le  classi 
infime ,  ma  anche  non  raramente  persone  per  cui  le  strettezze 
del  bisogno  si  accoppiano  alla  necessità  di  sostenere  una  appa- 
renza di  decoro ,  alla  quale  sieno  impari  i  mezzi  ;  ed  eziandio 
non  dobbiamo  fermarci  a  considerare^  se  e  quando  potrà  manca- 
re la  ragione  di  umanità  che  fece  necessaria  la  fondazione  di 
tali  istituti  ;  in  quantochè  ,  da  un  lato ,  il  sentimento  di  fra- 
tellanza facendosi  più  generale  ,  e  con  questo  estendendosi  la 
associazione  nella  pratica  disinteressata  e  spontanea  dei  vicen- 
devoli soccorsi  y  e  dall'  altro  la  pubblicità  imponendo  freno  alla 
cupidigia  ,  possa  1'  industria  dei  prestiti  a  pegno  esser  lasciata 
ai  privati  ^  secondochè  viene  esercitata  con  certe  norme  e  sotto 
certe  discipline  dai  pawn-brokers  in  Inghilterra .  Invece  giova 
soggiungere  il  quadro^  cui  ora  alludevamo^  ove  è  dimostrato 
il  giro  degli  affari  ^  ai  quali  si  applica  1'  azienda  del  Monte  Pio 
di  Siena ,  per  ciò  che  insieme  potranno  scaturirne  le  riprove 
della  vera  condizione  economica  della  nostra  popolazione  . 
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PROSPETTO    DELLE 

OPERAZIONI    DE 

IMPEGNAGIONI 

DISIMPEGNI 

ANNI 

N. 

dei  pegni 

fatti 

IMPORTARE 
DELLE    SOMME 
IMPRESTATE 

N. 
jei  pegni 
siiperioii 
allei.  50 

toscane 

VALORE    MEDIO 

DEI 

PEGNI    FATTI 

N. 
dei  pegni 
riscossi 

ì 

IMPORTARE       ^j 
DEI 
PEGNI    RISCOSSI  1 

1847 

55,293 

L.   601,447 

1,982 

Ln.  17  —    9  ^i 

29,710 

L.  512,580 1 

1848 

32,988 

»  600,201 

1,991 

»    18    3  10  ^ 

30,703 

»  549,880 i 

1819 

54;859 

»  577,466 

2,039 

»    16  11    3  i 

50,572 

»  522,728 

1850 

56,147 

»  637,243 

2,193 

»    17  12    6- 

31,925 

»  565,856 ! 

1851 

38,034 

»  599,640 

2,060 

»    15  15    37 

32,668 

»  546,131 < 

1852 

38,189 

»  593,540 

1,968 

))    15  10  10  \ 

34,970 

»  554,602 ] 

1853 

41,061 

»  595,629 

1,992 

»    14  10    4  ^ 

35,622 

»  551,070 ; 

1854 

44,068 

»  605,138 

2,006 

)>    13  14    6}- 

59,441 

»  563,746 

1855 

40,554 

,  549,630 

2,071 

„    13    1    21 

59,865 

»  551,956  . 1 

1856 

35,940 

»  509,312 

1,780 

))    14    3    4  ^ 

55,405 

»  502,057 ' 

1857 

35,612 

»  535,892 

1,754 

»    15    2    4  ^ 

54,424 

»  489,554 . 

1858 

30,598 

»  465,678 

1,760 

»    15    1    1  - 

3 

30,699 

»  490,580 Ji 

1859 

52,176 

»  457,867 

1,553 

»    14    4   7  i 

3-2 

50,775 

»  410,195 

1860 

29,197 

Ln.  391,168  00 

1,305 

Ln.  13,74 

27,401 

Ln.568,865  80      5 

1861 

35,764 

»  440,990  00 

1,511 

»    13,25 

28,148 

»  578,855  00       ' 

(a) 

Le  cifre 
vendila; 
volesse 
numero 

di  proporzione  tra 
non  avvenendo  e 
rifare  1'  operazion 
di  30,753. 

il  num 
juesla  s 
le  nume 

ero  delle  vendite 
e   non    allorquar 
rica  noteranno, 

e  quello  t 
ido  i  peg 
che  i  pe 

Ielle  impegnagioni 
ni  non  sieno  stati 
gni  fatti  nell'anno  ' 

(i 

.     i 

NTE  PIO  DI  SIENA  IN  UN  QUINDENNIO 
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VENDITE  (a) 

SCONTI 

CAPITALE   NETTO 
DEL 

V. 

ne  del 
elidile 
le  ini- 
li. 

IMPORTARE 

SOMME  SCONTATE 

PRODOTTO 

pegni 
iduti 

delle 

VENDITE 

con  la  delrazione 
del  5  per  cento 

DEGLI    SCONTI 

al  5  per  cento 

MONTE  PIO 

W2 

H 

L.  62,065 

L.  165,060  16  9 

L.     2,308    9  3 

L.  163,103  12    5 

m 

7  - 

»  50,562 

»    44,177    7  3 

D     6,745    1  - 

»  155,706    5  10 

138 

of 

))  62,374- 

»    24,503    8  9 

»     3,975  11  6 

»  148,746  —    5 

553 

9. 

»  48,371 

»    80,475     5  3 

»  10,729  13  7 

»  147,615    4    5 

379 

11     - 

»  69,553 

»    31,541  H  8 

»    4,507  13  5 

«  143,071     5  — 

duo 

9r 

»  47,590 

»  106,415  19  5 

»     8,758  12  1 

»  146,732    3    4 

58/i 

8  1 

»  43,359 

»    50,551  13  9 

))    4,681     6  1 

»  144,181     6    8 

126 

10 

»  48,540 

»  109,144  13  8 

»  15,576    9  3 

»  152,535  13     2 

566 

7r 

»  39,852 

»    50,552  14  8 

»     6,209     1  - 

»  153,599  12    8 

i74 

8r 

»  45,914 

»    31,941  18  4 

»    4,344  10  2 
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cf 
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S^ 
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490  MONTE    PIO 

Le  eilre  aggruppate  sotto  le  varie  categorie  ,  clie  com- 
pongono questo  quadro  ci  dimostrano^  in  risguardo  al  tempo 
in  esso  compreso^  —  che  il  valore  medio  minimo  dei  pegni 
fatti  al  Monte  si  avverò  negli  anni  1854  e  1855  ^  lo  che  è 
quanto  dire  che  in  questi  anni  fu  soverchiato  il  numero  dèi 
minimi  prestiti  domandati  al  Monte  ;  —  che  all'  incontro  il 
numero  minimo  dei  pegni  d'  un  valore  elevato  dalle  lire  cin- 
quanta toscane  (  Ln.  42  )  al  di  sopra  si  riscontra  singolar- 
mente negli  anni  decorsi  dal  1856  fino  al  186d;  —  che  in 
questi  medesimi  anni  si  è  conservata  costante  la  proporzione 
minima  dei  pegni  venduti  rispetto  al  numero  delle  oppignora- 
zioni  0  impegnagioni  _,  come  volgarmente  si  appellano  ;  e  che 
finalmente  le  cifre  della  proporzione  massima  tra  i  pegni  ven- 
duti e  i  pegni  fatti  appartengono  agli  anni  1854  e  4854^.  Dal 
quale  incontro  di  termini  medii  e  proporzionali  ci  sembra  po- 
ter dedurre  una  conferma  di  fatto  della  opinione  tenuta  da 
quelli^  che  niegano  avere  origine  nelle  pravi  abitudini  della 
dissipazione  e  del  vizio  il  ricorso  ai  prestiti  olferti  da  Stabi- 
limenti di  questo  genere .  Il  minimo  valore  medio  dei  pegni  e 
il  più  frequente  abbandono  dei  pegni  alla  vendita^  dopo  la  sca- 
denza del  termine  annuo  assegnato  alla  riconduzione  o  al  di- 
simpegno^ si  vede  nell'anno  4854^  che  fu  contrassegnato  da 
una  invernata  veramente  calamitosa  ,  in  particolar  modo  per 
le  ultime  classi  ^  come  quella  che  succedeva  all'  infelice  ri- 
colto del  4855.  Tanto  meno  numerose  poi  appariscono  le  ven- 
dite dei  pegni  ^  quanto  è  stato  superiore  il  numero  dei  pegni 
fatti  per  valori  che  eccedessero  le  lire  cinquanta ,  i  quali  sono 
da  riferirsi  a  persone  collocate  nei  gradini  non  infimi  della  scala 
sociale.  Infatti  è  sempre  raro  il  caso^  che  i  pegni  di  questa 
categoria  restino  derelitti^  stante  la  diligenza  dei  proprietarj 
e  r  attaccamento  ad  oggetti  pregiati  .  E  se  d'  altronde  il  nu- 
mero di  oppignorazioni  di  tali  oggetti  sia  decresciuto ,  la  massa 
generale  del  valore  dei  pegni  venduti  si  deve  risentire  di  quella 
diminuzione  ,  e  deve  dunque  decrescere  V  importare  generale 
delle  rendite  ,  perchè  resta  unicamente  formata  da  quelli  di 
minimo  valore  .  Ora  vogliamo  concludere  questo  articolo  con 
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una  osservazione  che  ci  viene  suggerita  da  questo  decremento 
di  pegni  di  un  valore  elevato^  che  si  riscontra  con  propor- 
zione successiva  nel  periodo  degli  ultimi  sei  anni .  È  noto  che 
suol  farsi  distinzione  tra  le  impegnagioni  che  diconsi  di  con- 
sumo ^  destinate  a  provvedere  mezzi  di  sussistenza  e  di  esi- 
stenza ,  pel  difetto  di  onesti  e  sufficienti  guadagni  ,  e  quelle 
che  diconsi  di  comodo ,  o  di  speculazione ,  per  avventura  più 
numerose  che  non  si  creda  nella  proporzione  generale  ;  alle 
quali  si  appigliano  i  numerosi  industriali  ,  nell'  intento  di  con- 
tinuare le  loro  piccole  intraprese^  e  con  la  sicurezza  di  re- 
cuperare gli  oggetti  messi  in  pegno  ^  mercè  gli  aspettati  gua- 
dagni. Pertanto  il  decrescer  di  numero^  rispetto  ai  pegni  di 
un  valore  che  si  sollevi  dalle  lire  cinquanta  al  di  sopra  ^  ci 
conduce  ad  argomentare  che  una  gran  parte  di  tali  pegni,  quan- 
do essi  erano  più  numerosi ,  appartenesse  appunto  alla  secon- 
da fra  le  categorie  adesso  ricordate  :  perchè  non  sapremmo 
spiegarcene  la  diminuzione  numerica  se  non  congetturando  , 
che ,  divenuta  più  generale  negli  ultimi  anni  la  cognizione  dei 
vantaggi  che  offre  il  credilo  bancario,  a  questo,  piuttosto  che 
alle  oppignorazioni  ,  accompagnate  sempre  da  una  qualche  re- 
pugnanza  ^  siano  andati  volgendosi  ,  negli  ultimi  anni  ,  anche 
gli  artefici  e  i  trafficanti  dell'  ultimo  ordine  .  E  vedesi  dun- 
que ,  come ,  diffondendosi  lo  spirito  di  speculazione ,  e  facen- 
dosi più  vivo  r  impulso  alla  attività  delle  industrie  ,  la  città 
nostra ,  mercè  i  sussidj  ofierti  in  varie  forme  dagli  Stabilimenti 
onde  è  provveduta  ,  si  incammini  verso  quella  moralità  e  quel 
ben  essere  che  distinguono   le  popolazioni  industri  e  operose. 

III. 

CASSA  DI  RISPARMIO 

Nessuna  provincia  italiana,  e  molto  meno  veruna  del- 
le Provincie  centrali  trovasi  in  quelle  condizioni  ,  che  al- 
trove forniscono  il  fondo  ai  mesti  e  fors'  anco  non  raramente 
affoscati  colori ,  con  cui  sogliono  descriversi  le  sofferenze  delle 
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inferiori  classi  della  società,    le  quali  si    usa    escliisivainenle 
cliiamare  lavoratrici .  Fra  noi  la  base  della    operosità    econo- 
mica non  consiste ,  come  fra  altri  popoli ,  in  un  atfaccendarsi 
con  ansia  incessante  e  quasi  febrile  .  intorno    alla    produzione 
di  massa  enorme  di  manufatti .  e  in  uno  sforzo    sempre  cre- 
scente,  onde  assicurarsi  il  vantaggio^  di  contro  alle  altre  na- 
zioni competitrici^  nella  concorrenza  sul  gran  mercato  del  mon- 
do ;  e  così  al  tempo  medesimo  fondare  innumerevoli  e  talvolta 
giganteschi  opificj  ,  occupandovi  moltitudine  di  operai ,  pur  so- 
stituendo ,  in  misura  vastissima  ,  agenti  meccanici  ad  un  im- 
])iego  ancora  più  esteso  di  lavoro  umano,  e  frattanto  ristringere 
di  più  in  più  il  lavoro  degli  operai  campagnuoli^  adoprando  modi 
di  cultura  e  istrumenti  di  forza  possente^  sicché  l'  abbondanza 
e  il  basso  costo  dei  prodotti  alimentari  facciano  abilità  di  sce- 
mare ^  coli'  abbassamento  dei  salari  ,  la  spesa    di    produzione 
dei  manufatti .  La  quale  condizioiie  di  cose  ha  origine  in  una 
.«^erie  di  necessità  economiche  sorte    dallo    essersi    eccitate    le 
industrie  manifattrici  al  di  là  delle  tendenze  di    una    esplica- 
zione naturale  :  e  veramente  ne  deriva  un  sembiante  di  ragio- 
ne ai  compianti  sul  servaggio  del  lavoro    umano    dinanzi  alla 
j)repotente  avidità  dei  grossi  capitalisti .  Se  colà  fannosi  anco- 
ra sentire  gli  effetti  sinistri  di  ingiuste  prerogative  per  alcune 
classi  produttrici ,  tuttoché  i  privilegi  sieno  ormai  caduti^  al- 
l' incontro  le  industrie  sieguono  presso  noi  un  corso  naturale; 
e  la  nazione  italiana  non  vedrà  forse  mai  quegli  sconci  ,  dai 
quali  prendono  argomento  tante  declamazioni  contro  i  progressi 
del  movimento  industriale  .  Frattanto    è    stato    avvertito    con 
molta  sapienza  ,  che  in  Inghilterra  dove  essi  non  sono  anche 
cessati^  comunque  in  gran  parte  mitigati    mercè    la    generale 
riforma  economica  ^    le  Casse  di  Risparmio  già    nel    principio 
del  d855  ,  dopo  men  che  settant'  anni  dacché  incominciarono 
a  fondarvisi,  avevano  accumulati  fr.  845j565,()00,  00^  som- 
ma enorme  sottratta  per  esse  ad  un  assoluta  sterilità,  onde  pre- 
parasi r  emancipazione  della  classe  operarla  ,  si  dispone  il  cam- 
po alla  applicazione  dei  più  cospicui    capitali  in  ogni  maniera 
d'intraprese  riproduttive,  che  potranno  contrapporsi  utilmente 
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alla  soperchiante  potenza  di  coloro  che  sono  appellali  i  re- 
gnanti della  borsa ,  e  i  monopolisti  delle  industrie .  In  Italia 
le  economie  del  povero  nella  Gassa  aperta  a  raccoglierle  non 
avranno  da  riparare  mali ,  che  né  esistono  né  sembrano  da  te- 
mersi .  Pure  ,  ammassati  in  grandi  accumulazioni  ,  col  pro- 
gresso del  tempo  ,  che  le  Casse  di  Risparmio  anco  le  più  an- 
tiche nella  penisola  contano  per  ora  brevissimo,  potranno  egual- 
mente presso  di  noi  essere  rivolte  in  gran  parte  ad  alimentare 
per  molteplici  rivi  la  produzione,  con  incremento  della  ricchezza 
e  della  prosperità  generale .  È  questo  uno  degli  aspetti,  sotto 
i  quali  si  manifesta  la  sociale  importanza  di  siffatta  istituzio- 
ne; mentre  essa  per  altro  lato  di  più  in  più  stimola  il  rispar- 
mio riordinatore  dei  costumi  e  sostegno  della  fauìiglia  :  con- 
tribuisce ad  afforzare  nell'  operaio  la  speranza  di  sollevarsi  a 
condizioni  più  agiate^  e  farsi  piccolo  proprietario  o  intrapren- 
ditore  industriale  ;  lo  conferma  nel  sentimento  e  nella  coscienza 
dell'  umana  dignità ,  e  finalmente  gli  prepara  una  risorsa  si- 
cura nei  momenti  del  bisogno,  nella  malattia,  o  nella  vec- 
chiaia 3  strappando  T  industrioso  agli  artigli  dell'  usuraio  che 
lo  lacera  per  sueciargli  1  ultima  stilla  di  sangue  . 

Non  dissimile  dalle  altre  la  Cassa  di  Risparmio  di  Siena 
fu  istituita  nell'anno  ISo^,  in  conseguenza  di  rescritto  gran- 
ducale dell'  anno  precedente  ;  e  sta  aperta  per  ricevere  i  de- 
positi nei  giorni  di  lunedì  e  sabato  dell'  anno,  dalle  ore  undici 
della  mattina  alle  ore  due  dopo  mezzogiorno,  e  per  restituire 
e  pagare  in  tutti  i  venerdì  alle  ore  medesime  .  Essa  promette 
spiegare  benefica  ,  al  pari  di  quelle  che  la  precedettero,  l'azio- 
ne ,  siccome  apparisce  dal  vasto  incremento  che  prese  rapida- 
mente, che  dimostrò  con  quanta  prontezza  l'  eccitamento  alla 
economia  ed  alla  previdenza  trovasse  eco  in  questa  popola- 
zione .  Infatti  nel  primo  anno  il  numero  dei  libretti  acqui- 
stati dai  depositanti  fu  di  5036  per  un  valore  di  fiori- 
ni 82,577,  4-2;  e  nel  successivo,  ancorché  dovesse  alquanto 
diradarsi  1'  affollamento  degli  accorrenti  ad  una  istituzione  , 
che  più  non  presentava  la  novità  dei  primi  giorni,  i  biglietti 
per  nuovi    depositi  erano  5.475  .    rappresentanti  il  valore    di 
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fiorini  Sd^ClO^  11.  E  meglio  può  vedersene  il  progresso  dal 
quadro  qui  soggiunto  ,  che  indica  il  raffronto  dei  depositi  e 
quello  delle  restituzioni ,  domandate  nell'  ultimo  decennio . 


MOVIMENTO  DEI  DEPOSITI  IN  UN  DEGFJNIO 


Anni 

DEPOSITI   FATTI 

DEPOSITI  RITIRATI    1 

N. 

FRUTTI 

N. 

dei 

Librelli 

IMPORTARE 

CONVERTITI 
IN    SORTE 

dei 

Librelli 

IMPORTARE 

1852 

8,810 

F.    169,647  64 

F.   29,295  12 

1,680 

F.    120,654  47 

1855 

8,614 

.   188,291  58 

))  28,725  84 

1,816 

»    144,466  85 

1854 

9,528 

»  205,127  25 

»  50,720  66 

2,120 

»    149;055  15 

1855 

9,587 

»  208,899  57 

»  52,652  58 

2,104 

»    192,651  06 

1856 

10,429 

»  190,025  02 

))  54,602  52 

2,127 

»    164,569  49 

1857 

9,462 

y>  171,006  09 

»  55,850  77 

2,294 

»    180,787  15 

1858 

10,289 

»  186,141  15 

»  58,075  65 

2,251 

»    149,051  11 

1859 

8,914 

»  162,626  96 

»  58,070  75 

2,759 

»    216,007  69 

18C0 

7,801 

Ln. 199,652  75 

Ln.55,587  56 

2,150 

Ln.  224,790  57 

1861 

9,216 

»  241,229  95 

»  56,485  52 

2,527 

»    215,458  54 

Nota.  Le  cifre  indicanti  1'  importare  dei  Depositi  fatti  o  ritira- 
ti   sono    esposti  in  fiorini  toscani  e  cent,  di  fiorino,    per  gli  anni 
1852-1859,  e  in  Lire  nuove,  o  franchi,  per  gli  anni  1860  e  1861. 
1      II  fiorino  toscano  equivale  a  lire  nuove  1,  40. 

Noi  scorgiamo  da  questa  Tavola ,  essersi  notevolmente  di- 
minuito il  numero  dei  depositi  fatti  alla  Cassa  di  Risparmio^ 
ed  aumentalo  per  riscontro  quello  delle  domande  di  parziale 
0  totale  rimborso  dei  libretti  negli  anni  d853  e  d859;  l'uno 
travaglioso  per  le  classi  inferiori  della  società  a  cagione  dello 
straordinario  rincaro  delle  sussistenze  ;  l' altro  segnato  da  non 
minori  patimenti  per  molte  famiglie  della  classe  lavoratrice  , 
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che  l'accorrere  della  generosa  gioventù  sui  campii  ove  com- 
battevasi  la  guerra  della  indipendenza^  lasciò  prive  degli  ordi- 
nari mezzi  di  sostentamento  .  E  in  queste  annate  appunto  si 
incontrò  un  aumento  di  oppignorazioni  nel  Monte  di  Pietà,  sic- 
come può  vedersi  dal  prospetto  delle  operazioni  di  questo  Sta- 
bilimento nel  precedente  articolo;  ricevendo  così  novelle  con- 
ferme la  osservazione  non  nuova  sull'  inverso  movimento  dei 
depositi  alle  Casse  di  Risparmio  e  delle  oppignorazioni  ai  Monti 
Pii ,  decrescenti  gli  uni  di  tanto,  quanto  le  altre  procedono  in 
direzione  ascendente  ;  avvegnaché  l'  un  fatto  e  1'  altro  signifi- 
chino del  pari  uno  scemo  di  benessere,  e  un  aggravamento 
di  sofferenze  nelle  inferiori  classi ,  e  nelle  famiglie  fornite  di 
men  che  mediocre  provvista .  Queste  osservazioni  ci  suggeri- 
sce la  Tavola  ora  riportata,  la  quale  d'  altronde,  per  Tanno 
4853,  a  fronte  della  diminuzione  dei  nuovi  depositi  di  rispar- 
mj  ,  figura  un  accrescimento  nel  complesso  dei  valori  depo- 
sitati :  ed  esse  viepiù  rimarranno  chiarite  mercè  V  altro 
quadro  che  soggiungiamo  ,  inteso  a  porre  in  confronto  il  nu- 
mero e  il  valore  dei  depositi  secondo  la  distinzione  delle  classi 
a  cui  i  depositanti  appartengono;  il  quale  è  il  resultato  delle 
diligenti  ricerche  istituite  dalla  amministrazione  locale. 
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Un  occhiala  su  queste  uioUe  cirro  farà  comprendere  come 
nelle  due  annate  1855  e  4859  la  diminuzione  dei  depositi  si 
verificasse  esclusivamente  nelle  due  classi  inferiori  della  so- 
cietà^ cioè  artigiani  e  servitori:  e  come  potesse  quindi  av- 
venire ,  che  nel  primo  di  quegli  anni  la  diminuzione  del  nu- 
mero dei  depositi  andasse  congiunta  all'  accrescimento  nell'  im- 
portare dei  biglietti  acquistati  dai  depositanti;  in  quanto  che, 
se  quelle  classi  trovaronsi  in  maggior  disagio ,,  e  poterono  fare 
minori  risparmi ,  tenevansi  tuttavia  in  un  moto  progressivo  i 
depositi  fatti  alla  cassa  dalle  altre  o  più  agiate  o  ricche,  sin- 
golarmente dalla  classe  dei  possidenti  e  dei  negozianti . 

Ad  una  seconda  conclusione  siamo  condotti  dal  raffronto 
delle  colonne  indicanti  le  sonnne  depositate  e  quelle  delle  quali 
e  slata  domandata  restituzione.    Le  casse    di    risparmio    sono 
istituzioni  essenzialmente  destinate  a  volgere  1'  azione  del  cre- 
dito a  intento  di  pubblica    beneficenza .    Esse   giovano  agi'  in- 
limi ed  ai  mediocri  ;  primieramente  ,    in    quanto    sottraggono 
alla  sterilità  le  minime  economie  stimolandone  1'  accumulazione 
con  un  frutto  discreto  .  11  quale  invero  è  inferiore  sempre  al- 
l' interesse  corrente  dei  comuni  impieghi  di    capitale  ,    perché 
al  deposito  in  questi  Stabilimenti  vanno  uniti  altri    vantaggi  , 
siccome  la  piena  sicurezza  della  conservazione,  e  il  godimento 
di  tal  frutto,  che  non  potrebbe  in  altra  guisa  ritrarsi  da  som- 
me in  generale  tenuissime;  ma  pure  non  è  inferiore  di  troppo 
a    quella    misura ,  perchè    T  impulso  alla    economia    non    ri- 
manga del  tutto  inefficace  .  In  secondo  luogo  preparano  la  for- 
mazione di  accumuli  ,  che  ci  forniranno  alimento  al  crescere 
di  piccole  intraprese  o  alla  creazione  di  nuove    e    grandiose  , 
mediante  1'  associazione,  o  varranno  ad  alleviare  le  sofferenze 
(dlorquando  per  eventi  passeggeri  ,  o  per  vecchiaia ,  sieno  per 
iscemarsi  ai  depositanti  gli  usuali  guadagni .    Sono  perciò  de- 
stinate a  benefizio  delle  classi  che  abbiamo  collocate  nelle  pri- 
me categorie,  artigiani,  servitori,  impiegati  ed    anche    eser- 
centi arti  liberali  non  ancor  giunti  a  formarsi  una  grande  clien- 
tela .  Se  pertanto  confrontiamo  le  somme  dei  depositi    e  delle 
restituzioni ,  troviamo  che  i  depositi  vanno  di  anno    in   anno 
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Tacendosi  maggiori ,  ad  eccezione  delle  annate  più  calamitose  ; 
e  che^  salva  l'eccezione  medesima,  le  somme  domandate  in 
restituzione  si  mantengono  costanti  nella  proporzione  di  poco 
più  che  un  decimo,  rispetto  al  Vcilore  dei  depositi,  ossia  dei 
libretti  acquistati  ,  facendosi  maggiori  soltanto  in  quegli  anni 
appunto  ,  nei  quali  il  numero  dei  deposili  decresce .  Quella  ra- 
gione press'  a  poco  costante  è  una  patente  dimostrazione  della 
crescente  agiatezza  e  della  progressiva  dilìùsione  delle  abitu- 
dini di  ordine  e  di  moralità  nel  nostro  popolo  .  Pure  il  fatto 
non  è  generale  per  tutte  le  classi  comprese  nel  recato  pro- 
spetto :  stantechè.  per  risguardo  a  quella  degl' impiegati  ^  le 
riscossioni  dei  libretti^  se  non  sempre  in  numero ,  quasi  sempre 
in  valore  ,  molto  si  avvicinano ,  e  talora  sieno  anche  superiori 
air  importare  dei  risparmi  depositati.  Ecco  come  la  parola  morta 
delle  cifre  si  avvivi,  e  porga  eloquente  dimostrazione  dei  fatti 
sociali .  Ha  detto  un  celebrato  scrittore  italiano  ,  essere  gli 
impiegati  i  veri  proletari  della  nostra  società ,  se  si  faccia  ec- 
cezione degli  ordini  elevati .  Mentre  il  salario ,  concordato  tra 
i  lavoranti  e  coloro  che  gli  impiegano  ,  ha  ormai  preso  .  nei 
paesi  costituiti  in  condizioni  economiche  normali  ,  un  moto 
ascendente  verso  quel  punto  ^  in  cui  basti  a  soddisfare  i  biso- 
gni dell'  operai  e  della  famiglia  ,  di  contro  al  progressivo  rin- 
caro dei  prodotti  occorrenti  alla  vigorosa  conservazione  e  ad 
una  esistenza  proporzionevolmente  agiata^  non  è  così  dello  sti- 
pendio prestabilito  al  servigio  dell'  impiegato  ;  il  quale  ,  spe- 
cialmente ne'  più  bassi  ordini  ,  ma  pur  non  in  quelli  unica- 
mente ,  aspetta  tuttora  che  la  legge  lo  sottragga  alle  angustie 
in  cui  si  dibatte  ,  obbligato  a  tenere  un'  apparenza  di  vivere 
cui  sono  di  gran  lunga  meno  che  bastevoli  i  suoi  poveri  emo- 
lumenti . 

D'altro  carattere,  e  risguardante  il  provvedimento  della 
Cassa  di  Risparmio  di  Siena  si  è  un'  ultima  considerazione  , 
che  intendiamo  lare  sul  prospetto  dei  depositi  e  delle  resti- 
tuzioni distinte  pei'  classi  .  Questo  Stabilimento  è  per  fon- 
dazione congiunto  e  subordinato  al  Monte  di  Pietà  e  al  Monte 
dei  Paschi:  e  da  cotesta  congiunzione,  ^  <^ltilla  coesistenza  di 
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queste  altre  istituzioni  ,  singolarmente  dell'  ultima^  deriva  una 
essenziale  differenza  rispetto  a  molte  altre  Casse  di  Risparmio^ 
sì  quanto  alla  proporzione  tra  i  grossi  e  i  piccoli  depositi  , 
sì  quanto  alla  disposizione  dei  capitali  ,  che  si  accumulano 
nella  Cassa  .  Frequente  è  altrove  il  lamento  ,  che  una  istitu- 
zione destina.ta  ad  accogliere  i  risparmi  dei  poveri  e  dei  poco 
agiati,  si  vegga  trasformata  in  una  Banca,  ove  quelli  sono  di 
largo  tratto  soverchiati  dai  depositi  delle  somme  del  ricco  , 
che  vi  cerca  collocamento  e  profitto  per  grossi  capitali  :  onde 
grave  imbarazzo  si  arreca  all'  opera  benefica  degli  ammini- 
stratori, obbligati  a  smaltire  in  impieghi  fruttuosi  quelle  rag- 
guardevoli somme,  e  intanto  preservare  lo  Stabilimento  dagli 
squassi  che  potrebbero  facilmente  farne  vacillare  il  credito  , 
alloraquando  esse  vengano  richieste  da  coloro  che  ve  le  collo- 
carono ,  mirando  frattanto  ad  un  frutto  qual  si  fosse  per  ri- 
trarnele  alla  prima  occasione  d'  un  più  profittevole  impiego  . 
Ciò  non  avverrà  più  per  avventura,  dacché  largo  campo  si  é 
aperto  a  molte  e  svariate  speculazioni  di  credito  :  ma  finora 
fu  r  effetto  della  mancanza  di  quest'  altra  via  di  smaltimento 
per  i  capitali,  ne'  luoghi  ove  le  Casse  di  Risparmio  sussisto- 
no ,  e  cagione  che  grossi  capitali  in  gran  copia  verso  quelle 
s  indirizzassero .  Ma  nulla  di  ciò  successe  alla  Cassa  di  Ri- 
sparmio di  Siena  .  Ed  invero  ,  se  prendiamo  una  media  dei 
depositi  fatti  da  ciascuna  delle  tre  classi  notate  per  prime  nel 
precedente  prospetto ,  e  ne  togliamo  una  media  unica  ,  e  se 
parimente  riduciamo  ad  una  sola  cifra  media  i  depositi  delle 
altre  cinque  classi ,  troveremo  che  queste  ultime  appena  rap- 
presentano ,  con  le  somme  da  esse  depositate,  una  terza  parte 
del  cumulo  totale  dei  depositi  :  onde  resulta  che  i  due  terzi 
di  questi  si  fanno  dalle  classi  per  le  quali  veramente  la  Cassa 
di  Risparmio  può  dirsi  istituita . 

D'  altra  banda  i  modi  di  collocamento  che  da  essa  si  pra- 
ticano ,  siccome  vedesi  dal  piccolo  prospetto  qui  soggiunto,  di- 
mostrano ,  con  la  loro  semplicità  ,  non  avere  la  Cassa  di  Ri- 
sparmio di  Siena  menomamente  mestieri  di  ricorrere  ai  ripieghi 
moltiplici  ,  cui  le  altre  si  appigliano  ,  i  quali  non  sempre   si 
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accordano  con  la  necessità  di  aver  crediti  prontamente  esigi- 
bili per  rispondere  alle  domande  di  rimborso  di  grossi  de- 
positi :  anzi  per  avventura  nella  Cassa ,  di  cui  ragioniamo  , 
sovrabbondano  piuttosto  le  domande  di  prestiti  al  numerario 
disponibile  y  che  questo  a  quelle . 

OPERilZIONI  ATTIVE  DELLA  CASSA  DI  RISPARMIO 
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5Ì  in  pie  del- 

Gli  sconti  notati  in  questo  prospetto  si  fecero  per  qualche 
tempo  sui  crediti  verso  le  Comunità;  ma  poi  furono  abban- 
donati esclusivamente  all'  amministrazione  del  Monte  Pio;  e  la 
Cassa  di  Risparmio  si  limita  ora  ai  soli  imprestiti  sopra  si- 
curezza ipotecaria  ;  perocché  non  merita  attenzione  la  minima 
somma  impiegata  in  azioni  della  Banca  di  Sconto.  Che  se  tal- 
volta le  somme  depositate  alla  Cassa  sopravanzano   alle  occa- 
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sioiìi  (li  sicure  prestanze  ,  essa  le  cede  ad  egiial  titolo  d'  im- 
prestito al  Monte  Pio,  perchè  alimentino  le  nesoziazioni  di  quello: 
ed  all'  opposto  ne  domanda  restituzione  al  medesimo  Stabili- 
mento,  qualora  1'  occorrenza  di  numerosi  rimborsi  ai  portatori 
di  libretti  la  trovi  sprovveduta  di  numerario  sufficiente  a  sod- 
disfarvi .  Il  Monte  Pio  a  sua  volta  riceve  dal  Monte  dei  Pa- 
schi le  somme  in  questi  casi  richieste  dalla  Cassa  di  Risparmio 
tutte  le  volte  che  non  trovisi  in  grado  di  restituire  a  questa 
il  suo  debito .  In  tal  guisa  1'  unione  della  Cassa  di  Risparmio 
col  Monte  Pio,  e  dell'uno  e  dell'  altra  col  Monte  dei  Paschi, 
sottrae  la  prima  ad  ogni  sorta  d' imbarazzi ,  cui  vanno  incon- 
tro parecchi  Stabilimenti  dello  stesso  genere^  in  risguardo  al- 
l' impiego  di  depositi  costituiti  in  grosse  somme ,  e  alla  stessa 
restituzione  allorché  ne  venga  chiesto  il  rimborso .  Mentre  dà 
im  lato  il  Monte  dei  Paschi  richiama  a  se  le  più  ragguarde- 
voli somme  che ,  altrove ,  per  manco  di  istituzioni  che  a  quello 
si  assomiglino^  prendono  la  via  delle  Casse  di  Risparmio,  dal- 
l' altro  il  Monte  di  Pietà  le  offre  collocamento  per  i  capitali . 
che  sopravanzino  alle  domande  d' imprestito .  E  cosi  senza  im- 
battersi giammai  in  veruna  difficoltà  ,  la  Cassa  di  Risparmio 
di  Siena  risponde  al  duplice  intento  della  sua  fondazione;  re- 
tribuire un  interesse  ai  depositanti ,  che  suol  regolare  sul  piede 
di  un  mezzo  per  cento  al  di  sotto  di  quello  che  dal  Monte  dei 
Paschi  viene  pagato  ai  suoi  creditori  ;  e  assicurare  a  quelli  la 
conservazione  e  la  restituzione  dei  loro  risparmi  ;  avvegnaché 
in  ogni  caso  di  numerose  e  affollate  domande  di  conversione 
dei  libretti  in  numerario  ,  quella  poderosa  Banca  fornirebbe 
ogni  più  grande  anticipazione  ;  sicché  la  Cassa  di  Risparmio 
rimanesse  fedele  agli  impegni  che  la  stringono^  come  deposi- 
taria delle  economie  penosamente  fatte  dal  povero. 
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TOSCANA 

Non  è  ricca  quella  provincia  ,  ove  molto  denaro  si  con- 
serva ;  bensì  quella  che  anco  il  poco  moltiplica  col  celere  mo- 
vimento e  con  i  replicati  profitti  :  ma  il  rapido  e  profittevole 
movimento  non  è  agevole  che  per  il  sussidio  degli  Stabilimenti, 
i  quali  attraggano  ed  in  sé  concentrino  i  capitali  dei  privati, 
e  comunichino  ad  essi  l' impulsione  che  li  versi  e  li  diffonda, 
siccome  per  le  vene  del  corpo  circola  il  sangue  ,  per  entro 
gr  infiniti  rami ,  nei  quali  si  spiega  la  vita  economica  d'  uno 
Stato  0  d'  una  provincia  .  Il  monopolio  del  denaro  è  vita  o 
morte  di  ogni  specie  di  industria  .  Ristretto  il  denaro  nelle 
mani  di  coloro ,  che  non  le  slargano,  se  non  allorquando  venga 
loro  il  destro  di  trarre  un  frutto  smoderato  ,  non  risana  le 
piaghe,  ma  le  rende  maHgne;  non  eccita  le  industrie,  male 
estingue  ;  uccide ,  invece  di  vivificare .  Ma  quando  ad  ogni  one- 
sta domanda ,  avvalorata  dalle  convenienti  sicurtà  ,  il  denaro 
fluisca  egualmente,  con  adeguate  proporzioni  nelle  mani  del 
modesto  artigiano,  e  del  ristretto  possessore,  come  in  quelle 
dei  più  forti  intraprenditori  industriali,  allora  per  esso  si  ali- 
menta una  vita  vigorosa,  e  si  spande  sulla  società  il  benes- 
sere e  r  agiatezza .  Non  mancavano  in  Siena  ricchezze  che  po- 
tessero esser  volte  ad  utile  indirizzo  ;  ma  le  più  ristagnavano 
nelle  casse  dei  privati,  o  venivano  applicate  esclusivamente 
in  impieghi  ipotecari ,  giovando  unicamente  all'  agricoltura ,  t^ 
pur  soltanto  in  parte  anche  ad  essa  ;  perciocché  il  possessore 
fondiario  non  raramente  abbia  mestieri  di  anticipazioni  a  breve 
termine  ,  che  lo  abilitino  a  compiere  una  qualche  specialità 
nella  intrapresa  agraria  ,  frattanto  che  non  gli  giovi  sobbar- 
carsi ai  pesi  e  al  dispendio  di  un  nuituo  con  ipoteca  .    E  al- 
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Clini  opificj  di  arti  manifattrici  non  avriano  potuto  sorgere  o 
rilevare  più  largo  svolgimento  ^  e  ad  un  tempo  recare  lucro 
agli  speculatori ,  e  diffondere  salar]  sulla  classe  lavoratrice  , 
se  quelle  ricchezze  non  avessero  trovato  incentivo  a  conver- 
tirsi verso  questo  indirizzo .  Fu  sentito  alfine  generalmente  il 
bisogno  che  coteste  accumulazioni  di  denaro^  ripartite  in  fra- 
zioni ,  affidate  al  buon  nome  ed  alla  opinione  intorno  alla  in- 
telligenza ed  onestà  dei  richiedenti,  e  non  più  unicamente  alla 
sicurtà  di  una  ipoteca ,  trapassassero  con  facilità  nell'  uso  di 
quelli  ,  ai  quali  abbisognassero  ;  e  le  arti  fabbricative  ed  an- 
che l'agricoltura,  per  questi  sussidj  ,  viemaggiormente  pro- 
sperassero .  In  questo  concetto  è  a  dirsi  veramente  opera  di 
beneficenza  X  accumulazione  del  capitale,  secondo  le  parole 
di  Smith  ,  e  del  pari  benefico  queir  impiego  delle  fatte  accu- 
mulazioni che  meglio  riesca  ad  utile  dell'  universale,  frattan- 
to che  il  capitalista  ne  ritragga  per  sé  stesso  un  vantaggio 
adeguato . 

Di  queste  verità  persuasi  alcuni  cittadini  ,  tanto  intelli- 
genti quanto  operosi,  proponevano  che  fosse  istituita  in  Siena 
una  Banca  di  deposito  e  sconto  ;  e  sostenuti  dalle  premure 
efficaci  del  benemerito  Conte  Luigi  Serristori,  mentre  era  Go- 
vernatore della  città ,  ne  vedevano  approvati  gli  Statuti  nel  set- 
tembre i84'i  ;  e  la  Banca  ebbe  vita  il  \  di  maggio  d842,  al- 
lorquando furono  raccolte  le  settantacinque  azioni  di  Lire  duemila 
ciascuna ,  con  le  quali  essa  rimase  costituita ,  rappresentanti 
un  fondo  originario  di  centocinquantamila  lire .  Il  quale  potè 
a  taluno  sembrare  soverchiamente  limitato  ,  e  per  avventura 
tale  sarebbe  riuscito ,  se  si  fosse  trattato  di  una  pura  e  sem- 
plice Banca  di  Sconto  ,  non  operante  se  non  col  fondo  raccolto 
dagli  azionisti:  ma  nel  fatto  fu  sufficiente  in  sulle  prime, poiché 
a  questo  fondo  aggiungevansi  i  depositi  di  vario  carattere  , 
che  la  Banca ,  secondo  i  suoi  statuti ,  accettava  fino  ad  un 
certo  limite  dagli  estranei .  Questi  depositi  fornirono  alimento 
alla  Gassa  ;  e  ,  uniti  al  fondo  primitivo  e  al  valore  degli  ef- 
fetti di  commercio  scontati  ,  che  man  mano  dovevano  rien- 
trare in  Cassa  alle  stabilite  scadenze,  permisero   che  potesse 
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continuarsi  le  operazioni  dì  sconto,  tranne  qualche  interruzione, 
che  di  tempo  in  tempo  sopravveniva  per  momentanea  insufficien- 
za nella  provvista  circolante.  Cotesti  depositi  erano  ricambiati 
con  Buoni  di  duplice  specie  :  gli  uni  all'  Ordine  S.  P.,  che  non 
potevano  essere  presentati  per  conseguire  il  ritiro  del  deposi- 
tOj  se  non  dal  primo  depositante,  nel  nome  del    quale    erano 
intitolati  ,  0  da  un  legittimo  cessionario  in  conseguenza  della 
gira  ;  gli  altri  al  portatore  ,  che  passavano  da  persona  a  per- 
sona, senza  formalità  di  girata,  e  potevano  procurare  la  re- 
stituzione del  deposito  a  chiunque  si  presentasse  alla  Cassa  . 
E  gli  uni  e  gli  altri  furono  fruttiferi  in  varia  ragione,  a  seconda 
del  termine  ,    che  nell'  atto  del  deposito  fosse  stabilito  dovere 
decorrere  dal  giorno  della  domanda  di  restituzione  alla  resti- 
tuzione effettiva .  Così,  se  fossero  esigibili  a  venti  giorni  Visto 
procuravano  un  frutto  del  tre  per  cento  all'  anno;  del  tre  e  mezzo 
se  esigibile  a  sessanta  giorni  Visto  ;  del    quattro  se  a  giorni 
novanta  ;  e  finalmente   rendevano  il  quattro    per  cento  annuo 
se  la  restituzione  dovesse  compiersi  centoventi  giorni  dopo  la 
richiesta  .  Un'  altra  specie  di  deposito  aumentava  1'  originario 
fondo  della  Banca  Senese  ,    ci(ìè  i  depositi  a  conto    corrente  , 
che  non  producevano  interesse  se  non  in  certi  casi,  ma  pro- 
curavano gratuitamente  il  vantaggio  di  trovare  nella  Banca  un 
agente  fido,  sicuro  e  preciso,  che  s'  incaricasse    eseguire  ri- 
scossioni e  pagamenti  per  i  depositi  ,    fino   al    pareggio    della 
somma  depositata  .  Se  non  che  la  pratica  dei  conti  correnti  , 
non  pur  comune,  ma  universale  in    Inghilterra  e    negli  Stati 
Uniti,  ove  contribuisce  ad  agevolare  la  conclusione  dei  più  co- 
spicui affari  senza  giro  materiale  di  moneta  ,  e  con    estrema 
rapidità  e  sicurezza^  non  molto  diffusa  all'  incontro  nelle  abi- 
tudini del  popolo  francese ,    presso    di  noi  può  dirsi  non  mai 
passato  neir  ordine  dei  fatti ,  e  rimasta    semplicemente    come 
voto  e  come  argomento  del  desiderio  di  porre  gli  Statuti  della 
Banca  in  armonia  con  ogni  utile  applicazione  del  sistema  del 
credito . 

Pertanto  la  nostra  Banca  scontava  titoli    commerciali    a 
scadenza  non  più  lunga  di  quattro    mesi  ,  lo  che    vale  come 
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ripetere  Ire  volte  in  un  arino  le  operazioni  bancarie  col  me- 
desimo capitale  ;  e  percipeva  sugli  sconti  V  interesse  del  sei 
per  cento  in  anno  ;  e  faceva  altresì  prestanza  ad  eguali  con- 
dizioni sopra  pegni  di  oggetti  di  valore  o  di  crediti  contro  le 
Comunità  dello  Stato ,  ed  anche  di  documenti  sopra  crediti 
ipotecar]  .  E  si  appagava  della  sicurtà  di  due  sole  firme  per 
i  titoli  scontati,  bastandole  che  una  di  quelle  fosse  di  perso- 
na compresa  nel  castelletto,  purché  il  titolo  scontato  non  ec- 
cedesse la  misura  del  fido  ;  e  finalmente  accettava  al  momento 
della  scadenza  nuovi  Effetti  in  parziale  riavvallo  dei  precedenti 
in  quanto  non  fosse  sopravvenuto  mutamento  nelle  condizioni 
del  debitore .  Come  poi  fin  da  principio  si  volle  che  fosse  una 
Banca  ,  non  solo  di  deposito  e  sconto ,  ma  anche  di  circola- 
zione ,  così  lo  Statuto  le  dava  autorità  di  operare  i  suoi  pa- 
gamenti con  biglietti  rimborsabili  a  vista  e  ad  ogni  richiesta^ 
secondo  la  natura  di  tali  Stabilimenti  ;  la  qual  cosa  doveva 
abilitarla  a  volgere  agli  sconti ,  oltre  i  biglietti,  una  porzione 
del  fondo  metallico,,  quanto  sopravanzasse  alla  riserva  neces- 
saria per  sicurtà  dei  rimborsi  della  sua  carta ,  e  allargare  in 
tal  guisa  il  benefìcio  delle  sue  anticipazioni  in  prò  d'  ogni  spe- 
cie di  attività  industriale .  Peraltro  la  facoltà  di  emissione  fu 
circoscritta  entro  la  rigorosa  corrispondenza  con  il  capitale  in 
numerario,  e  perciò  limitossi  a  sole  lire  centocinquantamila: 
né  fu  a  dir  vero  troppo  poco  per  quel  primo  lempo,  quando 
non  abituata  la  popolazione  a  l'uso  ed  al  giro  della  carta  rap- 
presentativa ,  ogni  maggiore  quantità  che  ne  fosse  posta  in  cir- 
colazione j,  avrebbe  rischiato  trovarsi  eccessiva  alle  richieste 
del  mercato,  e  venir  presentate  per  il  rimborso  non  appena 
ne  venisse  operata  1'  emissione . 

Vollero  poi  gli  avveduti  compilatori  dello  Statuto  banca- 
rio che  i  benefizi  dello  Stabilimento  si  accomunassero  egual- 
mente agli  abitanti  della  città  e  a  quelli  delle  provincie  limi- 
trofe ;  e  così  ^  da  un  lato  ,  ottennero  che  per  la  moltiplicità 
e  per  la  sicurezza  degli  affari  di  sconto,  si  allargasse  il  suo 
credito^  e  con  questo  il  campo  delle  sue  negoziazioni;  e  per 
tal  modo  venissero  di  più  in  più  allettati  i  depositi  ad  accre- 
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scere  il  suo  capitale;  e  frattanto,  dall'  altro  lato,  vantaggia- 
rono ,  mercè  i  soccorsi  della  Banca  ,  la  condizione  economica 
di  queste  provincie,  singolarmente  della  Val  di  Chiana  e  della 
Maremma  ,  e  accrebbero  il  numera  degli  amici  e  degl'  interes- 
sati a  sostenerla ,  e  a  promuoverne  le  prosperità . 

Corrispose  la  fondazione  della  Banca  ad  un  bisogno  tal- 
mente vero  ed  urgente  della  nostra  città  e  della  provincia  , 
che  il  giro  di  affari  si  allargò  in  breve  tempo  a  tal  segno, 
che,  mentre  si  appagarono  'aitte  le  domande  bene  assicurate 
e  dette  aiuto  ed  appoggio  al  minuto  ed  al  grande  commercio, 
agli  opifìcj  ed  alla  possidenza  fondiaria,  sicché  le  migliorìe 
agrarie  ne  provassero  impulso  ed  incremento  ,  al  tempo  me- 
desimo gli  azionisti  ne  ritrassero  un  largo  profitto  o  dividen- 
do ,  siccome  si  appella .  Né  più  bastando  i  capitali,  di  cui  po- 
teasi  disporre  fu  chiesta  facoltà  nel  d857  di  accrescerli  colla 
creazione  di  nuove  azioni  :  di  provocare  più  copiosi  depositi  ^ 
mercè  alcune  agevolezze,  e  di  fare  una  più  abbondante  emis- 
sione di  cartelle  o  biglietti  di  Banca .  Infatti  il  decimoquinto 
bilancio ,  a  tutto  aprile  di  queir  anno,  secondochè  apparisce  da 
una  scrittura  allor  pubblicata  da  un  diligente  concittadino  addetto 
alla  gestione  di  cotesto  Stabilimento,  dava  i  resultati  seguenti . 


Attivo  compreso 
Passivo  compreso 

il  Portafoglio  .     .     . 

T..ros9.fi:^8.  \{\.  s   1 

il  Capitale    degli 

Azionisti.     . 

i  Deposili     fruì- 

feri     .     .     . 

FruUi  da  pa- 

L. 

» 

150,000. 

614,081.  II.    8 

—             — 

garsi     su     1 
medesimi      . 

Conti  correnti 
infruttiferi  e 
Biglietti     di 
Banca      .     . 

Conti  correnti 
fruttiferi  al 
2  yper  cento 

Frutti  da  pa- 

» 

» 
» 

81,241.  16  -- 

208,929. 49  ~ 
288.  19  — 

garsi  su  que- 
sta   somma. 

» 

o7.    9.  — 

Totale 

L.  1,054,572.  14.8 

Utile  nello     .     .     . 



L.      28,066.    2.— 
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La  quota  di  utili  ^  repartibile  in  emolumenti  agli  impie- 
gati 0  in  interesse  o  dividendo  agli  azionisti ,  procurò  a  questi 
un  benefizio  di  L.  267.  4.  9  per  ogni  azione  di  L.  duemila, 
ossia  L.  \Z.  1.  2.  per  cento:  né  resultati  più  vantaggiosi  ai 
fondatori  della  Banca  potevano  aspettarsi  in  una  città,  ove  la 
funzione  del  credito  bancario  poteva  dirsi  nella  infanzia,  e  do- 
ve in  ogni  modo  limitata  trovavasi  la  quantità  dei  capitali  ri- 
volti. Quanto  la  Banca  abbia  agito  efficacemente  in  rendere  cir- 
colante una  massa  di  capitali  tuttodì  più  considerevole  ,  ben 
può  argomentarsi  quando  osserviamo  ,  che  gli  sconti  operati 
in  queir  anno  ,  si  fecero  sopra  elTetti  rappresentanti  in  com- 
plesso un  valore  di  L.  4^058,841.  14.  8.,  e  che  il  movimento 
attivo  e  passivo  ragguagliò  a  dieci  milioni.  Già  quando  le  con- 
dizioni politiche  del  1848  furono  cagione,  come  sempre,  che 
la  pubblica  fiducia  si  ponesse  in  sospetto,  e  si  ritraesse,  non 
ne  rimase  scosso  il  credito  della  Banca  Senese,  anzi  essa  di- 
mostrò la  sua  forza  ;  perocché  potè  compiere  il  rimborso  della 
carta  che  aveva  in  circolazione,  restituendone  il  valore  in  de- 
naro sonante  ai  numerosi  portatori  che  la  presentarono  alla 
Gassa,  ed  estinse  a  pronto  contante,  ritenendo  uno  sconto,  tutti 
i  Buoni  di  Gassa  per  depositi  ,  tuttoché  avesse  facoltà  di  pro- 
fittare dei  termini  assegnati  alle  disdette  . 

In  tal  modo  progrediva  fino  al  4860,  e  di  anno  in  anno 
vedeva  allargarsi  la  cerchia  della  sua  attività  guidata  con  so- 
lerzia e  con  vigile  accorgimento  dai  preposti  alla  sua  ammi- 
nistrazione. Questa  é  ordinata  in  forma  poco  dissimile  da  quella 
d'  ogni  altro  Stabilimento  di  eguale  natura.  Il  corpo  degli  azio- 
nisti é  convocato  quante  volte  ne  sopraggiunga  T  occorrenza , 
e  le  adunanze  sono  dirette  da  un  Presidente  assistito  da  un 
Segretario,  intervenendovi  altresì  un  regio  Gommissario  nominato 
dal  Governo.  V'ha  poi  un  Gonsiglio  direttivo  scelto  dagli  stessi 
azionisti  che  si  aduna  più  frequentemente,  con  la  stessa  pre- 
senza di  quel  regio  Gommissario  ,  e  sorveglia  \  amministra- 
zione della  Banca  .  La  gestione  poi  giornaliera  e  la  funzione 
esecutiva  è  affidata  a  un  Direttore,  cui  é  aggiunto  un  ajuto  ; 
e  la  pratica  materiale  delle  operazioni  è  servita  da   un  suffi- 
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ciente  numero  di  impiegati;  e  a  tutti  ,  oltre  un  modico  sti- 
pendio fisso.,  è  assegnata  una  quota  proporzionale  sugli  annui 
profìtti . 

Dicevamo^  come  nell'anno  -1857  era  stato  bisogno  di  ac- 
crescere i  mezzi  di  azione  della  Banca^  stantechè  si  vedessero 
moltiplicare  le  domande  dei  possessori  fondiari  e  degli  indu- 
striali^ contrassegno  certo  dello  slancio  che  la  circolazione  dei 
capitali  mobili^  promossa  nella  città  e  nella  provincia^  aveva 
impresso  alla  attività  economica^  con  notevole  progresso  della 
ricchezza  e  della  prosperità  generale;  e  d'  altronde  non  cor- 
risposero ormai  al  bisogno  i  capitali  ond'  essa  poteva  dispor- 
re .  I  depositi  gratuiti  a  conto  corrente  non  potevano  ammet- 
tersi al  di  là  di  una  data  misura;  parte  del  fondo^  costituito 
dalle  lire  centocinquantamila  raccolte  in  principio  dagli  azio- 
nistij  doveva  rimanere  intatta^  secondo  le  regole  osservate  da 
ogni  ben  condotto  Stabilimento  bancario^  a  sicurtà  della  resti- 
tuzione di  questi  depositi^  ovvero  dello  scambio  dei  biglietti 
di  Banca  esistenti  in  circolazione^  per  1'  evento^  remoto  inve- 
ro^ pure  sempre  contingibile^,  che  sopravvenisse  un  numero 
straordinario  di  domande  di  rimborso  in  contante .  E  tuttora^ 
per  la  legge  imposta  alla  Banca  nella  approvazione  dello  Sta- 
tuto, l' emissione  della  carta  era  rigorosamente  tenuta  al  pari 
col  fondo  primitivo  delle  azioni ,  laddove  anco  le  più  circospette  e 
meno  arrischiate  estendon  l'emissione  al  triplo  della  riserva  me- 
tallica ;  senza  parlare  di  alcune,  che ,  dove  il  giro  della  carta  di 
credito  è  molto  antico,  e  questa  universalmente  vien  preferita 
air  uso  del  numerario  ,  emettono  senza  rischio  la  loro  carta 
in  una  proporzione  anco  superiore,  rispetto  alla  loro  riserva. 
Domandavasi  dunque  una  serie  di  provvedimenti  ,  che  faces- 
sero più  estesa,  e  al  tempo  stesso  più  libera  1'  azione  della 
Banca;  ma  senz'  effetto,  finche  non  rimase  concluso,  che  la 
Banca  Senese  entrasse  nell'  orbita  della  Banca  Nazionale  To^ 
scana ,  di  cui  essa  non  è  ormai  che  una  Succursale . 

Se  non  che  invero  a  questa  trasmutazione  conseguì  quel- 
r  allargamento  di  attività  che  attendevasi  dalle  invocate  riforme 
dello  Statuto ,  allorquando  la  Banca  Senese  viveva  di  vita  as- 
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solutamente  propria  e  indipendente:  perocché^  vuoisi  dire  a 
lode  della  verità^  l'accentramento  ha  operato  tra  noi  comuni- 
cazione di  forza  alle  parti ,  mercè  1'  armonico  concorso  delle 
Potenze  effettive  di  ciascuna^  ben  al  contrario  di  ciò  che 
avviene  in  altri  Stati ,  ove  la  pratica  della  centralizzazione  , 
esagerata  fino  al  pedantismo^  non  ad  altro  vale^  anche  nel 
sistema  bancario^  che  ad  assorbire,  non  vivificare  le  parti, 
e  ad  ammorzare  quel  vigore  che  pure  attingevano  nelle  ra- 
gioni della  propria  esistenza . 

Al  momento  che  rimase  compiuta  la  fusione  delle  Banche 
Senese,  Pisana,  Lucchese  e  Aretina,  e  di  quelle  di  Livorno 
e  di  Firenze  in  una  sola  Banca  Nazionale,  questa  disponeva 
del  capitale  di  Ln.  9,410,000,  00,  costituite  da  novemila  quat- 
trocento dieci  azioni  da  lire  mille  ciascuna  ;  e  nel  Novembre 
1861  ha  emesse  altre  cinquecento  novanta  azioni,  le  quaH  , 
ben  presto  acquistate  con  gran  favore ,  hanno  portato  il  fondo 
generale  alla  somma  rotonda  di  dieci  milioni.  Pertanto,  dopo 
quella  fusione,  cominciò  tra  le  Banche  Succursali  e  i  Centri 
di  Livorno  e  Firenze  un  giro  continuo  di  Conti  correnti  ;  perchè 
si  sono  così  trovate  raccolte,  come  in  una  sola  Gassa,  le 
riserve  metalliche  delle  sei  Casse  toscane,  quasi  rami  di  un 
medesimo  tronco .  E  in  tal  modo  le  Succursali  hanno  trovato 
queir  accrescimento  di  capitale  disponibile  che  le  abilita  ad 
estendere ,  secondo  le  richieste ,  i  loro  Sconti  e  i  loro  Impre- 
stiti :  e  le  sedi  principali  sono  state  vantaggiate  pel  concorso 
di  quelle,  accrescendosi  il  lavoro,  ed  aprendosi  un  più  largo 
campo  alla  circolazione . 

Facendoci  a  considerare  la  relazione  presentata  al  Con- 
sigho  Superiore  della  Banca  Nazionale  Toscana  sul  Bilancio 
dell'  anno  III,  dal  ì  Gennajo  al  5i  Decembre  486i ,  ne  ab- 
biamo raccolti  i  dati  che  dimostran  la  condizione  attuale  della 
Succursale  Senese ,  e  ad  un  tempo  chiariscono  gli  accennati 
effetti  della  unione  di  essa,  come  delle  altre,  in  una  Banca 
unica  per  la  Toscana  .  Allorquando  avvenne  nel  Giugno  d860 
la  trasformazione  della  Banca  Senese  in  Succursale  della  Na- 
zionale toscana ,  essa  accrebbe  sino  a  Lire  trecentomila  il  suo 
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capitale;  ma  nel  volger  di  pochi  mesi  dovè  equipararsi  alla 
Pisana^  raddoppiando  quel  fondo  sino  alle  Lire  600^000  : 
eppure  ha  tratte  continue  somme  a  conto  corrente  sulle  altre 
Succursali  e  sulle  Sedi  primarie.  E  perchè  i  suoi  mezzi  di 
azione  stessero  in  armonia  con  quelli  di  tutte  le  ramificazioni 
della  Banca  Nazionale  stessa ,  le  fu  affidata  la  circolazione  di 
un  milione  e  ottocentomila  lire  in  Biglietti ,  in  ragguaglio  del 
t  riplo  di  quel  capitale  metallico  ;  a  cui  vennero  volta  per  volta 
aggiungendosi  i  valori  dei  quali  le  occorresse  provvedersi  pres- 
so le  altre  sedi  mediante  quel  giro  di  conti  correnti.  Ed  invero 
mentre  sono  stati  tratti^  nel  1864^  sulla  Succursale  Senese 
dalla  sede  di  Firenze  N."  25  mandati  per  Ln.  227,523,  99; 
e  N."  39  dalla  sede  di  Livorno,  per  Ln.  74,495,  58,  la  Succur- 
sale Senese  ha  tratti  sulla  sede  di  Firenze ,  N."  284  mandati 
per  Ln.  369,454^  44  e  N.°  593  sulla  sede  di  Livorno  per 
Ln.  582,544,  90.  Per  tal  guisa,  sono  parole  della  relazione, 
ha  potuto  supplire  principalmente  alle  richieste  della  Glasse 
dei  possessori  fondiari,  ricca  quanto  operosa,  che  prosegue 
nelle  sue  migliorìe  agrarie  e  che  ha  profittato  premurosamente 
della  legge  del  45  Marzo  4860  per  affrancare  le  sue  terre  da 
ogni  vincolo  di  hvello ,  o  di  altre  prestazioni  censuarie  e  per- 
petue; ed  ha  altresì  praticato  operazioni  di  molto  conto  con 
le  annninistrazioni  dei  lavori  delle  due  linee  ferrate  che  si 
costruiscono  verso  Orvieto  e  verso  Grosseto . 

Ha  cotinuate  la  Succursale  quasi  del  tutto  le  pratiche 
che  già  teneva  la  Banca  Senese.  Infatti  fornisce  imprestiti  as- 
sicurati da  pegno  di  antichi  titoli  toscani,  di  azioni  della  Banca 
Nazionale ,  e  dell'  antica  Banca  Centrale  toscana ,  e  finalmente 
di  crediti  sopra  le  Gomuni  della  Gittà  e  della  Provincia;  non 
peraltro  da  pegni  delle  Sete ,  che  vengono  unicamente  ammessi 
in  Firenze  :  riceve  per  lo  sconto  anche  recapiti  di  piccolo  va- 
lore sino  air  infima  somma  di  Lire  dugento  :  e  non  esige  più 
che  due  firme,  una  sola  delle  quali  sia  necessariamente  fra 
le  comprese  nel  castelletto;  senza  curare  se  i  titoli  da  scon- 
tare figurino  veramente  affari  commerciali ,  o  se  invece  espri- 
mano operazione  di  comodo,  e  nascondano  sotto    I'  apparenza 
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dello  sconto  un  imprestito  di  altro  carattere .  Inoltre  permet- 
te ai  ricorrenti  di  soddisfare  ad  ima  parte  ^  anzi  alla  parte 
maggiore  del  debito ,  con  nuovi  recapiti  finché  continuino  a 
meritare  fiducia  le  firme  a  quelli  apposte .  Le  quali  regole 
sono  comuni  per  statuto  alle  varie  sedi  si  parziarie ,  che  suc- 
cursali della  Banca  Nazionale  Toscana .  Per  virtù  di  questi 
principii  hanno  trovato  soddisfazione  tutti  i  ragionevoli  bisogni 
e  il  credito  ha  potuto  esser  distribuito  a  minute  particelle, 
come  divise  sono  in  queste  parti  del  regno  le  fortune  e  le 
industrie .  Ecco  come  il  lavoro  bancario  si  è  progressivamente 
accresciuto  senza  interruzione,  con  utile  della  Banca  e  dei 
suoi  azionisti ,  e  con  prò  degli  abitanti  della  città ,  e  di  tutta 
la  provincia ,  che  dalla  Succursale  Senese  è  servita .  Tuttavia 
né  r  una  specie  di  operazioni ,  né  1'  altra  sono  state  general- 
mente così  minute,  che  non  presentino,  per  ragguagliato, 
quanto  al  i86l,  una  cifra  media  abbastanza  importante;  la 
quale  ,  siccome  abbiamo  dalla  già  avvertita  relazione ,  é  stata 
dì  Lire  6,769,  71  per  gli  imprestiti,  e  di  Lire  4,049,  95  per 
risguardo  agli  sconti .  Presi  poi  in  complesso  gli  imprestiti , 
hanno  formata  la  somma  di  Lire  919,505,  60,  e  gli  sconti 
sono  ascesi  a  Lire  7,500,456,  60,  «^  Lire  7,314002,  54, 
in  N."  6,262  recapiti  diretti,  ossia  pagabili  alla  cassa  della 
medesima  Succursale,  e  Lire  246,454,  06  in  N.'^  248  indi- 
retti ,  pagabili  nelle  sedi  di  Firenze  e  Livorno .  Tali  fatti 
mostrano  quanto  si  é  aggrandita  la  attività  di  questo  Stabili- 
mento Bancario,  mentre  nell'anno  4857  gli  sconti  della  Banca 
Senese  si  operarono  sopra  un  valore  di  tose.  L.  4,058,844  44  8. 
Non  costante  ed  uguale ,  ma  vario  é  stato  il  saggio  dello 
sconto.  Dal  4  al  45  Gennajo  fu  in  ragione  del  cinque  e  mezzo 
per  cento,  dal  44  Gennajo  al  2  Aprile,  del  sei:  poi  discese 
al  cinque  per  cento,  saggio  normale  in  Toscana;  e  tale  si 
mantenne  sino  al  34  Decembre,  dappoiché  nell'  Aprile  cessò 
il  tornaconto  alla  esportazione  del  nostro  numerario,  che  aveva 
cominciato  sino  dal  Novembre  4860;  né  si  é  più  manifestato 
alcun  rialzo,  quantunque  varie  cagioni  abbiano  grandemente 
accresciute  le  domande  del  credito  sul  gran  mercato  europeo. 
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È  poi  tenuto  permanentemente  l'  interesse  degli  imprestiti  più 
alto  che  per  gli  sconti ,  che  la  Banca  Nazionale  vuol  favoriti  di 
preferenza ,  onde  più  largamente  promuovere  il  vantaggio  del 
pubblico . 

La  stessa  relazione^  ponendo  a  confronto  il  lavoro  della 
Succursale  Senese  con  quello  delle  altre  Succursali^  lo  qua- 
lifica progressivo  e  crescente^  mentre  costante  si  mantiene 
quello  della  Pisana  ,  e  appunto  adesso  si  incammina  ad  atti- 
vità nella  Lucchese  e  nella  Aretina.  E  ci  fa  eziandio  conoscere 
i  resultati  del  Bilancio  di  ciascuna  di  esse  nell'  ultima  fra  i 
quali  quelli  risguardanti  la  Succursale  di  Siena  sono  riportati 
secondo  gli  speciali  articoli  ,  nel  seguente  Prospetto ,  perciò 
che  le  cose  fin  qui  discorse  potranno  riceverne  dichiarazione 
e  conferma. 


rii8 


BANCA    SENESE 


ENTRATE  E  SPESE  GENERALI 
DELLA  SUCCURSALE  DI  SIENA  NELL'AMO  1861 


E  M  T  n  A  T  e: 


Sconti   di   recapiti  diretti   sopra  un  capi- 
tale di  L.  7,314,002  U L.406,i65  74 

Sconti  di  Recapiti  indiretti  per  un  capila-     i 

tale  di  L    246,454  06 »      2,994  69 


Interessi    d'  imprestiti,   su   pegno  per  un 

Capitale  di  L.  919,305  60  ... 
Provvisioni  sopra  i  Mandati  all'  ordine 
Sorte  di  passaggio  e  trasporto  di  Azioni 

Totale     .     . 


S  P  K  IS  K 


11,070  55 

1,412  32 

57  12 


L.  121,700  42 


Provvisioni  e  salarj 

Medaglie  alla  Deputazione  del  Castelletto 
ed  Assessori 

Carte,  Stampe  e  diritti  di  Bollo  .     .     . 

Abbuonamento  a  fogli  pubblici     .     .     . 

Fuoco  e  Lumi 

Pigioni       

Mantenimento  dei  Locali,  Mobiliare  e  di- 
verse     

Quota  di  It.  L.  10,347  39  realizzate  in 
ragione  del  Capitale 

Interessi  sopra  i  Depositi  fruttiferi  .     , 

Quota  del  Conto  Prima  Montatura     .     . 


Totale 


L.    8,071  00 


»  1,411  20 

»  906  20 

»  20  00 

»  526  50 

.  504  00 

»  1,256  16 

659  52 

»  7,783  23 

»  1,037  06 


Quota  dell'  Avanzo  della  Cassa  Nazionale  Toscana  ra- 
tizzata come  sopra  per  la  Succursale  Senese  al  31 
Dicembree  1861 


Pareggio  con  T  Entrata 


L,    21,954  87 


L.    99,745  55 


Ln.121,700  42 


Con  r  avanzo^  in  Lire  99^745^  55^  fu  provveduto  a  se- 
conda delle  disposizioni  statuarie  ,  alle  spese  legali  ;  a  compen- 
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sare  le  perdite,  ossìa  i  recapiti  rimasti  in  soiìerenza,  perii 
valore  di  Lire  5,062,  46  (sempre  assai  modico  di  fronte  alla 
vastità  delle  operazioni  )  ;  alla  massa  di  rispetto ,  in  ragione  di 
un  ventesimo  ,  aggiuntavi  la  frazione  del  bilancio  parziale  ;  e 
alle  partecipazioni  assegnate  agli  impiegati  :  e  il  rimanente 
costituì  r  utile  repartibile  fra  gli  azionisti.  Questo  poi ,  a  se- 
conda del  conteggio  generale  per  tutte  le  novemila  quattrocento 
dieci  azioni,  che  costituiscono  il  capitale  della  Banca  Nazio- 
nale Toscana^  sì  trovò  ragguagliato,  anche  per  le  seicento 
della  Succursale  Senese  contenute  in  quel  numero  complessivo, 
alla  Somma  di  Ln.  dll,  57  per  ciascuna  azione,  ossieno 
Lire  H,  '"i,ooo  per  cento  ,  sulle  Lire  mille  che  ne  formano 
il  capitale  nominale. 

La  Banca ,  ora  Succursale ,  di  Siena  ha  certamente  acqui- 
stata una  importanza  superiore  a  quella,  che^  in  eguali  condizio- 
ni, venga  generalmente  aggiunta  da  sifTatti  stabilimenti  i  quali  si 
applichino  unicamente  ai  grandi  affari,  sì  negli  sconti,  che  negli 
imprestiti.  Ma,  sebbene  essa  distribuisca  i  suoi  soccorsi  anco 
ai  più  modesti  richiedenti,  ci  duole  il  dover  riconoscer  che  , 
quanto  ne  ha  avuto  vantaggio  l'  agricoltura,  la  quale  nella 
sostanza  delle  possessioni  fondiarie  offre  al  credito  una  base 
inconcussa,  tanto  poco  ha  conferito  ad  imprimere  una  vera- 
mente vivace  operosità  alle  manifatture.  È  antico  in  Toscana 
il  lamento  della  scarsezza  dei  capitali,  specialmente  mobili  o 
almeno  della  rarità  di  molto  grosse  accumulazioni,  e  del  con- 
seguente languore  delle  grandi  mercature,  e  della  grande  indu- 
stria fabbricativa.  E  ciò  è  molto  più  vero  nella  città  e  nella 
provincia  di  Siena,  troppo  lungamente  rimasta  segregata  dal 
movimento  economico,  perfino  negli  stretti  limiti  del  grandu- 
cato. Per  fermo,  col  procedere  del  tempo,  mercè  1'  allarga- 
mento dello  smercio,  per  l'  aperture  di  più  linee  di  vie  ferrate 
di  cui  Siena  è  il  punto  centrale,  avranno  ragione  di  essere, 
e  vigore  di  vita  altre  industrie,  all'  infuori  della  sola  agricol- 
tura, e  delle  arti  di  un  ordine  che  potrebbe  dirsi  primitivo, 
le  quali  segnano  sempre  il  primo  passo  dei  popoli  nell'  avvia- 
mento verso  r  attività  industriale  .    E  queste  fioriscono  presso 
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di  noi,  tanto  perchè  richieggono  1'  impiego  di  un  capitale  Hmi- 
tato  .  quanto  perchè  sono  sostenute  da  un  sufficiente  tornaconto 
nella  facilità  dello  smercio  ad  esse  offerto  dall'  interna  consu- 
mazione .  Ma  le  intraprese  di  manifattura  che  sono  venute 
fondandosi,  poco  sussidio  hanno  sinora  potuto  ricevere  dalle 
anticipazioni  della  Banca;  le  quali  sono  necessariamente  con- 
tenute nei  termini  indicati  dal  valore  dei  resultati  che  coleste 
medesime  intraprese  man  mano  promettono  ,  e  dall'  importare 
del  capitale  in  esse  occupato.  Né  la  Banca  potrehbe  oltrepas- 
sare quel  limite  senza  esporsi  a  perdite,  che,  per  la  loro  fre- 
q\-eriza  ,  diverrebbero  gravi,  e  la  trarrebbero  in  rovina  ,  e 
porterebbero  la  perturbazione  nella  economia  generale.  Pure, 
se  r  azione  del  tempo  è  lenta,  essa  è  al  tempo  medesimo 
sicura  ;  e  specialmente  si  spiegherà  quando  tutte  le  parti  dello 
Stato  saranno  fiorenti  della  novella  vita  che  1'  unità  politica 
deve  infondere  nell'  intiero  corpo  della  nazione .  Allora  sorgerà 
vigoroso  lo  spirito  di  associazione  che  raccoglie  i  capitali  anco 
minimi  sicché  sieno  base  alle  vaste  intraprese  alle  quali  l'  am- 
piezza del  mercato  nazionale  darà  nascimento  ;  allora  i  bisogni 
stessi  della  risorta  operosità  faranno  ricercati  gli  insegnamenti 
tecnologici,  che  il  Governo  con  sapiente  preveggenza  si  accinge 
ad  apprestare  alle  classi  operaie  ;  ed  anco  nella  nostra  pro- 
vincia si  manifesterà  benefica  la  fecondatrice  virtù  del  capitale 
che  per  l'  azione  del  credito ,  offre  alimento  alle  più  limitate , 
come  alle  maggiori  speculazioni,  e  che  avvalora  le  opere  pro- 
duttive, recandole  a  prospero  successo^  ovvero  le  suscita  e 
le  moltiplica . 

A.  RiNiERi  De  Rocchi 
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QUADRO  STATISTICO 

DELLA  CITTÀ  DI  SIENA 

C-viX5KÌ^3SCQ)sCy5)-^>^ 

STATO    CIVILE   E    GRADO    D'  ISTRUZIONE 

dei  presenti  la  notte  del  31  Dicembre  1861  . 

TOTALE 

per  sesso 

SANNO 
LEGGERE 

SANNO 
SCRIVERE 

ILLETTERATI 

Totale 

generale 
dei 

Celibi  .    N. 

M. 
C191 

F. 

M. 

F. 

M. 

F. 

M. 

F. 

presenli 

6091 

458 

1047 

3548 

2414 

2385 

2630 

12,282 

Coniugati  . 

3816 

3898 

109 

452 

2246 

1536 

1461 

19i0 

7,714 

Vedovi  .     . 
Resultato   . 

359 

13G7 

80 

140 

241 

5855 

463 

218 

764 

1,906 

10,546 

11,356 

647 

1639 

4413 

4064 

5304 

21,902 
1402 

Assenti 

Totale  Generale     .     .     . 

23,304 

m.  Sai 

ino  Icyyere ,    intendonsi    quelli    che   sapendo  Leggere    non  sanno 

scrivere.  Sa 

mio  scrivere  quelli  che  sanno  1'  uno  e  1'  altro . 

33^ 
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QUADRO  DI  CONFROMTO 

dell'  Anno  4860  e  4861 

DEGLI  ABITANTI  LA  PROVINCIA  1)1  SIENA 

repartita   per    Circondari    e    ])cleg;aKioni 

N  0  M  E 

N. 

popolazioni: 

.\. 

popolazione 

CIRCOKDiRI 
1 

delle  Comunità 

delle 

Famiglie 

Delegaz.  1  Ciicond. 

delle 

Famiglie 

Delegaz.  |  Gliconei. 

Anno  l««H) 

Anao  1861 

SIENA 

Asciano  S.  Giov.crAs- 

PREFETTURA 

so  Hapolano     .  N. 
Chiusdino  Monliciano 

2012 

12,774 

127,922 

2066 

15,409 

155,408 

-mm- 

Radicondoli      .  .   . 

1450 

9,798 

1488 

10,585 

Colle  Casole  Castelli- 

na in  Chianti  Gaj  ole 

S.  Gimignano  Pog- 

giboRsi  Radda  .  ,  . 

C207 

58,112 

6557 

40,217 

MoNTALciNoBuoncon- 

vento  Murlo.  .  .  . 

2511 

15,069 

2540 

15,802 

Siena  Masse  di  Città 

Masse  di  S.  Martino 

CastelniiovoBerar- 

dengaMonteriggio- 

ni  Monteroni  Sovi- 

cille 

9022 

54,169 

9728 

55,595 

MONTE- 

SiNALUNGA,  Torrita , 

PULCIANO 

Trequanda    .... 

5007 

16,550 

67,521 

5042 

10,971 

68,575 

sotto 

Chiusi  Cetona  Sartea- 

PREFETTURA 

no 

227G 

12,695 

2504 

15,575 

Montepulciano    Chi- 

^^^^ 

anciano 

PiENZA    Castiglion  di 

2689 

15,544 

2725 

15,859 

Orcia  S.  Quirico  .  . 

Radicofani    Abbadia 

S.  Salvadore  S.  Ca- 

scìano    de'    Bagni 

1271 

7596 

1257 

7,772 

Piancastagnajo  .   . 
Totale  .  .  N. 

2G59 

15158 

2722 
54,029 

14,598 

55,404 

195,445 

195,245 

201,981 

201,981 

NB.  Il  Maiuscoletto  è  la  Sede  della  Delegazione. 
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